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Si  dà  una  idea  generale  della  Medicina,  e  dell*  Opera. 


Ofta ,  il  Tempo  altro  non  e  (fere ,  Eccel - 
lentiffmi  Rettori ,  che  una  mifura  del* 
le  cole  e  fi  (lenti  per  rapporto  alla  du¬ 
ratone  ,  Quindi  ne  viene ,  che  il  tem • 
po  può  dividerfe ,  anzi  divider  fi  (noie  ,  in  tempi  minori  ;  e 
quello  dicefi  il  più  mìnimo ,  cioè  momentaneo ,  che  fajfi  fen- 
'La  alcuna  fucceffiva  permanenza  fecondo  la  noftra  cognizio¬ 
ne  .  Tale  del  grande  Ermanno  Boeraave  ajjegnafi  defini¬ 
zione  del  Tempo  .  Dunque  bene  fcriffe  il  primo  Legislatore 
delle  mediche  pagine ,  che  corta  è  la  vita  dell '  uomo  riguar+ 
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do  alle  ìmmenf e  cognizioni)  che  dee  avere  un  Medico ,  quan - 
do  eccellente  voglia  riufcire  nella  lunga ,  e  vafia  Arte , 

; prof  e  [fa .  Cortiffiimo  poi-,  e  cìrcofcritto  viene  afegnato  al  Pra¬ 
tico  il  più  delle  volte  il  Tempo  nelle  gravi  ,  .e  precìpitofe 
cccafionì .  Le  acute  varie  malattie 5  ogtfi  tempo  del - 

V  anno  inforgono  frequenti ffìme  ne *  diverfi  Climi ,  «o#  perdo¬ 
nandola  ad  età,  e  condizfion  dì  per/one ,  pofero  in  necejfità 
gli  uomini  per  fino  ne *  più  ignoranti  remotifìmi  fecoli  di  Je- 
riamente  penfare  a  procurarne  il  riparo  .  Cofa  mai  non  in¬ 
ventarono  di  medicine  ?  Nulla  fi  o ferva  nella  medica  Sto¬ 
ria  ,  che  creduto  fofè  poter  fi  con  l*  ridurre  in  qualche 
maniera  proficuo  per  ofiare  ai  mali ,  che  topo  co*  replicati 
efperimenti  non  fi  .efeguijfe.  Ricor  fero  prima  a*  più  Semplici 
Farmaci  ,  e  quefìi  Jomminiftrando  la  Botanica  ,  / lupefatti 
conobbero-,  che  nella  cognizione  della  virtù  delle  Piante  più 
mali  fi  guarifcono  .  Procedettero  più  oltre  ;  credettero  ,  che 
negli  Animali ,  oltre  al  cibo  quotidiano ,  che  ci  appreflano , 
fi  nafconde fiero  virtù  medicinali ,  ^  efaminando ,  ^  fierven- 
dojene  per  fino  de *  più  vili-,  e  vele  no fi  ,  contenti  di  tentar 
piuttofio  un  dubbio  rimedio ,  ajpettare  una  jìcura  Mor¬ 
te  ,  ritrovarono  anche  in  quefii  più  farmache  virtù  , 
forfè  non  cercavano .  perchè  ciò  nuli*  oflante  molte  ma¬ 
lattie  erano  incurabili  ,  perciò  avanzoffi  più  oltre  l*  umana 
intereffata  curiofità  ,  ed  indufiria  ,  e  con  Arte  [oprafina 
tentò  col  fuoco  per  fino  i  Metalli  ,  e  Minerali  [cavandoli 
dalle  più  dure  felci  de*  Monti ,  e  rinvenne  in  quefii  qualche 
fpecifica  virtù  occulta  ;  onde  le  loro  fatiche  non  rimafero 
delufie ,  perchè  sì  eccellenti  medicine  compojero  ,  che  fenga 
quefle  certamente  moltijfimi  dovrebbero  foccombere  ad  una 
inevitabil  Morte.  Quefii  fono  i  tre  Regni ,  da  cui  ì  Medici 
ricavano  tutta  la  Medica  materia  per  debellare  i  mali  tut¬ 
ti  ,  che  l*  uman  genere  affiggono  ;  fie  quefii  però  applicati 
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fono  a  tempo  da  mano  pratica ,  e  perita  nelle  varie  cìrcofian - 
\e ,  che  Je  le  apprefentano .  Quindi  è ,  che  appoco  appoco  fi 
efiefe  la  Medicina ,  <?  d**  deboli  natali  è  divenuta  a  gì  or* 
ni  nofiri  sì  vajìa  ,  che  qua  fi  può  dir  fi  pervenuta  al  colmo 
di  ciò ,  che  fapere  fi  può  per  la  fallite  degli  uomini  .  Pure 
dì  tempo  in  tempo  dagli  Anatomici ,  da*  Pratici ,  da*  Chimici , 
r  da*  Botanici  fi  vanno  facendo  nuove  feoperte ,  r  re# 
rio  wo»  fi  vede  e  fiere  minorati  ì  mali ,  *//  fecolo  in 

J e  colo  fe  ne  videro  dì  nuovi  inforgere  .  Tra  quefit  però  il 
più  antico ,  ed  uni  ver  f ale  tiene  facilmente  il  primo  pofio  la 
Febbre  ,  pretendendo fi  da  alcuni  Moderni  ,  che  alcuno  non 
muo)a  fen^a  effere  da  quefia  forprefo ,  [a)  la  quale  dal  vec- 
chio  Ippocrate  ,  e  dall ’  Antichità  fi  riconofce  col  nome  di 
Fuoco,  perchè  maggior  calore  del  naturale  ne*  Febbricitan¬ 
ti  fi  forge .  Qitejìo  è  quel  male  univerfale ,  che  non  fu  mai 
abbafian^a  conofciuto ,  nè  a*  giorni  nofiri  perfettamente  rico - 
nofe  e  fi  ì  quantunque  più  d' ogni  altro  fi  pre [enti  giornalmente  in 
Pratica .  Perciò  di  quefto  mi  accinfi  da  molti  anni  a  compor • 
re  un  Medico  Trattato ,  acciocché  i  Principianti ,  e  Dilet - 
tanti  del /  Arte  Medica  comprendano ,  quando  fi  fappia  difiìn - 
guerfi ,  non  effere  tanto  difficile  il  conofcere  ,  il  trattare  in 
pratica ,  ed  il  curare ,  la  Febbre  ;  onde  per  /’ avvenire  adope - 
rando  più  cautela  nello  ftabilire  la  caufa>  ammettendo  i  fe- 
gni  ambigui ,  ed  equivoci ,  formino  una  gìufia  idea  fopra  l* 
efame  delle  funzioni ,  ed  azioni  lefe  delle  Vifcere  ,  e  partì 
interne ,  che  vedranno ,  quando  quefie  rejiituite  ,  Febbre 
da  fe ,  fenza  bi  fogno  d*  altri  Jpecifici  antifebbrili  ,  r&c 
nocivi  Jono  al  genere  umano ,  abbandonare  il  corpo  F ebbrici* 
tante .  J grandi. errori ,  da'  Pratici  fi  commettono ,  obbligarono 

un  tempo  la  Repubblica  Romana  sbandire  ì  Medici  da  Roma , 
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,(a)  XVìllis  Cap.  III.  de  Letfiargo. 
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ed  offervofii  in  quel  tempo  ne *  Ruoli  ,  che  minor  quantità 
di  Cittadini  morirono  ,  che  quando  pubblicamente  i  Medici 
efercitavano  in  quella  regia  Metropoli  la  Pratica  ;  così  rac+ 
conta  Plinio  ,  e  la  Storia  .  Ma  meglio  certamente ,  al  mio 
credere  ,  avrebbero  fatto  que *  Saggi  Padri  ,  fé  con  fovrana 
ajjoluta  autorità  fofie  loro  flato  da  Dio  Signore  concejfa  la 
grafia  di  sbandire  i  Mali  ;  allora  sì  che  da  fe  ftefit  J'areb * 
bero  mancati  i  Medici  .  Pure  in  quel  tempo  della  proferi - 
fio  ne  quantunque  minor  copia  di  Cittadini  morifie  ,  infieri¬ 
vano  ciò  nuli *  oftante  le  malattie ,  e  tacitamente  fen^a  ac¬ 
corger  fi  permife  il  Senato  Romano  una  moltiplicità  sì  grande 
di  Medici  privati ,  che  non  mai  più  Roma  ne  vide  tanti  . 
E  quefta ,  e  non  altra ,  fu  la  cagione  della  minore  mortalità , 
La  necejfità  obbligò  ciajcun  Padre  di  Famìglia  rinvenir  qual - 
che  riparo  agli  Affanni  ,  a*  Dolori  ,  alle  Febbri  ,  ed  altre 
Malattie  ,  onde  applicati  ,  e  preferitti  i  f abitari  Farmaci 
guarivano  o  fe  fteffi ,  o  i  Figli  ,  o  i  Servi  ;  e  perchè  pron¬ 
tamente  attendevano  con  grande  diligenza  alla  cura ,  perciò 
con  Jomma  giocondità  li  rifanavano ,  onde  minori  errori  an¬ 
cora  fi  commettevano  ,  Q  quanto  più  faggiamente ,  e  confi - 
gliatamente  fi  portò  la  mia  Serenìffima  Veneta  Repubbli¬ 
ca ,  di  cui  mi  vanto  e  fiere  Suddito ,  e  Figlio !  Non  isbandì 
Ella  i  Medici  dal  proprio  Dominio ,  perchè  necefiarj  ;  bensì 
erefje  ne *  tempi  antichi  un  Eccelfo  Magiftrato  (  di  cui 
prejentemente  l*  E  E.  Vcftre  occupano  il  riguardevole  onorifi¬ 
co  Rofto  )  che  invigilar  dovefie  Jopra  /*  andamento  di  tut- 
ti  gli  fludj  de *  Sudditi  fuoi  ,  e  principalmente  de*  Medi¬ 
ci  ;  perchè  mancanti  e  vdìf e  ttefi  nel  loro  mi  ni  fiero  li  cor - 
regge fie  ,  e  punifie  ;  fe  poi  eccellenti  ,  da  gìufte  ricompenfe 
fo fiero  riconofciuti  .  Tali ,  e  tante  fono  le  Jante  leggi  ema¬ 
nate  Jopra  queflo  particolare  di  jecolo  in  Jecolo  ,  che  ferve¬ 
rono  d'  ejempìo  ad  altri  Monarchi  ancora  nell '*  i/ìituire  le 
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Univerfirà  ,  acciocché  ne  uffici  fero  Soggetti  capaci  dì  potere 
loro  affidare  Se  jìefjì  e  la  vita  de*  Sudditi  ,  e  de  9 fuoi  v affilili  .. 
Tra  quefìe  leggi  è  quella ,  che  dà  coraggio ,  ed  incitamento 
a  eia fcunoy  che  fi  affatica  nell*  A  t e  Medica,  promettendo 
ricompenfe  adeguate  al  merito  lo  dunque ,  che  nato  fono  da 
Medico  Padre ,  dal  proprio  genio ,  ed  iflinto  naturale  portato 
allo  jìudio  della  Medicina dopo  alcuni  anni  di  qualche  fati - 
ca  eqendomi  fortito  te  fere  il  pre/ente  Medico  Trattato ,  che 
parla  della  Febbre  ,  perjuadendomi  che  pofa  riufeire  all* 
E  E.  Voftre  d*  un  qualche  aggradimento  y  mi  fo  coraggio  di 
prefentare  Loro  qualunque  Jìa  di  quefi*  opera  la  Dedica  ;  per • 
che  accettandola  Elleno ,  mi  Infingo  d*  aver  guadagnato  un  si 
f odo  appoggio  ,  che  non  avranno  poi  campo  le  critiche  pen » 
ne  dt  vilipendere  chi  tutto  fi  confagra  al  bene  univerjale , 
V  V.  E  E .  dunque  fono  umili  ffiamentc  j applicate  a  guardar 
favorevolmente  l*  Opera  ,  che  offrire  ardifeo  ,  ed  onorarla 
dell*  alta  Loro  protezione  ;  mentre  con  una  ferma,  e  ficura 
fiducia  di  ottenere  la  grazia  con  un  profondi  fimo  ofequio 
mi  con f acro  per  fempre  ai  venerandi  e  Jempre  mai  vene¬ 
rati  comandi 

Dell*  E  E.  V  V. 


Udine  li  24.  Febbraro  1764,. 
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AVVISO  AL  LETTORE* 

In  cui  fi  dà  una  idea  particolare  della 
Medicina  y  e  dell"  Opera 

LA  principale  cura  ,  e  condizione  ,  che  deve  avere  un  Arti¬ 
ca  ,  richiede  una  cognizione  perfetta  di  conofcere  quell’  Ar¬ 
te  ,  in  cui  fi  efercita;  altrimenti  fe  manca  in  qualche  par¬ 
te  ,  non  può  mai  riufcire  eccellente,  ma  Tempre  difettofo,. 
e  quantunque  in  apparenza  egregio  ,  in  foftanza  pero  farà  in  qualche 
parte  mancante  nel  pieno  poifedimento  di  ella  .  Così  appunto  nel 
Medico  il  più  nobile,  ed  eccellente  di  tutti  gli  Artifli ,  a  volere  che 
riefea  egregio  ediftinto  nell’ Arte  Tua,  e  necelfario  che  potlegga  tut¬ 
te  quelle  cognizioni,  che  indifpenfabilr  richiedonfi  per  feoprire  l’oc¬ 
culta  natura,  ed  indole  delle  varie  Febbri  ,  e  de’  mali,  che  in  pra¬ 
tica  fe  gli  prefentano  per  la  guarigione .  In  tutti  i  fecoli  uomini  fin- 
golari  ,  ed  infigni  fiorirono  ,  rhe  lafciarono  a’  Pofteri  .uVilifiìme  me¬ 
morie  per  arrivare  alla  piena  cognizione  tanto  per  con  ferva  re  la  fa¬ 
llita,  quanto,  quando  e  perduta,  per  nuovamente  ricuperarla  ;  ma 
degli  eccellentittìmi  Scrittori,  fia  per  l’ingiurie  de’  tempi,  fia  per  la 
fatalità  delle  guerre  ,  o  finalmente  fia  per  1’ invidia ,  e  malizia  degli 
uomini,  non  fi  confervarono ,  anzi  per  mala  forte  non  pervennero  2l 
noflri  fecoli  tutti'  i  nuraerofi  volumi,  che  infegnavano  la  maniera 
di  arrivare  alla  perfetta  notizia  di  quefi’ Arte,  ed  al  pieno  di  lei  pof- 
fedimento.  Di  que’  pochi  però,  che  noi  pottediamo ,  la  maggior  par¬ 
te  fono  talmente  ofeuri  ,  che  invece  di  porgere  lume  ,  imbrogliano 
maggiormente  l’intelletto,  per  cui  non  ne  riefee  pofiìbile ,- che  a  po- 
chifllmi  Dotti ,  l’ intelligenza  ;  onde  di  quelli ,  acciocché  ciafeuno  confe- 
guir  potette  il  verofenfo,  furono  dalla  Greca  nella  Latina  lingua  tra¬ 
dotti,  e  con  varie  note,  e  comenti  illuftrati ..  Quella  al  parer  mio,  e 
non  altra,  fu  la  cagione,  per  cui  negletto  dalla  maggior  parte  1’ ac- 
quifio  de’  libri  vetufti  fi  contentavano  i  Praticanti  ,,  dopo  terminati  i 
loro  Studf,  di  provederfene  di  uno  o  di  due  de’  piu  rinomati ,  rifparmian- 
do  in;  tal  forma  la  fatica  per  lavaria  lettura  dimoiti,  ed  ommettendo 
le  fpefe  necettarie  ,  che  forfè  di  alcuni  avrebbero  eccedute  le  flette 
facoltà;  tutti  attenti  fi confecravano  allofiudio  di  que’ foli,  delle  Opi¬ 
nioni,  e  Sentenze  de’ quali  talmente  s’ impotteflavano  ,  che  per  ettere 
di  pregiudizj  non  pochi  ripieni,,  perciò  da  quegli  erronei  documenti 
affafeinati ,  non  avevano  già  di  mira  con  le  vifite  il  riflabilimento  nel¬ 
la  primiera  falute  degli  ammalati  languenti ,  ma  folo  procuravano  di 
non  far  contro  alle  dottrine  che  vere  ,  o  falfe  non  dittinguevano , 
purché  proferite  dall’  Autore  ,  che  leggevano .  Pretendevano  con  ciò,, 
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che  ììófi  p'*a  té  leggi  delta  Natura,  ma  i  lafciati  fcritti  Aforifmi  ,  il 
male,  o  la  Febbre,  che  trattavano,  feguire  dovette.  Pochittimi  era¬ 
no  quelli,  che  liberi,  e  fciolti  da  quelle  pregiudicate  opinioni  dati 
alle  pure  ottervazioni ,  che  appoggiate  erano  a  fode  ragioni,  fi  affa¬ 
ticavano  di  {coprire  l’indole  varia  delle  Febbri ,  e  la  fpecial  natura  de’ 
mali,  diftinguendo  le  varie  caufe,  da  cui  deducevano  le  adeguate  in¬ 
dicazioni  ,  e  procuravano  con  le  adattate  Medicine  la  fola  guarigio¬ 
ne  degli  ammalati,  negletto  qualunque  parere  degli  uomini  per  altro 
accreditati  ,  perchè  conofcevano  ,  che  in  danno  ,  e  non  in  utile  de’ 
Febbricitanti  folevano  ridondare.  Laonde  pretto  degli  Antichi  pofle- 
riori  ,  quando  coi  Cementatori  Francelì  non  eccettuiamo  qualche 
altro  Pratico  ,  difficile  riufciva  la  perfetta  cognizione  della  vera 
feoperta  de’  mali .  Gelso  finalmente  quello  flagello  mandato  dal  forn¬ 
irlo  Dio  per  gattigo  degli  uomini,  anzi  retto  quali  totalmente  a’ gior¬ 
ni  noftri  eflinto  ,  dacché  per  foni  ni  a  fpecial  grazia  concetti  al  feli- 
ciffimo  Arveo  Inglefe  di  far  noto  ,  e  palefe  al  Mondo  tutto  lettera¬ 
to  la  particolare  maniera,  con  cui  il  fangue  umano  dipartendoli  dal 
Cuore  fi  conduce  con  impeto  pei  condotti  arteriofi  ,  che  da  quello 
immediatamente  traggono  la  fua  origine  ,  e  diramandoli  i  tronchi 
maggiori  in  minimi,  iidifeminano  per  tutte  leVifcere,  e  perciafcuna. 
interna,  ed  ellerna  parte  dell’  uman  corpo  ,  anzi  nelle  maggiori  ul¬ 
time  eftremita  deponendo  ne’  vali  laterali  di  minor  lume  umori  di 
varia  fpecie  più  tenui,  dopo  efeguite  quelle  vagliazioni  con  non  in¬ 
feriore  velocita  ripaffato  ne’  vali  reducenti  venofi  ritorna  in  pochi 
minuti  a  quel  medefimo  fonte,  da  cui  poco  prima  li  era  dipartito. 
Onde  fgombrò  quello  egregio  ritrovato  dalla  mente  degli  uomini, 
non  dico  tutti,  ma  bensì  gran  parte  de’ pregiudizi  ,  e  fece  vedere  a’ 
più  illuminati  ,  che  quell’  Arte  ,  che  era  indifferentemente  in  ogni 
male  conghietturale ,  non  più  può  dirli  tale,  ma  nella  maggior  par¬ 
te  per  la  folerzia  degl’  illuflri  Soggetti  effere  devenuta  quali  dimo- 
Arativa.  Quella  parte  della  Medicina  ,  benché  con  si  fodi  fondamenti 
non  foffe  trattata,  pure  dagli  Antichi  più  vetulli  era  molto  coltiva¬ 
ta ,  e  i  dotti  Moderni,  fe  bramano  fapere  i  veri  dittimi  patognomo- 
jnici  fegni  ,  è  neceflario  ,  che  confumino  più  tempo  nella  lettura  di 
quefli>  perchè  furono  diligentiflimi ,  e  di  gran  lunga  in  quella  parte 
ii  fuperarono  .  Pure  con  più  facilita  da’  Moderni,  ommetta  anche  la 
lettura  degli  Antichi,  fi  può  arrivare  a  conofcere  fondatamente  qua¬ 
lunque  male,  per  quanto  ofeuro  ,  ed  occulto  che  fia  ,  col  lolo  dili¬ 
gente  proceflo  ,  ed  efame  ,  che  fare  indifpenfabilmente  dee  qualun¬ 
que  Pratico  delle  Funzioni  ,  Azioni,  ed  Offizj  lefi  delle  parti  inter¬ 
ne,  in  cui  lì  crede  occultarli  la  cagione,  e  che  in  quella  parte  man¬ 
cante  confervi  la  fede  fua  ;  mentre  feoperta  ,  il  male  nafeoflo  lì  fa 
manifefto,  nè  quell’arte  fi  ritrova  pretto  gli  Antichi,  ma  coltivata 
da’  Moderni  non  cade  più  fotto  dubbio  di  forca  ;  conciottiacchè  da 
tutti  s’ ammette,  il  male  altro  nw  effere ,  che  una  lefa  azione  di  qaal- 
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che  •vifeer.a  ,  o  interna ,  o  eflerna  parte  .  Dunque  previa  l’Anatomica 
cognizione  tanto  neceffaria  al  Medico,  fuifegue  torto  la  perfetta  in¬ 
telligenza  ,  che  dall’ efercitante  deefi  poifedere  dell’ufo,  ed  offizio 
interno  di  ciafcuna  Vilcera  ,  organo,  mufcolo ,  gianduia  ,  in  fomma 
d’ogni  parte  ,  per  cui  fu  creata,  collocata,  e  «onnelfa  con  altre  in 
quel  dato,  e  fpecial  fito,  o  fpazio  ,  che  riempie,  ed  occupa,  la  qual 
fcienza  ci  viene  fomminirtrata  dalla  Fifiologia.  Sicché  impoiTelfato  di 
quelli  due  fonti,  efaminando  ogni  menomo  fconcerto  ,  alterazione,  o 
lefione  interna,  nefcoprira  lo  rtudiofo  la  cagione,  la  quale  confitte  nel 
mancante  offizio  della  Vifcera  affetta,  in  cui  fi  occultava  lalefione, 
e  piantata  fi  nafcondeva  la  fede  del  male,  che  tiene  oppreffo  il  Feb¬ 
bricitante ,  o  di  altro  male  forprefo  .  Perciò  fatto  il  confronto  dello 
fiato  antecedente  della  goduta  falute  col  male,  e  coi  fintomi,  che  il 
prefente  morbo  cagiona  ,  patente  fi  rileverà  la  mutazione  ,  e  ret¬ 
tamente  fi  fìabilirà  ,  che  quel  tale  dire  non  fi  può  edere  più  fano, 
ma  bensì  Febbricitante  ,  ed  ammalato  .  Ma  perchè  in  quello  Trat¬ 
tato  intraprendo  a  parlare  della  Febbre,  così  quello  farà  quel  male, 
che  mi  fervirà  di  Ccorta  per  più  chiarezza,  mentre  da  molti  fi  deno¬ 
mina  la  Febbre  male  fpeciale  del  Cuore  ,  perchè  in  tutte  le  Febbri 
il  Cuore  è  la  principal  parte  affetta,  fopra  cui  la  caufa  della  Febbre 
agifce  .  Quando  qualcuno  vive  fano  ,  quello  è  libero  ,  non  fi  fen- 
te  dolore  di  forta ,  fa  tutte  le  funzioni  corporee  fenza  verun  impedi¬ 
mento  ,  ed  è  in  piena  libertà  di  operare  ciò  ,  che  più  gli  piace  ,  i 
polli  fono  uguagliagli,  e  l’ animalefche ,  vitalizie,  e  naturali  funzio¬ 
ni  paffano  con  tutta  l’armonia.  Se  per  qualunque  cagione  venga  da 
Febbre  forprefo  ,  fi  nota  follo  in  quello  ,  oltre  varie  altre  morbofe 
mutazioni  indicanti  la  Febbre,  un  Polfo  più  celere  ,  e  più  frequen¬ 
te,  la  qual  indifpenfabile  condizione  affolutamente  ricercali  per  cono- 
fcere,  fe  principalmente  quello  fiato  lo  denoti  Febbricitante  .  Que¬ 
llo  fegno  era  noto  anche  agli  Antichi ,  coficchè  Galeno  compofe  un 
intero  volume,  che  tratta  de’  Polli  ;  ma  i  Moderni  non  fi  contenta¬ 
no  di  conofcere  mediante  la  celerità  del  Polfo,  che  qual  patognomoni- 
co  fegno  indica,  che  quel  tale  è  fialla  Febbre  travagliato;  più  oltre 
procedono,  indagano  con  fomma  diligenza ,  quali  fieno  le  caufe ,  che 
producono  il  polfo  naturale,  e  quali  quelle,  che  fanno,  che  fi  muo¬ 
va  con  accelerata  velocità  ;  quelle  perchè  infinite  le  diflinguono  in 
profiline,  e  rimote.  Le  profiline  pretendono,  che  fetnpre  derivino  da 
qualche  cofa  di  nocivo  ,  eterogeneo,  acro,  irritante  ,  e  ftimolante , 
che  urtando,  pungendo,  e  flimolando  le  fibrille  del  Cuore,  obblighi¬ 
no  quella  macchina  a  più  frequenti  contrazioni  ,  dalle  quali  la  ve¬ 
locità  accelerata  fuffegua  del  fangue  fpinto  ,  (  x  )  come  appunto  nel 
primo  Capitolo  faccio  a  chiare  note  vedere.  Rilevata  dunque  la  cau¬ 
fa  profiìma  ,  con  più  difficoltà  fi  pofiono  fiabilire  le  caufe  rimate. 
Onde  per  arrivare  alla  cognizione  xliquefte,  «lamino  (e)  prima  fem- 
plicemente  il  Sangue  umano  >  il  quale  dico,  «he  colla  di  quei  prin¬ 
cipi/ 
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cip;  ,  di  cui  ci  cibiamo  ,  dipendendo  II  color  rubicondo  dalla  fola 
egual  preifione  .  (3)  Indi  palfo  allo  fcrutinio  degli  Spiriti  animali, 
o  fia  del  liquido  nerveo  ,  che  dal  fangue  immediatamente  fi  vaglia 
nel  Cervello,  Cervelletto,  e  prolungato  Spinai  midollo,  e  perchè 
quello  fottililfimo  licore  ,  come  parte  depuratilìlma  di  tutti  gli  altri 
ferve  pei  movimenti,  e  pei  fentimenti  trattenuto  ne’  proprj  organi; 
cosi  ove  manca  di  quello  il  perenne  ,  o  adeguato  afflulTo  ,  le  parti 
necelfariamente ,  in  cui  tale  difetto  fi  nota  ,  oltre  l’ edere  deficienti 
ne’  movimenti  ,  e  nelle  fenfazioni  ,  fi  vanno  dimagrando  ,  e  confu- 
mando;  (4).  Onde  m’  inoltro  a  confiderare,  in  qual  forma  fi  faccia 
la  Nutrizione  ,  perchè  la  Febbre  impedifce  la  nuova  appofizione  di 
follanza,  e  tutte  le  Febbri  più  o  meno  confumano  l’Individuo.  Ciò 
premelfo,  dico,  (j)  cofa  intendano  per  Caufa  i  Medici.  Poi  veden¬ 
do  quanta  confufione  eccitar  fogliono  in  pratica  le  infinite  caufe , 
che  valevoli  fono  a  rifvegliare  la  Febbre  ,  cosi  fervendomi  delle  lei 
( 6 ,  7,  8,  9,  io,  11)  cole  Nonnaturali  dette  dagli  Antichi,  le  qua¬ 
li,  come  eglino  fanno,  le  dillinguo  in  ellerne  ,  ed  interne,  e  quali 
fei  generiche  clalfi  le  fiabilifco  ,  in  cui  colloco  le  caufe  rimote  ed 
occafionali  di  tutte  le  Febbri  non  folo ,  ma  ancora  di  varj  altri  ma¬ 
li,  che  dalla  Febbre  vengono  prodotti ,  o  che  da  quella  fono  accom¬ 
pagnati;  e  benché  ogni  caufa  particolare  febbrile  può  in  una  di  que¬ 
lle  fei  Clalfi  ridurli,  nulladimenq  feparatamente  efamino  (  iz)  lana- 
tura  de’  Veleni,  ed  ommeffi  quelli,  che  la  malizia  degli  uomini  in¬ 
ventò  ,  confiderò  fidamente  i  congeniti  difeorrendo  in  fpecialità 
dell’  Epilelfia ,  e  della  Lue  Afrodifiaca  detta  comunemente  mal  Fran¬ 
tele  ;  benché  quella  da  fe  non  fi  genera ,  pure  da  un  putri  ifpermatico 
virulento  umano  tabo  dobe  la  fua  origine,  o  meglio  dagli  umori  cor¬ 
rotti,  che  ne’ genitali  figuallano,  poi  fi  diffondono,  ed  infettano  tut¬ 
to  il  corpo  .  Parlo  folo  del  primo  ,  ed  ultimo  metodo  ,  l’uno  dagli 
Americani  inventato  ,  ed  a  noi  trafportato  ,  1’  altro  a’  giorni  nolìri 
ritrovato  da’  Medici  Vienne!!.  Ciò  fatto  quantunque  nei  diverfi  Ca¬ 
pitoli  abbia  toccato  qualche  cofa  de’  Pronollici  ,  (13)  ritorno  pu¬ 
re  particolarmente  a  darne  una  generica  idea,  avvertendo,  che  da 
quelli  veri  riconofciuti  dal  volgo  dipende  il  credito  del  Pratico,  co-: 
me  ancora  brevemente  difeorro  dell’  Indicazioni  generali  di  tutte  le 
Febbri;  (  14)  ma  bensì  internandomi  più  a  lungo  nel  parlare  de’ Chi¬ 
rurgici  prefidj,  (1 5)  e  principalmente  della  Cacciata  di  fangue,  fac¬ 
cio  vedere  ,  che  nelle  Febbri  non  bifogna  contentarfi  della  minora¬ 
zione  del  folo  braccio,  e  piede  ,  ma  a  ragguaglio  delle  diverfe  fedi 
delle  varie  caufe  produceoti  la  Febbre,  debbonfi  all’ ufo  degli  Egizj 
comandare  altre  miffioni  diSangue,  e  quello  far  fi  dee  per  utile  de¬ 
gli  ammalati,  e  perchè  con  più  ficurezza,  celerità,  e  giocondità  fi 
liberano  dalla  Febbre,  e  dal  male,  da  cui  vengono  oppreffi  .  Degli 
altri  rimedj  tralafcio  il  particolare  difeorfo,  non  tanto  perchè  a  fuf- 
ficienza  ne  ho  parlato  ne’  varj  Capitoli  ,  quanto  per  non  fare  una 
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tediofa  ripetizione  nel  fine  ,  avendomi  foto  rlfervato  nei!’ ultimo  di 
dire  qualche  cofa  della  China  China  ,  perché  quarta  fi  crede  efiere  il 
vero  fpecifico  di  moltiffimi  mali,  e  Febbri  periodiche.  Ma  ficcome  fui 
regalato  dell’ elegante  Difcorfo ,  che  tratta  di  quella  Corteccia,  com¬ 
porto  dal  D.  Longobardi ,  cosi  quello  Io  dono  in  ultimo  al  Pubblico, 
da  cui  fi  ricaverà  l’iftoria  del  Febbrifugo,  la  forma  di  darlo,  ed  in 
quali  Febbri  fidamente  fi  debba  prefcriverlo ,  col  quale  Compifco  que¬ 
lle  mie  fatiche.  Mi  piacque  comporre  quello  Trattato  in  lingua  Ita¬ 
liana  ,  perchè  a’  foli  Italiani  intendo  dedicarlo  ,  mentre  i  Francefi, 
gli  Olandefi,  gl’  Inglefi  ,  ed  i  Tedefchi  gran  parte  nella  propria  lin¬ 
gua  danno  alle  Stampe  i  loro  componimenti  ;  fe  poi  incontrano  il 
pubblico  aggradimento,  o  vengono  tradotti  in  Latino  da  loro  rteffi  , 
o  da  altri.  Onde  prometto  ancor  io  ,  incontrando  qualche  compati¬ 
mento,  riftamparlo  quanto  prima  con  aggiunta  della  fpiegazione  dei 
termini  Medici,  ed  un  indice  delle  cofe  notabili  .  Mi  fono  piuttortó 
fervito  di  uno  ftile  piano,  mia  lolita  naturalezza  ,  perchè  defidero  ef- 
fere  intelligibile  a  tutti  quelli  ,  che  non  fono  ancora  Medici  .  Non 
feci  feelta  di  parole  Crufcanti  ,  non  tanto  perchè  quello  non  è  mio 
particolare  rtudio  ,  quanto  perchè  ho  procurato  di  trattar  delle  ma¬ 
terie,  che  richiedono  quel  proprio  vocabolo  Greco  per  maggior  efpref- 
dìone,  oppure  il  termine  latinismo ,  mentre  la  favella  Tofcana  in  que* 
-fio  è  molto  mancante  ,  dovendo  fervirfi  di  più  parole  per  efprf- 
-imere  un  termine  Medico.  Finalmente  i  moltitfìmi  feelti  Autori  lumi 
dell’Arte,  e  veri  fondamenti,  che  rendono  quello  Trattato  alquanto 
erudito  ,  e  dotto  ,  non  vengono  tanto  da  me  addotti  ,  acciò  con  la 
fua  autorità  perfuadano  i  Letterati ,  ma  puramente  perchè  confiderirro 
-il  pefo  delle  incontraftabili  ragioni,  le  quali  tutte  fono  proferite  non 
mai  per  pompa,  o  vanagloria,  ma  per  puro  utile  del  Prcfijmo ,  uni¬ 
co  feopo,  per  cui  mi  pofi  a  comporre  quello  Trattato, 
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’  Fuori  d’ogni  controverfia ,  Male  chiamarli  quella  dF- 
(pofizione  dell’ uman  corpo,  che  ci  conduce  alla  Mor¬ 
te  .  Perciò  da’  Medici  chiamali  Patologia  ,  nome  de¬ 
funto  dal  Greco  ,  quella  parte  della  Medicina,  che 
infegna  a  conofcere  d’onde  abbiano  la  fua  origine  i 
mali -dell’ uman  corpo,  le  differenze,  i  progrefii  ,  la 
varia  fpecial’  indole,  le  caule,  che  li  generano,  gli 
effetti  ,  che  da  quelle  derivano  ,  e  finalmente  1’  efito  de’  medefimi . 
Quindi  chiaramente  comprende!!  chetuttociò,  che  contieni!  lotto  que¬ 
llo  generai i (fi ino  nome,  non  può  fe  non  effere  un  principio,  e  qual! 
^radino  alla  Morte  .  Sicché  ogn’  un  vede  differire  molto  tra  loro  i 
mali  a  ragguaglio  della  maggiore ,  o  minore  diltanza  al  perpetuo  ri- 
pofo .  Addiviene  però,  che  dicefi,  (e  viene  comunemente  abbraccia¬ 
to  da  tutti  i  Medici  )  il  male  effere  quella  difpofizione  dell’  uman 
corpo,  per  cui  inabile  refta  quel  tale,  che  viene  forprel’o,  a  perfet¬ 
tamente  agire  le  operazioni,  che  nimalefcbe ,  Vitalizie  ,  e  Naturali 
fon  dette  ,  e  che  coftituifcono  l1  uomo  fano  ,  quando  dalle  Vilce- 
re  fenza  impedimento  alcuno  fi  fanno  .  Tutto  ciò  dunque,  che  mu¬ 
ta  ,  fopprime  ,  o  leva  affatto  a  qualche  Vifcera  interna  la  fua  Fa¬ 
colta  ,  ed  Azione,  che  è  lo  fleffo  ,  che  dire,  che  tenta  difiruggere 
quella  parte,  mutarla,  ed  annichilirla,  farà  unica  cagione  deì  ma¬ 
le  di  quella  . 

Dal  qual  ragionamento  in  due  elafi!  potranno  generalmente  di- 
flinguerfi  i  mali:  o  dalla  cattiva,  e  depravata  conformazione  delle 
Vifcere  ,  o  dal  vizio,  ed  alterata  qualità  ,  e  quantità  degli  umori, 
che  da  quelle  fi  feparano  ,  e  che  generalmente  lotto  il  nome  d’  In¬ 
temperie  fi  comprendono. 

In  fei  elafi!  fi  diftingue  la  viziata  conformazione,  la  quale  conf¬ 
ile  nel  numero  maggiore  o  minore,  nella  maggior  o  minor  grandez¬ 
za  ,  nella  figura  ,  cavità,  fuperfizie  ,  o  fito  .  L’  Intemperie  degli 
umori  confifte  ,  quando  quelli  peccano  in  ecceffo  di  denfità  ,  o  te¬ 
nuità;  coficchè  perdono  quella  crafi ,  o  fia  temperata  commifiione  di 
proporzion  delle  parti  ,  che  li  compongono  ,  la  quale  o  più  fciolti, 
e  fcorribili  ,  o  più  lenti,  e  tardi  li  rende  nel  tragittare  per  i  varj 
condotti..  Quando  però  al  grado  di  maggior  eccello  è  ridotta,  allo* 
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ra  con  mendicato  vocabolo  di  maligna  ,  venenata  ,  contagiofa  ,  © 
pellilente  fi  denomina  :  blanda,  o  benigna  quando  ali’  ultimo  grada 
non  eccede. 

Per  Azione  delle  parti  dee  intenderli  un  determinato  efercizio, 
produzione,  o  ceflazione  di  moto  nelle  parti  dell’uman  corpo  dipen¬ 
dente  dalla  particolare  firuttura  ,  e  conformazione  ,  in  cui  fi  fa ,  e 
produce;  Perchè  ciò,  che  chi  ama fi Azione ,  dice  il  Boeraave  dal  Van~ 
Eems  pubblicato,  cofia  di  diuerfi  moti ,  che  fi  difiribuifcono ,  cambiano , 
e  finalmente  fvanifcono  .  (a)  Cosi  Facoltà  è  quella  potenza  d’  agire, 
che  viene  efercitata  dal  corpo  fletto ,  e  dalla  volontà  al  corpo  unita, 
cioè  il  principio  dell’azione  ,  come  la  forza  è  la  caufa  dell’azione. 
Ma  fe  incontrafi  tale  impedimento  ,  che  qualche  parte ,  o  membro  in¬ 
terno  nè  mediante  lo  fpecial  offizio  ,  nè  mediante  la  volontà  polla 
perfettamente  agire  ,  quella  mutazione  allora,  chiamafi  Lefione  ,  che 
altro  non  è,  che  una  mutazione,  o  diftruzione  di  Facolta,  ed  Azio¬ 
ne  di  quella  Vifcera  ,  in  cui  fi  fa. 

Ciò  premetto,  dal  fin  qui  efpoflo  ragionamento ,  da  ciafcuno  ben¬ 
ché  di  corto  intendimento  dotato  fia  ,  potrai!!  facilmente  rilevare, 
e  comprendere,  che  quello  di  tutti  i  mali  l'ara  il  più  univerfale, 
che  più  di  ciafcun  altro  frequente  in  ognitempo,  in  ogni  età ,  e  con* 
dizion  di  perfone  ,  ed  in  tutti  i  varj  Climi  fi  è  dimofirato  più  vol¬ 
gare,  e  frequente  ;  il  quale  mettendo  loflopra  tutte  le  Facolta  ,  ed 
Azioni  delle  Vifcere  ,  or  leva,  or  muta,  or  promuove,  ora  fconvol- 
ge  ,  e  perturba  le  Secrezioni  ,  ed  Escrezioni  ,  impedendo  il  rifarci- 
mento  de’ fluidi  ,  la  nutrizione  de’ folidi,  e  la  riparazione  delle  parti 
tutte  dell’umano  individuo,  il  quale  terminar  fuole  o  con  la  ricupe¬ 
razione  della  perduta  falute  ,  o  con  la  mutazione  in  altro  male  ,  o 
finalmente  con  la  Morte  dell’ammalato. 

Qual  mai  è  quello  male  ,  fe  non  quello  ,  che  da  tutti  comune¬ 
mente  fi  riconofce  col  nome  di  Febbre  ?  Ommetta  l’etimologia,  per¬ 
chè  incontrafi  quafi  fopra  tutti  gli  Autori  antichi  ,  e  moderni,  che 
di  effa  trattano,  quella  confiderafi  da’ Pratici  o  puramente  come  Ma¬ 
le,  o  come  Sintoma ,  oppure  come  vogliono  i  moderni  ,  qual’  iflru- 
mento  della  Natura  ,  che  tenta  d’efpellere  ciò,  che  è  di  fuperfluo, 
eterogeneo  ,  impuro,  e  nocivo  dall’uman  corpo;  quando  non  venga 
da  mano  perita  trattata  ,  è  cagione  della  Morte  della  maggior  par¬ 
te  degli  uomini. 

Lungo  farebbe,  di  grande  fatica  ,  di  poco,  e  quafi  nettun  frutto 
il  volere  ad  una  ad  una  riferire  ne’  varj  fecoli  le  diverfe  opinioni 
de’  Medici  piuttoflo  immaginarie  ,  ehe  veritiere  ,  e  reali  intorno  a 
quello  univerfaliflìmo  male  .  Mi  atterrò  fidamente  a  quella  volgare 
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opinione,  che  fu  infegnata  dal  celebre  Boeraave  ,  ma  prima  di  paf- 
fare  alla  definizione,  fembrami  non  elTer  fuor  di  propofito  dimoftra- 
re  qual  fia  l’unico  mezzo  per  conofcere  quefta  Febbre  ,  ftante  il  di¬ 
vulgato  aftìoma  :  Quel  Medico  è  atto  ad  efercitare  la  Medicina  pratica 
che  f ufficiente  conojce,  e  difiingue  i  mali .  (a)  * 

Provenga  quella  da  cagione  efterna  ,  o  interna,  da  tutti  i  Pratici 
a’  giorni  noftri  fi  riconofce  dall’applicazione  delle  dira  al  Carpo  del- 
J’ ammalato.  Qual  giudizio  fa  il  Pratico  con  tal  atto?  Comprime  gl’ 
integumenti  comuni  ,  efplora  le  pulfazioni  del'1  arteria  del  Carpo, 
nota  attento  fe  più  frequenti ,  o  più  tardi  fono  dallo  fiato  di  falute; 
ne  racconta  con  diligenza  alcune  in  breve  Ipazio  di  tempo;  e  fatto 
confronto  fe  in  iftato  di  fanita  in  dato  determinato  fpazio  fuccedono 
tante  vibrazioni  ,0  no.  Se  rileva,  che  in  ifiato  di  falute  non  fe  ne 
potrebbe  numerare  quella  data  quantità,  che  prefentemente  numera 
nel  dato  tempo  in  iftato  Febbricitante  ,  ma  per  modo  d’elempio,  che 
venti  o  meno  folamente  ne  numererebbe  ,  fe  foffe  perfettamente  fa- 
no  ,  ed  allora  ne  raccontafte  un  numero  affai  più  eccedente,  a  folo 
rapporto  dell’ eccello  della  quantità  fi  determina  ,  e  dice  fra  fe  ftef- 
fo  :  Quella  maggiore  celerità  produce  1’  unico  Patognomonico  fegno  , 
fopra  cui  fondafi  dal  Pratico  il  giudizio  ,  e  conofcimento ,  che  quel 
tale  è  febbricitante.  Non  faprei  qual  idea  più  chiara,  e  più  volgare 
di  quella  elporre  per  la  Diagno/i  generale  delle  Febbri  .  Sia  dunque 
qualunque  Febbre  ,  tutte  a’  giorni  noftri  fi  riconofcono  dal  Medico 
pratico  coll’  efpiare  e  numerare  le  varie  pulfazioni  delle  arterie  ,  e 
dalla  fola  maggiore  o  minore  celerità  ,  che  fcorge  nella  numerazio¬ 
ne  ,  conofce,  che  quel  tale  è  febbricitante  .  Ond’  ecco,  che  ben  a 
ragione  definì  generalmente  la  Febbre  il  rinomato  reftauratore  della 
Pratica,  e  della  Medicina  tutta,  altro  non  effere ,  che  un  moto  nato 
nel  corpo  dal  corpo  me  de fimo ,  il  di  cui  effetto  è  d' efpellere  ciò  ,  che  ge¬ 
nera  il  male  .  (  b  ) 

Quale  fia  poi  quella  interna  parte  ,  che  produce  quefto  principio  di 
moto,  quefto  pollo,  quefte  vibrazioni,  che  coftituifcono  l’uomo  vi¬ 
vente,  e  quando  alterato  Febbricitante,  primo  di  tutti  Io  dimoftrò 
il  celebre  Malpigi  .  Offerva  egli  nell’  egregio  fuo  Trattato  de  Ovo 
incubato ,  che  la  prima  parte,  che  fi  vede  muoverli  nell’ uovo  covato, 
fono  certe  piccole  zone  da  lui  dette  ,  le  quali  parte  in  vafi  fi  eften- 
devano ,  ed  altre  dopo  quaranta  ore  lì  vedevano  in  un  movibile  fac- 
chetto  convertite.  In  quefia  fieffa  ora ,  foggiugne,  mutata  la  porzione 
dell'uovo ,  il  Sacchetto  fi  muoveva ,  perocché  continuamente  procurava  di - 

A  2  .  rige- 


(  a)  Duretus  in  Holler.  Medicus ,  qui  ejl  aptus  ad  cognofcendum  ,  efl  a - 
ptus  ad  medendum . 

(b)  Tom.  J II.  praxis  Medie,  pag.z.  Febris  efl  motus  natus  incorpore  ex 
ipjo  torpore ,  cujus  effeftus  e  fi  eliminare  illud,  quod  morbum  facit. 


! 
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vigere  il  fuo  moto  'verfo  la  fommità.  (a)  Dopo  due  giorni  feoprì  elfere 
quel  tremolante  Sacchetto  il  Cuore  ,  che  fomminillrava  il  principio 
del  moto,  e  della  vita  all’animale  nafeente  .  Quel  primo  punto  fa¬ 
cente  adunque ,  che  fu  olfervato  dal  Malpigi ,  era  il  Cuore,  cioè  quel 
fonte  inelaullo  ,  e  quella  macchina  ,  che  collocata  quafi  nel  centro 
dell’ uomo  ricevendo  perennemente  il  fangue  refluo  da  tutte  le  vene, 
lo  (fpinge  compreffo  fortemente  prima  nella  polmonare  Arteria ,  cheli 
diffonde,  e  dirama  per  tutta  quella  Vifcera  ,  (avvalorato  lempre  dalla 
prelfione  dell’aria,  fuorché  nel  Feto)  anzi  divifa  produce  gran  par¬ 
te  della  di  lui  follanza,  poi  da  quella  fi  riporta  per  la  vena  di  fimil 
nome  al  Cuore  finillro,  da  cui  ufeendo  con  impeto  viene  fpinto  ,  e 
difpenfato  per  tutte  le  varie  .diramazi.oni  arteriofe  ,  che  fi  dilperdo- 
no ,  e  fi  dividono  per  tutte  levifcere,  e  per  ciafcun  punto,  dirò  .co¬ 
si ,  dell’ umano  individuo.  Nel  termine  di  quelle  arterie  nascono,  ol¬ 
tre  vafi  più  .minimi,  tutte  le  vene,  le  quali  fcaricandofi  nella  Cava 
reflituifcono  il  fangue  a  quello  Hello  fonte  ,  da  cui  lo  ricevettero, 
e  quello  è  il  Cuore  primo  motore  del  fangue;  Anzi  queflo  primo  mo¬ 
to  il  quale  projettile,  o  circolare  fi  chiama,  è  il  principio  della  vita, 
per  cui  finche  dura,  viviamo,  fe  cella,  luccede  la  Morte  .  L’  Arveo 
Inglefe,  come  a  tutti  è  noto  ,  fu  il  primo,  che  lo  di  moli  ralle  in  quel¬ 
l’aureo  fuo  Trattato  De  mota  Cordis  ,  &  fanguinis .  E  Ricardo  Lovver 
diede  alla  luce  un  altro  Trattato  ,  in  cui  damma  anatomicamente 
le  varie  difpofizioni  ,  ed  ordini  delle  Fibre  ,  e  delle  cavita  compo¬ 
nenti  quella  macchina,  dal  qual  ordine  dice,  che  rifulta  il  moto  del 
fangue,  ed  il  calore  ,  e  f  intitolò  de  .Corde ,  item  de  Motu  ,  C '7  Calo¬ 
re  J  angui  ni s  . 

Tre  fono  le  condizioni,  che  indifpenfabili  fi  ricercano  per  muove¬ 
re  quella  macchina  ,  oltre  la  particolar  Bruttura,  le  quali  promuo¬ 
vono,  e  confervano  quello  perenne  movimento  circolare  del  fangue: 
cioè  continuato  affluflo  di  fangue  venofo  nelle  orecchie,  e  ne’  ven¬ 
trigli  del  Cuore,  non  interotto  corfo  di  liquido  nerveo,  o  fia  fpiriti 
animali  pei  nervi  cardiaci ,  e  perenne  feorrimento  di  fangue  arterio- 
fo  per  l’arteria  Coronale.  (Di  quella  arteria  abbiamo  un’egregia  fi-  ' 
gura  nelle  Opere  del  Ruifchio  nella  terza  lettera  problematica  fcritta 
al  Gaubbio  ) .  Quando  quelli  tre  fluidi  con  egual  proporzione  infiui- 
feono  nel  Cuore  ,  e  che  peccanti  non  fiano  in  quantità  ,  nè  quali¬ 
tà,  (  per  fervirmi  de’  termini  volgari ,  ma  però  intelligibili  )  I’  uo¬ 
mo  fi  dice  infebbricitante,  fenza  Febbre:  Apiretos  .  Ma  fe  qualche 
condizione  vi  manca  ,  che  li  renda  difetto!!  ,  o  vizio!!  uno  ,  o  più 
di  elfi  ,  fuccede  tollo  1’  irritamento  nelle  fibrille  fpirali  del  Cuore, 
che  non  è,  che  quella  particolare  proprietà,  che  hanno  tutti  i  cor- 

'  Pi 


(a)  Malpig.  I.  citai.  Hac  eadem  bora  Sacculus  'variato  ovi  JHu  moveba - 
tur ,  perpetuo  enim  fummitatem  tenere  tentabat , 
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pi  viventi  di  contraerfi  quando  fono  punti;  cioè  l5  accrefciuto  fenti- 
mento  colla  maggior  vibrazione,  e  contrazione  ,  (e  quella  materia  fu 
fpiegata  ,  e  ventilata  egregiamente  da  Gio:  Giorgio  Zimerman)  le 
quali  irritate,  vellicate,  o punte  obbligano,  anzi  sforzano  a  più  fre¬ 
quentemente  contraerfi  ;  e  quella  e  la  proffima  cagione  di  tutte  le 
Febbri,  indefinite  efiendo  le  rimote,  congiunte,  ed  antecedenti  &c. 

L’Inventore  poi  del  Siftema  dell’  irritabilità  de’  corpi  viventi  fu 
il  celebre  Alberto  Aller .  Da  molti  fuoi  feguaci  fu  ciecamente  quefia 
fua  opinione  abbracciata,  ma  nell’anno  17 61.  furono  molte  difficol¬ 
tà  propofie  ,  ed  acramente  controverfa  quefia  fentenza  dall’  egregio 
Aulico  Profefiore  di  Vienna  Antonio  deHaen.  Rifpofe  tofio  l’Auto¬ 
re  alle  difficoltà  propofiegli;  ma  l’anno  tj6i.  vendicò  lo  Hello  Haen 
le  fue  addotte  ragioni  aggiungnendone  di  nuove  ,  controvertendo  ap¬ 
puntino  ogni  pafib,  che  adduce  in  fua  difela  1’ Aller  .  Quefia  certa¬ 
mente  è  una  quefiione  in  Medicina,  che  verfa  tra  due  de' più  infigni 
Medici  ,  e  Letterati  viventi  d’  Europa  .  Le  ragioni  del  celeberrimo 
Haen  confermano  ciafcun’  intelligente  nella  fua.  fentenza  ;  ma  con- 
fiderando  dall’altra  parte  gli  efperimenti  dell’ Aller,  rendono  dubbio- 
fo  il  Lettore.  Siccome  poi  quelli  verfarono  fopra  de’  Bruti  ,  cosi  non 
fi  ritrovano  verificati  negli  uomini  ,  come  gli  fteffi  diverfi  effetti  di- 
mofìrano,  quando  da’ Boemi  ed  Italiani  fi  fperimentarono  negli  uomi¬ 
ni  .  Per  altro  poi  che  l’irritamento  delle  fibrille  mufcolari  del  Cuo¬ 
re  fia  l’immediata  cagione  del  moto  dei  Cuore  ,  io  non  fono  in  al¬ 
cuna  maniera  perfuafo ,  bensì  fe  acre  e  faline  molecule  ,  o  d’  altra 
confimile  eterogenea  natura  col  fangue  fi  frammifchiano  ,  e  lenza 
mutazione  ed  alterazione  di  fua  fofianza  per  legge  del  circolo  palli¬ 
no  pe’  Ventrigli  del  Cuore,  e  in  quello  tragittando  urtino  con  im¬ 
peto  nelle  laterali  pareti  ,  per  tal  urto  necefiariamente  fi  contrarran¬ 
no  con  maggior  forza  le  fibre  ,  onde  credo  ,  che  quefia  contrazione 
promuoveva  il  moto  più  celere  del  fangue;  anzi  lo  fieflo  Haen  am¬ 
mette  ancor’ egli  elfere  il  Cuore  irritabile  nella  pagina  201.  nelle  fue 
Vindicice  delle  difficoltà  contro  1’ Aller.  Avendo  lo  fiefio  anno  anche 
il  P.P.  ,  e  Configiiere  Sig.  Enrico  Nepom.  Granz  rifoite  le  difficoltà 
intorno  l’irritabilità  del  Cuore.  jt 

iNon  riefce  poi  facile  lo  fpiegare  ,  come  fi  faccia  quefia  contra¬ 
zione  nelle  fibrille  componenti  i  Mufcoli  ,  macchine  principali  del 
moto  del  Cuore,  e  del  corfo  progettile  ,  e  fluffibilità  del  fangue,  e  de¬ 
gli  umori;  ciò  nuH’oftante  più  fotto  lo  dichiareremo,  quando  parle¬ 
remo  della  Nutrizione  .  Dirò  folo  in  quello  luogo,  che  c’infegna  la 
Fifiologia,  e  lo  dimofirò  il  celebre  Leeuvvenhoechio  nelle  fue  lette¬ 
re  fella  ,  fettima ,  undecima  ,  &c.  ,  del  Tomo  quarto  ,  che  le  Fibre 
tutte  fono  d’  altre  minori  fibrille  compofie  ,  e  che  ciafcuna  b  involta 
nella  propria  membrana  ,  che  a  guifa  di  rete  le  invefie  ,  e  fono 
talmente  tenui,  che  un  pelo  di  mento  per  ben  fedeci  volte  di  più  le 
iùpera  di  groffezza  ,  benché  parli  delle  Fibre  de’  Buoi  ,  e  de’  Sor- 


6  CAP.  I.  DELLA  FEBBRE» 

cj.  Avendo  però  dimottrato  nell’ XI.  fua  lettera  Tomo  TV.  non  efle- 
re  di  maggior  craflezza  i  fili  ,  che  compongono  i  groflìflìmi  Tendoni 
delle  Balene,  di  quelli,  che  hanno  le  vili  mofche . 

Pure  fé  fi  confiderà  di  tutti  i  corpi  viventi  la  prima  generazio¬ 
ne,  origine,  aumento,  e  nutrizione  ,  o  dai  fluidi  la  riconofcono  ,  o 
dai  folidi  talmente  in  minime  particelle  divifi ,  che  co^noicere  ,  c  di- 
fìinguere  non  fi  poflòno,  fe  la  propria  natura ,  ed  indole  confervino, 
oppure  invertiti  fìano  di  quella  de’  fluidi  ,  e  convertiti  in  fluide  fo- 
flanze  ,  come  vedremo  al  fuo  loco  ;  i  quaii  al  vero  dire  altro  non 
fono  ,  che  o  fluidi  ,  o  minime  particelle  de1  folidi  in  mutazione  di 
contatto  ,  e  coglione  ne’  minimi  fuperficiali  piani  .  Querte  molecule 
certamente  fi  unifcono  tra  loro  o  per  forza  d’attrazione,  come  vuo¬ 
le  il  Newton  ,  oppure,  come  fuccede  ne’ corpi,  e  che  gran  parte  de’ 
Medici  ammettono,  per  forza  dell’ impeto,  percofla  ,  edimpulfo  mag¬ 
giore  fopra  le  prette  molecule  ,  e  meno  refirtenti  d’  ogni  intorno  ; 
perche  non  eflendo  rigide ,  mentre  fe  fofferotali  farebbero  venefiche, 
e  corrofive,  ma  molli,  cedenti ,  e  fleflìbili ,  confervando  qualche  gra¬ 
do  di  vifcofith  fi  attaccano,  ed  infieme  fi  unifcono  ,  e  cosi  mutando 
corpo,  fuperficie  ,  e  coefione  d’ un’  altra  fortanza  s’ invertono  .  Nè 
querta  Azione  fi  fa  ne’  corpi  in  un  fol  momento,  ma  dopo  aflogget- 
tati  i  fluidi  a  varie  depurazioni,  e  mutazioni,  per  cui  fecondo  i  di- 
verfi  gradi  fi  fpremono  le  parti  fluidifiìme  ,  forfè  dell’Aria  ,  o  Ete¬ 
re,  che  conteneano  ,  e  le  teneano ,  benché  contigue  ,  divife,  e  dif- 
giunte  ,  e  cosi  appoco  appoco  danno  di  luogo  ,  e  vengono  ridotte 
mediante  la  continuata  preffione  ,  e  l’interno  calore,  che  da  querta 
refulta  ,  prima  jn  corpo  alquanto  più  denfo,  ed  unito,  poi  quafi  ge- 
latinofo,  e  vifcido,  indi  tenace,  e  molto  più  coerente,  ed  attaccato 
nelle  minime  molecule  ,  finalmente  folido  ,  il  quale  dinftinguefi  iti 
molle,  fe  frammezzo  delle  particelle  ,  che  Io  compongono ,  fi  nafcon- 

da ,  e  trattenga  qualche  fluida  molecula,  o  duro,  fe  di  querte  nelle 
fue  Fibre  non  fe  ne  feorgono . 

La  principale  proprietà  di  querte  fibrille  è  di  ertenderfi ,  poi  con- 
traerfi  verfo  i  fuoi  ertremi,  le  quali  azioni  contrarie  in  fe  flette  con¬ 
fervano,  e  promuovono  il  moto  ai  fluidi.  Vale  a  dire  fe  nel  mezzo 
ad  effe  all’  immediato  contatto  urti  un  qualche  corpicello  acro  ,  o 
fpiritofo,  che  obblighi  i  punti  più  dittanti,  ed  ertremi  ad  avvicinar¬ 
li  a  vicenda  l’uno  all’altro,  tentando  con  tale  approflìmamento  efv 
pellere  quel  corpicello  fpiritofo,  o  rigida  particella,  che  le  irrita ,  e 
punge,  da  cui  rifulta  la  coniazione  morbofa  della  Fibra,  fuccede- 
ra  certamente  il  moto  contrattivo  più  gagliardo  ,  e  più  celere  fo¬ 
pra  de’  fluidi  contigui  .  Addiviene  quello  nel  Cuore,  e  ne’  Mufcoli 
tutti  tanto  per  l’affluffo  del  fangue  arteriofo  della  Coronale ,  quanto 
del  liquido  nerveo  ,  i  quali  uniti  generano  ,  e  confervano  il  moto 
mufcolare,  contrattivo,  ed  efpanfivo;  benché  nel  Cuore  vi  concorra 
ih  primo  luogo  anche  il  fangue  venofo  ,  corpe  poco  fa  veduto  l’ab¬ 
bia- 
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biamo  .  Non  cfi  rado  però  accade  ,  febbene  per  tal  mezzo  tenta  la 
natura  la  protrufione ,  ed  efpulfione  dei  corpo  irritante  ,  e  movente 
perciò  più  celeramente  ilMufcoIo,  che  nuli’  ottante  rifulta  un  ottimo 
effetto,  mallìme  quando  ricercali  l’ incremento  del  corpo,  per  lo  che 
rimanendo  affiffa,  ed  unita  alle  fibrille  la  particella  irritante,  nafce 
allora  la  più  forte  unione,  e  coefione  di  effa ,  da  cui  la  maggior  fo- 
iidità  ,  durezza  ,  e  fermezza  di  quelle  Fibre  componenti  il  Mufcolo 
riforge ,  onde  il  moto  fi  fa  più  gagliardo.  11  quale  irritamento  però 
fe  fi  farà  nel  Cuore  ,  e  vi  fi  confervi  lungo  fpazio  di  tempo  ,  può 
produrre  con  tutto  1*  ottimo  effetto  quel  moto  del  fangue  più  acce¬ 
lerato  ,  che  Febbre  vien  detto  ;  e  quella  è  la  cagione,  che  quelli, 
che  crefcono ,  hanno  il  pollo  più  celere,  e  maggior  calore,  come  ci 
lafciò  fcritto  Ippocrate  ne’  fuoi  Aforifrni  ;  mentre  ragion  vuole,  che 
la  forza  dell’uman  corpo  confila  ,  come  pretende  il  Duretto  ,  nella 
Moderata  quantità  ,  e  qualità  delle  parti folide ,  del  calore ,  e  degli  [ piri¬ 
ti  ;  (a)  oppure  fecondo  i  Moderni,  nella  [oda  coefione  delle  Fibre  ,  che 
appena  eftendere ,  erompere  fi  pojfono ;  (b)  anzi  come  vuole  l’Aller,  ne ’ 
repetiti  ordini  delle  Fibre  ,  e  nella  moltiplicata  efficacia  degli  [piriti .  (c) 

Rinforzate  quelle  per  1’  approffimamento  sforzato  del  corpo  irritan¬ 
te  i  fuoi  eftremi  ,  con  grado  di  maggior  forza  comprimeranno  i  flui¬ 
di ,  da  cui  riforge  la  maggior  celerità  del  moto  progrelfivo.  Provenga 
poi  quell  a  maggiore  irritabilità  dal  nerveo  licore  più  acro,  ed  attivo, 
o  dal  fangue  venofo  ,  o  dall’ arteriofo  ,  che  fcorre  per  la  Coronaria, 
certo  è,  che  quella  violenta  contrazione  ,  quando  fallì  nel  Cuore,  pro¬ 
muove  quel  moto  accelerato  del  fangue,  che  fcorgefi  nel  polfo  ;  e  que¬ 
lla  irritazione  cofìituifce  la  proffima  cagione  di  tutte  le  Febbri  . 

Già  ci  è  noto,  che  il  Polfo  naturale  trae  il  fuo  principio  dal  Cuo¬ 
re ,  ed  il  progreffo  fuccelfivo  nelle  vicine  arterie  fi  promuove;  men¬ 
tre  quello  none,  che  una  vicendevole  dilatazione,  e  conllrizione  del¬ 
le  Fibre  mufcolari  componenti  la  follanza  del  Cuore  ,  e  la  fabbrica 
fpeciale  delle  arterie .  Quelle  oppolle  azioni  prodotte  vengono  dal  fan¬ 
gue  influente,  e  dilatante  tanto  il  Cuore,  quanto  le  Arterie,  le  quali 
azioni  per  una  forza  contraente  le  fibrille  mufcolari ,  ed  agente  nel 
fangue  dilatante  fanno,  che  il  medefimo  venga  Icacciato,  e  propul- 
lo  .  Forfè  quella  forza  altro  non  è,  che  il  particolare  meccanifmo, 
( d )  oppure  fecondo  il  Borelli  l’irradiazione  del  liquido  nerveo  nell’ 
intima  fofìanza  delle  fibrille,  ( e )  non  effendo  quelle,  che  produzio¬ 
ne 


(a)  Duretus  in  Holler.  Rolur  confifiit  in  mederata  quantitate ,  &  qua' 
litate  partium  [olidarum  ,  caloris  y  &  [piritus. 

(b)  Boer.Prax. In firma  cobeefione  fibrarumìqucervix  extendiff? rumpi patiantur. 
(  c  )  Haller  in  Comment.  num.  413.  Tom.  1.  Bobur  pendei  a  repetitis  or • 

dtnibus  fibrarum ,  atque  adeo  multiplicata  [pirituum  efficacia » 

(  d  )  Baglio,  de  Fib.  motr.  Sthalius  de  organi[mo  motus  hnmornm  Parag .  Ili • 
(e  )  Borelli  de  motti  animai  iwn .  Propofitio  LXXX. 
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ne  de’ nervi,  (a)  Quefla  vicendevole  azione  quando  li  fa  nel  Cuore „ 
chiamali  col  nome  greco  Silìole  ,  e  Diamole  ,  continuata  nell  arterie 
Polfo  .  ConciofTìacche  nel  momento  dello  Aringimento  del  Cuore  le 
arterie  dilatandoli  pel  fangue  tramandato  nella  loro  cavita  dalla  Si- 
fi  ole ,  fi  riempiono  a  rapporto  della  maggior,  o  minor  quantità  ,  che 
viene  propulfo,  da  cui  deriva  la  grande  varietà  de  Polii,  unita  Tem¬ 
pre,  e  dipendente  dalla  maggiore,  o  minor  contrazione  ,  per  cui  o 
più  fardi,  o  più  celeri  fi  riconofcono ,  confi  Ben  do,  Tempre  nell’impe¬ 
to  ,  o  nella  copia  del  Tangue  pronulfo  ..  Ma  Topra  ciò  degli  antichi 
merita  letto  Galeno  in  quel  Tuo  voluminoTo  libro  de  Pulfibus  ,  ben¬ 
ché  ne  faccia  tante  diflinzioni  ,  e  divifioni ,  che  arreca  noja  piutto- 
Ao  ,  che  piacere  a  chi  curiofo  lo  legge  ,  ed  ignota  ancora  gli  folTe 
la  vera  cagione.  Meglio  di  lui  però  tra’ Moderni  Lorenzo  Bellini,  e 
l’efatiflimo  oflervatore  Solani  Portogliele... 

Ermanno  Boeraave  ancor1  egli  fpiega  ad  evidenza  ,  e  meglio  di  tut¬ 
ti  come  fi,  faccia,  e  produca  neil’uman  corno  il  Polfo.  &  ^Arteria  Pol¬ 
monare  ,  die’ egli  ,  e  l' Aorta  congiunte  efeono  dal  Cuore  .  A  quefii  due 
rva(ì  fi  unifeono  i  Nervi  in  due  fajeetti  ,  il  maggiore  de'  quali  accompa¬ 
gna  l'Aorta ,  il  minore  /’  Arteria  Polmonare ,  in  una  maniera  diverfìffimct 
da  quella  ,  con  cui  gli  altri  muj coli  ricevono  ri-  Juoi  Nervi.  Concioffiacché 
il  Nervo  non  fi  porta  mai  pel  Tendone  ,  ma  per  mezzo  delle  Carni ,  come 
Vefalio  dimofìrò  rettamente  contro  Galeno  ,  e  come  nelle  Tavole  ddl  Eu- 
fìacbio  ovunque  viene  ottimamente  efprefio.  Efiendo  ella  dunque  così  ,  e 
dal  fangue  fpinto  dal  Cuore  dil/tandofi  le  Arterie  nel  fuo  principio  piti 
fortemente  ancora  che  m  verun  altra  parte  di  tutta  la  loro  lunghezza  t 
ne  fiegue  ,  che  i  Nervi  nel  mezzo  di  qucfle  Arterie  fìtuati  fi.  comprimo¬ 
no  ;  poiché  talmente  vicine  fi  appoggiano  tra  loro  le  Arterie  ,  che  non 
fenza  grande  fatica  dell'  Anatomico  intiere  Jeparare  fi  poffono  .  Ogni  muf- 
colo  però,  il  di  cui  Nervo  è  comprejfo ,  Jcio/to  s' infievolì] ce  ,  ed  ogni  muf - 
colo  la  di  cui  Arteria  refi  a  legata  ,  e  cemprejja  ,  parimente  diviene 
paralitico  .  Per  la  qual  cofa  quando  il  Cuore  ,  mentre  fi  contrae ,  leva  a 
fe  fieffo  e  7  fangue  irritante ,  e  7  fangue  arteriojo  ,  che  pel  moto  mufeo- 
lare  neceffariamente  ricercafi  ,  come  pure  il  nerveo  liquore ,  è  mamfefio  , 
che  il  Cuore  dopo  la  Sifiole  non  può  non  patire  la  Diafiole.  Ma  in  quefla, 
medefima  rilaffazione  per  quefie  fieffe  cagioni  nafeono  le  caufe  della  contra¬ 
zione  ,  le  quali  cofe  tutte  fembra  ,.  che  nejfuno  prima  del  Boeraave  le  ab¬ 
bia  propofie  .  (  b  )  Egli  dunque  dimoftra  mediante  1’ Anatomica  ofler- 
vazìone ,  che  la  compresone  delle  arterie,  quando  ripiene  Tono  dei 
fangue  fpinto  tial  Cuore,  comprimono  i.  Nervi,  che  Tono  frammezzo, 

per 

(a)  Bcerabavelhflitut.  Medicar:  Albini  in  Tàbtllìs  Eufiachij . 

(vb  )  Tom,  III.  num..  409.  in  Commenti  Sed  Arteria  Pulmonaris  ,  &  Aor¬ 
ta  j  un  elee  ex  corde  exeunt  .  Ad  duo  hrec  va  fa  nervi  cor  di  s  je  col- 
ligunt:  in  duos  fafciculos  ,  quorum  major  plexus  Aortam  fequitur  , 

minor 
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per  cui  fmpecfifcono  1’ affluito,  ed  irradiazione  in  quel  momento  ,  che 
fono  ripiene  del  liquido  Nerveo  nelle  libre  del  Cuore  ,  le  quali  ir» 
qu'rt  punto  d  vengono  concidenti  ,  e  flaccide  per  la  prelfione  delle 
turgide  arterie  Copra  de’ Nervi  Cardiaci  .  Ben  torto  però  vuotate  re» 
fluifce  nel  minimo  intervallo  a  nuovamente  irradiare  i  mufcoli  del 
Cuore  Io  Spirito  pel  libero  pailaegio  ,  che  ritrova  lenza  alcun’  ortico¬ 
lo  ,  o  pr  filone  all  immediato  contatto  de’  concidenti  vali  Sanguigni . 
Quando  poi  le  Cavita  del  Cuore  ,  e  le  Arterie  nuovamente  fi  riem¬ 
piono,  a  proporzione  i  Nervi  lì  comprimono  in  diverfo  ordine  di  tem¬ 
po  ,  e  quella  vicendevole  azione,  e  reazione  delle  Arterie ,  e  de’ Ner¬ 
vi  e  quella  ,  che  fola  conrtituifce  il  Pollo  ,  cioè  la  interrotta  protu- 
lìone  del  (angue  dal  Cuore  nelle  Arterie  ,  la  quale  certamente  non 
è,  che  la  dilatazione  delle  Arterie  nel  momento  di  tempo  della  co- 
rtrizione  del  Cuore,  per  cui  talmente  fi  corriipondono  a  vicenda  cias¬ 
cuna  pulfazione  ,  e  cortrizione  mantenute  in  tempo  diverfo  dal  fan- 
gue  ,  e  dallo  Spirito,  onde  riforme  quel  movimento  or  dilatatiyo,  or 
cortrittivo  ne’  vafi  arteriofi  ,  che  meritamente  Pollo  fi  dice. 

L’efporta,  fe  non  m’inganno,  è  la  maniera  Anatomico^  Meccani¬ 
ca  ,  con  cui  fi  fa  il  Polfo,  anzi  l’unica  idea,  che  fi  può  avere  di  efi- 
fo  .  Ma  ficcome  la  Febbre  fi  conofce  mediante  l’accrefciuta  velocita 
del  fangue  ,  la  quale  fi  lcopre  dal  Polfo  più  celere  ,  cosi  giova  efa- 
minare  la  maniera  ,  con  cui  fi  conofcono  nel  fuo  principio  i  Paro¬ 
nimi  Febbrili.  Quelli  certamente  fi  danno  a  conofcere  previo  il  fred¬ 
do  ,  ribrezzo,  o  tremori,  oppure  incominciano  col  caldo.  Facile  è  il 
conofcere  una  Febbre,  che  da’  fegni  fenfibili  di  Freddo,  mentre  dal 
Medico  Pratico  con  franchezza  fi  a  fife  ri  fee ,  eflere  quello  il  ficuro  le¬ 
gno  del  principio  del  Parofifmo ,  non  ellendo  così  facile  il  giudizio  di 

B  quel- 

minor  Pulmonarem  arteriam  ,  diverfijjtma  ratione  ab  ea  qua  reli- 
qui  mujculi  nervos  fuos  accipiunt  .  Nunquam  enim  per  tendmem 
nervus  accedit ,  fed  per  carnes  medias  ,  quod  recie  conira  Galenum 
demon/ìravit  Vefalius ,  Ci?  in  Euflacbii  tabuhs  ubiqu ?  recie  exprefjum 
e/l  .  Cum  'vero  hc?c  ita  [e  babeant  ,  &  arxerice  a  fanguine  ex  corde 
expuljo  in  principio  Juo  etiam  'vali di us  expandantur  ,  qitam  ullibi 
in  tota  longitudine  ,  fequitur  ut  nervi  intercepti  bis  arteriis  com- 
primantur ,  adeo  enim  vicina  [ibi  incumbunt  Àrteriee  ,  ut  [me  ma¬ 
gno  Anatomici  labore  non  pojfint  feparari  integra  .  Verum  omnis 
mufculus  cujus  Nervus  compreffus  efì ,  exfolutus  flaccefcit ,  &  omnis 
mufculus  cujus  arteria  ligatur  ac  comprimiti  ,  pariter  fit  paraliti- 
cus .  Adeoque  cum  cor  dùm  contrabitur ,  &  fanguinem  irritantem , 
&  arteriofum  fanguinem  ,  quod  ad  motum  mufeu  arem  neceffario  re - 
quiritur  ,  &  nerveum  liquidum  fili  adimat  ipfi ,  patet  cor  pojl  fy fio- 
lem  non  po(fe  non  pati  Diaflolem .  Verum  in  ipfa  bac  relaxatione  per 
tafdem  caufas  nafeuntur  caufee  contraclìonis ,  quee  quidem  omnia  no¬ 
mo  ante  Boerahavium  videti  propofuijfe . 
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quelle,  che  danno  il  feeno  del  cominciamento  col  caldo  .  Pure  fé  fi 
raccogliere  con  efatta  olìervazione  dall’ammalato  ogni  minimo  legno , 
o  negligente  il  Medico  Pratico  non  (offe  al  di  lui  fedele  racconto, 
fi  rileverebbe  certamente  anche  in  quelle  la  diflinzione  di  fuo  prin¬ 
cipio  .  Non  è  forfè  vero  ,  che  moltifiime  di  quelle  Febbri  incomin¬ 
ciano  con  certa  fvogliatezza  ,  o  malinconia,  lonnolenza  ,  o  fia  pro- 
penlìone  al  Sonno  ?  Altre  con  sbadigliamenti  di  bocca  ,  ofeiiazioni 
detti  .  accompagnati  da  lagrime  involontarie  ,  con  qualche  previa 
molefia  fenfazione  di  gravita  ,  o  dolore  di  Capo,  del  Petto  ,  del'o 
Stomaco,  del  Dorfo  ,  de’  Po  pi  iti ,  de’  Piedi,  o  di  altro  membro?  Ap¬ 
parirono  altre  precedute  da  certa  inquietezza,  fmania  ,  ed  agitazio¬ 
ne  interna,  le  quali  fpiegare  non  fanno  gli  ammalati,  benché  tanta 
noja ,  e  falcidio  loro  arrechino.  Ve  ne  fono  talune,  che  da  certo  uni- 
verfale  prurito  o  alle  narici,  o  ai  piedi,  o  alia  cure,  o  ad  altra  par¬ 
te  lì  conofcono .  Tante  altre  poi  fopprella  all’ improvilo  "qualche  eva¬ 
cuazione  naturale,  o  morbofa ,  o  dall’ arte  prodotta,  come  i  Caute- 
ij ,  o  dalla  natura  mantenuta  ,  come  le  Fifiole  ,  Piaghe  dee.  apparif- 
ccno  in  feena  manifeftandofi  con  univerfale  tenlìone,  gravezza,  pe- 
fo ,  pungitivo  ,  o  dillenfivo  dolore  in  quella  parte  ,  i  quali  accidenti 
o  fi  aumentano,  o  fi  rifolvono,  e  fvanifeono  coli’ eftenfione  del  Pa- 
rofìfmo.  In  alcuni  di  quelli  febbricitanti  previa  la  lecca  lolle  fi  i co¬ 
prono  :  Non  di  rado  in  molti  altri  mediante  copia  di  falive che  fi 
accumulano  alle  fauci  ,  e  bocca  :  In  tanti  altri  poi  vileidumi  tali  fi 
vedono,  che  per  fino  fembra  accorciarli  la  lingua,  la  quale  fi  feopre 
fempre  involta  nella  fuperficie  in  una  pelle  bianca,  o  negra,  o  gial¬ 
lognola,  per  cui  tale  liceità,  ed  arfezza  ne  deriva,  che  allenerfi  gran 
tempo  non  pollono  fenza  grande  patimento  dal  bevere  ;  anzi  quan¬ 
tunque  bevano  in  copia,  ciò  null’ofiante  la  fete  non  fi  efiingue  .  In 
quelli  con  accrefciuto  calore  fi  dichiarano  alle  palme  delle  mani^ 
piante  de’  piedi,  o  altra  parte  del  corpo  .  In  quelli  con  appetito,  e 
fame,  ed  inmoltillimi  con  naufea  ,  affanni  di  llomaco  ,  vomiti  di  va¬ 
rie  materie,  capogiri,  vert  gini,  delirio,  vaniloquio,  fufurro,  o  tin¬ 
nito  d’orecchie,  o  con  altre  confinoli  morbole,  e  fallidiolè  affezioni 
fi  dimollrano  .  In  fomrna  molti  altri  oltre  gli  addotti  fono  i  fegni, 
con  cui  apparirono  nel  fuo  principio,  e  purché  l'ammalato  attento 
efplori  ogni  minima  mutazione,  e  quella  la  racconti  al  Medico  dili¬ 
gente,  con  facilita  fi  diltinguerà  il  nuovo  acceflo  del  Parofilmo  ;  men¬ 
tre  applicando  la  mano  al  Carpo  riconofcera  patentemente  fempre 
piu  contratta  elfere  l'Arteria  ,  ed  il  Polfo  più  celere  ,  di  quello  fe 
prima  di  tal  minimo  fegno  V  avelfe  efplorato  .  E  quegli  certamente, 
dice  il  Freindio,  [apra  d' e fere  molto  profittato  nell"  Jlrte ,  che  non  om • 
metterà  o  negligerà  alcun  benché  minimo  fegno.  (a) 

Suc- 


(a)  Ereìnd.  Epifi.  ad  Mead.  Inmorborum  feientia  fe  plurimum  profecif- 
je  feiet ,  qui  ne  minima  quidem  contempferit . 
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Succede  dunque  qualche  fenfibile  mutazione  nel  principio  di  ciaf- 
cun  Parofifmo,  la  quale  prodotta  viene  dallo  {limolo  accrefciuto  nel¬ 
le  Fibre  del  Cuore,  oppure  ne’  vali  ertremi  dirtantiflimi  dal  Cuore, 
cioè  nell’  evanefcenti  arterie.  Se  quella  azione  incomincierà  ne’  ter¬ 
mini  arteriofi  ,  quel  Parofifmo  incominciar  dee  con  freddo,  ribrezzo, 
e  tremore.  L’efporfi  all’ambiente  rigido,  quando  fi  efce  da  qualche 
camera  calda,  ci  fomminiflra  una  giufla  idea  della  maniera  intelligi¬ 
bile,  con  cui  fi  promuove  entro  deif  uman  corpo  quella  moietta  fen- 
fazione  ,  che  col  nome  di  Freddo  riconofciamo  ;  febbene  il  Fred¬ 
do  Febbrile  non  dall’  etterno  ,  ma  dall’  interno  irritamento  de’  va¬ 
li  derivi  .  Se  poi  fuccederà  immediatamente  ne’  ventrigli  del  Cuo¬ 
re  ,  e  nelle  fibre  componenti  la  fua  fottanza  ,  comincierà  il  Paro¬ 
fifmo  col  Caldo  ;  come  anche  dopo  del  Freddo  fufifeguira  il  Calore, 
torto  che  le  materie  tutte  irritanti  rimorte  ,  e  fiaccate  dagli  eftre- 
mi  arteriofi  col  fangue  venofo  incorporate  fi  riporteranno  nel  Cuo¬ 
re  per  legge  del  circolo. 

Vogliono  alcuni  Moderni ,  che  il  Freddo  non  fia  una  qualità  oc¬ 
culta  come  fi  perfuadevano  molti  degli  Antichi ,  ma  che  fia  con  Car¬ 
tello  una  celfazione  di  moto,  oppure  con  altri  una  privazione  di  ca¬ 
lore,  anzi  fecondo  alcuni  recentiffimi  un  ammaflamento  di  particelle 
vaganti  dell’indole  del  Nitro,  corporee  benché  in vifibi li,  ma  reali, 
che  pungono  ,  ed  irritano  le  ertreme  diramazioni  de’  vali  cutanei , 
per  cui  contratti,  e  rirtretti  nel  fuo  minimo  diametro  ,  non  folo  ri¬ 
tardano,  ed  impedifcono  l’efpulfione  della  materia  tranfpirabile ,  ma 
fanno-,  che  intercetto  refti  1’  affluttb  libero  del  fangue  arteriofo  ,  e 
liquido  nerveo  ne’mufcoli;  Laonde  quelli  non  ricevendone,  che  po¬ 
ca,  e  minima  quantità  ,  fi  rertringono  per  l’irritamento  in  fe  fletti , 
vedendofi  cogli  occhi  proprj  ,  e  toccandoli  colle  proprie  mani  tale 
sforzata  punzione  aerea  ,  rannicchiandoli  laCuticula  infe.  Quello  ta¬ 
le  accorciamento  è  quello,  che  col  nome  di  Freddo,  Tremore,  e  Ri¬ 
brezzo  fi  riconofce  ,  il  quale  impediva  in  quelle  parti  ai  fluidi  fan- 
guigni,  e  fpiritofi  il  perenne  concorfo  ;  chiamandoli  da  alcuni  quelle 
fredde  particelle  per  la  loro  fottigliezza ,  attività,  e  forza,  che  pof- 
fedono  nel  penetrare  gli  anguftiflìmi  pori  della  cute,  riftrignere  i  va- 
fi,  ritardare  il  corfo  al  fangue,  agli  umori,  ed  allo  fpirito  ,  Spicula 
frigorifera  ;  per  cui  ritrovotti  il  rimedio  agl’  interizziti  coll’ immergerli 
nell’acqua  fredda,  perchè  da  quella  attratti  quei  dardi,  o  acutiflìme 
punte  introducenti ,  e  cagionanti  il  freddo  ,  riacquiftino  i  folidi  la  lo¬ 
ro  elarticita,  i  fluidi  il  loro  fluore ,  ed  il  fofpefo  intercetto  fpirito  il 
libero  influfl’o.  Ma  fe  quelle  particelle  ne’ vali  ertemi  incuneate  rie- 
fce  mediante  l’efporfi  al  fuoco ,  o  tiepido  ambiente,  o  col  fare  qual¬ 
che  corporale  efercizio ,  o  finalmente  coll’  interno  calore  di  fuperar- 
le  ,  e  fiaccarle  dalle  parti  affitte,  torto  quella  molefta  fenfazione  da¬ 
rà  di  luogo,  e  ritornerà,  dirtribuito  il  calore,  in  quelle  parti,  ove 
prima  per  tal  cagione  era  internamente  concentrato  . 

B  2,  Anti- 
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Antichiflìma  per  altro  è  quella  opinione,  che  il  Freddo  fi  a  un  cor¬ 
po  ,  benché  il  dottiflìrno  Antonio  Cocchi  nel  difcorlo  ,  che  fa  fopra 
l’ufo  eflerno  prelfo  gii  antichi  dell1  acqua  fredda  fui  corpo  umano,  fe 
ne  rida  con  Ippocrate  di  quella  Ipotefi;  pure  fe  bene  fi  confiderano 
le  moltiplici  ragioni,  poi  gli  efperimenti ,  fe  non  vera,  fembra  alme¬ 
no  probabiliflìma  quella  fentenza  .  Ogn’  uno  fa  ,  che  nel  fo!o  fuoco 
confille  il  calore,  quantunque  mediante  la  fola  attrizione  fi  rifvegli 
il  calore  ne’  corpi,  e  quanto  maggior  tempo  durano  gli  fdrucciolan- 
ti  contatti,  maggior  calore  fi  fulcita,  però  quello  accade,  perchè  fi 
mette  maggior  moto  nelle  parti  quiefcenti  ;  ma  nel  freddo  tutto  ali* 
oppoflo  fuccede,  mentre  dalia  maggior  parte  fi  concede ,  che  confila 
nella  quiete  delle  parti  ,  e  per  quello  fi  oppone  al  caldo  .  Dunque 
il  calore  confille  nel  moto  celere  ,  e  vorticofo  di  certe  ignee  parti- 
celle,  e  duriiTìme  di  fua  natura,  le  quali  fi  fprigionano  da’ corpi ,  ed 
infinuandofi  nell’  intime  follanze  per  i  più  angulliffimi  pori  le  fcio- 
glie,  e  le  confuma;  coficch'e  a’giorni  nollri  non  ritrovafi  piu  alcuno 
cosi  mentecatto  ,  che  neghi  non  eflere  il  fuoco  un  corpo,  e  che  in 
tutti  i  corpi  duri  più  o  meno  fi  ritrova,  il  quale  non  agifce  nelle  fo- 
flanze  corporee,  fe  non  quando  è  fciolto ,  e  fviluppato  mediante  un 
moto  violento,  e  sforzato  ,  ed  allora  nafcono  le  Scintille,  e  la  Fiam¬ 
ma  ,  la  quale  benché  più  lieve  dell’Aria  ,  pure  dicnollrò  il  celebre 
Roberto  Boijle,  che  pondera;  dunque  fe  non  folfe  corpo  non  ponde¬ 
rerebbe  .  Concelfo  dunque  che  il  fuoco  fia  un  corpo  ,  tutti  i  corpi 
hanno  il  fuo  corpo  contrario ,  come  il  fluido  ha  per  oppoflo  ilfolido, 
il  molle  il  duro  ,  e  così  degli  altri  ,  il  Freddo  che  direttamente  fi 
oppone  al  caldo,  fara  quel  corpo,  benché  non  fi  veda,  contrario  del 
tutto  al  fuoco  .  Né  giova  dire  ,  non  eflere  fperimenti  ,  co’  quali  fi 
polla  dimoflrare  quello  corpo  tangibile  ,  vifibile,  e  ponderofo  .  Gli 
odori  ,  che  efcono  da  qualche  fiore  ,  o  pianta  aromatica  ,  i  quali  fi 
diffondono  per  l’aria,  e  che  tanto  grati,  o  ingrati  fono  all’odorato, 
chi  può  negare,  non  fiano  porzione  eflenziale  di  quel  corpo  odorofo? 
pure  agifcono  fopra  de’ nervi  delle  narici,  e  fanno  alle  volte  fi  flra- 
vaganti  effetti  a  tutti  noti  ,  che  imponìbile  riefce  la  fpiegazione, 
quando  non  fi  ricorra  a’  quegli  effluvj  odorofi,  che  mutano  colla  loro 
infinuazione  nel  cervello  la  ftefla  teflìtura  de’  nervi  ,  e  degli  fpiriti 
animali  perturbano  la  crafi  ,  e  la  irradiazione  .  Chi  li  vide  ,  chi  li 
toccò,  chi  li  pesò?  Pure  mediante  l’odorato  fi  Icoprono .  Così  appun¬ 
to  dee  dirfi  del  freddo,  il  quale  agifce  ne’  corpi  qual’  altro  volatile 
infenfibil  corpo,  che  infinuandofi  pe’ pori  della  cute,  quella  iacoflip- 
pa  ,  e  coflippando  angufia  i  vali,  per  cui  fuccede  il  ritardo  del  (an¬ 
gue,  e  de’ fluidi,  anzi  di  quelli  la  confeguente  filiazione,  tanto  pili 
che  la  principale  azione  del  freddo  è  la  condenfazione  ,  e’  congela¬ 
zione  de’  corpi  con  renderli,  benché  fluidi,  duri,  e  compatti ,  men¬ 
tre  quella  del  fuoco  fi  é  la  rarefazione  ,  e  ’1  diffìpamento  delle  fo« 
flanze  corporee  fopra  cui  agifce.  Benché  poi  ne’  Saggi  dell'Accade¬ 
mia 
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mia  del  Cimento,  e  nel  fine  del  Trattato  de1  Moti  dalla  pravità  di¬ 
pendenti,  e  fatti,  fi  dica  dal  Borelii  ,  che  anche  il  freddo  agghiac¬ 
ciando  l’acqua,  il  ghiaccio  fia  più  rarefatto  dell’acqua  rtelfa  ,  perchè 
fopranuota  ;  pure  quello  fembra  edere  all’oppofto,  perchè  fu  confide- 
rato  da  quei  gravi  Soggetti  edere  il  ghiaccio  un  fol  corpo  ,  mentre 
allora  fi  devono  confiderarne  due,  cioè  il  ghiaccio,  e  gli  fpazj  d’aria 
ripieni;  i  quali  fe  fi  potert'ero  riempiere,  e  rendere  un  corpo  denfo , 
e  compatto  in  tutta  la  follanza  ,  e  non  porofo ,  caderebbe  certamen¬ 
te  a  fondo,  e  fi  vedrebbe  elfere  un  folo  l’effetto  del  freddo,  cioè  la 
condenfazione  ,  come  fi  vede  fuccedere  negli  altri  fluidi  .  Ma  quello 
non  è  luogo  d’ internarli  in  quella  quellione,  balla  il  dire,  che  non 
è  nè  vana  ,  nè  ridicola  .  E  ficcome  del  fuoco,  perchè  fi  vedono  gli 
effetti ,  fi  crede  elfere  un  corpo  ,  nè  può  negarli ,  che  gli  effluvj  odo- 
rofi  non  fiano  porzione  corporea  del  corno  odorofo  ,  cosi  non  Tara  rtol- 
to  quegli,  che  ammetterà,  effere  il  freddo  un  corpo,  benché  non  fi 
veda,  ma  da  tutti  fi  provano  gli  effetti,  perchè  gli  odori  agifcono  nel- 
l’ organo  dell’odorato,  il  freddo  in  quello  del  tatto  .  1  venti  aquilo¬ 
nari  anche  nella  più  coccente  eflate  dipartendofi  da’  paefi  freddi  ed 
agghiacciati  ,  tolto  torto  raffreddano  1’  aria  efliva,  perchè  feco  loro 
conducono  in vifibili  fredde  particelle,  di  cui  fono  pregni,  mentre  gli 
Auftrali  nafcendo  vicino  alla  zona  torrida  anche  nel  rigidilfimo 
freddo,  perchè  pregni  d’ignee  particelle  attemperano  l’Aere  rigido. 
Nè  quelli  da  tutti  fperimentati  effetti  fi  poflono  ad  altro  attribuire, 
che  a  quelle  fole  cagioni  .  Anzi  cogli  efperimenti  dimoffra  il  celebre 
Mufembroechio  citato  dal  Sig.  di  Savvages  nella  fua  Patologia  al  Ca¬ 
pitolo  quarto  :  Che  la  caufa  del  freddo  è  la  prefenza  di  qualche  ni- 
trofo  fluido  ,  o  analogo  a  quello  coll’  efpulfione  delle  ignee  parti- 
celle,  o  colla  quiete  delle  fteffe.  Le  caufe  evidenti  poi,  primo  è  l’ap¬ 
plicazione  delle  cofe  fredde,  fecondo  la  minor  attrizione  de’fluidi,  e 
perciò  la  minor  denfita  ,  e  velocita.  Onde  ecco  che  il  ritardo  del  mo¬ 
to  delfangue  per  l’anguftia  de’ vafi  colla  minorazione  del  calore  fono 
puri  effetti  dipendenti  dalla  primacagione  benché  occulta .  Tanto  del 
freddo,  che  del  caldo  fi  mifurano  i  varj  gradi  col  Barometro. 

Se  poi  la  cagione  Tara  interna,  quel  vifcido  (limolante,  ed  acro, 
O  di  qualunque  altra  natura  confufo,  e  mirto  col  fangue,  o  cogli  al¬ 
tri  fluidi  più  tenui  nello  ftaccarfi  dalie  pareti  delle  interne  fuperficie 
de’  vafi  ,  e  cavita  glandulari  ,  irritandoli  egualmente  li  angurtera  di 
diametro,  ed  angurtandoli  ritarderà  il  moto  pregreflìvo  al  f angue  ar- 
teriofo  ,  che  nelle  mufcolari  fibre  da  quelli  influifee  pel  movimento, 
e  nutrizione  delle  Jleffe ,  onde  dirteli  per  la  copia  maggiore  premen¬ 
do  le  minime  diramazioni  dei  nervi  ,  e  de’  vafi  tutti  d’altra  Ipecic, 
refifteranno  alla  replezione,  e  dilatazione  de’  continuati  reperiti  im- 
pulfi  ,  per  cui  accumulandoli  maggior  copia  verfo  il  fuo  fonte  è  ne- 
ceflnato  ner  non  rertare  oprefio  il  Cuore,  e  quali  diremmo  da  que¬ 
lla  foffocato,  di  raddoppiare  le  pulfazioni  per  fuperare  le  innumera¬ 
bili 
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bili  refiflenze  ,  che  in  tutti  gli  eftremi  arteriofi  incontra  ;  e  quello 
sforzo  maggiore  di  refillenza  all’impulfo,  il  qual  produce  il  ritardo  del 
fangue,  e  quali  riflagno  nelle  minime  arteriette  di  tutto  il  corpo,  e 
quella  lotta  ,  che  chiamali  dal  Volgo  Febbre  con  Freddo  ,  Tremo¬ 
re ,  e  Ribrezzo . 

Molti  fono  ancora  i  Medici  moderni,  che  fpiegano  la  maniera,  co¬ 
me  fi  faccia  il  Freddo  Febbrile.  Tra  quelli  per  non  diffondermi  pia- 
cemi  fcegliere  la  fola  fentenza  dell’  egregio  vivente  L.  B.  di  Van~ 
Svvieten  ;  benché  egli  dica  nel  Comento  al  num.  6n,  che  rifpetto 
a  noi  il  freddo  non  è  qualche  cofa  di  pofitivo,  ma  folamente  una  di¬ 
minuzione  del  calore;  foggiugne  però  al  num.  749.  che  il  freddo  del¬ 
le  eflremità  ammette  /’  attrizione  minore  dei  liquidi  nei  vafi  ,  ed  a  'vi¬ 
cenda  tra  loro ,  e  che  perciò  riflagna  il  liquido  nelle  efiremità .  Dunque  il 
Cuore  meno  fi  contrae,  e  meno  fi  J carica ,  laonde  minore  infiuffo  di  [piriti 
dal  Cervelletto  influifce ,  ma  dal  freddo  effendo  le  vene  contratte  ,  e  preffe 
da  fujfulti  de'  tremolanti  mufcoli  ,  conducono  il  fangue  nelle  fue  cavità 
contenuto  verfo  il  Cuore  defiro ,  e  frattanto  contraendofi  il  Cuore  con  minor 
forza  ,  con  tanta  facilità  come  prima  non  potrà  evacuarfi  ,  mentre  nelle 
arterie  evvi  maggior  re fi fi enza .  E'  chiaro  perciò ,  che  molta  maggior  copia 
di  fangue  nelle  vene  fi  raccoglie  verfo  il  defiro  Cuore  ,  e  negli  Efiremi , 
e  ne'  Polmoni  &c.  (  a  )  da  cui  ricava  derivare  il  Freddo  Febbrile. 

Se  poi  quelle  molecule,  che  irritando  i  vali,  ed  angullandoli  in¬ 
terrompono  il  perenne  corfo  al  fangue,  e  rendono  intercetto  il  libe¬ 
ro  afflufio  degli  fpiriti  ne’  mufcoli  ,  e  nelle  Vifcere  ,  cedano  final¬ 
mente  a’ replicati  impilili,  e  perciò  fi  dimuovano  dal  luogo  ove  era¬ 
no  incuneate  ,  ed  appoco  appoco  fi  confondano  colla  malfa  del  fan¬ 
gue  palfando  per  le  cavita  del  Cuore,  accrefceranno  (limolo,  ed  ir¬ 
ritamento  fecondo  il  numero  maggiore  ,  o  minore  per  cui  riforge  1’ 
oppolla  fenfazione  ,  che  febbrile  calore  fi  denomina  ;  oppure  cosi 
frammille  col  fangue,  dopo  efercitata  la  fua  azione  d’ irritabilità  fo- 
pra  de!  Cuore  pungendo  ,  ed  irritando  la  fuperficiale  interna  tonaca 
delle  arterie  continue ,  poiché  come  corpo  piùvifcido,  e  diparti  più 
denfe  compollo  al  contatto  immediato  neceflariamente/corre ,  accref- 

ceran- 


(  a)  Tom.  III.  In  commento  num.6u.  Frìgus  enim  extremorum  ,  uti  di- 
ffum  fuit  ad  numerum  6ti.  ,  attritum  liqui dorum  in  vafa  a  [e 
mutuo  minorem  ponit ,  adeoque  liquidum  ad  exfirrma  (ìagnare  ;  cor 
ergo  minus  contrahi ,  minus  evacuari ,  adeoque  &  minorem  infìuxum 
fpirituum  cerebelli  effe.  Cum  autem  f rigore  contraffa  vena  ,  (ir  Jub- 
fultibus  trementium  mufculorum  preffce  ,  fanguinem  in  juis  cavi s 
contentum  verfus  cor  dexterum  derivent  ;  interim /uè  cor  minus  va' 
lide  contracium  ,  fe  tam  facile  evacuare  nequeat  ,  dum  CT  in  arte- 
riis  major  refifientia  adefl  ;  patet  ,  maximam  fanguinis  copiam  in 
venis  magis  circa  cor  dexterum ,  &  in  finibus  ,  &  in  pulmone  de¬ 
bere  colligi  ;  unde  &c. 
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ceranno  /limolo  allo  ftimolo,  per  cui  fi  rinforzerà  il  grado  dell’ ela- 
flicita,  onde  il  fangue  contenuto  più  pretto,  e  triturato  genererà  il 
calore  febbrile;  confluendo  quello  ne’ corpi  viventi  nella  vicendevo¬ 
le  Attrizione,  e  movimento  delle  parti. 

Mentre  fappiamo,  che  quello  fcorrimento  ,  che  fi  fa  tra  corpi  nel¬ 
le  refpertive  iuperficie,  lprigiona  da  quelli  il  fuoco  elementare,  co¬ 
me  fi  vede  nell’  Aciajo  ,  e  nella  pietra  Focaja  ,  Ma  quando  i  fluidi 
dell'uman  corpo  urtando  con  impeto  percuotono  le  Iuperficie  de’ va¬ 
li  ,  che  fi  vanno  anguflando,  non  dico,  che  quella  percofia  d’impul- 
fo,  e  d’incontro  promuova  ,  e  fviluppi  da  quelli  porzione  di  quella 
congerie  di  corniceli!  rnobilittìmi  ,  tenuittìmi  ,  e  folidittìmi  ,  i  quali 
meritamente  fuoco  elementare  fi  denominano ,  come  fiolierva  ne’ cor¬ 
pi  duri  ,  ma  bensì  taccia  ,  che  tale  concorto  di  fpiriti  ,  e  di  umori  in 
maggior  copia  in  quella  parte  influilca  ,  che  metta  maggiormente  in 
movimento  le  fohde  fofianze,  ed  in  maggior  tumulto  le  fluide,  dai 
qual  riforga  il  calore;  la  quale  azione  di  moto  sferzato  fi  denomina 
^Attrizione.  E  quella  natce  ne’ corpi  viventi  dall’impeto,  e  peicolia, 
per  cui  urta  il  tangue  ,  e  ’i  fluido  fpinto  ne’  Iati  de’  vali  relìllenti, 
oppure  dalla  forza  elafttca  de’  canali  ,  che  premono  lo  fpinto  liqui¬ 
do  nella  maggior  anguilla  de’medetìmi,  o  finalmente,  perchè  le  flui¬ 
de  particelle  nell’  incontrarli  Ira  loro  ,  e  nelle  fuperficiali  refillenti 
membrane  de’ condotti,  mutando  contatto  nel  momentaneo  incontro 
fi  unilcono  ne’ punti  fuperficiali,  e  rendono  il  corpo  contiguo  benché 
fluido  continuo,  (ebbene  fi  confervi  in  movimento,  ed  agitativo  tu¬ 
multo,  da  cui  proviene  l’Attrizione,  e  da  quella  il  Calore. 

Molte  altre  poi  tono  le  cagioni,  oltre  l’ Attrizione,  pel  vario  in¬ 
contro  de’  corpi,  che  producono  ,  e  confervano  quello  calore  natu¬ 
rale  ne’  viventi.  Si  offerva  ,  che  il  calore  della  Chioccia  ,  o  di  altro 
animale  comunica  alle  uova  covate  ogni  giorno  qualche  forta  di  pe¬ 
lo  ,  ed  a  proporzione  che  il  Pulcino  fi  va  formando  ,  fi  aumenta  an¬ 
cora  il  pelo  ,  il  qual  calore  però  mette  in  moto  le  parti  tutte  con¬ 
tenute  entro  della  Corteccia,  e  con  ciò  produce  lo  fviluppo  dell’a¬ 
nimale  ,  che  riceve  il  fuo  incremento  dalla  bianca  foftanza  dell’uo¬ 
vo,  e  poi  dal  calore  fomminiflrato  dalla  Chioccia  l’incominciata  vi¬ 
ta  vacillante  va  riconofcendo  l’ informato  embrione  del  Pulcino.  Sic¬ 
ché  negli  animali  il  Calore  da  altro  animale  nel  principio  del  viver 
fuo  viene  comunicato,  benché  nell’Egitto  mediante  certi  Forni  par¬ 
ticolari,  in  cui  a  grado  danno  il  fuoco,  confervandolo  fempre  ugua- 
gliabile  fi  facciano  nafcere  i  Pulcini ,  il  quale  poi  ,  quando  una  vol¬ 
ta  fu  impreflo,  dal  moto  de’ fluidi,  e  della  prelfione  de’folidi  fi  con¬ 
ferva;  l’efficacia  però  delle  Arterie,  ed  ottìllazione  de’  mufcoli ,  che 
rendono  le  particelle  del  fangue  più  unite,  e  compatte,  fono  delle 
principali  .  Imperocché  è  certa  oflérvazione ,  che  uno  ,  che  fia  for- 
prefo  da  intenfiffimo  freddo,  col  folo  efercitarfi  ,  e  muoverli  recupe¬ 
ra,  il  fopprefio ,  concentrato,  e  perduto  calore.  Nafce  dunque  nell’ 

uman 
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uman  corpo  dalla  denfica  del  fangue  congiunta  coll1  Attrizione  ,  c 
velocita  del  moto. 

Oltre  le  addotte  cagioni  ,  la  grande  velocita  con  cui  procede  il 
fangue  umano  pei  Tuoi  condotti  ,  comprova  maggiormente  ,  come  fi 
generi,  e  confervi  il  calore;  perchè  fe  confederiamo  quanto  fia  bre¬ 
ve  il  tempo  in  cui  lì  fa,  e  perfeziona  dal  fangue  il  moto  progettile, 
o  fia  circolare  ,  remeremo  convinti  ,  che  da  quello  ancora  dipende, 
e  fi  conferva  1’ interno  calore .  E  che  ciò  fia  la  verità,  ciafcuno  in  fe 
fteffo  lo  può  fperimentare  .  Dato  che  un  uomo  fia  nel  fiore  di  l'uà 
età,  fano  ,  e  vegeto  in  tutte  le  fue  facolta,  quello  certamente  con¬ 
terrà  di  fangue  nelle  fue  Vene,  ed  Arterie  la  quantità  indetermina¬ 
ta  di  libbre  ventiquattro  circa.  Si  applichi  da  le  quefto  tale  la  ma¬ 
no  al  Carpo  ,  numeri  in  un  primo  minuto  d’  ora  quante  pulfazioni 
fuccedono  in  quello  fpazio  di  tempo  ,  conterà  certamente  ,  che  per 
l’ordinario  nella  feifagefima  parte  dell’ora  fogliono  eccedere  il  nume¬ 
ro  feflagefimo  .  Confideri  quanto  fangue  polla  tramandarli  dal  Cuore 
nelle  Arterie  in  ogni  pulfazione,  e  fatto  prima  nflelìo  alia  capacita 
de’  Ventrigli  ,  o  fia  delle  Cavita  del  Cuore  ,  e  delle  Arterie  con¬ 
tinue  ,  fcoprirà  dal  più  al  meno  ,  che  ne  verrà  tramandato  da  circa 
due  oncie  per  volta,  le  quali  proporzionatamente  per  la  particolare 
bruttura,  e  meccanifmo  delle  Arterie  fi  difiribuiranno  per  ogni  una 
di  effe,  benché  fi  diramino  per  tutte  le  Vifcere  dell’uman  corpo  ,  e 
terminino  dopo  più  migliaja  dilezioni  in  una  impercettibile  fottigliez- 
za  ,  ed  anguftia  .  Sicché  ridotta  la  quantità  al  numero  delle  pulla- 
zioni  del  minuto  dell’  ora  ,  ritroverà  dieci  libbre  di  fangue  più  ,  o 
meno,  che  in  quel  minimo  tempo  dal  Cuore  fi  è  difiribuito  per  mez¬ 
zo  delle  Arterie  al  nofiro  individuo  ;  onde  ben  a  ragione  dedurrà, 
che  tutto  il  fangue  nofiro  nel  minimo  fpazio  di  circa  due  minuti,  e 
mezzo  compifce  il  fuo  moto  proiettile,  o  fia  circolare,  il  quale  cer¬ 
tamente  è  una  delle  principali  cagioni  del  calore,  e  l’unica,  che  ci 
conferva  la  vita;  defumendo  il  viver  nofiro  il  nome  dall’azione  del¬ 
le  parti  vitali,  che  fe  quefle  cedano,  finifce  di  viver  l’uomo.  Il  Boe- 
raave  ,  da  cui  apprefi  quefla  dottrina  ,  è  di  quefia  opinione  ,  che 
fembrami  dimoflrativa ,  mentre  le  ferite  del  Cuore,  o  del  tronco  di 
una  maggior  Arteria,  o  Vena  comprovano  maggiormente  queflo  fat¬ 
to  ,  pel  breviffimo  fpazio  di  tempo  in  cui  levano  dal  mondo  il  feri¬ 
to  .  Certamente ,  fono  parole  dell’Autore,  tra  due  primi  minuti ,  e  la 
meta  d'  un  terzo  tutto  il  J angue  dal  Cuore  per  gl ’  innumerabili  vafi  ca¬ 
pillari  ,  e  mille  volte  minori  d' un  fottiliffimo  capello  moffio  in  circolo  ri¬ 
torna  dal  Cuor  finifìro  nel  deflvo ,  nel  qual  breviffimo  fpazio  di  tempo ,  fu¬ 
tilmente  concepiamo  gl' infiniti  impulfi  de’ globoli  tra  loro ,  ed  alle  pareti , 
ne  altra  è  la  caufa  del  Calore .  ( a  i  Altri  poi  pretendono,  che  fi  con¬ 
fumi  dal  fangue  più  fpazio  di  tempo.  Ne’ 

(a)  Tom.  IL  Infiitut.  num.  zio.  in  Comment.  Siquidem  inter  duo  mi¬ 
nuta 
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Ne*  Febbricitanti  poi  (ebbene  più  celeri  fi  (coprono  le  pulfazioni 
al  tatto,  ciò  nuli’ ottante  al  mio  credere  non  elee  dal  Cuore  in  da¬ 
to  tempo  maggior  quantità  di  (angue,  di  quello  fi  tramandi  mentre 
fono  dalla  Febbre  liberi  .  Perchè  concetto  che  due  pulfazioni  diffon¬ 
dano  per  l’ambito  di  tutto  il  corpo  in  ifiato  di  làlute  oncie  quattro 
di  (angue  ,  tre  pulfazioni  in  ifiato  morbofo,  quattro-,  o  cinque,  fe¬ 
condo  la  maggior  velocita  difpenferanno  la  fteffa  quantità  ;  altrimen¬ 
ti  o  dovrebbe  la  matta  ettere  maggiore,  oppure  dovrebbe  l’uomo  re- 
fiar  foccombente .  La  fola  celerità  dunque  è  quella,  che  fupplifce  al¬ 
la  quantità  nello  fiato  Febbricitante  ,  la  quale  necellariamente  per 
la  maggior  attrizione,  che  il  fangue  patifee,  produce  ne’  corpi  feb¬ 
bricitanti  maggior  eccettivo  calore  d.llo  fiato  (ano. 

E’  per  altro  certa  ofì'ervazione  ,  che  nemmeno  per  un  fol  momen¬ 
to  confervano  le  parti  fanguigne  nel  corpo  vivente  una  coftante  po- 
fizione  di  contatto  ,  di  moto  ,  di  fito  ,  benché  tutte  cerchino  con- 
fervare  la  linea  retta,  come  proprietà  particolare  di  tutti  i  corpi  per 
ragion  del  fuo  pefo .  Ma  fempre  agitate,  ed  in  tumulto  feorrono  or 
all’atte  delvafo,  or  alla  fuperficie  portandoli  fecondo  che  fono  fpinte, 
e  prette  per  linea  retta,  curva,  obliqua  ,  &c.  ;  l’unafpinge  l’altra,  or 
viene  refpinta  ,  e  ripercofla,  quefta  urta  in  quella,  e  feco  la  condu¬ 
ce,  ora  refifte  all’urto,  poi  ambedue  precipitano  mifte  con  altre  vi¬ 
cine,  onde  fempre  in  perpetuo  continuato  agitativo  moto  paffano ,  e 
ripattano  pei  varj  fanguigni  condotti  ,  che  nello  diverfe  particolari 
ttrutture  delle  Vifcere  fi  ditteminano,  anzi  dagli  efiremi  di  quefte  fi 
formano,  in  cur  fempre  depongono,  e  feparano  qualche  altro  fpecia- 
le  umore  d’altra  indole,  natura,  e  fottanza  di  quello  era,  mentre 
in  ammatto  efifìeva  nel  fangue. 

Per  far  quefie  varie  feparazioni  di  umori  ,  fi  ricerca  certamente 
la  Fabbrica  delle  Vifcere  diverfa,  altrimenti  effendo  in  tutte  la  ftef¬ 
fa  ,  e  tutti  derivando  dal  fangue  farebbero  della  medefima  foftanza. 
Quindi  il  primo  di  tutti,  che  fi  pofe  all’azzardo  per  ifeoprire  dittin- 
te  quefie  tetti  ture  mediante  una  particolare  preparazione  da  lui  in¬ 
ventata,  in  cui  dopo  fpoglie  de’  proprj  liquidi  le  Vifcere  infondeva 
o  cera  liquefatta,  e  tinta,  o  certa  materia  a  lui  folonota,  fu  il  ce¬ 
leberrimo  immortale  Ruifchio,  vero  ,  e  forfè  unico  Anatomico  delle 
parti  minime  ,  quando  non  vogliamo  aggiugnere  qualche  altro  pofte- 
riore,  come  farebbe  Filippo  Adolfo  Boemero.  Cioè  vide,  offervò,  ed 
a  tutti  dimoftrava  nella  propria  fua  cafa ,  mediante  una  femplice  ri- 
cognizione,  quando  appagar  voleano  la  loro  curiofità,  anzi  Iafciò  a’ 

C  Pofte- 


nuta  prima,  dimidium  tertii  fanguis  omnis  a  corde  per  va/a  ca- 
pillarìa  innumera ,  atque  millies  minora  [ubtilijjìmo  capillo  in  circu- 
lum  motus  a  fmifiro  in  dexterum  cor  reddit  ;  Quo  tempore  infinita 
impulfus  globulorum  inter  fe ,  &  ad  parìetes  facile  concipimus  ;  nec 
alia  e  fi  caufa  caloris . 
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Poderi  fcritto,  ed  imprefle  molte  figure  nelle  fue  Lettere,  Avverfa- 
rj  ,  e  Tefori  Anatomici  che  la  Fabbrica  delle  Vifcere  dell’  umati 
corpo  è  Tempre  ne’  Tuoi  eflremi  arteriofi  varia ,  e  dìverfa  ,  ed  a  que¬ 
lla  varietà  attribuire  la  diverfita  di  ciaicuna  Vifcera  ne’  proprj  ufi, 
ed  uffizf  .  Nel  Fegato  ,  dice,  i  dati  faccetti  non  fono  efiremità  attorti¬ 
gliate  de'vafi  a  guifa  d' un  Gomitolo  ,  ma  fono  a  guifa  de'  Pennelli  d/Jpo - 
fte  ,  ne  dotate  fono  di  alcuna  particolar  membrana  ..  (  a  )  Nelle  Reni  il 
ferpeggiamento  degli  efìremi  arteriofi  prima  che  paffino  ne ’  condotti  orina¬ 
ri  ,  il  circolare  ferpeggiamento  lo  mutano  in  ferpentino  „  (  b  )  Quelli  del¬ 
la  Pia  madre  ficcome  pattano  nella  Corticale  ,  e  fi  convertono  nella 
Midollare  foftanza  del  Cervello,  così  ce  li  fa  vedere  brevi,  e  tenui, 
che  rapprefentano  una  fpezie  di  ninfeo  arboreo.  Ma  ancora ,  fono -lue 
parole,  pareggiandoli  a’  Cavoli  dal  piede  alla  fommita  varf,  di  al¬ 
tra  natura ,  e  colore,  così  la  Corteccia  del  Cervello  (  che  di  fatto  non  è , 
che  efiremità  delle  arteriette )  dee  confiderarfi  .  (c)  Nell’Omento  li  di¬ 
pinge  a  guifa  d’una  fcioItaRete;  Negl’  Inteflini  foglie  d’albero  rap¬ 
prefentano,  (  d  )  ed  in  ciafcun’  altra  Vifcera  del  noftro  corpo  confer¬ 
vano  un’altra  diftinta  Figura  Tempre  proporzionata  alla  fede,  ed  all’ 
ufo,  che  in  leggendo  le  Opere  fue  rende  pago,  e  contento  il  curio- 
lo  lettore,  e  pel  vario  intreccio  de’  finimenti,  e  per  la  (coperta,  del 
vero  uffizio  della  Vifcera,  di  cui  fi  procura  fapere  la  vera  cagione  , 
per  cui  dal  primo  Architetto  fufatta:  principale  fondamento  per co- 
nofeere  le  caufe  de’  mali  ,  dedurre  le  adequate  indicazioni  ,  ed  ap¬ 
plicare  gli  adattati,  e  convenienti  medicamenti. 

Quindi  per  fino  a  tanto  che  i  fluidi  confervano  la  proporzionata  quan¬ 
tità,  e  crafi,  ed  ivafi,  che  li  contengono,  efercitano  l’elaftica  prefi¬ 
ttone  pel  movimento  ,  e  la  flutti  bili ta  adequata  fenza  perturbazione 
d’altre  materie  impure  ,  ed  eterogenee,  il  tutto  patta  con  armonia, 
e  ciafcuna  Vifcera  fa  il  fuo  uffizio  fecondo  le  leggi  impofte  al  fingo- 
lar  fuo  meccanifmo  ;  ma  fe  contaminati  da  fluidi  d’altra  natura,  ed 
indole,  fi  feonvoglie  fubitamente  la  crafi  de’ fluidi  naturali,  e  vitali, 
e  perturbando  di  tutte  le  Vifcere  o  di  parte  almeno  le  Secrezioni, 
quelle  fi  minorano  delle  flette  ,  o  affatto  fi  fofpendonoj  l’Elcrezioni 
s’interrompono e  la  vitale,  naturale,  ed  animalefca  economia  fi  al¬ 
tera  , 

(a)  Thefaur.  ^Anatomie.  Prim.  num.  VI.  num.  1.  Dati  fafciculi  non  funt 
extremitàtes  vaforum  contortee  giorni  adinfiar ,  at  vero  penicillorum 
modo  funt  difpofitee  ,  nullaque  peculiari  membranula  prceiitee. 

(b)  Thefaur  111.  Tab.  IV.  Fig.  Ili ;  Thejaur.  VI.  num.  XVI.  Reptatus 
extremitatum  arteriolarum  ,  quee  antequam  degenerent  induclus  uri- 
narios  ,  reptatum  circularem  mutant  in  Jerpentinum . 

(c)  Epi/i.  VII.  Tab.  Vili ;  Thefaur.  VI.  numero  LXXIII.  Verum  etiam 
alterine  naturce ,  &  colo-ds ,  Jic  etiam  cortex  cerebri  (  qui  revera  nil 
nifi  arteriolarum  extremitàtes  )  Qonfiderandus  efi . 

(  d  )  Thef,  11.  n.  XIV »  n.  V.  Fig.  I.  Tab.  V.  Muf.  anat.  Ruifch .  &c. 
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tera,  onde  il  tumulto  fi  fa  maggiore  o  minore  fecondo  che  trattenu¬ 
ti,  o  efpulfi  vengono  fuori  dal  corpo  per  qualunque  via  della  Diafo- 
ra  ,  Reni,  Glandule  interinali  ,  Salive  ,  o  qualunque  altra  parte, 
per  cui  alla  Vifcera  affetta  fi  leva,  fi  ritarda,  o  fi  muta  la  fua  azio¬ 
ne  perfino  che  dura  ,  e  perfifte  quella  moi  bofa  feparazione.  Terminata 
poi  l’efpulfione,  il  calore,  che  prodotto  era  maggiore  dello  fiato  na¬ 
turale  dalle  fecciofe  trattenute  impurità,  le  quali  l’interno  flraordi- 
nario  fconvoglimento  producevano,  e  che  meritamente  col  titolo  di 
Febbre  viene  da’  Pratici  riconosciuto  ,  pel  movimento  del  Cuo¬ 
re  ,  e  del  Sangue!  più  celere  ,  comincia  a  dar  di  luogo  ,  il  moto  , 
e  perturbamento  del  Sangue  decrefce  ,  i  polii  fi  fanno  raen  celeri , 
ed  a  proporzione  l’irritamento  ,  e  lo  ftimolo  febbrile  cedono,  ridu- 
cendofi  il  tutto  all’  equilibrio  ,  per  cui  il  perfetto  libero  intervallo , 
che  col  greco  nome  ^fpirexia  vien  detto,  fuflegue  .  Tutto  in  quelle 
poche  ore  fi  oiferva  in  calma,  ed  in  perfetta  armonia  ,  refiituite  le 
azioni  ,  e  facolta  a  ciafcuna  Vifcera,  depurato  il  Sangue,  ed  umori 
tutti  dalle  ftimolanti,  e  nocive  impurità,  che  più  lenti,  ponderofi  , 
ed  inerti  al  moto,  alle  Separazioni ,  alle  efcrezioni,  ed  alla  nutrizio¬ 
ne  lirendevano,  puri,  e  defecati  fi  riconoscono ,  balfamici ,  e  nutriti¬ 
vi,  quali  appunto  fi  ritrovano  in  ifiato  di  perfetta  Salute.  Ma  Se  di 
nuovo  il  fermento  febbrile,  (mi  fia  lecito  di  Servirmi  di  quefia  paro¬ 
la  per  più  facile  intelligenza)  fi  eccita,  e  rifveglia,  ritorna  la  flefla 
tragedia  di  prima,  Sempre  però  proporzionata  alla  copia  ,  ed  attivi¬ 
tà  della  materia  (limolante,  e  morbo  fa  ;  anzi  Se  di  quefia  continuo 
fi  fa  l’irritamento,  prima  del  termine  del  primo  Parofifmo  comincie¬ 
rà  il  Secondo,  e  dall’ accresciuto  ,  e  continuato  fìimolo  la  Febbre  fi 
dimofirerà  continua  ;  Ed  a  Solo  rapporto  dell’ordine,  che  compari¬ 
ranno  i  Parofifmi  ,  o  pei  varj  accidenti  ,  che  li  accompagneranno, 
fecondo  l’anticipazione  ,  pofpofizione ,  ed  eftenfione  de’  Periodi,  col 
mantenerfi  nel  medefimo  grado,  o  colla  remiffione  maggiore,  o  mi¬ 
nore,  con  cui  fi  daranno  a  conofcere  nelprogreflo,  diverfo  nome  de¬ 
sumono ,  come  ad  ogni  principiante  pratico  è  noto  a  Sufficienza,  Sen¬ 
za  che  più  oltre  mi  efienda  nella  Spiegazione . 

Nell’efpofia  maniera  cominciano  i  Parofifmi  Febbrili  col  Freddo, 
oppure  col  Caldo,  il  quale  non  e  diverfo  da  quello  dello  fiato  di  Sa¬ 
lute,  perche  fi  accrefce  Secondo  il  maggior  grado  prodotto  dallo  (li¬ 
molo  accresciuto  delle  varie  materie  peccanti,  e  viziofe,  che  conta¬ 
minano  il  Sangue,  gli  umori,  e  gli  fieffi  Spiriti.  Ma  prima  di  paffa-*. 
re  a  discorrere  delle  varie  caufe  antecedenti,  congiunte  ,  e  rimote, 
che  generano  le  varie  Febbri  ,  le  quali  certamente  indefinite  Sono, 
dirò  qualche  cofa  del  Sangue  umano,  e  degli  Spiriti  animali,  che  da 
quefto  immediatamente  fi  vagliano,  e  poi  come  fi  formi  la  Nutrizio¬ 
ne  del  corpo ,  per  cui  con  più  agevolezza  comprenderemo-,  come  dal¬ 
la  perturbazione  di  quefii  fluidi  ne’  diverfi  temperamenti  varie  Feb¬ 
bri  ,  e  diverfi  altri  mali  riforgono  ed  in  qual  maniera  irnpedifcono 
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la  Nutrizione,  e  ’l  rifacimento  delle  parti,  che  giornalmente  ciò  nuli1 
ottante,  ed  a  tutte  le  ore  fi  difperdono  ,  e  confumano  per  altre  ca¬ 
gioni  dal  noftro  individuo. 

CAPITOLO  IL 

Del  Sangue  Umano. 

IL  primo,  che  fcrifle  bene  del  Sangue  umano,  fu  fenza  alcun  dub¬ 
bio  quel  celebre  Inglefe,  che  vitte  nel  pattato  fecolo,  intendo  di- 
Te  il  nobiliflìmo  Roberto  Boijle .  Ma  ficcome  quetto  grand’uomo  ave¬ 
va  altri  Audi  per  mano  ,  cos'i  dopo  aver  dimottrata  la  vera  ftrada 
mediante  fodi  efperimenti  ,  lafciò  ad  altri  fuccettori  1’  impaccio  di 
compire  ciò,  che  fapere  fi  può  coll’ ottervazione ,  e  perciò  intitolò  il 
Tuo  Trattato:  apparato  all'  Iftoria  naturale  del  Sangue  Umano  .  Furo¬ 
no  molti,  che  feguirono  l’incominciata  imprefa ,  che  quali  può  dirli 
ridotta  a  perfezione  a’ giorni  noftri ,  ma  tra  quelli  merita  certamen¬ 
te  forfè  il  primo  pollo  quell’  inttancabile  Ottervatore  Olandefe,  che 
fcritte  nel  fine  deldecorfo,  e  principio  del  corrente  fecolo ,  cioè  An¬ 
tonio  di  Leeuvvenoechio. 

Non  chimicamente  tentò  fcoprire  gli  arcani  della  Natura,  etten- 
dogli  pur  troppo  noti  gl’inganni  del  fuoco  ,  che  di  molte  foftanze  i 
principi  componenti  difgiunge,  di  molt’  altre  congiunge,  ed  unifce; 
ma  bensì  armata  la  villa  di  perfetti  Microfcopj  ,  ottervò  femplice- 
mente  ciò  ,  che  alcuno  non  avrebbe  mai  fcoperto  ;  cioè  vide,  e  ne 
diede  lo  Schema,  e  la  Figura  nelle  fue  Lettere,  che  ciafcuna  parti- 
cella  del  Sangue  b  di  figura  rotonda  ,  ma  però  d’altre  minori  com¬ 
polla  ,  e  quelle  pian-ovaii  ,  decrefcendo  la  grandezza  a  ragguaglio 
delle  fuperficie.  (  a  )  Le  defcrive  poi  nella  lettera  al  Sloane  con  de¬ 
terminare  il  numero  di  quelle  particelle,  che  da  fei  di  giallo  colore 
unite,  e  comprefle  ne  riforge  una  di  rotta  ,  prima  però  le  gialle  le 
fa  compofte  d’altre  fei  ferofe ,  e  quelle  d’altrettante  più  minori  an¬ 
cora  ,  coficchè  ogn’  una  delle  componenti  il  globolo  rotto  da  fei  al¬ 
tre  più  minime  vengono  ad  efiere  formate;  onde  conchiude  con  di- 
_ _ re ,  _ 

(a)  Vìd.  Epijì.  fcript.  Cbrifiopb.  VVren.  Figur.  II.  Tab.I.  melius  Epiff. 
CCXXV11L  Joanni  Sloane  Fig.  I,  II,  III,  IV,  V ,  VI ,  Tom.  III. 
Talem  globulum  ficuti  Figur.  V.  ex  fex  conjlantem  globulis  componi , 
&  quemque  rurfus  borum  ex  J ex  globulorum  ex  fex  globulis  compo~ 
ni  ,  ad  curio fìs  fabricam  borum  globulorum  fanguineorum  ob  oculos 
ponendam  ,  ita  ut  fìatuam  unumquemque  gloluìum  nofiri  fanguinis 
ad  minimum  ex  triginta  fex  globulis  confiare .  Hi  diedi  globuli  pref - 
fi ,  moti  ,  &  fìexiles  ,  quafi  invicem  premuntur ,  jumunt  perfe - 
ftam  j  &  rotundam  figuram . 
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Quella  prima  Tavola  rapprefenta  colle  prime  quattro  Figure  a  ri  al  fi 
delle  varie  particelle,  che  unite  concorrono  a  formare  ‘Iftlobolo 
roflo  del  fangue  .  Fu  dalle  lettere  del  Leevvenoec^io  eftratta. 

La  7?™%  ,  e  4.  fanno  vedere  ingrandite  le  molecule  ferofe  median¬ 
te  il  Microfcopio,  ed  effere  quelle  diafane,  ma  ciascuna  compo¬ 
rta  d’altre  fei  minori  ,  le  quali  ogni  una  a  grado  di  numero,  e 
di  mole  s’accrefce  per  compire  il  globolo  rollo.  „  . 

La  $  indica  una  particella  imperfetta,  perche  non  e,  ancora  degni 
intorno  ugualmente  preflfa,  perciò  non  lì  feopre  che  di  gì 

La  6  poi  fegna  un  perfetto  rotondo  globolo  fanguigno,  il  quale  tof- 
fo  alla  villa  apparifee,  perché  li  menomi  componenti  fono  egual¬ 
mente  preflì j  onde  godono  una  perfetta  rotondità. 


.'altra  figura  comprefa  in  quella  prima  Tavola  ,  che  dimollra  £ 
l'a  dell’  emisfero  del  Cervello  dee  r.portarfi  alla  Plg-  3*-  <*-“f 
fu  cavata  d'altra  fimile  dalle  Tavole  dell  Euftachio. 
ta  al  vivo  l’origine  de'  Nervi,  i  quali  ad  ogni  uno,  che  '°£> 
«mp!a  " dimollra  altro  non  efifere  ,  che  vere  produzioni  delie  h- 

brille  midolari  del  Cervello. 
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DEL  SANGUE  UMANO.  2t 

re,  che  un  globolo  rollo  è  di  trentafe'i  almeno  piu  menome  molecu- 
le  comporto,  maefiftenti  prima  pianz:  ovali,  e  d’  altro  colore  ,  i  quali 
globoli  prerti  ,  morti ,  e  flelfibili  quafi  a  vicenda  fi  premono  ,  e  rice¬ 
vono  la  perfetta  rotonda  Figura.  Prima  però  nella  lettera  XII.  fopra 
Ja  centesima  fcritta  al  graviamo  Legirta  Antonio  Einifio  parlando 
della  circolazione  del  fangue ,  olTervò  in  quella,  che  torto  che  il  San¬ 
gue  nelle  tenuirtìme  arterie  fi  porta,  fubito  a  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  all’ intorno  prementi,  ed  a  ciafcuna  fecondo  la  fua  indole  impar¬ 
tisce,  e  comunica  qualche  cofa  de’ licori  più  fottili,  e  perciò  ancora 
il  flammeo  di  lui  colore  fi  converte  in  un  altro  più  purpureo;  e  fe 
maggior  difpendio  fi  farà  della  materia  più  fluida  ,  dimofirera  il  fuo 
colore  quafi  nericante  ;  dipendendo  il  più  carico  colore  dallo  fpo- 
gliarfi  delle  particelle  più  leggiere  ,  e  dalla  maggior  prertìone  delle 
più  denfe.  Anzi  nella  lettera  al  Sloane  poco  fa  citata  ci  fa  vedere, 
che  la  Figura  rotonda  è  quella,  che  gli  dona  ,  e  fomminiftra  il  co¬ 
lore  rubicondo;  e  quello  Io  conferma  in  più  luoghi  delle  fue  Opere  ; 
attefochè  lo  rtaccamento ,  e  ladivifione  di  alcune  di  querte  minime  par¬ 
ticelle  gli  leva  il  color  rorto ,  levando  la  prelTione  ,  e  prima  ritorna 
giallo,  poi  bianco,  e  diafano  ,  e  cosi  a  grado  fi  rertituifce  fero  pel¬ 
lucido  ,  come  era  prima  ,  che  fi  convertifle  in  fangue  .  Pure  ,  Sog¬ 
giunge ,  ogn’ una  delle  trentafei  particelle  in  molte  altre  fi  fuddivi- 
de  ,  che  fe  ne  potrebbero  numerare  alquante  migliaia  ,  e  con  tutto 
ciò  aflerifce,  non  elfere  arrivato  a  poterne  distinguere  di  querte  il  pri¬ 
mo  elemento.  Merita  veramente  letto,  perchè  reca  molto  piacere, 
mentre  in  nelfun’  altro  Autore  prima  di  lui  fi  rileva  la  compofizio- 
ne  delle  parti  minime  elementari  del  fangue  ,  benché  molti  lo  tac¬ 
ciano  di  visionario  ;  ma  vedo  però,  che  da  tutti  gli  uomini  grandi 
viene  lodata  ,  e  feguita  la  fua  opinione  ;  forfè  quelli  tali  ,  che  Io 
Sprezzano,  mai  non  videro  le  Opere  fue,  o  fe  le  lelfero,  non  l’ inte¬ 
sero .  11  dilettante  veda  la  Figura. 

Confiderò  il  Sangue  umano  Semplicemente  ,  efiere  un  aggregato 
da  diverfe  molecule  de’ varj  cibi,  e  bevande ,  di  cui  ci  cibiamo,  pro¬ 
dotto;  dirti mili  tra  loro  nella  mole,  figura  ,  e  coefione  ,  le  quali  a 
ragguaglio  del  diverfo  pefo  ,  cralfezza  ,  e  Solidità  confervano  i  varj 
Speciali  momenti  di  gravita,  e  di  moto,  vale  a  dire  le  proprie  forze 
concentriche  ;  donde  diflìmili  riforgono  i  diverfi  sforzi  al  contatto 
delle  une  all’incontro  delle  altre,  e  quelle  fono  tutte  rotonde,  ben¬ 
ché  fle rtl bili ,  molli,  edelartiche,  come  le  deferire  il  Leeuvvenoechio  ; 
Il  colore  rolfo,  di  cui  è  invertito,  è  quella  proprietà  ,  che  ce  lo  fa 
dillinguere  dagli  altri  umori,  il  quale  dalla  figura  dipende. 

Godono,  dice  il  Boeraave  ,  diverfi  privilegi  ,  e  proprietà  particola¬ 
ri  i  corpi  rotondi,  conciofiìaccbe  la  fuperfìcie  con  la  me  defima  mafia  è  mi¬ 
nima  ,  la  refiftenza  da  per  tutto  eguale ,  il  contatto  delle  vicine  particel¬ 
le  ne ’  foli  punti  .  Non  è  dunque  da  mar  avigliar  fi  ,  fe  gli  Sferici  corpi 
il  fuo  moto  lungbifiimo  tempo  confervano  ,  e  più  dà  ogn  altro  dalla  comu¬ 
ne 
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ne  velocità  lo  ricevono  .  (a)  Avendo  poco  prima  dimoiato  ,  che  da. 
quella  Figura  (blamente  dipende  il  rubicondo  colore  del  fangue  ,  e 
la  fua  denfità,  le  quali ,  dice,  acquiftarle  dalla  preffione ,  e  dall’ eguale, 
refiftenza  all’impulfo,  onde  in  ciò  conviene  col  Leeuvvenoechio  ;  ec-. 
co  come  parla  .  In  tal  guifa  fi  comprime  il  Sangue  tra  due  vahdijfime 
contrarie  cagioni ,  cioè  tra  il  Cuore  y  che  lo  /pigne  innanzi ,  e  1'  Arteria  ,  che. 

10  refpinge  addietro  .  Tanto  più  poi  fortemente  viene  refpinto ,  quanto  che 
in  neffun  altra  parte  del  corpo  umano  i  confini  dell'  Arteria  fono  più  vi¬ 
cini  al  principio  ,  e  perciò  è  infuperabile  la  profuma  difficoltà  in  quello 
fiato)  in  cui  manca  ilrefpiro.  Ma  la  fieffa proprietà  ha  la  natura  Sferica . 
Imperciocché  ogni  corpo  ovunque  o  egualmente  dalla  cagione  interna  efle-, 
fo  ,  o  egualmente  dalla  parte  pofteriore  comprejfo ,  deve  cangiar  fi  in  Sfera  ; 
ma  per  la  medefima  ragione  tanto  la  denfità  ,  quanto  il  pefo  fi  aumenta - 
no  ,  mentre  neffuna  Figura  contiene  maggiore  materia  nello  fteffo  volu¬ 
me  .  Quefia  mutazione  delle  molecuìe  del  fangue  in  Sferica  Figura  con¬ 
giunta  coll'  aumento  della  denfità  ha  luogo  ovunque  nelle  arterie  ,  e  più 
che  in  altra  parte  ne'  Polmoni .  Concioffiacchè  paffando  in  dato  tempo  tan¬ 
ta  quantità  di  fangue  pei  Polmoni  >  quanto  pajfa  per  V  univerfo  corpo , 
feguirà  ,  che  il  fangue  pel  Polmone  a  ragguaglio  dell'  altro  dovrà  f cor¬ 
rere  con  più  velocità ,  perchè  il  Polmone  è  minore .  Dipoi  il  fangue  ,  che 
in  quel  tempo  fi  fpinge  nel  Polmone  ,  in  cui  il  Polmone  è  difpofio  nell ' 
efpirazione ,  non  può  paffar  per  le  Vene  per  e  fiere  le  Vefcichette  compref- 
fe ,  e  concidenti  .  Frattanto  fopraggiugnendo  una  nuova  onda  al  Cuore, 
fpinge  ,  e  comprime  neceffariamente  l' onda  ,  che  la  precedette .  Nafcerà 
dunque  la  denfità  al  Sangue  ,  la  quale  Jupera  l'  Acqua  ,  e  la  Cervogia 
quaff  una  duodecima  parte  di  pefo  fpecifico  ,  benché  però  da  quefia  fieffa 

11  fangue  abbia  fortito  i  Juoi  natali  ;  la  qual  differenza  (limiamo  maggior 
effere  tra  vafi ,  ove  il  fangue  ovunque  fi  comprime  ,  che  nell'  Aere ,  ove 
da  un  fluido  più  lieve  circondato  fi  rarefà .  (  b  ) 

•  Spie- 


(a)  Tom.  II.  num.  234.  Magna  funi  bujus  figura  privilegia  ;  fuperficies 
enim  cum  eadem  mafia  efi  minima  :  refifientia  ubique  ecqualis  :•  con- 
tacfus  vicinarum  partium  in  folis  punctis  .  Non  mirum  ergo  fphec- 
rica  corpora  motum  fuum  (fi  diutiffmè  confervare  ,  <ÙT  plurimum 
omnium  recipere  a  communi  velocitate . 

(b)  Tom.  II.  Infiitut.  num.  2co.  in  Comment.  Comprimitur  adeo  fanguis 
inter  duas  validiffimas  caufas  contrariar ,  Cor  antrorfum  pellens ,  & 
Arteriamretrorfum  repellcntem  .  Repellitur  vero  eo  forti us  ,  quod  non 
alibi  in  corpore  umano,  fines  arteria?  pr oprile s  fint  initio  ,  &  proxi- 
tna  adeo  difficultas  infuperabilis  in  eo  ftatu  ,  qui  extra  expi  rat  io- 
nem  efi.  Sed eadem  caufa  efi  naturee  Spbcericce .  Omne  enim  corpus 
undique  ve l  aequal(ter  diftentum  a  caufa  interiori  vel  cequaliter  a 
parte  pofieriori  compre ffum  debet  in  fpheeram  mularii  f ed  eadem  ra¬ 
ti  one 
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Spiega  il  rinomatiflìmo  Alberto  Aller  nel  comento  al  medefimo 
numero  quefta  Boeraaviana  dottrina,  e  foggiugne.  Quefia  è  la  prin¬ 
cipale  Teoria  del  Boeraave  ,  che  nel  Polmone  nafcono  le  denfe  ,  e  le  rafie 
molecule  del  Sangue  ;  cioè  non  folo  la  sferica  molecola  è  più  folida  ,  e  più 
atta  a  confervare  il  moto  ,  che  qualunque  altra  molecula  d'  altra  figura  , 
perchè  contiene  fiotto  il  medefimo  volume  più  materia  ,  come  altronde 
è  chiaro  ;  ma  innoltre  fiuccede  ,  che  le  particelle  del  ( angue  efifiendo  vi- 
ficide  ,  e  comprejfibili  ,  e  che  a  vicenda  fi  attraggono  ,  tofio  da'  minimi 
globoli  nafcono  i  maggiori  ,  uniti  i  minimi  in  uno  .  Vide  certamente  il 
Teeuv'enoechio  (laccar fi  in  minori  i  globoli  ,  e  deporre  il  color  rojfio  . . . . 
E  più  (otto  fpiega  ,  come  il  Chilo  fi  muta  in  l'angue  .  Dunque  è  di 
neceffìtà ,  che  la  roffiezza  dipenda  dall'  unione  de'  globoli ,  la  quale  non  fu 
nel  Chilo ,  perchè  biancheggia ,  ed  ha  le  fiue  piccole  mafie  più  lievi  dell'ac¬ 
qua  fiefia ,  cioè  le  oleofe  .  Dunque  fi  fa  quefia  congiunzione  ,  dopo  che  il 
Chilo  è  frammiflo  col  (angue.  Ovunque  f 'a (fi  nelle  Arterie  ,  perchè  ovunque 
i  globoli  per  forza  della  ripercofiione  pofiono  ne'  globoli  incontrar/! ,  a  quel¬ 
li  atiaccarfì ,  e  dopo  che  fi  fono  uniti  figurar  fi  in  globoli  maggiori ,  ma  que- 
fio  più  fi  fa  ne'  Polmoni ,  &c.,  (a)  non  per  una  fola  cagione,  le  quali 
fi  potfbno  leggere  al  citato  luogo  da  chi  defidera  faperle,  e  che'noii 
fi  contenta  delle  addotte  dal  Boeraave  .  Alla  Figura  dunque  sferi¬ 
ca,  che  viene  prodotta  daH’impulfo,  e  confervata  daU’cgual  circom- 

pref~ 


tione  &  denfitas  ,  &  pondus  augentur  ,  cum  nulla  figurarum  plus 
materia  habeat  in  eodem  volumine  .  Hac  molecularum  (anguinii 
mutatio  in  (pharicam  figuram  cum  augmento  denfitatis  conjuncìa  y 
ubique  locum  habet  in  art  riii ,  omnium  autem  maxime  in  Pulmoni- 
bus  .  Cum  enim  fanguis  tantum  per  Pulmones  tranfeat  in  dato 
tempore  ,  quantum  per  univerjum  corpus  humanum ,  Jequitur  ut  fan- 
guis  per  Pulmones  in  eadem  ratione  fiuat  celerius  ,  quam  ip/e'  Pal¬ 
mo  minor  e  fi  ;  deinde  Janguis  qui  in  Pulmonem  expellitur  eo  tem¬ 
pore  quo  Pulmo  in  expiratione  confiitutus  eft  ,  non  potefi  per  venas 
tranfere  ob  comprefias  ,  atque  collapfas  vefciculas  .  Interim  urget  no¬ 
va  accedens  a  corde  unda  ,  &  comprimit  necefiario  undam  ,  qua 
prace/ferat  .  Denfitas  e>go  nafcitur  Janguini  ,  qua  fuperat  aquam , 
cerevifiamque  fiere  una  duodecima  parte  ponderis  (peciftci ,  cumtamen 
ex  iis  ipfis  fanguis  natus  fit .  Quam  diffierentiam  exiftimamus  majo - 
rem  efie  inter  vaja  ubi  fanguis  ubique  comprimitur  ;  quam  in  file- 
re  ,  ubi  leviori  liquido  circundatus  r  are  fit . 

(a)  Tom.  II.  num.  ioo.  Hac  efi  Theoria  Boerahavi  ,  nafcì  in  Pulmone 
denfas  ,  &  rubras  (anguinis  moleculas  .  Nempe  non  folum  molecula 
(pharica  (olidior  eft ,  &  admotum  confervandum  aptior ,  quam  ulla 
alterius  figura  molecula  ,  quia  plurimam  materiam  (uh  minimo  vo- 
lumine  habet  }  ut  aliunde  confi  ai  ;  verum  pr  ater  e  a  cum  particuhs 
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predone  delle  Arterie ,  e  rinercodone  delle  dette  principalmente  ne* 
Polmoni,  attribuifcono  quelli  tre  gravi  Soggetti  il  colore  rubicondo 
del  (angue  ,  e  la  denfita  dello  detto  »  da  cui  dipende  la  fludbilita, 
e  il  facile  fcorrimento  pei  condotti  Sanguigni 

Ma  perche  quello  Sangue  è  quella  univerfale  materia  ,  che  non 
folo  mediante  il  perenne  fuo  moto  ci  conferva  la  Vita;  ma  da  que- 
fio  qual  fonte  inefaufio  tutti  gli  altri  più  tenui  umori  nelle  varie 
Vifcere  contenuti  fi  generano,  i  quali  poi  fervono  a  riparare  i  grandi 
difpendj  ,  che  di  continuo  fi  fanno  dal  noftro  individuo  ,  ed  allora 
chiamali  fangue  buono  ,  e  perfetto  ,  quando  dall’  influtto  di  quefio 
nelle  Vifcere  naturalmente  ,  e  fenza  incomodo  fi  eleguifcano  quelle 
funzioni  ,  e  feparazioni  di  umori,  o  efcrementicj  ,  o  per  altro  ufo, 
per  cui  l'uomo  fi  dice  edere  in  ifiato  di  falute  Pregno  fi  vede  ciò 
nuli’ ottante  di  moltittìme  particelle  impure ,  fecciole,  ed  eterogenee, 
le  quali  nè  convertirli  ,  nè  alfoggettare  fi.  pottono  dalle  leggi  della 
perco(fa,  e  refittenza  a  mutazione  di  fua  condizione  in  fluidi  fofian- 
ziali  confervandofi  tali  mentre  in  ammaliò  elìdono  nella  malia  fan- 
guigna  ;  pure  per  1’  ordinario  non  fogliono  edere  di  nocumento  ,  e 
nocive  ,  quando  però  non  eccedettero  in  copia  maggiore  ,  o  cagione 
non  fodero  di  qualche  grado  di  maggior  lentore  ,  e  vifcidita  ,  o  di 
acrimonia  ,  ed  irritabilità  ,  per  cui  fi  promuovette  quell’  accrefcmta 
celerità  di  contrazione  al  Cuore,  che  Febbrile  denominali  ;  anzi  in 
quefio  fiato  di  cofe  di  continuo  dovremmo  edere  febbricitanti  ,  poi¬ 
ché  fempre  in  grande  copia  efiftono  .  E’  però  vero,  che  la  maggior 
parte  di  quelle  coll’  alimento  fi  portano  non  convertite,  nè  digette 
in  Chilo  buono,  e  perfetto,  ma  crude  efifiendo  conlervano  la  ftef- 
far  fua-  indole  ,  e  facolta  ,  per  cui  perturbano  la  crafi  fanguigna, 
quando  il  Chilo  fi  fcarica  nel  fangue  .  Nè  fempre  riconofcono  que¬ 
lla  cagione,  ma  pei  varj  incontri  ,  e  continua  agitazione  delle  va¬ 
rie  parti  componenti  il  fangue  ,  per  edere  tutte  molli  ,  e  flelfibi- 
li  mediante  le  varie  predoni  fi  uni fcono  ,  e  fi  mutano  di  figura, 
perciò  diventano  rigide  ,  e  dure  le  quali  fi  convertono  in  fiali  fif- 


fanguinis  'vificidee  fini  ,  &  compresi es  ,.  &  fe  attrabant ,  fit  ut  ex 
globuli s  minoribus-  nafcantur  major es  ,  compatti x  in  unum  globuli s 
minoribus  .  Defilire  certe  rvidit  Leeuvvenoecb .  in  mineres  globulos  , 

&  colorem  rubrum  deponere .  paulo  inferius  .  Oportet  ergo  ut 

rubedo  a  globulorum  unione  pendeat  ,  qualis  in  Cbylo  non  adfuit , 
fiquidem  albefcit  ,  majfulafque  habet  leviores  ipfa  aqua  ,  videlicet 
oleofas  ..  Ergo  fit  baec  compattio  pofìquam  Cbvlus  fanguini  admixus 
e  fi .  Fit  ubique  in  arterii s  ^  quod  ubique  repercujfionis  ni  pojfint  glo¬ 
buli  in  globulos  incidere ,  iifque  adkcerere  ,  &  poftquam  adhxferunt 
in  globulos  figurari  majeres ,  Jed  fit  in  Pulmone  magis  non  unam  ob 
caufam ,  &c. 
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fi,  poi  nuovamente  fi  fciolgono,  fi  fpezzano,.  e  fi  dividono,  oppure 
pattano  in  fali  volatili,  de’ quali  l’uman  (angue  tanto  abbonda.  Ma 
abbonda  ancora  di  molte  altre  parti  acqueo^  ferole,  che  fervono  co¬ 
me  di  veicolo  alle  tartaree  ,  eterogenee,  ed  impure,  le  quali  unite  ad 
un  numero incomprenfibile  dipingui,,  oleofe,  efulfuree  formano  quel 
vifeido  corpo,  molle,  e  meno  compreflile  d’una  fluidità  più  lenta, 
tanto  per  la  copia  delle  folide  foftanze ,  che  contiene  per  riparazio¬ 
ne  dell’  individuo  ,  quanto  per  1  impurità  ,  che  conferva  ,  per  cui 
quando  quelle  eccedono,  meritamente  fangue  impuro  Cachetico  ,  Scor¬ 
butico,  Venereo,  atrabilare,  malinconico  ,  &c.  fi  denomina,  atto  a 
germogliare  Febbri  di  varia  fpezie,  a  rapporto  della  maggior  preva¬ 
lenza  delle  particelle  ftraniere.  Molte  per  altro  fono  le  ftrade ,  che 
per  la  depurazione  di  quello  univerfaliflìmo  fluido  furono  aflegnate 
dal  primo  Architetto,  per  cui  efpellere,  ed  eliminare  fi  dovefle  dal- 
l’uman  corpo  ciafcuna  efcrementicia  fuperfluita,  e  per  tal  mezzo  pu¬ 
ro,  e  defecato  rimanefle  il  fangue  umano,  più  balfamico  ,  e  nutri¬ 
tivo,  acciò  atto  forte  a  riparare  a’difpendj  degli  umori,,  e  di  ciafcun’ 
altra  parte  tanto  fluida,  che  folida .  Ma  non  fu  poflìbile  (  non  par¬ 
lo  della  fua  onnipotenza  ,  parlo  folo  della  legge  a  cui  lo  fottepofe 
nella  prima  formazione,  )  che  nel  mentre  fi  fanno  quelle  depurazio¬ 
ni,  gran  copia  ancora  di  materie  nutritizie,  follanziali  ,  e  fpiritofe 
unite  all’  efcrementicie  non  fi  evaquaflero ,  da  cui  facilmente  fi.  com¬ 
prende,  che  oltre  le  varie  Febbri,  che  da  quello  fconcerto,  quando 
eccedono  nella  copia,  fi  promovono  ne’ corpi,  ma  ancora  pel  necef- 
fario  difpendio ,  che  il  vivere  porta  feco  congiunto,  fucceder  dee  la 
nuova  riltaurazione ,  e  rifarcimento  mediante  il  giornaliero  alimen¬ 
to,,  qual  riparar  fuole  a  tutti  quelli  mancamenti  ,  e  difordini  ;  così 
dopo  aver  parlato  qualche  cofa  della  Nutrizione  ,  quale  è  l’unico 
mezzo  per  rimettere  1’ uomo  nel  primo  equilibrio  ,  degli  altri  vizj, 
che  acquilta,  fi  parlerà  fecondo  porta  il  difeorfo.  Dirò  folo  in  que¬ 
llo  luogo,  cheriferifce  il  Ruilchio  un  efperimento fatto  dalui  col  pro¬ 
prio  fuo  fangue  ,  e  quello  ciafcuno  lo.  può  imitare  .  Nel  mentre  lì 
fece  cacciar  fangue  dalla  vena,  prima,  che  fi  raffreddali ,  lo  agitò 
fortemente  mediante  un  continuo  sbattimenro  con  un  ramo  :  (  egli 
fi  fervi  diunavvulfo  da  una  pianta,  africana  detta  di  foglie  limili  alla 
Portulaca,  come  fi  vede  nella  III.  Tavola  figura  VI.  del  VII.  Tefo- 
ro ,  )  ciò  fatto  più  volte  nell’acqua  frefea  lo  sbattè,  e  ricavò  una 
fìnta  membrana  detta  da  lui  Pfeudo=: membrana  :  Come  fi  può  leg¬ 
gere  1’  efperimento  nel  citato  Teforo  al  numero  XXXIX^.  infieme 
con  la  maniera  di  farlo,  e  nella  citata  Tavola  fi  vede  efprefla  la  Fi¬ 
gura,  conchiudendo,  che  mai  non  fuccedera  l’effetto  ,  fe  fubito  do¬ 
po  aperta  la  vena  non  li  faccia  l’operazione  ,  e  che  gli  Spiriti  non 
fieno  ancora  fvaniti . 

Nel  confiderar  quello  efperimento  conobbi,  che  le  parti  acqueo.- fé- 
iofe  del  fangue  con  le  altre  follanze,  che  in  quelle  ferofita  immerie 
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fono,  ne  i  globoli  rubicondi  d’ eiTo  fi  convertono  m  nutritiva  Solida 
foftanza  delie  Fibre  ;  benché  ne’  mufcoli  il  rollo  colore  dipende  da 
globoli  del  l'angue  ;  ma  quelli  non  lì  mutano  in  foflanza  mufcolare 
propriamente  detta  ,  ma  lì  riportano  per  legge  del  circolo  nelle  ve¬ 
ne  .  Perchè  un  mufcolo ,  dopo  levata  la  membrana,  che  Io  invelìe, 
lafciato  molto  tempo  nell’acqua  principalmente  tiepida,  e  mutata  di 
quando  in  quando  con  Spremerlo  leggermente  ,  1’  acqua  s’ intorbidifce  , 

/  e  dire  fi  Suole  acqua  di  lavacura  di  Carne  ;  quello  cosi  immerfo  lì 
fpoglia  a  grado  a  grado  de’  globoli  rubicondi,  che  nelle  fibrille  mu- 
Scolari  erano  inferti  ,  quali  fciolti  nell’  acqua  gli  contribuiscono  quel 
colore  di  lavature,  che  la  intorbidiscono  e  che  prima  pallido,  poi 
bianco,  e  diafano  apparifce,  come  appunto  è  tale  la  Pfeudo-  membrana 
del  Ruilchio,  ma  quella  non  è  così  forte  ,  e  coerente,  come  fono  le 
Fibre  del  mufcolo  .  Sicché  deduco  ,  che  non  da  fpiriti  trattenuti  di¬ 
pende  l’unione  delle  parti  fibrofe  del  fangue ,  come  nota  ancora  1’ e- 
fpertiilìmo  Pratico  Signor  Antonio  de  Haen  nella  prima  parte  della 
fua  medicina  Razionale  al  Capitolo  VI ,  che  tratta  del  Sangue  Urna* 
no,  ma  credo,  che  alla  fola  agitazione  ,  che  non  permette  l’unione 
de7  globoli  rolli  colle  parti  fibrofe,  attribuire  lì  debba,  come  fucce- 
de  quando  lì  lafcia  in  quiete  nel  vafo,  che  allora  non  lì  feparano,  che 
le  fole  parti  acqueo- ferofe ,  unendoli  per  altra  cagione  con  le  fibro- 
fe  le  globolari  .  Sicché  conchiuderò  collo  Hello  citato  de  Haen,  che 
noi  abbiamo  affai  miìior  cognizione  del  nofiro  fangue ,  di  quello  volgarmen¬ 
te  fi  crede  .  Ed  è  meglio  il  confeffare  cofa  il  fangue  non  fio.  ,  che  il 
falf amente  fiabilire ,  cofa  fia.  (  a  ) 

Dopo  compiuto  il  prefente  Capitolo  mi  peryenne  nelle  mani  una 
lettera  dal  R.  P.  della  Torre  P.  Profelfore  in  Napoli  fpedita  all’ Ab^ 
bate  Noletto  P.  Profelfore  di  Filica  in  Francia  ,  nella  quale  efami- 
nando  il  fangue  efpone  varj  efperimenti .  Olferva  con  quelli  la  varia 
telfitura  delle  menome  molecule  co’  fuoi  particolari  Microfcopj  fatti 
non  con  le  lenti  crilìalline,  ma  con  piccolilfimi  globi  diCriftallo,  i 
quali  arrivano  ad  ingrandire  il  diametro  dell’oggetto  vilìvo  per  fino 
alla  grandezza  di  mille  novecento  venti  volte  eccedente  di  più  di 
quello  egli  è. 

Contemplò  dunque  con  quelli  alla  prefenza  di  molti  teftimonj  de¬ 
gni  di  fede,  di  cui  alcuni  ne  nomina,  che  i  globoli  del  fangue  fono 
tutti  diafani  nelle  Sue  minime  particelle,  che  li  compongono,  ed  in 
quello  conviene  con  il  Leeuvvenoechio  ;  ma  quelle  diafane  particel¬ 
le  non  rapprefentano  Semplici  membrane,  ma  bensì  efiliiTìmi  Sacchet¬ 
ti  i  quali  mutano  figura,  e  ripieni  lì  vedono  d’una  tenuilfima  linfa  j 

in 


(  a  )  binimi m  de  Haen  loc.  citai .  Longè  exiliorem  nofiri  vitalis  laticir 
nos  habere.  notitiam  ,  quam  vulgo  credamus .  Pr celiare  tamen  ut  di - 
Cfimus ,  quid  fanguis  non  fit ,  quam  ut ,  quid  fit}  faljo  fiatuctjnus . 
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in  quello  difcorda  dal  citato  Autore,  come  pure  nello  ftabil ire  la  fi¬ 
gura  ,  perchè  nel  quattordicefimo  Corollario  alfolutamente  alferifce 
che  la  vera  figura  èanellare,  la  quale  però  d’altre  lunghe  particelle^  fi 
compone;  onde  nel  fine  di  tutte  le  ofiervazioni  fatte  conchiude,  che 
il  f angue  è  un  fluido  compofio  della,  linfa ,  o  fa  uri  acqua  di  diverfa  na¬ 
tura  dalflacqua  comune ,  nel  quale  fono  innumer  abili  faccbetti  membrana - 
fi  di  diverfa  denfità  ,  in  cui  Jcaturifcono  pori  di  diverfa  grandezza  ,  i 
quali  o  foli  fi  conformano  in  aneletti ,  o  più  infume  uniti  producono  mag¬ 
giori  anelli  per  lo  più  rotondi ,  ma  nel  J angue  umano  di  mutabile  figura  ; 
ovali  nel  f angue  degli  animali  ,  e  quefli  ancora  mutabili ,  ma  fempre  di 
ovai  figura .  Qjiefii  faccbetti  di  continuo  fono  ripieni  or  di  maggiore  ,  or 
di  minore  copia  di  linfa .  (a)  Laonde  deduce,  che  molti  fono  i  bene- 
fizj,  che  la  Fifiologia,  e  Teoria  Medica  ricava  da  quelle  offervazio- 
ni  ,  delle  quali  lafcia  ai  Medici  1’  efame ,  e  fcrutinio  ,  aggiugnendo 
folamente,  che  la  linfa  dall’acqua  comune  totalmente  differilce  ,  e 
qualunque  fia  la  mutazione,  che  patifeono  i  facchetti ,  pure  confer¬ 
vano  fempre  la  llelfa  figura. 

Da  quelle  olfervazioni  ricava  ,  che  tutta  la  differenza  del  fangue 
de’  varj  uomini  ,  anzi  nello  lleffo  uomo  confiderato  ne’  diverfì  tem¬ 
pi,  dipende  puramente  dalla  varia  natura  della  linfa;  coficchè  fe  vi 
fono  fiali  ,  zolfi  ,  parti'  metalliche,  o  minerali,  come  molti  credono 
elfiere  nel  fangue  umano,  quelle  fono  infenfibili ,  e  fi  occultano  nella 
linfa,  e  perciò  debbono  elfere  fommamente  volatili .  Dunque  conchiu¬ 
de  ,  elfere  la  parte  rolla  del  fangue  omogenea  ,  eterogenea  la  ferola, 
e  fe  nella  parte  rolla  fi  feorge  qualche  differenza  ,  quella  nella  fola 
maggior,  o  minor  cralfezza  delle  membrane  confile,  da  cui  i  picco¬ 
li  facchetti  del  fangue  fi  compongono.  Ingegnofa  certamente  è  la  fco- 
perta,  ma  quando  i  menomi  corpicelii  a  tale  grandezza  vengono  ri¬ 
dotti  da  Microficopj  ,  quali  alfegna  il  citato  della  Torre  ,  può  forfè 
cagionare  un  abbagliamento,  e  collufione  alla  villa,  e  far  compari¬ 
re  quello  ,  che  realmente  non  è  in  quel  corpicello  :  attefochè  al 
Leeuvvenoechio  apparvero  bensì  le  menome  molecule  componenti  il 
fangue  elfere  diafane  ,  e  piann ovali,  e  quelle  della  medefima  figura 
dell’  altre  più  menome  compolle  componenti  il  globolo  rotondo  ;  ma 
non  già  a  guifa  di  membrane  diafane  rapprefentanti  piccoli  facchet- 

D  a  ti, 


(a)  Epìfl.  Jo:  Murice  de  Turre  in  ultim.  Corollario.  Sanguis  e  fi  fluidum 
compofitum  ex  limpba  ,  feu  aqua  diverfae  naturce  ab  aqua  communi 
in  qua  funt  innumeri  facculi  membranacei  diverfee  denfìtatis  ,  & 
fcatentes  poris  diverfee  magnìtudinis ,  qui  aut  foli  in  anulos  confor¬ 
mante  ,  aut  plures  fimul  uniti  anulos  majores  producunt ,  fere  ro - 
tundi  ,  )ed  figura:  mutabilis  in  bumano  fanguine  ,  ovales  in  fanguine^ 
animalium ,  atque  &  ip f  mutabile s ,  fedfemper  figura  ovali s ,  atque  hi 
facculi  repleti  ajfldue  funt  limpba  modo  majori ,  modo  minori  copia. 
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ti,  che  ripieni  fono  d’una  tenuiffima  linfa,  che  formano  un  anello, 
come  le  vide  eflere  tali  il  Padre  della  Torre,  il  quale  però  di  tutte 
le  fue  oflervazioni  con  fomma  efatezza  efpone  la  figura.  Qualunque 
fiano  però  gli  elementi  che  il  fangue  compongono  ,  e  qualunque  fia 
la  figura,  da  tutto  il  mondo  medico,  e  non  medico  ,  s’intende  per 
fangue  quel  fluido  rubicondo  ,  che  fi  contiene  nelle  fole  arterie  ,  e 
vene,  quale  è  1’  immediata  foftanza  ,  da  cui  tutte  le  parti  carnofe 
ricevono  il  nutrimento,  dicendo  le  facre  pagine,  che  l’anima  delle 
carni,  cioè  la  nutrizione  è  nel  fangue.  Anima  carnis  infanguinc  efi . 
Leviti c.  17.  ver f.  li. 


CAPITOLO  III. 


Degli  Spìriti  .Animali ,  0  fia  liquido  NerVeo , 
e  prima  cofa  fiano  i  Nervi . 


I  Nervi  vengono  dagli  Anatomici  riconofciuti  per  que’  corpi  fibro- 
fi  ,  rotondi,  bianchi  ,  traforati  a  guifa  d' un  Indica  Canna  ,  co¬ 
me  la  maggior  parte  li  ammettono  «  Il  Baglivi  però  nel  Trattato 
della  Fibra  motrice,  Erneflo  Stalio,  e  gli  Staliani  tutti  li  vogliono 
folidi,  e  ripieni  di  Spiriti,  ma  che  per  elfi  non  fcorrano  ,  poiché  le 
cofe  ripiene ,  dicono,  che  fono  come  fojfero  continue,  (a)  Quantunque 

E  ero  ,  fe  eccettuiamo  gli  Optici ,  non  fi  pollano  vedere  cavita  fenfi- 
ili  nel  mezzo  della  polpofa  fua  foflanza  ;  pure  F Intelletto  ci  per- 
fuade  eflere  tali,  e  l’efperimento  della  legatura  lo  conferma.  Nalco- 
no  bensì  dalla  produzione  delle  molli,  e  tenui  fibrille  midollari  del 
Cervello,  Cervelletto,  ed  Oblongato  Spinai  midollo  ,  conforme  pri¬ 
mo  di  tutti  ci  lafciò  efprefle  le  Figure  il  grande  tra  Anatomici  Bar¬ 
tolomeo  Euflachio ,  cioè  nella  Tavola  XVIII.  Fig.  I,  III,  IV,  e  V; 
nella  feconda  non  fi  vedono  cosi  bene  efpreflì  ,  perchè  fortifcono 
quelli  dal  midollo,  e  Cervelletto. 

Quelli  fecondo  che  dalla  fua  origine  fi  vanno  allontanando,  diven¬ 
gono  più  lacertofi  ,  e  forti ,  i  quali  fi  diramano,  e  diffondono  per  ciafcun 
punto  dell’  uman  corpo,  conforme  nel  Trattato  de’ Nervi  il  rinoma- 
tiffimo  WinsIoW  dimoffra  l’ infinite  divifioni,  che  terminano  in  te- 
nuiffìmi  fili  ,  (  quando  non  vogliamo  eccettuare  le  Fluide  foffanze, 
le  Oflee  ,  e  le  Polpofe  ,  &  fiano  Parinchimatofe  )  per  cui  fi  dicono 
principali  inffrumenti  del  moto,  e  i  foli  del  fenfo  .  Alle  volte  però 

mol- 


(  a)  Stbaliuf  de  fcopo ,  &  fine  corporum  ,  membrum  prìmum  nUm.  XVIII. 
Piena  babent  rationem  continui. 
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molti  di  quelli  s’intrecciano,  ed  unifcono  infieme  mediante  qualche 
frattura  dei  tenui  fili,  per  cui  fifpande,  e  s’ induifce  la  linfa  nervea 
onde  nafcono  que’ gruppi,  cheGanglioni  fi  dicono  potendo  intravenire 
quello  male  dall’  incontro  folo  delle  varie  diramazioni  nervofe  ,  benché 
quello  nonfi  polla  dir  male  ,  ma  fervono  per  al  tronfi) ,  come  fi  legge  ne¬ 
gli  Avverfarj  Anatomici  del  dottilfimo  Morgagni  della  {trattura,  ed  ufo 
de  Gangli ,  e  nella  Differtazione  Anatomica  del  Lancili .  V.  <Ad.  V.  T.  lì. 

Offervafi  però  da  diligenti  Anatomici  ,  che  tra  le  fibrille  di  fua 
foltanza  ovunque  pattano,  e  ripagano  Arterie,  e  Vene,  anzi  s’ infe¬ 
riscono  vali  ferofi ,  e  linfatici  di  più  fpezie,  cagione  forfè  immedia¬ 
ta  di  più  mali  Nervini,  quando  ripieni  più  del  necelfario,  impedito 
viene  il  fuo  fcarico  ne’  vali  reducenti  di  fua  fpezie,  ma  diflefi  pre¬ 
mendo  le  Nervee  filiere  oliano  al  libero  tragitto,  ed  affluirò  peren¬ 
ne  dello  Spirito;  Negletta  certamente  quella  cagione  da  molti  Me¬ 
dici,  che  non  fi  curano  internarfi  nell’Anatomia  delle  parti  minime 
tanto  neceflaria  per  dillinguere  la  cagione  de’  mali  ;  poiché  in  que¬ 
lli  tenuiffimi  vali  confervano  gran  parte  de’  mali  cronici  nervini  la 
loro  fede,  e  moltilìime  Febbri  abituali  dal  vizio  di  quelli  umori  con¬ 
tenuti  (lagnanti  nelle  membrane ,  che  inveltono  i  nervi,  traggono  la 
fua  origine  ,  oltre  di  che  comparirono  mafcherati  fotto  fpecie  di 
dolori  Reumatici,  ed  Articolari,  gonfiezze  edematofe,  ed  altri  limili, 
che  tutti  dipendono  dal  vizio,  e  fiali  de’  feri,  e  linfe  ,  che  fi  con¬ 
tengono  nella  membrana  adipofa  delle  Nervee  filiere,  o  de’  Tendo¬ 
ni  ,  ed  Articoli  .  Incominciano  fempre  da  deboliflìmo  principio  ,  fa¬ 
cilismo  da  curarli,  quando  il  male  è  nafcente,  e  dal  pratico  fi  co- 
nofca,  ma  fe  è  negletto  ,  o  non  ammette  cura,  oppure  con  grandiflì- 
ma  difficolta  fi  fupera . 

Quelli  però,  che  li  ammettono  traforati,  o  almeno  porofi,  li  vo¬ 
gliono  fempre  ripieni  di  que’ fughi,  e  licori  tenuiffimi,  e  depuratif- 
fimi,  che  dalla  Fabbrica ,  onde  traggono  la  fua  origine,  vengono  lo¬ 
ro  impartiti,  i  quali  fotto  nome  di  liquido  nerveo ,  o  fia  fpiriti  ani¬ 
mali  fi  riconofcono.  Quelli  dal  Cervello,  Cervelletto,  ed  oblongato 
fpinal  Midollo  fi  diffondono  per  tutte  le  Vifcere ,  Mufcoli,  Cute  ,  e 
circonferenza  di  tutto  il  corpo  pei  fentimenti  ,  e  pel  moto  ,  poi  da 
quelle  flette  parti  ritornano  al  Centro  .  Difefi  fono  ,  ed  involti  in 
una  di  più  membrane  vagina  compofla  ,  che  nafce  dalla  produzione 
delle  Miningi,  la  quale  fedelmente  accompagnandoli  li  difende  dalle 
ingiurie,  che  incontrar  potrebbero  nel  pattare  per  le  varie  parti  del 
corpo,  fpogliandofi  d’ ella  fidamente,  nel  termine,  e  finimento,  perche 
allora  nude  ricevono  le  varie  impreffioni  fòpra  la  viva  immediata  lua 
foflanza  ,  come  in  quelle  eflreme  diramazioni,  che  terminano  nella 
lingua,  e  che  fotto  fpecie  di  nervee  papille  fi  riconofcono,  le  quali 
producono  il  fentimento  del  Guflo,  per  la  fufione  de’  diverfi  Tali,  e 
cosi  nell’ altre  parti  fecondo  le  varie  fabbriche  degli  organi,  i  varj 
fentimenti  fi  formano,  e  refultano. 
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Se  deftrutti  ,  compresi  ,  o  in  qualunque  altra  maniera  Iefi  fono 
tutti,  o  parte  di  quedi  tenuiffimi  fili,  todo  reda  intercetto  il  corfo 
dello  Spirito  per  eflì  ;  o  fe  il  liquido  nerveo  congedo  e  condenfato 
impedifce  1  influffo,  come  ne’  Podagrofi  s’offerva  ed  altri  mali  Ner¬ 
vini,  perche  la  fola  differenza  nafce  dal  luogo,  o  fiafede,  non  dalla 
caufa,  dolori  eccedi  vi  cagiona  l’ irregolare  movimento  delloSpirito  in 
quella  parte  dolente,  in  cui  quel  nervo  lefo  dirama  le  fue  propaggi¬ 
ni,  per  cui  cedato  il  dolore  non  dirado  fi  perde  in  quella  parte  ,  ol¬ 
tre  il  moto,  ancora  il  Senfo;  laonde  qual  pedìmo  effetto  fuffegue  o 
la  Paralifia  ,  o  la  Convulfione,  e  Contrattura  .  Benché  le  pratiche 
offervazioni  ci  ammaedrano ,  che  la  Paralifia  provenga  per  l’ordina¬ 
rio  dagli  odrutti,  e  ripieni  interdizj  tubolofi  de’ Nervi,  di  certa  fe- 
rofa,  ed  acquofa  materia,  che  alle  volte  internamente  congeda  ,  li 
ottura  ,  oppure  edernamente  quagliata  li  preme  nella  fu  a  origine, 
come  fi  vede  nelle  gomme  veneree  ,  qual  predlone ,  congedione,  o 
ripienezza  impedifce  agli  fpiriti  l’irradiazione,  e  produce  1’  gittoni 'a  , 
e  rilaffo  delle  Fibre  mufculari  ,  e  de’  Tendoni  ,  febbene  oltre  alle 
addotte  moltidìme  altre  fono  le  cagioni .  All’oppodo  la  Convulfione , 
o  Contrattura  falvi  per  l’ordinario  i  Nervi  dalla  diffeccazione ,  rigidi¬ 
tà,  e  mancanza  di  umidita,  anzi  dalla  prevalenza  de’ corpi  eterogenei, 
o  de’fali  di  diverfa  indole,  o  altre  materie  di  drana  natura  irritanti 
le  Fibre  nervee ,  e  mufcolari  riforge ,  per  cui  il  Senio  rimane,  quale 
il  dolore  eccedi vo  lo  comprova,  ed  il  moto  volontario  fi  perde. 

Per  fpiegare  però  qued’  ofcuridimo  fenomeno  tra  gli  altri  moltifd- 
mi  Anatomici,  e  Pratici,  di  cui  varie  fono  lefentenze,  ricorre  il  ri¬ 
nomato  Nicolò  Pifone  Medico  infigne  Lorenefe  ,  benché  degli  anti¬ 
chi  poderiore ,  alla  femplice  didribuzione ,  e  divifione  de’  Nervi,  di¬ 
cendo  nel  Capitolo  XVII.  del  primo  fuo  libro  ,  che  tratta  dell’arte 
di  conofcere  ,  e  di  curare  i  mali  interni  ,  parlando  della  Paralifia, 
che  dalla  fola  didribuzione  de’varj  rami  nervini  nella  riloluzione,  e 
rilaffo  de’mufcoli,  e  de’ membri,  o  il  moto,  o  il  fenfo  femplicemen- 
te,  oppure  qualche  volta  fuccede  ancora,  che  ambo  perifcano .  Dal¬ 
la  medema  cioè  didribuzione,  fi  conGjce ,  egli  afferifce,  perche  adiven - 
ga ,  che  nella  rifoluzìone  de ’  nervi  alle  volte  il  moto  ,  alle  volte  il  fe?i- 
fo  ,  ed  ambo  alle  volte  perifcano .  Il  che  certamente  in  quelle  parti ,  che 
due  generi  di  nervi  partecipano  ,  non  evvi  dubbio  ,  come  nella  lin¬ 
gua  ,  e  negli  Occhi  ,  che  certamente  fi  movono ,  ma  alle  volte  non  fento - 
no  ,  o  fe  libera  la  facoltà  di  J entire  ,  nuovamente  non  fi  muovono  ,  ed 
infieme  fe  offe  fi  /’  uno  ,  e  /’  altro  genere  de'  nervi  ,  nè  fi  muovono  ,  nè 
fentono  .  Ma  in  que'  membri  fidamente  ,  che  fi  ritrovano  i  nervi  duri , 
fe  levata  la  pelle  il  mufcolo  fottopofio ,  che  è  nudo,  fembra  immobile ,  fen- 
ta  però  que'  corpi ,  che  lo  toccano  ,  fi  dovrà  credere  e  fiere  intravenuta  una 
qualche  leggera  leficne ,  e  fe  il  vizio  farà  grande ,  fuccede  che  fi  offende 
il  fenfo,  ed  il  moto  ■  poiché  il  mufculo  tanta  porzione  riceve  dell'  ani  ma¬ 
lefica  facoltà  ,  quanta  {ufficiente  fia  per  il  fenfo  ,  ma  non  fujficiente  pel 

di 
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dì  lui  movimento  .  Ma  fe  i  nervi  s'  inferi/ cono  in  qualche  membro  per 
il  moto  de ’  Mufcoli ,  e  per  perfezionare  il  fenfo  nella  Cute  ,  p#<j  / uccide¬ 
re ,  e£<?  alle  volte  il  fenfo ,  alle  volte  il  moto ,  fi  *//e  volte  ambo  infieme 
perifcano  ;  cioè  quando  uno  de ’  nervi  è  lefo ,  e  l'altro  fano ,  quali  Je  da 
un  principio  fortirom  ,  fojfe'o  però  nel  progrejfo  divi  fi  ;  che  Je  l'uno,  e 
l' altro  de'  nervi  refiano  offefi  ,  quello  ,  d>e  «e/  Mufcolo  fi  porta  , 

quanto  quello  che  nella  Cute  fi  dirama  ,  perifcono  infitme  il  Jenjo  ,  fi  // 
7»oto,  quando  certamente  il  comun  principio  fojfe  fiato  ojfefo.  (a)  Primo 
di  tutti  però  quella  diftribuzione  tanto  interna,  che  eflerna  de’ ner¬ 
vi  collocati  nel  proprio  naturai  fuo  fìto,  l’efpofe  con  le  figure  nelle 
Tavole  XIX,  XX,  XXI,  XXIII,  il  diligente  Euftachio,  quali  furo¬ 
no  fpiegate  dall’ inflancabile  Sigifreddo  Albini  .  Il  progreiìo  poi  dev 
nervi  ,  la  divifione  ,  e  l’ inferzione  nelle  parti  anche  più  recondite 
nel  proprio  naturai  fuo  fito,  meglio  di  tutti  le  dichiara,  e  fpiega  il 
diligentilfimo  Giovanni  Benigno  WinsloW ,  benché  però  n'e  da  que¬ 
lli  rinomat  Amai  Anatomici,  né  da  alcun  altro  lì  diftinguano,  quali 
delle  diramazioni  nervine  fiano  quelle,  che  conducono  lo  fpirito  per 
muovere  la  parte,  e  quali  quelle  ,  che  fanno  che  la  llelfa  fenta,  quando 
forfè  per  lo  Aeflò  nervo  non  $’  eleguifcano  quelle  funzioni  ,  cioè  nel- 
l’ influlTo  dello  fpirito  il  moto  della  parte,  e  nel  refluflb  il  fenfo,  op¬ 
pure  non  fi  ammettelfero  nella  follanza  de’  nervi  fibre  defluiate  per 
il  moto,  altre  per  il  fenfo. 7 II  folo  Boeraave  nel  Trattato  de’ Nervi, 
ove  parla  della  Paralifia,  li  diftingue  ;  onde  in  qualche  maniera  ri- 
fchiara  l’ofcurita  di  quello  Fenomeno  .  Quindi  non  fu  uopo ,  che  i  Ner¬ 
vi  con  diverfo  condotto  fi  con  duce  [fero  al  me  de fimo  loco ,  perchè  nel  fuo  na¬ 


ia.)  Pifo  loc.  cit.  Ex  eadem  quoque  dignofcitur  ,  qui  fiat ,  ut  in  nervo- 
rum  refolutione ,  inter dum  motus  ,  inter dum  fenfus  dumtaxat ,  quan- 
doque  ambo  pereant .  Qitod  quidem  in  hispartibus ,  qu ce  duplici  ner- 
voriim  genere  participant ,  nil  ambiguitatis  habet ,  ut  in  lingua ,  & 
oculis  ,  quce  moventur  quidem  ,  fed  non  fentiunt  interdnm  ,  vel 
illccfa  fentiendi  facultate  rurfum  non  moventur  :  utrifque  fi - 

mul  ajfefìis  nervorum  generibus  nec  moventur  nec  fentiunt  .  Veruna 
in  quibus  membrìs  duri  dumtaxat  nervi  inveniuntur  ,  fi  aliata  cute 
fubjecìus  mufculus  ,  qui  nudus  efi  >  immobilis  videatur  ,  fentiat  ve¬ 
ro  tangentes  ,  exiguam  noxam  e  i  accidiffe  putandum  e  fi  ,  aut  fi 
vebemens  fuerit  vitium  ,  fenfum  &  motum  Icedi  contingit  :  fen- 
fum  vero  ob Icedi  fervuto  motu  in  tali  mufculo  fieri  nequit  ;]  tantam 
fiquidem  mufculus  animali s  facultatis  partem  fufcipit  ,  quanta  ad 
fenfum  /ufficiai ,  ad  ejus  vero  motum  non  f ufficiai .  Jlt  fi  ad  mem- 
brum  aliquod  prò  motu  ,  nervi  ad  mufculos  inferantur  ,  prò  fenfu 
vero  perficiendo  ad  cutem  ,  fieri  potefi  ,  ut  interdum  fenfus ,  inter- 
dum  motus ,  nonnumquam  ambo  fimul  pereant  ;  nempe  cum  nervus 

die- 
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[cimento  già  fono  difiinti ,  (a)  come  appunto  prova  effer  tali*  Ana¬ 
tomicamente,  mentre  al  mio.  credere  fi  danno  di  que' Nervi  ne’corpi 
viventi.,  che  dal.CervelIo ,  o  altra  parte  da  cui  traggono  il  Tuo  prin¬ 
cipio,  fi  portano  alla  circonferenza  del  corpo,  come  P  offizio  faceffero 
di  Arterie  nervofe  ;  e  quelli  fono  certamente  motivi  ;  e  benché  gli  Ana¬ 
tomici  ancora,  come- dilli  di  l'opra,  non  ci  hanno  dillintamente  mo- 
ffrato  quali  fiano  ,  gli  effetti  però,  che  ne’ mali  fi  olfervano ,  paten¬ 
temente  ce  li  fanno  vedere  .  Ed  altri  fono  quali  nervi  Venofi  recur- 
renti,  che  dalle  Vifcere,  e  dalla  circonferenza  gli  Spiriti  tutti  ripor¬ 
tano  al  Cervello,  e  quelli  fono  fenfitivi  ;  perocché  i  Senfi  fi  forma¬ 
no  non  ove  terminano  ,  benché  ivi  fi  faccia  V  impresone  ,  ma  ove* 
nafcono  i  Nervi,  come  lo  fpiegheremo  chiaramente  ,  quando  parle¬ 
remo  de’  Sentimenti  corporei .  Se  poi  rimoffo  qualunque  oftacolo  ,  Ie- 
ftone  ,  o  impedimento  irradiano  gli  Spiriti  le  parti  r  e  da.  quelle  al 
fuo  fonte  ricorrono  ,  libero  fi  farà  qualunque  movimento  ,.  ed  ogni 
Sentimento  riforgerà  perfetto  .  Convengono  però  tutti  i  Medici ,  ed 
Anatomici  nello  ftahilire  di  quelli  Spiriti  la  fua  fede  nel  Cervello, 
e  quello  effere  la  parte,  che  li  genera  ,  anzi  qual  fia  la  fottihlfima 
follanza,  di  cui  fono  compolli.  Offerva  la  Figura. 

Prima  però  di  paffare  a’ Moderni ,  come  intendano  quella  materia  y 
c  come  la  Ipieghino  ,  non  è  fuor  di  propofito  efaminare  alcuni  Au¬ 
tori,  che  fcriffero  prima  deU’Arveo.  V  Antichifiìmo  di  tutti  é  Ipo- 
crate  ,  il  quale  per  la  fua  tenuità  li  riconofceva  col  nome  di  Aria, 
perché  ,  come  nota  Annuzio  Foefio  nell’  Economia  d’  Ipocrate  alla 
parola  Pneuma  ,  o  fia  Spirito,  dice,  che  tanto  preffo  Ippocrate ,  che  tutti 
gli  altri  Medici  fignifica  una  certa  aerea  ed  eterea  jofianza ,  che  conftitui- 
fce  una  porzione  della  terza  nofìra  fofìanza ,  di  cui  fi amo  compofti ,  e  Spi* 
rito  fi  dice .  (  b  )  Giova  in  quello  loco  fapere  per  ben  intendere  que¬ 
lla  dottrina  ,  che  infegnavano  gli  antichi  effere  compollo  F  uomo  di 
tre  dillinte  follanze ,  cioè  di  Solidi ,  Fluidi ,  e  Spiriti  Animali. 

Il  Jacozio  però  tra  gli  Antichi  polleriori  ancor  egli  li  efemina, 
benché  piuttoffo  Ariffotelicamente,  che  Anatomicamente  confiderai 

doli. 


alterius  lafus  fit}  aìterius  vero  ìllafus  ,  ut  fi  ab  uno  principio  ori - 
ginem  duxerint ,  fuerint  tamen  in  via  divi fi .  Quod  fi  utrique  nervi 
fimul  ajficiantur ,  &  qui  admufculum  devenit ,  07  qui  adcutem  per - 
venite  fimul  fenfus  &  motus pereunt ,  cum  videliceì.  commune  prin- 
cipium  affecium  fuerit . 

(a)  Boerahave  loc.  Cit.  Tom.  2.  a  Van^JEems .  Opus  non  fuit,  ut  Ner-- 
vi  diverfo  du.ciu.  ad  eundem  locum .  ducer entur  ,  quia  in  ortu  jam 
funt  difiincli.. 

(  b)  Foefius  l.  cit.  Pneuma  apud  Hippocrates  cmnes  medico*  aeream 
quamdam  fubfiantiam  cetbeream  fignificat  t  qua  tertiamnofira  fub 

Jlantia  ex,  qua  confiamus ,  portionem  ejficit ,  &  Spiritus.  dicitur .. 
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doli,  li  definifce.  Imperocché ,  egli  dice,  /o  Sp/Vifo  è  la  parte  più  pu¬ 
ra  del  [angue ,  o  ;7  calore ,  che  in  un  tenue  umore  conferva  U  fua  fede , 
parte  di  quella  porzione  a  cui  fin  coerente ,  della  medefima  fpezie  diver - 
/a,  nella  quantità ,  certa  copula  del  corpo ,  e  dell'  minima  ,  autore  della 
.  naturale  confìituzione ,  inflrumento  delle  operazioni  dell'Anima.  {a) 

Il  Fernelio  dopo  aver  efpofto  nella  Tua  Filologia  al  Capitolo  fe¬ 
condo  del  libro  quarto,  che  mediante  lo  Spirito  comunica  l’Anima 
col  corpo:  anzi  qual  vincolo  col  medefimo  conneffa  la  trattiene;  fi¬ 
nalmente  conchiude  definendo  quello  Spirito  Corporeo  ,  E'  dunque  lo 
Spirito  un  corpo  etereo  ,  del  calore  ,  e  della  facoltà  fede  ,  e  vincolo ,  e 
principale  inflrumento  delle  funzioni ,  che  deono  efeguirft .  (b)  Ma  quan¬ 
to  s’ingannano  quelli,  che  fuori  del  coltello  Anatomico  pretendono 
del  corpo  umano  dire  idealmente  qualche  cofa  di  buono  ?  Pure  fe 
alcuno  definì  io  Spirito  Animale,  o  fia  liquido  nerveo ,  non  confor¬ 
me  egli  è  nella  fua  foflanza  ,  (  non  elfendoci  la  vera  elfenza  follan- 
ziale  d’ alcun  corpo  cognita,  )  ma  conforme  la  ragione  ce  Io  dimo- 
ftra  pe’  fuoi  effetti;  furono  certamente  i  qui  lotto  celebrati  tra  mo¬ 
derni  Medici,  ed  Anatomici. 

Il  celebre  Svizero  Giovanni  Wefero  nello  fcoglio  al  undecima 
lloria  degli  Apopletici  comunicatagli  dall’  Eccellente  Maflìmiliano 
Egermejero  dice  ,  che  gli  Spiriti  ammali  fono  un  corpo  più  tenue  dì 
qualunque  feme ,  e  più  fottìi  e  dello  Jpirito  di  vino,  perché  per  le  minu * 
tiffime  Fibrille  de'  Nervi ,  delle  quali  non  v '  è  alcuno ,  che  dubiti  effere 
compofli  f  Nervi  del  Spinai  midollo  ,  e  già  lo  fteffo  degli  altri  Nervi  f 
afferifce ,  / corrono  per  impertire  il  fenfo ,  ed  il  moto  &c.  (c) 

Il  Vili  ilio  dopo  aver  defcritti  i  Nervi  nella  Difertazione  ,  che  fa 
fopra  quelli  ,  difende  l’opinione,  che  fiano  cavi  ,  e  porofi  ;  colloca 
la  fede  degli  Spiriti  in  quelle  minime  fpaziole  cavita  ,  ove  olfervò 
porofa  la  follanza  ,  e  nerveo  midollo  .  Ecco  come  la  difcorre  .  Tra 
quefli  minimi  fpazj  fcaturifcono  blandamente  gli  Spiriti  Animali ,  o  fiano 

E  que ’ 


(  a  )  Jacotius  in  Coacis  coment,  lib.  II.  Aph.  VI.  Efi  enim  Spiritus  fan- 
guinis  purior  pars ,  aut  calor ,  qui  fuas  fedes  habet  ìnhumido  tenui , 
ejus  partir  pars  cui  cobcerret  ,  aliud  ab  ipfa  fpecie  ,  quantitate  u- 
num  ,  corporis ,  anìmce  copula  qucedamì  auctor  naturalis  cotifiìtu - 
tionis ,  operum  anim<e  Infirumentum . 

(b)  Fernel.  loc.  citai.  Efi  ìgitur  fpiritus  corpus  cetbereum  ,  caloris ,  fa- 
cultatumque  fedes ,  &  vinculum ,  primumque  obeundce  funclionis  in¬ 
firumentum  , 

(c)  W epferus  loc.  citat.  Spiritus  animale s ,  nuovi s  f emine  ,  &  vini  fpi- 
riiu  fubtilius  corpus  Junt ,  quod  per  nervonum  fubtiliffimas  fibrillar  , 
ex  quibus  nervos  fpinahs  medullce  compitar  effe  nemo  dubitai  ,  Gf 
jam  idem  de  Cceteris  nervis  afferitur ,  ad  fenfum ,  &  motum  imper» 
tiendum  permeant . 
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que'  corpufcoli  molto  Rottili  ,  e  di  fua  natura  pronti  in  movimento  ,  d 
quali  tanto  per  veicolo  ,  quanto  ancora  per  ritegno  fi  aggiunge  un  latice 
più  acquofo ,  e  quejìo  diparti  ancora  molto  fattili .  Quejìo  umore  per  meXr 
zo  della  fua  fluidezza  diffonde  gli  Spiriti  per  tutto  il  nervofo  Siflema , 
parimente  con  la  fua  vifeofità  lega ,  e  trattiene  i  me  de fimi ,  acciocché  del 
tutto  non  fi  difperdano ,  come  incerta  finzione  ,  e  continuata  ferie ,  peroc¬ 
ché  rafembra  ,  che  fenza  tale  umore  non  poffano  entro  il  nervofo  genere 
contenerfi  fenza  che  nell ’  aere  leggiero  fvanifeano  .  (  a  )  Pretende  dun¬ 
que  il  Villifio  ,  che  gli  Spiriti  lìano  due  fpezie  di  corpi  fottiliflìmi , 
e  prontilfimi  ad  ogni  movimento  ,  che  feorrono ,  e  ricorrono  per.  tut¬ 
to  il  nerveo  fidema,  ed  acciò  per  l’Aria  non  lì  diffondelfero ,  e  fva- 
niflero,  fu  dato  loro  per  ritegno  ,  onde  qualche  remora  incontralfe- 
ro,  un  tenuiffimo,  e  tìuidiflimo  umore  ,  ma  alquanto  però  di  confi¬ 
denza  più  vifeido  d’  effi  ,  qual  forfè  è  quello ,  che  folo  acquifta  vi¬ 
zio  ,  e  che  fi  vede  in  molti  mali  di  dolori  nervini ,  come  nella  Po¬ 
dagra  inveterata  per  fino  convertirli  in  fpecie  di  Tartaro  ,  o  lìa  di 
viva  Calce  :  mentre  dovendo  pafifare  per  quelle  tenuiffime  porofita , 
e  ritrovandole  ripiene  negli  articoli  di  tale  materia  con  la  dimora 
condenfata,  per  i  varj  angoli,  e  flelfioni  con  più  facilita  in  quella 
parte  deponendofi ,  diventa  acre  >  e  {limolante  non  potendo  più  ol¬ 
tre  trafcojrrere  ,  portandoli  a  lati  delle  nervee  tenuiffime  filiere  ,  ri- 
dagnando  le  dilata,  le  gonfia,  e  le  didende ,  e  didendendo  la  par¬ 
te  lefa  produce  un  intenfo  calore ,  il  quale  cagiona  al  loco  affetto  non 
ordinario  pullativo,  e  didenfivo  tumulto  ,  perciò  urta,  punge,  e  velli¬ 
ca  ,  quelle  fenfibililfime  filiere  ,  da  cui  riforge  quel  moledilfimo  fenfo,, 
che  Dolore  fi  denomina  ;  mentre  fecondo  il  Sorelli ,  il  dolore  fi  for¬ 
ma  ,  perchè  le  fenfibilijfime  Fibre  nervee ,  ed  i  licori  fpiritofi  efifienti  nei- 
midollo  fpongiofo  di  quelle  raffembrano  facilmente  egli  dice  ,  poter  fi  irritar 
re ,  perocché  agitati  da  un  irregolare ,  e  perturbato  movimento ,  panno  co- 
municarfi  al  Cervello  confimili  afimmetre  concujfioni  quali  introducono  quella 
convulfiva}  molefia3  e  Wmentofa  pajfione ,  che  chiamiamo  Dolore.  ( b ) 

Sue- 


(a)  Thom.  W illi s  cap.  XIX.  de  ^tfnatome  C crebri  .  Inter  hecc  fpatiota 
fpiritus  animale  s  ,  fi  ve  corpufcula  valde  fubtilia  ,  &  ex  fua  natura 
femper  in  motu  prompta  blande  fcaturiunt ,  quibus  tùm  prò  vehicu - 
lo ,  tùm  etiam  prò  retìnaculo  laiex  aquofus  ,  (27*  ipfe  partium  valde 
fubtilium  adj  ungi  tur  .  Humor  ifte  fluì  ditate  fua  fpiritus  per  totum 
fyfiema  nervofum  diffundit  ,  item  vifeofitate  fua  eofdem  ne  prorfus 
diffipentur ,  veluti  in  fynthefì  quadam ,  ac  ferie  continuate  retinet . 
Videtur  enim  quod  fine  tali  humor  e  fpiritus,  intra  nervofum  genus 
Gonfiare  ncque ant ,  quin  in  tenue s  evanefeant  auras . 

(hi  Propofit.  CCVU.  de  motu  animalium .  Quia  fenfitiviflima  Fibv*  ner- 
ve<£x&  fucci  fpiritmfi  in  earum  fpongiofo.  me  dulia  exifientes  facilè 

.  irri- 
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Succede  a  quello  il  Ruifchio  ,  e  nel  Teforo  XI.  n.  XIII.  defini- 
fce  egli  ancora  gli  Spiriti  animali.  Quel  fottilittìmo  Anatomico  che 
non  credeva  fe  non  al  fenfo  della  villa,  defcrivendo  prima  la  tenui¬ 
tà  fottiliflìma  delle  Arterie  del  Cervello  ,  palla  poi  a  difcorrere  de¬ 
gli  Spiriti  animali  dal  l'angue  delle  Carotidi  ,  e  Vertebrali  feparati  , 
che  nelle  Corticali ,  eMedulIari,  poi  Nervee  traforate  fibrille  fi  con¬ 
tengono.  E  ficcome  le  tenuilfime  filiere  della  foftanza  Corticale  non 
fono,  che  produzioni  di  quelle  arteriette,  cosi  confervano  nel  mini¬ 
mo  interno  fuo  midollo  quel  fottililfimo  ,  e  fpiritofo  umore  ,  che  col 
nome  di  Spiriti  animali,  o  fia  liquido  nerveo  comunemente  fi  ricono- 
fce,  adducendo,  che  quanto  più  efile  e  il  vafo ,  altrettanto  più  tenue 
dee  elfere  l’umore,  che  contiene.  Mentre  gli  Spiriti  animali ,  fono  le 
{lette  fue  parole  tradotte  ,  ejfendo  corpicelli  fottiliffimi  Somiglianti  allo 
Spirito  di  Vino  tante  'volte  rettificato  (  alcool  volgarmente  detto  da 
Chimici,  )  che  fe  taluno  ,  quello  da  qualche  eminente  loco  volejfe  fpan- 
derlo ,  difperdendofi  per  l'aria,  nemmeno  una  menoma  goccia  a  terra  ar¬ 
riverebbe ;  tali  ancora  ejfendo  ,  gli  Spiriti  animali ,  che  come  penfo  non  fo¬ 
no  di  minor  fottigliezza  ,  che  il  mentovato  fpirito  di  Vino  tante  vol¬ 
te  rettificato.  Forfè  v'  è  di  Infogno  ancora  nel  perfezionare  quefii  Spiriti 
animali  d ’  una  macchina  ,  che  fia  di'  una  tejfitura  tanto  tenera  ,  co¬ 
me  fono  le  poco  fa  defcritte  arteriette ,  le  quali  ripiene  non  poffono  foffirire 
nemeno  il  menomo  contatto  fenza  romperfi ,  ciò  che  penferei  non  aver  luo¬ 
go  in  alcun'  altra  parte  del  nofiro  corpo,  {a)  Dice  dunque  l’oculatiflì- 
mo  Ruifchio  ,  che  la  Fabbrica  delle  Vifcere  furono  fatte  a  rapporto 
degli  umori,  che  vagliano  dal  fangue ,  e  che  ne’  proprj  vali  conten¬ 
gono  ;  Ma  ficcome  fecondo  le  fue  Anatomiche  oflervazioni  mediante 
la  replezione  non  gli  forti  rinvenire  nell’ uman  corpo  vali  più  tenui 
de’ Cerebrali,  cosi  deduce  qual  certa  confequenza  ,  che  anche  gli  u- 
mori ,  che  fi  vagliano  dal  fangue,  e  fi  contengono  nel  Cervello,  deb¬ 
bono  elfere  fottilittimi,  defeccatittimi ,  e  perfettittìmi ,  a  rapporto  de- 

E  2  gli 


irritari  poffe  videntur ,  quatenus  irregularì ,  &  perturbato  motu  agi¬ 
tati ,  communicari  pojfunt  cerebro  confimiles  concujfiones  afymmetras , 
quae  convulfivam  illam  pajfionem  mole (ì am ,  &  ernciantem  induunt , 
quam  dolorem  vocamus  . 

(a)  Thef.  XI.  num.  Vili.  Et  cttm  Spiritus  anìmales  fint  corpufcula  fub- 
tilijfima  infiar  fpiritus  Vini  toties  cohobati ,  ut  fi  quis  ab  altiore  lo¬ 
co  guttatim  illud  vellet  effiundere  ,  ne  guttula  quidem  avolando  ad 
terram  pervenirci  .  Sic  quoque  fpiritus  animales  cum  fint ,  ut  puto 
non  minus  fubtiles ,  quam  memoratus  fpiritus  vini  toties  cohobatus  : 
indiget  forfan  quoque  in  conficiendis  fpiritibus  animalibus  machina 
texturà  tam  tenera ,  uti  funt  diffce  arteriolce ,  qu<£  repletce  ne  mini¬ 
mum  quidem  attacium  perferre  pojfunt  fine  ruptione  ,  id  quod  non 
putarem  ullis  in  partibus  corporis  nofiri  locum  habere . 
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gli  altri,  che  da  varj  uffizj  delle  Vifcere  fi  vagliano,  e  quefii  ancor 
egli  li  denomina  Spiriti  animali  ,  come  tutti  gli  altri  Medici  , 
ed  Anatomici . 

Non  è  inferiore  di  pefo  a  quefie  l’opinione  del  tante  volte  loda¬ 
to  Ermano  Boeraave,  mentre  col  folito  di  fua  laconica  lepidezza  ci 
lafciò  fcritto  il  fuo  parere  intorno  a  quefii  Spiriti ,  dicendo  nelle  fue 
Inftituzioni  mediche  ,  che  gli  Spiriti  nervofi  fono  certamente  degli  u- 
mani  umori  i  piu  fotti  li ,  ma  bensì  quefii  da  liquidi  più  denfi  riforgonù  , 
che  per  la  fucceffiva  attenuazione  fono  convertiti  in  liquidi  più  tenui.  Il 
progreffo  di  quefia  fottigliezza  proviene  dal  f angue  negli  ultimi  umori ,  C 
finalmente  nello  fteffo  nerveo  fluido  .  Ma  per  quanto  fappiamo ,  le  piccole 
maffe  di  ciafcun  umore  fono  sferiche  ;  dunque  di  quefio  licore  ancora  le 
tnenome  maffe  fembrano  ejfere  sferiche ,  ma  però  {empiici ,  a  poc-hiffime  al¬ 
tre  unite ,  dunque  faranno  tenuifftme .  (a)  Profeguendo  più  al  difotto 
l’argomento  trattando  della  materia  di  quefii  fpiriti  foggiugne.  Degli 
Spiriti  animali  la  materia  e  tenace ,  e  vif ci  da  ,  cioè ,  il  fero  del  f angue , 
che  per  gl'  innumerabili  gradi  ,  finalmente  è  nella  tenuità  degli  fpiriti 
affottigliato ,  dopo  che  da  tutti  li  vafi  dell'  uman  corpo  è  paffato  recipro¬ 
camente  ne' più  minimi ,  e  fu  primo  fangue  ,  indi  fero  ,  poi  linfa ,  final¬ 
mente  del  tutto  vario  ,  ma  più  fottìi  licore ,  per  fino  a  tanto  che  nell'ul¬ 
timo  fi  converte  in  f pirite  .  (  b  ) 

Superfluo  {limerei  addurre  altre  Autorità  oltre  alle  citate  di  si 
rinomati  Soggetti  ,  perocché  è  quanto  di  buono  fi  può  ricavare  di 
quefia  materia  .  Pure  perchè  fembrami  ,  che  qualche  cofa  aggiunga 
la  definizione  di  Stefano  Blancardo  nel  fuo  Lefiico  alla  parola  di 
Spirito,  m’  è  piaciuto  per  più  chiarezza  ancor  quefia  inferire.  Dopo 
aver  egli  aflerito  dividerli  gli  Spiriti  in  tre  difiinte  fpezie,  cioè  A- 
nimali,  Vitali,  e  Naturali,  finalmente  conchiude  :  Sono  dunque  que¬ 
fii  Spiriti  la  parte  tenui ffima  ,  elaboratiffima  ,  ed  agilijfima  del  Sangue , 

con- 


(a)  Thcm.  II.  Infiit.  num.  275.  In  coment.  Spìritus  nervofi  funt  equi- 
dem  humorum  humanorum  fubtilijfimi  ,  fed  fi  uni  utique  ex  craffivri- 
bus  liquidis  ,  qu<t  fucceffiva  attenuatione  refo/uta  funt  in  liquidum 
tenuius .  Progreffo  barum  attenuationum  prodìt  a  fanguine  ad  liqui¬ 
da  ultima  ,  &  ipfum  denrque  nervorum  fìuidum  ;  fed  quantum  fei - 
mus  fiuìdorum  humanorum  maffulce  Sphcericce  junt  .  Hujus  liquidi 
maffulce  videntur  &  ipfee  fpheericce ,  fed  fimplices  effe ,  a  ut  ex  pau- 
cifìmis  aliis  con  fungi ,  ergo  erunt  folidiffimce . 

(  b  )  Tom.  II.  num.  277.  in  coment.  Spi>ituum  humanorum  materia  efi 
tenax,  vifeida ,  ferum  nempe  fanguinis ,  quod  per  innumerabiles 
gradus  tandem  inipfam  fpirituum  fubfiantiam  attenuatum  efi ,  pefi- 
quam  omnia  humani  corporis  vafa  ,  fenfim  minora  rep  tifo  obiit . 
Fuitqur  primo  J àngui s  ,  deinde  ferum  ,  porro  limpha ,  tùm  varius  0- 
mninoP  fed  fubtiliojr  liquor ,  donec  ultimo  fieret  fpiritus  . 
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co  ncioft  acche  ne' Nervi ,  e  nel  Cervello  appena  fi  fcorge ,  Je  non  una  qual . 
clfc  umidità  bianca ,  pellucida  ,  / ottilmenìe  ef alante ,  /a  f#*/*  nejfuna  ^ 
*/  /«o™  /  rappiglia  ,  come  farebbero  gli  f piriti  fermentati  de ’ 
t abili  nè  fono  acri ,  perocché  tofto  corroderebbero  i  Nervi ,  fi  p0, 

irebbero  pareggiare  ottimamente  con  1'  acqua  fottilijfma ,  benché  però  ciò 
non  fieno ,  conforme  lo  convince  la  di  loro  origine  ;  ne  mai  ripofano  ,  ma 
devono  avere  un  tranquillo  ,  ordinato  movimento  .  V  ufo  di  quefio 

fucco  è  di  prefiar  fervigio  ,  non  tanto  ai  fenfi ,  ma  alle  azioni  ,  0  fìano 
mozioni  tanto  volontarie ,  che  involontarie ,  anzi  anche  alla  nutrizione , 
e  forfè  ancora  col  Seme  fi  framifchia  ,  e  negli  organi  fecretorj  agli  altri 
umori .  (  a  )  ^ 

Quelle  fono  le  varie,  e  celebratillime  opinioni  de’  più  rinomati 
Autori,  potendoli  a  quelle  1’ altre  tutte  ridurre,  mentre  ralfembra 
una  fola  nello  fiabilire  di  quello  depuratilfimo  umore  l’ impercettibil 
fottigliezza  ,  fopra  cui  certamente  l’altro  Spirito  partecipe  dell’Au- 
ra ,  o  FiatoDivino  principalmente  agifce ,  voglio  dire  l’Anima,  per¬ 
chè  Tappiamo  di  certo  dalle  Sacre  Pagine  ,  dopo  che  Dio  Signore 
creò  il  primo  Uomo,  per  ultimo  nella  faccia  di  lui  infpirò  Io  Spiri¬ 
to  di  Vita.  Genefeos  Cap.  II.  Verfic.  VII. 

Quelli  Spiriti  animali  corporei  però  che  nafcono  nel  Cervello , 
facilmente  da  quafi  tutti  i  Moderni  fi  ammette  ,  che  il  folo  fangue 
arteriofo,  che  dalle  Carotidi,  e  Vertebrali  nella  fella  fi  conduce,  fia 
l’immediata  materia,  da  cui  provengono,  e  lì  generino.  Pure  mi  fov- 
viene  aver  letta  una  rara  fentenza  ,  che  verfa  fopra  quello  partico¬ 
lare  nel  libro  Anatomico  di  Realdo  Colombo  .  Defcrive  diftintamen- 
te  in  quello  i  Ventrigli  del  Cervello,  e  descrivendoli  fi  gloria  di  ef- 
fere  egli  fiato  il  primo  d’  aver  di  quelli  1’  ufo  particolare  rinvenu¬ 
to  ;  anzi  pretende  nella  fpiegazione  di  fingolarizzarfi ,  pervadendoli , 
che  a  puro  oggetto  furono  quelle  cavita  create  nelle  Cervella  onde 
ncevelfero  per  la  cavita  della  Fronte  ,  ed  olfo  Cuneale  ,  o  fia  Cri¬ 
briforme  del  Nafo  l’Aere,  che  dalleNarici  s’attrae,  il  quale  alquan¬ 
to 


(a)  Blancardus  loc.  citai.  Sunt  igitur  illi  Spiritus  tenuiffima ,  elaboratif- 
fima ,  agiliffima  fanguinis  pars ,  nam  in  nervi s ,  vel  cerebro  vix  de- 
prehenditur ,  nifi  mador  aliquis  albus ,  pellucidus  ,  fubtilijfime  exha - 
lans  ,  nullo  modo  igne  concrefcens ,  un  de  funt  multo  fubtiliores  quam 
limpha ,  neque  ignem  alluunt ,  ufi  facerent  fpiriius  fermentati  vege¬ 
tabili  um ,  neque  acres  funt ,  eroderent  enim  nervos  illicò ,  quare  cp- 
timè  comparare pojfent  cuna  aqua  fubtiliffima  ,  licettamen  id  nonfint , 
uti  origo  eorum  evìncit  .  Neque  unquam  quiefeunt  ,  fed  tranquil- 
lum  &  maxime  crdinatum  motum  balere  debent  .  Ufus  ifttus  J ucci 
e  fi ,  fenfilus  non  tantum  infervire  ,  fed  &  aciionibus ,  fi  ve  motibus 
tam  voluntariis ,  quaminvoluntariis  imrnò  &  nutritioni ,  forfè  etiam 
femini ,  atiifque  humoribus  in  organis  fecretoriis  admifeetur . 
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to  tempo  trattenuto  mediante  il  perenne  moto  della  fofianza  cere¬ 
brale  ,  e  del  Reticolar  Pi  elfo  ,  fi  mefcolatfe  cogli  Spiriti  vitali, 
che  ivi  dal  {angue  portanfi  .  Dunque ,  conchiude  parlando  della  ge¬ 
nerazione  di  quefii  Spiriti ,  'vengono  generali  gli  Spiriti  animali  da  quel* 
Valere  in  quella  forma ,  che  detto  abbiamo ,  preparato ,  e  dai  detti  'vitali 
/ piriti .  ( a )  Sicché  vuole  quefio  Anatomico,  che  i  foli  Ventrigli,  o 
fia  cavita  del  Cervello  fiano  quel  luogo  dertinato  ,  e  creato  a  puro 
oggetto  di  generare  gli  Spiriti  animali  corporei,  li  quali  fa  un  com¬ 
porto  d’ Aria,  e  di  Spiriti  vitali,  cio'e  d’ un  tenuirtìmo  fangue  . 

Ma  meglio  di  lui  tra  Moderni  il  diligentirtìmo  Tommafo  Willis 
efpone  la  particolar  maniera,  come  dal  fangue  arteriofo ,  che  per  fo¬ 
li  quattro  fonti  fi  fpinge  dal  Cuore  nel  Cervello,  fi  vaglino  gli  Spi¬ 
riti  animali.  H  f angue ,  cosi  dichiara  la  fua  fentenza,  per  le  anguftif- 
fime  colleganze  de'  v a fi  bipartito ,  Jìccome  per  tanti  [erpentini  canali  del 
Lambicco ,  (  come  detto  abbiamo)  affettigli ato  per  quanto  poffìbil  fia  nella 
liquida  fua  fofianza  ;  e  frattanto,  ciò  che  vi  è  di  cruento ,  fi  riceve  da 
ramufcelli  delle  vene  ovunque  compagne  ,  o  che  /'  incontrano  ,  e  quello  , 
che  e  ferofo ,  dalle  glandule  ovunque  difperfe  ;  Nondimeno  la  parte  d'  effo 
più  defeccata  ,  e  fpiritofa  più  oltre  avanzata  per  le  efili  diramanti  propag¬ 
gini  ,  profondamente  s'  in  fi  ili  a  negli  fieffi  pori ,  e  meati  del  Cervello  ,  e 
Cervelletto  ,  ove  fubitamente  quefte  particelle  fpiritofe  dal  fermento  del¬ 
la  parte  fottopofia  s' attraggono  ,  e  fui  fatto  fieffo  diventano  puriffimi  Spi- 
riti  animali ,  che  tofio  dalla  Corticale  fofianza  paffando  nella  Midollare , 
efeguifeono  nel  medefimo  luogo  gli  offizj  delle  animalefche  funzioni  .  (  b  ) 
Benché  quello  Saggio  Anatomico  ammetta  un  locale  Fermento  nei 
Cervello  per  mezzo  del  quale  fi  efeguifea  la  vagliazione  degli  Spiriti 
animali  dal  Sangue  arteriofo,  il  quale  certamente  è  ideale ,  né  ritro- 
vafi  ,  pure  dilucida  quella  materia  tanto  chiaramente,  che  omeffo  il 

Fer- 


(a)  Realdus  Columbus  lìb.  Vili,  de  re  ^/triatomica ,  Cap.  I.  de  Cerebro . 
Itaque  fpiritus  animales  evadunt  ex  aere  eo ,  quo  diximus  modo ,  pre¬ 
parato,  &  ex  vitalibus  diclis  fpiritibus  . 

(b)  Willis.  ^Anatom.  Cerebr.  Cap.  IX.  Sanguis  per  angufiiores  vaforum 
plexus ,  &  divaricationes  ,  velati  per  ferpentìnos  (  uti  dicium  eft  ) 
Slembici  canales ,  diduclus  ,  in  liquore  Juo  quantum  fieri  potè  fi  fub- 
tiliatur  ;  interea  quod  cruentum  efi  ,  a  venarum  furculis  ubique  fo~ 
ciis  ,  aut  obviam  faftis  ,  &  quod  ferofum  efi  ,  a  glandulis  ubique 
difperfis  excipitur  ;  attamen  illius  pars  defecattor  ,  &  fpirituofior 
ulterius  provecla  ,  per  propagines  exiles  ubique  dimiffas  ,  ipfis 
Cerebri  ,  ac  Cerebelli  poris  ac  meatìbus  profundius  infiillatur  ,  ubi 
quamprimum  fpirituofar  ifice  particulce  a  partis  fubjeffce  Fermento 
infpirantur  ,  illicò  in  fpiritus  animales  purcs  putofque  faceffunt , 
qui  mox  a  fubfiantia  corticali  in  medullarem  fcaturientes  ,  ibidem 
funfìionis  animalis  munera  exequuntur , 
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Fermento,  fembra  dimollrativa ,  quantunque  ancora  fupponga ,  chela 
fola  Corticale  foftanza  fia  quella,  che  generi  gli  Spiriti,  e  la  Midolla¬ 
re  ferva  dopo  generati  per  diflribuirli ,  i  quali  dice,  che  tutti  da  ogni 
parte  delle  fibrille  midollari  concorrono  nel  corpo  Caliofo ,  e  dal  Forni¬ 
ce  a  quello  vicino  fi  comunichino  d'uno  all’alrto  emisfero  del  Cervel¬ 
lo .  Quella  fteffa  opinione  fu  meglio  dilucidata  dal  Boeraave  nelle  fue 
Mediche  Inflituzioni ,  la  quale  viene  poi  da  tutti  i  Moderni  feguita. 

Non  va  però  efente  d’ elfere  foggetto  a  mille  viziate  alterazioni, 
e  mutazioni  nervofe,  quantunque  a  rapporto  degli  altri  umori  fia  il 
più  perfetto  nella  fua  foftanza  .  I  Letarghi,  le  Apoplefie,  le  Illeri- 
che,  ed  Ipocondriache  affezioni  ci  fommi  niftrano  pur  troppo  in  pra¬ 
tica  di  porre  grande  attenzione,  e  ffudio  per  ribattere  tanto  quelli, 
che  altri  confimili  mali  nervini,  e  forfè  della  Pelle  male  tanto  fpa- 
ventofo,  ed  orribile  ,  di  cui  nel  mondo  il  peggiore  non  dalli  ,  allo 
Iconcerto,  e  fcompaginamento ,  e  vizio  di  quello  folo  umore  fpiritofa 
deefi  riferire  la  proffima  interna  cagione  ,  qualunque  fia  1’  ellerna  , 
che  la  procuri.  Balla  folo  aver  efercitata  la  pratica  medicina  per  fa- 
pere,  che  tutti  que’ mali  ,  e  principalmente  quelle  Febbri  che  dall’ 
inquinamento,  e  vizio  di  quelli  Spiriti  derivano,  ben  follo  danno  che 
penfare  al  Medico,  e  che  temere  all’ammalato,  mentre  il  volgo  fuol 
nominare  con  ifpeziali  nomi  quelle  Febbri  ,  che  prodotte  fono  dal¬ 
la  depravata  qualità  di  quello  umore.  Tali  fono  le  Febbri  Peftilen- 
ziali  ,  Maligne  di  più  fpezie ,  Efantematiche  ,  Miliari,  Petecchiali, 
Scafatine,  Erifipifilatofe  interne,  ed  altre  confimili,  perchè  fempre 
con  grande  abbattimento  di  forze  apparifcono  in  campo,  elfendo  vero 
il  Proverbio,  che  la  corruzione  deli  ottimo  fuole  effere  pejfima .  (a) 

Quelli  Spiriti  però  non  fidamente  a  viziofe  mutazioni  fono  fog- 
getti,  cioè  a  fconvoglimenti  di  fua  crafi  ,  ed  a  morbofe  alterazioni 
di  fua  foftanza,  per  cui  tanti  mali  riforgono  ;  ma  d’elfi  ancora  di 
continuo  fi  fa  una  non  interrotta  perdita,  e  difpendio,  tanto  nell’ 
efercitare  le  operazioni  dell’Anima,  quanto  le  azioni  corporali,  co¬ 
me  appunto  nelle  fue  Queftioni  Medico- Legali  nota  egregiamente 
Paolo  Zachia  nel  fettimo  fuo  libro.  Con  la  retrazione  ,  egli  dice,  col 
dijcorfo ,  col  vedere ,  tolV  udito,  anzi  col  vivere  fi  confumano  gli  Spiriti  , 

e  fi  diffondono . quanto  più  inoltre  èneceffario  confumarfi ,  ediffon~ 

derfi ,  quando  è  uopo  ,  che  noi  immaginiamo  ,  intendi  amo ,  o  ragioniamo ? 
E  quanto  più  ancora  farà  di  neceffità  ,  che  in  qualche  maniera  moviamo  il 
Corpo  coir  affati icarfi,  o  in  qualunque  altra  forma  coll'  efer citar fiì  (b) 

Per 


(a)  Ballon .  Tom.  II.  Confil.  47.  In  annotation.  Optimi  enim  conuptio 
pefftma  effe  folet . 

(  b  )  Paulus  Zachias  loc.  cit.  Ejefpirando  ,  loquendo ,  videndo  ,  audiendo  9 
aut  quomodocumque  fentiendo  ,  immo  vivendo  Spiritar  abfumuntar , 

&  di- 
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Per  rifare  quelle  perdite  ,  e  rimettere  quelli  difpendj  continua- 
mente  concorrono  nel  noftro  corpo  in  varie  maniere  gli  Spiriti ,  le 
principali  però  ce  le  lafciò  fcritte  Ippocrate  nel  libro  de’ Flati.  Tut¬ 
te  quelle  cofe ,  egli  dice,  che  fi  mangiano  ,  e  fi  bevono  apportano  Spìri¬ 
ti,  alle  volte  più ,  alle  volte  meno  ,  e  ciò  dipoi  fi  fa  manifefio ,  perche  a 
molti  fogliano  dopo  de'  cibi ,  e  potulenti  fuccedere  delle  eruttazioni ,  pero- 
che  fi  fviluppa  /’  ylere  rinchiufo  ,  ove  proruppe  delle  bolle  ,  dalle  quali 
era  trattenuto,  (a)  Col  refpiro  mediante  l’attrazione  dell’Aria,  con 
l’ apolicazione  alle  cute  de’ medicamenti  corroboranti,  fomenti,  pro¬ 
fumi,  unzioni,  e  bagni  adequati  nelle  diverfe  malattie,  e  principal¬ 
mente  con  l’odorato  più  preflo  ,  che  in  altra  maniera,  malfime  nel¬ 
le  fincopi,  e  deliquj  d’animo  s’introduce  la  reftaurazione  degli  Spi¬ 
riti  animali  ,  che  parte  Copiti  ,  parte  intercetti  nel  fuo  movimento 
cagione  erano  di  si  gravi  fintomi,  e  quello  era  noto  anche  alla  fag- 
gia  antichità ,  mentre  ci  lafciò  fcritto  Diogene  Laerzio  ,  che  Demo¬ 
crito  ville  per  ben  tre  giorni  coll ’  applicazione  del  folo  pane  caldo  ap¬ 
plicato  alle  Narici.  ( b ) 

Quello  e  ciò  ,  che  m’  e  piaciuto  addurre  del  fangue  umano  ,  e 
degli  Spiriti  animali,  onde  con  più  agevolezza  fi  comprenda  in  qual 
maniera  dall’  alterazione  ,  e  viziata  mutazione  di  quelli  necefiarj  u- 
mori,  che  l’uno  ci  da  la  vita,  l’altro  il  vigore,  le  forze,  e  i  fenti- 
menti  ;  moltilfimi  mali  ne’ corpi  viventi  fi  fufcitano ,  ma  quelli  ftefiì 
ancora  fono  que’  due  fonti,  da  cui  fi  ricava  la  materia  della  Nutri¬ 
zione  ,  ed  incremento  de’  corpi  mediante  la  nuova  appofizione  della 
parti  digefle  ,  e  preparate  in  loco  delle  confante,  e  perdute.  Ma  fc 
bene  fi  confiderà  ogni  Febbre,  riconofce  ciafcuna  la  caufa  fua  partico¬ 
lare,  e  quella  ricerca  laparticolar  fua  indicazione  per  dirigere  la  ve¬ 
ra  cura,  e  rellituire  con  giocondità  all’ ammalato  foccombente  lafua 
perduta  falute  .  Benché  però  si  varie  fiano  le  caufe  ,  che  la  produ¬ 
cono  ,  nulladimeno  da  alcuni  viene  denominata  male  fpeziale  del 
Cuore;  perchè  in  tutte  leFebbri  la  parte  affetta,  (quando  eccettuar 
non  vogliamo  le  Febbri  Topiche  )  è  Tempre  il  Cuore ,  laonde  fembre- 

reb- 


&  difluunt .  -quanto  magie  praeterea  abfumi  eos  ,  ac  dtfiuere 

neceffe  efi  ,  fi  imaginari ,  intelligere,  ratiocinari  noe  eporteat  ?  quanto 
magie  fi  corpue  quoquo  modo  movere ,  laborare  ,  aut  aliqua  ratione 
exerceri  necejfe  fit  . 

(a)  Hipocrat.  loc.  citat.  Omnia ,  qua  eduntur  ,  &  bibuntur,  Spiritar  in 
corpue  inferunt  ,  aliquando  pluree ,  alìquando  paucioree  ;  id  autern 
idem  manifefium  fit  ,  quod  plurimie  eruffationer  pofi  ciboe ,  &  po¬ 
tar  evenire  folent ,  difcurrente  nimirum  aere  inclufo ,  ubi  preruperit 
bullas  ,  queir  fuerat  inclufus  . 

(b)  De  Martino  in  DecKKere  exer citat.  pratica.  Demoeritue  vixit  per 
triduum  fole  pane  cali  do  naribue  admoto }  tefie  Diogene  Laertio > 
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rebbe  effe  re  una  fola  l’indicazione,  che  non  è  falfo  per  rapporto  al¬ 
la  caufa  prò  Alma ,  ma  bensì  alle  indefinite  altre  varie  rimote.  ante¬ 
cedenti,  e  congiunte,  fopra  cui  principalmente  debbonfi  fondare  e 
dirigere  le  medicature  ;  ma  prima  di  paflare  a  farne  difcorfo,  dirò5  in 
qual  maniera  fi  forma  la  Nutrizione  ,  ed  aumento  del  Corpo  ,  che 
non  dali’appofizione  al  di  fuori  di  nuova  materia,  ma  dopo  fofferte 
varie  mutazioni  ,  ed  alterazioni  nelle  Vifcere  fi  forma  al  di  dentro 
1’ applicazione  delle  parti  digefte  >  e  convertite  in  fluidi  foftanziali  , 
e  di  quelle  in  folide  follanze. 


CAPITOLO  IV. 


Della  Nutrizione ,  ed  Incremento 
del  Corpo  Umano  .. 

FOrmafi  la  Nutrizione  ,  o  fia  riparazione  delle  parti  perdute  ,  er 
confante  dell’  uman  corpo  in  due  maniere  ,  o  col  rifarcimento 
delle  parti  fluide,  o  con  la  riparazione  de’ Solidi.  I  Fluidi  (  fe  eccet¬ 
tuiamo  il  fangue,  che  dal  Chilo  ,  quale  immediatamente  dall’ alimen¬ 
to  viene  prodotto  )  tutti  dal  fangue ,  come  da  regio  fiume,  fono  nutri¬ 
ti,  e  riparati:  E  iSolidi  dalla  mutazione  delle  parti  fluide  in  diveda 
pofizione  di  contatto,  difito,  dicoefione,  e  più  llretta  unione  fi  com¬ 
pongono,  e  nutrifcono:  oppure  da’  folidi  11  e  Ili  ,  i  quali  prima  ridotti 
erano  quafi  fluidi,  riconofcono  il  fuo  aumento,  e  nutrizione.  Prima 
efamineremo  come  i  folidi  ,  e  fluidi,  che  dall’ efterno  s’ introducono 
entro  de’ nollri  corpi,  dimefla  la  propria  indole ,  e  natura  ,  fi  mutino 
in  fluidi  lòllanziali  dell’ uman  corpo;  onde  con  più  facilita  verraflì  a 
comprendere,  come  quelle  menome  particelle,  dopo  le  varie  muta¬ 
zioni,  e  depurazioni  fofferte,  fi  convertano  nuovamente  in  fluidi,  e 
folidi  foftanziali,  ma  d’altra  differente  natura  di  quello  erano,  men¬ 
tre  efiftevano  fuori  del  corpo  ;  oppure  mentre  già  erano  convertite  in 
fluidi  foftanziali  del  nollro  individuo ,  fi  mutino  in  parti,  folide  dello 
11  e  fio .  Per  ben  concepire  quelle  mutazioni  dirò  prima  cofa  s’intenda 
per  fluido  ,  e  come  fi  riconofca  da’  Filici  il  corpo  folido. 

Fluido  fi  chiama  quella  malfa,,  le  di  cui  molecule  componenti  fo¬ 
no  a  vicenda  le  une  all’ altre  continue  ,  ma  che  però  facilmente  fi 
movono,  fcorrono ,  e  feparare  fi  polfono  ad  ogni  menomo  urto,  che 
da  qualche  cagione  venga  loro  comunicato,  ed  impreflò,  o  chefcor- 
rendo  refiftente  incontrano  qualunque  corpo  ,  che  impedifca  il  fuo 
fcorrimento  per  cui  fi  dividono,  o  tremolanti  fi  vedono.. 

Solido  fi  dice  quel  corpo  ,  i  di  cui  componenti  minimi  fono  tal¬ 
mente  uniti,  coerenti,  ed  attaccati  tra  loio,  che  non  polfono  fe  non 
difficilmente  fepararfi  » 
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Le  molecule  più  Tempi ici  de’  fluidi  foftanziali  ,  torto  che  dire  o 
più  d’efle,  fenza  che  altro  corpicello  etereo,  aereo  ,  o  d’altra  coti* 
Amile  tenuiflìma  folianza  più  menomo'  trammezzo  vi  fia ,  il  quale  le 
tenga  divife  ,  s’unifcono  e  rtrettamente  s’  attraono  ,  depongono  la 
natura  di  particella  fluida  perdendo  la  sferica  figura  ,  ed  acquiflan- 
done  un’  altra,  da  cui  riforgono  ,  quando  in  lungo  s’  unifcono  que’ 
Jottiliffimi  fili  lunghi,  ripieni,  e  fempliciflìmi ,  che  diconfi  Fibre;  le 
quali  già  ci  e  noto  ,  che  fecondo  alcuni  fi  chiama  quella  parte  foli - 
da  efiefa  dell'  uman  corpo  per  rapporto  alla  fxa  longitudine ,  con  federando  fi 
non  avere  parte  alcuna  nella  fua  latitudine;  (a)  oppure  fecondo  altri 
fi  dice  quella  parte  [elida  [empii ciffema ,  tenue  a  guifa  d  un  fotti lifeìmo  filo 
defiinata  per  la  fabbrica  di  tutte  l'e  altre  parti .  { b )  Dal  più  almeno  le 
definizioni,  che  vengono  affegnate  dagli  altri  Medici,  ed  Anatomi¬ 
ci,  fono  a  quelle  confimili  .  Bensì  tutti  concordano,  che  quelle  Fi¬ 
bre  fono  i  primi  rudimenti ,  o  llami  di  tutti  i  Solidi .  Perchè 

Se  quelle  in  varia  ferie,  ed  ordine  fi  dispongono  ,  cioè  fe  l’una 
all’altra  talmente  fia  continua,  ed  unita,  che  formino  un  fol  corpo, 
per  cui  idonee  fiano  a  ricevere ,  ed  efercitare  il  movimento  ,.  deter¬ 
minarlo  ,  e  continuarlo  a  piacere  ,  e  fecondo  la  volontà  ,  da  que¬ 
llo  ammalio  riforge  quel  corpo  organico  ,  che  Mufcolo  dagli  Ana¬ 
tomici  s’appella  ,  componendoli  quelli  di  certe  carnee  fibrille  ,  che 
non  fono  ,  che  altrettante  diramazioni  de’  Nervi,  che  fembrano  ri¬ 
piene  ,  benché  gli  Spiriti  vi  corrono  per  il  moto,  ellefe  ,  rotonde, 
ed  elaftiche. 

Elaftico  poi  fi  denomina  quel  corpo  ,  che  preflo  cede  alla  forza 
premente,  e  rimofia  la  cagione  ritorna  nella  primiera  pofizione. 

Se  quelle  fi  dilatano,  e  pianamente  inteflùte  apparirono ,  produ¬ 
cono  quell’  altro  corpo  ,  che  col  nome  dà  Membrana  fi  riconofce , 
quale  è  quella  foflanza  nervofa,  e  fibrofa  compolla  di  fibrille  varia¬ 
mente  inteflùte  ,  piana,  e  dilatabile,  che  invefle  le  Vifcere,  le  Ca¬ 
vita,  i  Mufcoli,  anzi  1’ Ofl  a  (Ielle  circonda. 

Pure  fe  talmente  unite  ,  e  compatte  fono ,  coficchè  in  corpi  foli- 
di  ,  e  duri ,  quali  refiftono  ad  ogni  forza ,  e  follentano  le  altre  parti 
molli,  e  fibrofe,  fi  convertano,  allora  le  Ofla  flelfe  fi  formano.  Im¬ 
perocché  confea  ,  dice  colui,  che  fcrifle  il  Preliminare  alla  Bibliote¬ 
ca  Anatomica  del  Mangetti  ,  che  le  offa  fi.  congiungono  dai  filamene 
ti ,  e  dalle  fibre-  efiefe  per  lungo  ,  ed  a  guifa  di  rete  intorte  ,  le  quali 

I, par - 


(  a  )  Vann  Svvieten  Tom.  I.  ?ium.  20.  Fibra  vocatur  pars  corporis  humcf 
ni  fecundum  longitudinem  extenfa ,  qua  ratione  latitudini*  fu<t  con- 
fideraìur  babere  parte s  nulla s . 

(b)  Heifìer ■*.  ^ {natom .  de  partibus  fimplicioribus .  Fibra  hodie  dìcitur pars 
Jolida  ,  fempli  ci  filma ,  tenui s  ,  infiar  fili  JubtilU-  ad  omnium  reiiqua - 
tum  partium  confiitutionem  defiinata . 
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fparf'Q  Pepo  licore  prettamente  s'  unifeono  ,  e  fiabilifcono  nella  foli  da ,  e 
dura  natura  delle  Offa,  (a)  Spiega  più  ampiamente  la  produzione  ’  e 
generazione  delle  Offa  Cloptone  d’Avvers  ,  a  cui  rimetto  chi  cerca 
di  più  ancora  intendere  quella  dottrina  :  anzi  fe  qualcuno  folfe  che 
defiafle  fapere  più  oltre  la  compofizione  delle  Offa,  qual  fia  l’inter¬ 
na  fabbrica  delle  medefime  ,  quale  fi  feopre  di  tre  foftanze  compat¬ 
ta ,  cellulofa ,  e  reticolare  unite  però  a  guifa  di  piccole  lamelle ,  che 
talmente  rtrette,  e  congiunte  fi  vedono  mediante  certe  minime  oflee 
colonne  ,  o  piccoli  chiodi  ,  ricaverà  fommo  piacere  nel  leggere  il 
Trattato  di  Domenico  Gagliardi  Anatomico  Romano,  che  nell’ offer- 
vare  le  offa  de’  Cimiterj  dall’ ingiurie  del  tempo  corrofe  fece  querte 
nobili  offervazioni . 

Come  poi  arrivi  queft’  ofieo  licore  afpargerfi,  e  convertirli  in  of¬ 
fa;  anzi  quali  fiano  i  vafi  ,  che  lo  contengono,  e  conducono,  l’e- 
fpone  a  patenti  note  il  Boeraave,  mortrando  la  maniera  particolare 
come  ciò  dalla  natura  s’  efeguifea  in  quel  fuo  poftumo  libro  intito¬ 
lato  Prelezioni  Accademiche  de’ mali  de’ Nervi  pubblicato  da  Giaco- 
bo  VannEems.  In  ciafcuna  di  que/le  offa,  egli  dice  ove  parla  del  Cra¬ 
nio,  fono  certe  fingolari  parti ,  alle  quali  s'  accodano  le  arterie  nutrienti , 
ed  ove  quelle  arterie  concorrono  nel  centro  ,  ivi  primamente  fi  forma  V  af¬ 
fo  ;  imperciocché  da  quefio  punto  a  ciafcun  difiinto  offo  fi  difiribuifeono 
difiinte  arterie  ,  quindi  effendo  in  quella  parte  grandijfima  la  forza  im¬ 
pellente,  ivi  fi  forma  la  prima  offificazione  ,  e  perciò  dal  fuo  centro  cre- 
fee  r  offo .  (  b  ) 

Ma  ficcome  le  offa  fono  il  fortentam«nto  di  tutte  le  altre  parti, 
elfendo  il  corpo  più  terreo,  duro,  e  fecco,  a  cui  tutti  i  Mufcoli ,  e 
Vifcere  s’appendono,  cosi  pure  quelle  offa,  prima  che  tali  diveniffe- 
ro ,  non  erano,  che  femplici  fluidi ,  i  quali  dalla  preflìone ,  e  mutazio¬ 
ne  di  contatto  fi  mutarono  nell’offea  fortanza  .  Tanto  vacillante,  e 
da  sì  debili  principj  viene  comporta  la  nortra  macchina  corporea, 
che  tanto  infuperbifee .  Ma  per  ripigliare  il  difeorfo, 

Quando  finalmente  quefte  molli  fibrille  attorcichiate  ,  e  ravvolte 
in  fe  formano  cavo ,  allora  compongono  la  varia  fpecie  di  vafi  ,  che 
fono  que’  Canali  cavi  di  Fibre,  e  membrane  ritorte  comporti  ,  che 

F  2  fe 


(a)  Malpigius  in  Bibliotbeca  Anatomica  prodi  min.  Manget .  Confiat  offa 
coagmentari  filamenti^ ,  Gfffìbris  perlongum  duclis  in  rete  implicitis  , 
quee  affufo  offeo  Jucco  ferruminantur  in  folidam  ,  denfamque  effis 
naturam . 

(  b  )  Boerrahave  loc.  citat.  In  fìngulis  bis  offibus  funt  fìngulares  quidam 
partes ,  quibus  arteria  nutrientes  applicantur  ,  &  ubi 'ilice  arteria  in 
centro  concurrunt ,  ibi  primo  os  fit ,  nam  ex  hoc  puntilo  di  fi  in  fi  a  arte¬ 
ria  dantur  unicuique  affi  difiincìo ,  bine  cumibi  maxima  e  fi  vis  impel- 
lens ,  ibi  prima  fit  ofiìficatio ,  &  proinde  os  crefcit  a  fuo  centro  * 
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fé  decrefcono  diconfi  Conici  ,  come  fono  le  Arterie  ,  e  Vene  tutte  , 
fe  lo  fleflo  diametro  confervano  ,  Cilindrici ,  per  le  quali  i  licori  tut¬ 
ti  paflano  ,  e  ripaifano  conducendoli  alle  parti,  e  da  quelle  a’  Tuoi 
fonti,  quando  però  come  fuperfiui  efcrementi  non  s’  efpurghino . 

Quelli  fono  que’ varj  inflrumenti ,  e  quelle  macchine  deflinate  per 
far  tanti,  e  diverfi  movimenti,  per  cui  si  infigni  mutazioni  tanto  fo- 
pra  degli  alimenti,  quanto  fopra  di  ciafcun  fluido  derivano.  Benché 
varie  fiano  le  mozioni,  onde  feguano  quelle  mutazioni,  pure  a  due 
principali  cagioni  principalmerite  s’ attribuifcono  .  La  prima  è  la  con¬ 
tinua  preflìone  de’ Solidi,  cioè  de’ Mufcoli,  delle  Vifcere  ,  e  de’ Vali, 
che  li  contengono.  La  feconda  l’unione,  ecommiflione  de' fluidi  co’ 
quali  attenuato  1’  alimento  s’  incorpora .  Cosi  parimente  due  fono  le 
caufe,  per  cui  i  fluidi  del  noflro  corpo  mantengono,  e  confervano  il 
fuo  fluore  ;  cioè  l’impulfo  ,  e  la  prefflone  ,  come  veduto  1’  abbia¬ 
mo  in  altro  luogo,  dalle  quali  cagioni  deriva  1’ aflottigliazione,  per¬ 
fetta  commiflione,  tenuità  ,  ed  incorporazione  de’  fluidi  alimentari 
coi  foflanziali,  anzi  la  converflone  in  corporea  umana  foftanza. 

Se  quelle  caufe  moventi,  accrefciute,  o  indebolite  rallentano,  o 
avvalorano  il  corlo  agli  umori,  più  non  fuccede  la.  perfetta  commi- 
flione  di  que’  fluidi  in  quella  parte  ,  ove  tale  difetto  fi  rileva  ;  ma 
fconvolte  le  leggi  impoHe  per  perfezionare  quello  incorporamento, 
rellano  crudi  ,  ed  indigefli  gli  alimenti  ,  cioè  confervano  qualche 
cofa  della  Ifeffa  fua  natura  ,  nè  perfettamente  mutati  fi  vedono  in 
fluidi  foflanziali,  i  quali  poi  cagione.fono  di  varie  Febbri,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  tentando  la  natura  ridurli  ,  e  concuocerli  ,  fuccede , 
che  fe  ciò  fi  ottiene  ,  fi  convertono  in  parti  foflanziali  ,  mentre  in 
tal  cafo  fi  confiderà  qual’  iflrunatnto  ,  che  fupplifce  al  mancamento 
della  Natura  ;  ma  fe  ciò  non  fuccedendo  tenta  lo  fgravio  ,  allora 
qual’  altro  iflrumento  fi  giudica,  per  cui  più  alfottigliati  li  traman¬ 
da  fuori  del  corpo  nelle  remiflìoni  de’  Parofifmi ,  quali  efcrementi  no¬ 
civi  ;  fe  finalmente  per  qualunque  cagione  refta  delufa  ,  qual  male 
maggiore  ad  altro  male  fovraggiunto  li  depone  in  qualche  Vifcera ,  e 
vera  cagione  fono  di  Tumori  del  baffo  addome,  d’  afcefiì ,  oftruziont 
pertinaci,  tenfioni  di  ventre,  Schirri ,  ed  altre  confinali  morbofe  af¬ 
fezioni ,  le  quali  ordinariamente  da  materie  crude,  ed  indigefle,  rac¬ 
colte,  e  congefle  in  qualche  interna  parte  dipendono. 

La  prefflone  de’  foìidi  di  varia  fpezie  ,  e  principalmente  de’  vali 
fopra  delle  parti  alimentari,  e  del  Ventricolo,  conftringono  gli  Ali¬ 
menti  ,  che  convertirli  debbono  in  Chilo  ,  perchè  preffi  vengono  d’ 
ogni  intorno,  eflere  non  folo  in  un  continuo  agitativo  movimento, 
da  cui  nafce  anche  il  calore;  ma  ancora  a  fpezzarfi  ,  e  dividerli  in 
molecule  più  minime.  Siccome  poi  tutte  quelle  parti  ridurre  non  fi 
poflono  d’egual  mole  ,  nè  tutte  in  fluidi  foflanziali  perfettamente  fi 
convertono  ;  così  depofte  come  efcrementicie  quelle  di  maggior  vo¬ 
lume,  non  elfendo  alfottigliate  dalle  forze  vitali,  dalla  percola  deli’ 

ini- 
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impulfo  ,  e  dalla  refiftenza  de’  vali,  come  fuperflue  fi  efpurgano  e 
come  nocive  s’evacuano  per  le  varie  parti  a  ciò  deftinate  .  L’  altre 
poi  più  purificate,  e  tenui,  o  fi  convertono  in  umori  avventiccj  de’ 
vali ,  o  inquilini  delle  Vifcere ,  i  quali  poi  Tempre  piu  affottiglUti  e 
più  perfetti  divenuti  ,  quando  in  folide  foftanze  non  fi  mutano  /  0 
per  legge  dei  circolo  al  primo  fonte  non  ritornano  per  evaporazione 
interna,  che  umetta  le  cavita,  o  per  infenfi bile  trafpirazione  s’efa- 
lano  fuori  del  corpo  .  In  ciaf  cuna  parte ,  dice  quell’ egregio  Francefe 
Giovanni  Equet  ,  fono  di  due  fpezie  gli  umori  ,  uno  avventicelo  ,  che 
giornalmente ,  ed  a  tutte  P  ore  il  comun  circolo  del  fangue  lo  conduce ,  V 
altro  inquilino  alle  parti  condenfato  ,  adunato  al  midollo  di  quelle  ,  ed 
indi  refluo  lentamente  circolando  al  Cuore  .  (  a  )  Così  per  mezzo  del¬ 
la  preflìone  ,  ed  impulfo  fi  frammifehiano ,  fi  mutano,  e  procedono 
gli  umori . 

Varie  per  altro  fono  le  opinioni  degli  Anatomici  ,  e  de’  Medici 
nell’ aifegnare  le  cagioni  di  quello  moto  contrattivo,  preffivo,  ed  e- 
laftico  delle  Fibre,  e  della  refiftenza  delle  flette  alla  dilatazione ,  ed 
all’ impulfo  de’ fluidi,  per  cuifuccedono  quelle  infigni  mutazioni  del¬ 
le  foftanze  alimentari  nel  Ventricolo  ,  e  prime  vie  ,  poi  nel  fangue 
fletto  ,  prima,  che  pattino  in  fluidi  foflanziali  ,  e  di  quelli  in  par¬ 
ti  folide. 

Antonio  Pacchioni  nel  Trattato  della  dura  Meninge  ,  pretende, 
che  quella  membrana,  non  folo  qual’ altro  Cuore  fi  mova  ,  ma  me¬ 
diante  la  propagazione,  e  la  continuazione  del  fuomoto,  perche  in¬ 
vette  tutti  i  Nervi,  quando  efeono  dal  Cranio,  con  la  fua  compref- 
fiòne  fopra  della  foftanza  midollare  promova  ,  e  mantenga  il  corfo 
allo  fpirito,  il  quale  crede  effere  vifeido  di  fua  natura,  e  perciò  che 
partecipi  a  tutti  i  mufcoli  il  moto. 

Deduce  il  Baglivi  celebre  pratico  Romano,  che  quello  provenga 
dal  tono  ,  o  fia  tenfione  delle  Fibre  &c.  Il  moto  dunque  ,  e  la  refi - 
fienza,  fono  fue  parole,  della  fibra  carnea  la  deduciamo  dalli  ono  di  effa , 
dalla  particolar  ftruttura ,  dal  fangue ,  che  per  ejfa  f corre  ,  e  dal  moto  del 
Cuore  il  medefimo  fangue  impellente .  (  b  ) 

Dal  più  al  meno  il  folidifta  Emetto  Stalio  con  tutta  la  fua  Scuo¬ 
la  fogliono  attribuire  al  folo  Meccanifmo,  come  fi  legge  al  n.  XXIX. 

nel- 


(  a  )  In  comment.  Jlph.  XV.  Sett.  Meminiffe  convenit  duplicem  effe  fingu- 
lis  partibus  humorem ,  adventitium  alterum  quem  in  dies  ,  &  horas 
advehit  communis  fanguinis  circuitus  ,  alterum  inquilinum  partibus 
concretum  illarum  medullis  adunatum  ,  indeque  ad  cor  cìrculando 
lente  refiuum . 

(  b  )  Loc.  cit.  Motum  igitttr  ,  &  refifientìam  fibra;  carne <se  deducimus  ab 
ejus  tono ,  &  peculiari  Struttura,  a  motione  fanguinis ,  qui  per  ipfan* 
excurnt ,  <Ùr  a  motu  cordis  ipfum  fanguinem  impellentis . 
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nella  Difquifizione  del  Meccanifmo,  e  più  chiaro  nel  corfo  delle  Tue 
Opere,  ma  principalmente  nella  terza  lezione  della  fecondaparte  del 
moto  de’  corpi  oltre  natura  affetti,  cioè  degli  Spafmi ,  Convulfioni , 
Contratture  &c. 

A  quelli  fi  potrebbe  aggiugnere  il  diligente  Anatomico  Nicolò 
Stenone,  che  trattò  prima  di  tutti  la  Miologia  Geometricamente ,  il 
quale  avendo  offervato  in  ciafcun  mufculo  due  Ventri,  pretefe  per- 
ciò,  che  dalle  oppofte  contrazioni,  ed  efpanfioni  di  quelli  refulti  la 
cagione  del  tremolante  offilatorio  movimento. 

Pure  l’Euftachio  lenza  alcuna  efpofizione  ci  lafciò  efpreffe  le  Ta¬ 
vole  XIX.  XX.  XXI.  XXIII;  nelle  quali,  e  principalmente  nella  XXL 
fi  vede  chiaramente,  come  Sigifredo  Albini  le  dichiara,  che  le  dira¬ 
mazioni  de’  Nervi,  tanto  quelle,  che  ne’  ventri  de’  mufcoli  efterni , 
come  interni  s’infinuano  ;  o  fi  prolungano  nel  corpo  del  mufculo  in 
fibrille  mufcolari,  per  cui  fi  convertono  ,  e  formano  eftefe  lo  fteffo 
mufcolo ,  o  quanto  quelle,  che  terminano  nelle  filiere  tenuiffime  del¬ 
la  membrana  adipofa  ,  e  con  quella  fi  confondono  ,  e  fvanifeono, 
portano  al  Mufcolo  il  liquido  nerveo,  qual  tenuiffimo  umore  lo  con¬ 
ferva  in  vegeto  movimento,  e  fenfibile  lo  rende. 

-Ed  a  qual  effetto,  a  vero  dire,  fu  fatta  una  fabbrica  si  difiinta, 
e  perfetta,  quando  non  aveffero  quelle  nervofe  diramazioni  di  con¬ 
tribuire  non  folo  alla  ftruttura  particolare  del  mufcolo  ,  ma  ancora 
al  movimento  di  quella  macchina  ?  Come  poi  a  chiare  note  ,  e 
con  ragioni,  e  con  efperimenti  lo  comprovarono  Tommafo  Willis, 
e  Giovanni  Majovv  nell’Inghilterra  ;  cioè  che  mediante  f  accezione 
d’ un  nuovo  fluidiffimo  corpo  nel  mufcolo  acquifiano  le  Fibre  tanto 
di  fua  lunghezza,  quanto  perdono  di  fua  larghezza  ;  mentre  nel  tem¬ 
po  fteffo  dal  più  al  meno  anche  nella  noftra  Italia  il  celebratiftìmo 
Alfonfo  Borelli,  quel  si  fublime  ingegno,  che  a  tanti  infegnò  la  ve¬ 
ra  ftrada  d’indagare  gli  occulti  arcani  della  natura  mediante  le  Ma¬ 
tematiche,  fece  vedere  nella  fue  propofizioni ,  e  principalmente  nel¬ 
la  XIII.  del  capitolo  III.  parte  II,  che  per  fare  la  contrazione  vitale 
del  mufcolo  fi  ricercano  due  caufe  ;  una  che  nel  medefimo  mufcolo 
efifta ,  l’altra  che  fia  dell’ efterno  accefforia  ;  cioè  il  meccanifmo  del 
mufcolo,  e  l’affiuffo  del  liquido  nerveo,  o  Spiriti  animali. 

A  quell’  ultima  fentenza  concorrono  quafi  tutti  i  dotti  moderni , 
coficchè  fembra  a’ giorni  noftri  non  eflere  più  controverfo  quello  pun¬ 
to,  tanto  più,  che  il  giornaliero  efperimento  della  legatura,  e  delle 
ferite  dimoftrano  eftère  qualche  cofa  ,  che  il  nervo  conduce  al  mufcolo 
per  il  moto  ,  perocché  legato  ,  preffo  ,  o  tagliato  il  nervo  ,  che  a 
qualche  mufcolo  fi  porta,  quello  refta  tofto  inofficiofo  ,  e  paralitico 
diventa.  Quella  forfè  è  una  delle  principali  cagioni  de’ Torpori,  del¬ 
le  Paralifie,  delle  mutilazioni,  delle  dimagrazioni  delle  carni,  del- 
l’Attrofia,  o  fia  difeccazione  degli  Arti,  anzi  della  perdita  del  mo¬ 
to,  e  delfenlo,  oppure  d’ambo  infieme,  oltre  d’altri  mali  nervini,  i 
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quali  tutti  riconofcono  per  cagione  il  folo  denegato,  o  impedito  li* 
bero  affluiTo  del  liquido  nerveo  nelle  parti  lefe. 

Giovanni  Bernoullio  concorre  ancor’ egli  cogli  altri  in  quella  opi¬ 
nione,  come  fi  legge  nella  Dilfertazione ,  che  fa  del  moto  de’mufco- 
li  inferta  nelle  Opere  del  Borelli  ,  aggiugne  folamente ,  che  il  liqui¬ 
do  nerveo  quando  nel  Mufcolo  col  [angue  arteriofo  s'  incontra  ,  ed  in¬ 
corpora  ,  per  la  volatile  jua  fottigliezza  una  improvvifa  ejfervefcenza 
riforge  ,  dalla  quale  il  moto  del  mufcolo  dipenda .  (a)  Quella  fenten- 
za  patifee  molte  difficolta,  oltre  di  che  altri  fono  i  condotti  per  cui 
il  fangue  fi  porta  nel  mufculo,  altri  quelli  con  cui  lo  Spirito  influi- 
fce ,  ne  fi  feorgono  jtnajìamofi  per  cui  s’  unifeono,  e  1’  effervefeenza 
fi  rifvegli  ,  fioche  quella  aggiunta  fembra  effere  piuttoflo  ipotetica, 
che  reale  .  Lo  Spirito  affluente  certamente  ricercali  per  il  moto  del 
mufcolo;  La  refiftenza  poi  delle  Fibre  mufcolari  alla  dilatazione  per 
il  concorfo  de’  fluidi  fi  riconofce  ,  e  confile  nella  maggior,  o  minor 
coefione  delle  molecule,  che  le  compongono,  da  cui  deriva  la  mag¬ 
giore,  o  minor  forza  per  refillere  all’impulfo;  la  quale  meritamente, 
vien  detta  forza  d’  inerzia  ,  come  la  dichiareremo  più  ampiamente 
quando  difeorreremo  de’ mali,  che  dalla  Quiete  vengono  prodotti. 

Mediante  dunque  un  moto  compreffivo  ,  e  triturativo  fopra  de¬ 
gli  alimenti  ingefti ,  il  quale  dal  Cuore  ,  da’  Vali,  da’Mufcoli,  e  dalle 
varie  azioni  delle  Vifcere  viene  prodotto  ,  confervato  però  fempre 
dal  concorfo  perenne  del  fangue  arteriofo,  ed  affluflo  non  interrotto 
del  liquido  nerveo,  quello  fi  feioglie  ,  e  fi  riduce  in  parti  minime, 
le  quali  fi  unifeono,  e  s’incorporano  infieme  coi  fluidi  avventiccj,  e 
depolla  la  propria  indole,  dopo  molte  depurazioni  fofferte  nelle  va¬ 
rie  Vifcere,  di  quella  de’  noflri  umori  s’inveltono,  anzi  nella  mede- 
fima  natura  fi  convertono . 

Sopra  ciò,  tutto  quello,  che  ci  lafciarono  fcritto  gli  Antichi  ,  c 
confufo  ,  che  non  fi  può  intendere  ;  molti  de’ Moderni  tentarono  l’ 
ardua  imprefa  ;  ma  dalla  difficolta  atterriti,  o  fofpefero  i  loro  fenti- 
menti,  o  fe  li  efpofero ,  fono  talmente  ofeuri,  che  pochi,  ed  eglino 
foli  li  intefero  .  Pure  tra  quelli  il  migliore,  le  non  m’inganno,  fu 
certamente  il  poco  fa  citato  Cloptone  d’Avvers,  quel  feliciffimo  In- 
glefe,  che  fcrilfe  tanto  bene  dell’ olla,  il  quale  nel  fecondo  fuo  difeor- 
lo  della  fua  Olleologia  parla  anche  dell’ Accrezione ,  o  fia  Incremen¬ 
to,  e  Nutrizione  in  genere,  ma  non  foddisfa  abballanza  ,  chi  cerca 
appagare  più  olrre  il  proprio  Intelletto. 

Se  mi  è  lecito  dire  ciò  ,  che  fento  in  quelle  circollanze  ,  fenza 
punto  detrarre  de’ meriti  de’ grandi  uomini,  che  tanto  s’affaticarono 
per  lafciare  a*  pofleri  i  loro  Pentimenti,,  nefluno  al  parer  mio  più  mi 

ag~ 


(a)  Bernoullius  de  mota  animalità»  n,  IV*  cum  [anguine  commifetw > 
fubìtaneam  effervefeentiam  parti . 
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aggrada  ,  ed  è  più  intelligibile  del  più  volte,  ma  mai  a  fufficienza 
lodato  Boeraave  ,  previe  Tempre  le  Ruifchiane  olfervazioni .  La  Nu¬ 
trizione,  dice,  delle  parti  fluide  dell'  uman  corpo  e  quella,  che  l"  Aria  , 
V  Acqua ,  i  licori  ,  e  fughi  de ’  vegetabili,  ed  animali ,  che  ne ’  va  fi  dell ’ 
uman  corpo  s'ammettono,  fi  fpogliano  dilla  propria  fua  indole,  e  s' inv e- 
fiono  y  ed  acquifiano  la  natura  de'  liquidi  umani,  cioè  fi  mutano  in  [an¬ 
gue,  Linfa,  Sero,  Spiriti  animali ,  Ó"c.  ed  allora  perfetta  fuccede  la  Nu¬ 
trizione  ,  quando  tanto  folamente  di  ogni  genere  di  qualunque  elafe  de ’ 
liquidi  fi  ripari  ,  quanto  di  quella  medefima  fu  la  perdita  .  E  quefio  fi 
fa  ,  quando  il  pane  prefo  fi  muta  in  Chilo  ,  di  Chilo  fi  converte  in  Sero  , 
di  Sero  in  f angue ,  di  [angue  in  licori  piu  tenui  di  ciafcun  genere  .  Ed 
in  ciò  fi  frappone  la  grande  differenza  tra  la  Nutrizione ,  e  R.eplezione . 
Imperocché  quefia  chiamiamo  refiaurazione  di  quella  copia  ,  che  dal  cor¬ 
po  fi,  è  confumata  ,  ma  non  tale  quale  ufet  dal  corpo  ,  cioè  quando  fi  è 
aggiunto  al  pefo  del  Corpo  ,  quanto  fi  è  confumato ,  ma  di  liquidi  crudi , 
che  non  fono  mutati  in  naturaumana,  (a)  Seguita  poi  a  (piegare  ,  co¬ 
me  l’acqua  ripara  laperdita  del  fangue  perduto  nell’ Emorragie  ;  ma 
che  quella  replezione  non  ripara  le  funzioni  del  corpo  umano  ,  ne 
le  forze  perdute  ,  perche  non  fi  e  mutata  in  fangue,  ma  conferva  , 
benché  efirtente  nel  fangue,  la  fteffa  fua  indole,  e  natura  .  Onde  a 
volere,  che  fi  converta  in  fangue,  conchiude,  elfere  neceifario  ,  che 
patifea  tutte  le  mutazioni  ,  e  varie  triturative  azioni  mediante  il 
paifaggio  pe’  vali  delle  varie  Vifcere  ,  e  delle  arterie  più  minime, 
onde  deporta  la  propria  indole  s’ inverta  di  tutte  quelle  condizioni  , 
che  avevano  que’ licori  dell’ uman  corpo,  che  fi  fono  perduti ,  e  con¬ 
futiti,  ed  allora  prova  elfere  fatta  la  nutrizione  degli  umori,  perchè 
non  quello,  che  prima  erano,  fi  feorgono,  ma  quello,  che  realmen¬ 
te 


(a)  Tom.  III.  num.  CCCCXXXVII.  In  coment.  Nutritio  partium  fluida ~ 
rum  corporis  humani  ea  efi ,  ut  Aer ,  Aqua,  &fucci  vegetali  lium , 
&  animalium  ,  quee  in  vafls  corporis  humani  admittuntur ,  exuant 
propriam  fuam  indolem  ,  &  induant  naturam  liquidorum  humano - 
-rum,  nempe  mutentur  in  fanguinem ,  ferum,  limpham ,  Spiritus  a- 
nimales  c 7c.  Et  tunc  quidem  perfecìa  flt  nutritio  quando  ex  omni 
genere  liquidorum  tantum  cujufque  clajfts  reparatur ,  quantum  amif- 
fum  efi  ,  ex  eadem  elafe.,  ld  flt  quando  panis  affumptus  in  Chylum 
mutatur ,  ex  Chylo  ferum  flt ,  ex  fero  fanguis  ,  ex  fanguine  liquida 
tenuiora  cujufque  generis  .,  Et  in  eo  ipfo  diferimen  ponitur  ,  quod 
inter  nutritionem  ,  &  repletionem  maximum  efi  .  Hanc  enim  voca - 
mus  refiitutionem  tanti  ,  quantum  de  carpare  deperditum  efi  ,  non 
autem  talis ,  qualis  deceffit  corpori  ;  quando  nempe  accedit  quidem 
ad  pondus  corporis  quantum  abfumptum  efi  ,  fed  liquidorum  ,  qu*e 
in  naturam  humanam  non  mutata  funt  .  Ita  pofi  magnani  Hccmor- 
'  fagiani  &c. 
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te  Cono  nel  corpo  ;  cioè  mutati  in  fluidi  tali  come  i  perduti  fi  ve¬ 
dono,  riparando  ai  difetti ,  e  mancamenti  di  etti  ,  quali  poi  fi  con¬ 
vertono  nuovamente  in  parti  folide,  e  foftanziali  de’ yafi  ,  de’ mufco- 
li,  de’  Nervi,  deli’ Otta  flette ,  e  di  tutte  le  altre  parti  fi  molli  che 
dure.  E  con  egual  chiarezza  ci  fa  concepire  anche  quella  mutazione , 
o  fia  patteggio  di  particella  fluida  inlolida..  Ecco  come-  la  difeorre. 

Sia  una  particella,  di  [angue ,  eh ’  entro  i  vafì  [corra  per  fino  a  tanto 
che  delle  menome  fue  [uperficie  perennemente  muta  i  contatti  ,  che  nelle 
arterie  per  la  [ua  [pecial  fabbrica  necejfariamente  [egue ,  quefla  ,  per  tan¬ 
to  tempo  durerà  codefia  mutazione ,  [ara  Jempre  fluida  „.  La  medefima  [e 
prejfa  a  lati  giaccia  qu.iefaente  intorno  alle  pareti  delvafo,  e  tocchi  qual¬ 
che  minimo  pertugio ,  fenza  che  vi  fia  altro  corpicello  frammezzo  ,  e  ven¬ 
ga  fof pinta  dalla  [orza  vitale  dalle  oppofìe  [correnti particelle  y  certamen¬ 
te  di  fluida  diventerà  Jolida ..  (a)  La  forzavitale  dunque  con  la  prefi¬ 
ttone  a  tergo-  della  percofla-  delle  contigue  globolari  particelle,  fono 
quelle  due  cagioni,,  ch’obbligano,  la  fluida  particella  a  mutazione  di 
figura  ,  contatto  ,  e  fito- ,  anzi  a  divenire,  altra  foftanza  da  quella 
era  prima.  Quello  e  l’unico,  benché  fottil  argomento,,  che  folo  fod- 
disfa,  ed  apnaga  l’Intelletto.  Provando,  in  tal  maniera  non  fedamen¬ 
te  l’infigne-  mutazione  che  detta  particella  patifee  ,  ma  ancora  in. 
vece  d’ eflere  palli  va  diventa  attiva,,  voglio  dire  in  loco  d.’ effe  re  cor¬ 
po  motto,  diventa  inflrumento  del  moto». 

Ma  fe  di  quelle,  molecule  così  dilpofte,  e  purificate  fé-  ne  appon¬ 
gono  alle  parti,  in  numero  maggiore  alle  difperfe,  e  confunte,  tan¬ 
to  per  rapporto  alle  fluide  ,.  come  alle  divenute  già  folide  ,  confer- 
vando:  fempre  1.’ egual  proporzione,,  da  ogni,  uno  fi  comprende  ,  che 
accrefceranno  di  mole  la  parte  in  cui  fi  forma  quell’  azione  ,  da  cui 
fufleguira  l’ incremento,,  e  i’ accrezione  della  fletta..  Per  quanto  tem¬ 
po ,  foggiugne  più  al  dittotto  il  lodato  Autore  ,  la  [orza  e  maggiore 
della  refijienza  de'  vafì ,  per.  tanto  certamente  fi  e  fendono  i  vafi ,  e  tutto 
il  corpo  s'  accrefce  in  tutte  tre  le  dimenfioni  1  Ma  quando  la  forza  de'  va¬ 
fi  ,  che  dalla  condenfazjone  delle  fibre  e  divenuta  molto  più  forte,  fupera. 
Le  forze  dilatanti  del  Cuore  ,  allora  continuamente  le  parti  folide  dell'  u- 
wan  corpo  fi  contraggono  ,  e  tutto  l' uomo  decrefce  .  \b)  Quando  dun-> 

G  que 


(a)  Tom.  UT.  nttm.  444.  In  coment..  Sit  particula-  fanguinis  quee  intra 
vafa  fluii  quamdiù  opini  momento  temporis  contacfus.  Juperficierum 
fuaru'm  mutat  ,  quo d  in  arteriis  ex  ipfa  fabrica  necejfario  fequitur , 
tamdiù-  fluida  eft  .  Eadem  fi  ad  latus .  adpreffa  quiefeat  contra  parie- 
tem  vafis ,  &  ejus  aliquam  fiffuram  abfque  medio  contingat ,  &  ad- 
primatur  a.  vitali  per  prceterìabentes  particulas \  adplicata  ,  fiet  certe 
.  ex  fluida  Jolida  .. 

(  b  )/  Tom.  III.  w.445.  In  Coment ..  Quamdiù.  vis,  ccrdis  major  e  fi  quam 

refi' 
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que  i  vali  elaflici  cedono  alla  forza  dell’ impulfo  de1  fluidi,  fi  fa  l’ in¬ 
cremento  dei  corpo  ;  e  quando  giace  equilibrata  la  forza  refiflente 
all’ impulfo  ,  fi  conferva  fenza  aumento  nello  fìeflo  fiato  ,  e  condi¬ 
zione;  Se  poi  quella  fupera  Pimpeto,  fuccede  il  decremento ,  vale  a 
dire  la.  difeccazione  della  parte,  o  fia  Vecchiezza,  che  e  quella  na¬ 
turale.  malattia  irreparabile  ,  che  indifpenfabilmente  ci  conduce  al¬ 
la  Morte.. 

Parla  poi  in  altro  luogo  lo  fiefifo  Iodato  Autore ,  in  qual  forma  fi 
faccia  quefio  Nutrimento ,  che  non  dall’efierna,  ma  dall’interna  po- 
fizione  delle'  parti  lo  riceve  .  Mentre  il  nofi.o  corpo ,  egli  dice  ,  per 
quanto  grande  egli  e  in  un'uomo  adulto  ,  e  certamente  cref  cinto  dalla  mi¬ 
nuzia  minore  d'  un  grano  di  Sabbia.  In  quefio  piccioliffimo  corptcello  pe¬ 
rò  erano  va fi ,  ed  umori ,  che  patir  doveano  le  Jue  mutazioni  ;  ma  /’ in¬ 
cremento  non  dall'  aggiunta  al  di  fuori  proviene ,  ma  nafce  inPrnamente 
per  V  appofizion  degli  umori  del  noft>o  corpo;  e  quelle  parti ,  che  ora  fono 
duriffime ,  quelle  una  volta furono  lìquide  ;  cioè  prima ,  che  gli  Elementi 
s' uni  fiero  in  una  maffa  .  Conciofiacchè  /’  Elemento  non  è  nè  folido  ,  ne 
fluido  ,  ed  allora  quando  fi  congiunge  cogli  altri  Elementi ,  per  quel  vin¬ 
colo  fi  fa  folido ,  e  fe  miflo  con  altri  Elementi  farà  fenza  quello ,  allora  fi 
dirà  fluido  .  (a)  Qj.ii  però  ancora  l’Intelletto  non  è  contento,  non 
eflendo  a  fufficienza  pago  qual  fia  quel  vincolo,  che  produce  l’unio¬ 
ne  degli  Elementi,  per  cui  fuccede  la  folidita  del  corpo,  oppure  fe 
fenza  quefio  la  fluidità. 

Quella  materia  parmi  ,  che  l’egregio  Guglielmini  la  metta  tal¬ 
mente  in  chiaro  ,  e  la  fpieghi  si  ad  evidenza  ,  che  leva  ogni  dub¬ 
bio  :  Dice  perciò  nella  terza  fua  Difiertazione  del  principio  Zolfureo, 
che  deefi  avvertire,  che  fi  ha  certamente  l' adefione  de' corpi  tanto  gran¬ 
di  ,  che  piccoli ,  qualunque  volta  fortifcono  i  [uper fi  ci  ali  contatti ,  e  rego¬ 
lar-  ' 


refifientia  vaforum ,  tamdiu  extenduntur  quidemvafa ,  Ù'  omne  cor¬ 
pus  in  totas  tres  dimenfiones  augetur  .  Quando  vero  vis  vaforum  , 
qux  ex  fibrarum  concretione  multo  robufhora  facìa  funt,  fuperat  vi- 
res  dilatantes  cordis  ,  tunc  foli  dee  partes  cor  pori  s  humani  continuò 
cernir  ahuntur ,  &  totus  homo  ver  gii  in  decrementum .. 

(  a  )  Eom.  VI.  Infiitutìon.  num.  700..  in  Coment.  Corpus  noftrum  quatn 
magnum  in  adulto ■  homìne  efi ,  concrevit  ex  minutia  omni  grano  fa- 
buli  minori  ,  in  hoc  tam  tantillo  corpufculo  &  vafa.  erant ,  &  hu- 
mores  qui  fuas  mutationes  paterentux  .  Incrementum  antem  non  ab 
externa  adptfiticne  advenit ,,  fed  per  humores  corporis  noftri  interne 
natum  efi  .  Qitx-  partes.  ?iunc  durifitmee  funt ,.  e.ce  olim  liquida  fue- 
runt ,  prius  nempe  quam  dementa  in  unam  maffam cogerentur .  Eie - 
mentum  autem  ncque  folidum  efi ,.  neque  fiuidum ,  lune  autem  quan¬ 
do  cum  aids  FJementis  ronjungitur \  ex  ipfo  nexu  fit.  folidwn ,  &  fi: 
abfque  nexu  fuerit  mixtum  aliis  Elementìs ,  tum  dicitur  Fiuidum . 
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temente  peggiori  ejfere  le  eoe  fieni ,  quanto  maggiori  fono  i  contatti  ;  nul - 
ladimeno  però  il  contatto  non  è  cauja  dell '  unione  ,  fe  non  occafionale  ; 
mentre  l'  efficiente  e  la  compreffìone  d' un  altro  corpo ,  che  conferva  le  par¬ 
ti,  quali  a  vicenda  fi  toccano  nel  fuo  contatto ,  qualunque  volta  non  vi 
fa  qualche  interna  forza  di  maggiore ,  o  egual  potere  ,  che  o  equilibri  la 
potenza  cir comprimente ,  o  lafuperi .  Così  nella  macchina  del  Boijle  cava¬ 
to  r interno  aere  dal  vitreo  recipiente  ,  fperimentiamo  quella  fortemente 
aderente  al  foggetto  tegame  ,  cioè  per  quello  appunto  ,  che  l' aere  efierno 
fpinge  con  forza  quello  contro  quefio  con  tutto  il  juo  pefo  ;  Quefla  forte 
adefione  non  mutati  i  contatti  ceffa  tofto  che  /’  aere  interno  fi  refiituifee, 
mentre  in  quel  tempo  è  tanta  la  forza  dell '  aere  efierno  cir  comprimente , 
quanta  dell'  interno ,  che  fpinge  al  di  fuori  .  Il  medefime  ancora  ha  fpe - 
rimeritato  il  Guerichio  ne'  fuoi  femigloboli  di  bronzo  al  di  dentro  vuoti  , 
ed  a  vicenda  uniti  in  sfera,  ne' quali  cavato  l' aere  interno  talmente  tra 
loro  erano  attaccati ,  che  la  forza  di  più  cavalli  dall' una  all' oppofi a  par¬ 
te  aggiunta  non  potè  quelli  dividere,  mentre  però  Jpontaneamente  intro¬ 
dotto  l'aere  fi  feparavano  .  Dunque  la  cir  compreffìone  ,  e  /’  efierna  maggior 
pre filone  dell'  interna  è  quella  forza  de'  corpi  or  maggiore  or  minore ,  ma 
non  il  maggior  o  minor  contatto  .  E '  certamente  vero  ,  che  fe  parliamo 
de'  maggiori  corpi ,  regolarmente  il  maggior  contatto  londuce  feco  la  mag¬ 
gior  adefione ,  ma  non  per  forza  precifamente  del  contatto  maggiore  ,  ma 
perchè  la  maggior  parte  del  corpo  cir  comprimente  fegue  il  maggior  con¬ 
tatto .  Non  Juccedendo  però  quefio  nelle  minime  particelle  della  materia , 
è  di  confeguenza  ,  che  dall' adefione  delle  medefime  non  fi  conferva  alcu¬ 
na  proporzione  con  la  quantità  de'  contatti  ,  e  perciò  f ebbene  minimo  fia  il 
contatto ,  può  la  forte  eoe  [ione  feguire ,  purché  fia  valida  la  cìrcompreffio- 
nc  .  ( a  )  Vuole  dunque  il  Guglielmini,  che  non  folo  il  contatto,  ma 
la  circompreflìone  de’ corpi  equilibrata  unita  al  contatto  fia  cagione 
dell’unione,  ed  adefione  de’ corpi. 

G  ^  Il 


(  a  )  Guglielmini  loc.  citat.  Sed  advertendum  eft  corporum  five  magno - 
rum ,  fi  ve  parvorum  adhafionem  haben  quidem  ,  quoties  contatfus 
fortiuntur  fuperficiales  ,  fan  regulariter  majores  effe  adhafiones ,  quo 
majores  contati us  ;  nihilominus  tamen  contattus  non  effe  caufam  u* 
nionis  ,  nifi  tantum  occafionalem  ,  cum  efficiens  fit  circumprejfo  alte- 
vius  corporis  partes  ad  fe  invicem  contingentes  in  fuoccntaflu  con- 
fervans  ,  quoties  non  adfit  interna  alia  vis  ma]oris  ,  aut  aqualis 
virtutis  ,  qua  circumprimcntis  potentiam  aut  libret  ,  aut  fuperet . 
Sic  in  machina  Boyiliana  cxtrablo  aere  interno  a  campana  vitrea  eam 
experimur  fortitèr  adharcntem  fubjetìa  patina  ,  eo  quod  vìd elicci 
urge at  eam  contra  hanc  tato  fuo  pendere  ;  f ortis  autemhac  adhafio 
non  immutatis  contatlibus^ce  fiat  Jìatim  ac  atr  externus  refi  fui - 
tur  ,  curii  tunc  temperie  tanta  fit  vis  aerìs  externi  circumprimen- 
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Il  Eoeraave  fpiega  pure  ancora  egli  come  fi  faccia  quefia  li¬ 
mone  dopo  efaminate  le  azioni  delle  Vifcere,  quale  però  conchiude, 
che  fi  debba  attribuire  al  Creatore  dell’  univerfo  .  Le  Azioni,  che  ji 
fanno  ?iel  corpo  umano ,  così  efprime  i  Tuoi  fentimenti,  dipendono  tut¬ 
te  o  dalle  fluide  parti  componenti  il  corpo  umano ,  o  dalle  folide ,  o  d'  am¬ 
bo  infleme  unite  ..  Gli  umori  nel?  uman  corpo  operano  unicamente  per  il 

fuo  moto ,  quando  ne'  canali  rincbiufi  fanno  impeto ,  acciò  que ’  canali  di¬ 
ventino  più  ampli ,  ed  in  que '  canali  niente  altro  mutano  .  Ma  i  canali 
né'  fuoi  licori  nuli'  altro  agifeono  ,  fe  non  che  efercitano  la  forza  comune 
a  tutti  i  corpi  ,  che  diventino  fempre  più  minimi ,  e  refi  fi  ino ,  acciò  mag¬ 
giori  non  Ji  formino  .  Quefia  forza  la  chiamiamo  Elatere  ,  o  forza  d'at¬ 
trazione  .  La  medefìma  forza  o  fia  N’ifo  di  tutte  le  parti  del  me  de  fimo 
corpo  ,  per  cui  fi  sforzano  d' accofiarfi  più  da  vicino  ai  vicendevoli  contat¬ 
ti  ,  quefia  medefìma  e  il  principio  dell'unione  delle  parti  ,  quale  fi  deve 
riferire  unicamente  al  Creatore  dell'  Univerfo .  (a) 

Vide  ancora  il  Leeuvvenoechio  la  maniera  con  cui  il  fangue  ar- 

teriofo  pafìfa  a  nutrire  1’  uman  corpo  ,  e  dichiara  i  fuoi  fentimenti 

nella  lettera  XXXVI.  del  Tom.  IV.  fcritta  al  Sig.  Abramo=Van=: 
BleifvvijK  Dottore  di  medicina  ,  ed  Anatomico  di  Delfi  .  Parla  in 
quella  d’ alcune  offervazioni  fatte  fopra  de’  nervi  ,  defcrivendoli  in 
più  nervetti  divifi  ,  e  quel  Nervo,  che  uguaglia  la  grotfezza  d’ un 
pello  di  Porco  ,  pretende  che  conili  almeno  di  trenta  nervi,  e  che 
ciafeuno  di  quelli  minimi  nervi  venga  circondato  dalla  propria  fua 
membranetta,  in  cui  giace  involto.  Indi  dall’ infpezione  de’  nervi  fi 

con- 


tis  ,  quanta  interna  urgentis  ad  extra  .  Idem  etìam  expertus  efl  Gueri - 
chìus  in  femiglobis  Jùis  aneìs  intus  cavis  ,  ^  invicsm  in  fpha- 
ram  unitis  ,  qui  exhaujìo  interno  aere  adeo  Jìbi  adharebant  ,  ut 
plurium  equorum  applicata  vis  non  poffet  eos  divellere  ,  cum  ta * 
men  introdurlo  aere  fponte  fejungerentur .  Igitur  circumpreffio  ,  ]feu 
externa  major ,  quam  interna  preffio  vis  illa  efl  »  qua  facit  adba r 
fionem  tùmmajorum ,  tùm  minorum  corporum  ,  non  vero  major ,  vel 
minor  contatfus  .  Verum  quidem  efl  quod  fi  loquamur  de  majori- 
bus  corporibus ,  regularitèr  major  contabi us  fecum  trahit  majorem 
adhafionem ,  non  tamen  vi  pracife  contatfus  majoris\  fed  quod  ma¬ 
jor  em  contati um  major  fequitur  circumprimentis  pot enfia  ;  Hac 
cum  non  accidat  in  minimis  materia  particulis ,  confequens  efl  ea * 
rum  adhafionem  nullam  cum  quantitate  contatfuum  proportionem 
fervare .  ldeoque  lìcet  miràmus  fit  contatfus  ,  fequi  poffe  fortem  ad¬ 
hafionem  ,  dummodo  valida  fit  circumpreffio  . 

(a)  Tom.  VI.  ìnflitut.  numero  6 95.  in  Coment.  Jltfiones  qua  in  cor - 
pare  humano  fiunt  ,  pendent  omnes  vel  ex  fiuidis  partibus  cor¬ 
pus  burnanum  confi ituentibus  ,  vel  ex  firmis  ,  vel  ex  utrifque  con - 
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convertifce  a  confiderare  le  arterie  ,  le  quali  le  contempla  invertite 
d' una  tal  forte  tonaca  ,  cofcchè  del  licore  nutritivo  ,  conducono  ne - 
meno  una  menoma  quantità  poffano  al  corpotransfondese ,  fe  non  traman¬ 
da ff ero  multiplicati ,  etenuijfimi  germogli ,  per  le  di  cui  fonili  tonacbet - 
te  il  [angue  quafi  difilla ,  o  trafuda ,  o  rm£<*  nel  corpo  .  Le  quali  arte¬ 
rie  certamente  o  di  nuovo  fi  unifcono  ,  o  profeguono  continue  con  le  ve¬ 
ne  ,  il  di  cui  officio  è  di  riportare  il  ricevuto  f angue  dall ’  eftremità  al 
Cuore,  (a)  Oflervò  dunque  co’  fuoi  Microficopj  il  lodato  egregio  Au¬ 
tore  ,  che  la  nutrizione  fi  fa  fidamente  nelle  ultime  eftremità  arte- 
riofie,  quali  però  filano  prima  divifie  in  tronchi  fottiliffimi  ,  il  di  cui 
termine  in  tale  tenuità,  e  fottigliezza  fi  riduce,  che  confila  di  mem¬ 
branette  talmente  delicate  ,  e  fiottili ,  per  cui  pafifa  efpreffò,  e  tra¬ 
fuda  l’umor  nutritivo  fanguigno  perfezionato  ,  onde  dopo  colato  s’ 
arrefta  aderente  alle  parti  molli  contigue  ,  per  cui  ripara  le  difiper- 
fie,  e  confunte  fioftanze  ,  e  fe  di  piu  fe  ne  appone  ,  di  mole  certa¬ 
mente  le  accrefce . 

Onde  ecco  al  mio  pareredpiegato  l’Incremento,  e  Nutrizione  del 
corpo  umano  fecondo  i  gravi  citati  Soggetti,  e  fecondo  ce  lo  detta 
la  ragione  ,  ed  il  giornaliero  fperimento  ;  Quale  Io  ricevono  dalle 
fluide  fioftanze  ,  confìftendo  non  tanto  nel  contatto  ,  quanto  nella  equili¬ 
brata  circompreftìone  della  prima  divifie,  e  poi  inficine  unite  particel¬ 
le,  quali  le  parti  maggiori  compongono,  ed  in  confequenza  in  quelle 
maggiore  farà  la  forza  circomprimente  ;  anzi  fequefta  mancherà  non 
toccandoli  femplicemente ,  che  ne’ foli  punti  fiuperficiali  di  contatto, 
allora  il  corpo  fi  conferverà  femplicemente  fluido,  perche  l’Elemen¬ 
to  'e  fiuficettibile  di  fluidità,  e  fiolidita  .  Il  rinomatiflìmo  Ifiaco  Neu- 
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yunBis  .  Humores  in  corpore  humano  operantur  unico  per  motum 
fuum  ,  quando  coerciti  in  canalibus  impetum  faciunt ,  ut  eos  canales 
latiores  efficiant ,  nibilque  aliud  in  iis  canalibus  mutant .  Canales 
vero  in  humores  fuos  nihil  aliud  agunt  ,  nifi  quod  motum  excer- 
ceant  omnibus  corponbus  communem  ,  ut  fe  quam  minima  red- 
dant ,  &  refiftant  ne  malora  fiant .  Batìc  vim  Elateremvccant ,  aut 
attrattricem  vim  .  Eadem  vis  ,  five  nixus  omnium  partium  ejuf- 
dem  corporis  ,  quo  coguntur  propius  ad  mutuos  contaElus  accedere  , 
h<tc  eadem  efi  principium  '  unionis  ,  quod  ad  Creatorem  univerfi 
unicc  referri  debet . 

(a)  LeeuvvenoeKius .  loc.  citat.  Qua  quìdem  arteria  tam  forti  vefiiun- 
tur  tunica ,  ut  fucci  nutrititii  ,  quos  devehunt  ,  ne  tantillum  quì¬ 
dem  tranfmittere  pojfent  corpori ,  nifi  multiplices  ,  Ù"  tenuiffimos  e- 
mitterent  furculos  ,  per  quorum  exiles  tuniculas  fanguis  quafi  di - 
fiillet  ,  aut  exfudet  ,  vel  irroret  in  corpus  .  Qjite  quidem  arteria 
rurfus  coalefcunt ,  vel  continuantur  curri  venis ,  quarum  offitium  efi 
receptatum  ex  extremitatibus  ad  Cor  revehere . 
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tone  però  non  nella  forza  premente,  nè  nel  contatto  de’  piani  fuper- 
ficiali  ,  ma  nella  forza  magnetica  ,  o  fi  a  d’attrazione  ripone  la  coe- 
fione  ,  ed  unione  de’  corpi  ,  come  anche  il  dottilfinao  Boeraave 
fembra  a  quefta  fentenza  aderire,  perchè  nell’Elatere  de’ vali,  e  nel¬ 
l’attrazione  de’folidi  la  ripone,  cioè  nella  forza,  o  nifo  d’ accollarli 
a  vicendevoli  contatti  ,  febbene  però  il  fuo  principio  lo  atttibuifca 
al  Creatore  dell’  Univerlo . 

Cosi  in  poche  parole  ,  e  grandi  fentimenti  fi  fpiega  la  Nutrizio¬ 
ne,  ed  Incremento  dell’umano  individuo,  che  allora  nè  crefce  ,  nè 
fi  minora,  quando  la  forza  fi  conferva  equilibrata  ,  per  cui  fuccede 
quello  fiato  medio,  che  età  confifiente  fi  dice  .  Ma  ficcome  tutto  il 
mifierio  della  Nutrizione,  ed  Incremento  confifie  nelle  diverfe  pref- 
fioni ,  contatti,  triturazioni  ,  e  vicendevoli  attrazioni  mediante  i 
varj  movimenti  de’  fluidi  fopra  de’folidi,  e  di  quelli  a  vicenda  fopra 
de’  fluidi  ,  e  principalmente  fopra  degli  alimenti  ingefti  ,  per  forza 
delle  quali  s’ inveftono  della  nofira  indole,  natura,  e  foflanza  depo¬ 
nendo  la  propria  ;  così  veduto  abbiamo  ,  che  il  fangue  ,  o  liquido 
nerveo  concorrendo  pel  movimento  de’  folidi  contribuifcono  molto 
per  far  quelle  mutazioni,  anzi  per  dire  il  vero,  fono  l’unica  ca¬ 
gione  ,  per  cui  tutti  gli  altri  fluidi  ,  che  convertirli  deono  in  partì 
folide  follanziali  ,  erano  contenuti  nel  fangue  ,  o  nel  liquido  ner¬ 
veo,  mentre  fono  di  quelle  opinioni,  che  dal  folo  liquido  nerveo  le 
parti  tutte  vengono  nutrite  ,  per  edere  il  più  tenue  ,  e  più  puri¬ 
ficato  di  quanti  fe  ne  fcorge  nell’  uman  corpo.  Ora  poi  dopo  confi- 
derato  cofa  fieno  le  caule  in  genere,  efamineremo,  come  le  fei  co¬ 
le  nonnaturali  dette  dagli  antichi  confervino  1*  uomo  fano  ,  così  1’ 
ecceflo  di  quelle  lo  rendano  Febbricitante,  e  morbofo .  Refla  folo  1’ 
efaminare  in  quello  luogo ,  quando  il  corpo  viene  al  fommo  nutrito 
fi  rende  pingue,  quale  ancora  può  elfere  lina  malattìa,  che  a  molti 
cagiona  non  ordinario  incomodo  ;  Anzi  quando  il  fugo  nutritivo 
genera  un  fangue  più  fibrofo,  craflò  ,  e  vifcido,  allora  mali  diffici- 
lilfimi  fogliono  inforgere  ,  come  olferva  ,  e  nota  Tommafo  Varto- 
ne  nel  Difcorfo,  che  fa  fopra  il  Mefenterio.  Mentre,  da  quella  ca¬ 
gione  egli  deduce,  che  le  Scrofole  poflòno  facilmente  riforgere,  cioè 
dalla  troppa  fibrofità  ,  craffezza ,  e  vifcidità  del  fugo  nutritivo  .  Perchè 
da  quefta  medeftma  caufa  quefto  fugo  difficilmente  da  tutte  le  parti  del 
corpo  egualmente  fi  dijpenfa  ,  e  co  nfeguen temen te  in  qualche  loco  ridonda  , 
e  facilmente  getta  i  primi  ftami  del  Tumore  .  (  a  )  Quando  finalmente 
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(  a  )  Vartonus  loc.  citat.  Scrophulas  facile  orit  i  poffe  a  nimia  fibrofitate , 
cr  affiti  e  ,  &  vi f ci  ditate  fucci  nutrititii .  Quoniam  oh  hanc  ipfam  cau~ 
fam  is  Juccus  difficili  ter  omnibus  cor  por  is  parti  bus  ex  oequo  difpenfa~ 
tur ,  &  confequenter  ali  cubi  redundat ,  facileque  prima  tumoris  /?«*- 
mina  jacit . 
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il  licore  nutritivo  abbonda  di  parti  crude,  indirette  ,  ed  impure, 
mali  della  Cute  divengono  principalmente  la  Scabie ,  mentre  la  mole 
delle  particelle  impure  fupera  la  capacita  dei  minimi  vali  intercutanei 
per  cui  oflrutri  nforgono  quelle  piccole  puftule  ,  che  fi  vedono  fotto 
l' Epidermide  nalcofle  ,  ripiene  d’  un'  acre  lerofita  ,  quali  lacerate  la 
fpandono ,  per  cui  fono  Tempre  accompagnate  da  un’  infuperabile  pru¬ 
rito.  Tra  le  varie  cagioni  viene  da  Quinto  Sereno  allignata  la  ma¬ 
teria  del  fudore  impuro,  e  la  copia  de’ cibi  d’ inferiore  qualità» 
Prcecept.  VII,  n.  I.  Illotus  fudor ,  vel  inopia  nobilis  efece , 

Sape  gravi  Scabie  correptos  ajperat  artus , 
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Delle  varie  caufe  contenute  nelle  fei  cofe  nonnaturali  dette > 
ma  p'ima  coja  s'intenda  per  Cauja  . 

CAufa  diciamo  ettere  quella  che  ammetta  ,  l’effetto  ancora  fi  am¬ 
mette ,  ed  a  proporzione  mutata  fi  muta,  o  levata  fi  leva;  fic- 
chè  per  caufa  intender  fi  dee  quella  fifica  condizione  ,  che  produce 
il  male,  prodotto  lo  conferva,  e  confervando  lo  forma,  e  lo  ftabili- 
fce  prefente ,  quale  dura  per  fino  quella  perfifte  nel  corpo;  ed  a  ra¬ 
gione  quel  tale  allora  fi  denomina  Ammalato,  e  fe  da  Febbre  viene 
accompagnato  il  male.  Febbricitante» 

Si  fono  tutti  finalmente  perfuafi  ,  diceva  quel  celebre  Francefe  ge¬ 
nio  d’ Ippocrate,  quella  di  ciafcun  male  vederfi  la  cagione  ,  che  mentre 
e  fi  fi  e ,  ed  è  prefente  nel corpo ,  lo  fieffomale  e  in  vigore ,  e  mentre  ajfente 
dalla  forza  della  natura  J cacciata ,  fi  acqueta ,  e  fi  f doglie,  (a)  Ma  ri¬ 
motta  ,  q  talmente  indebolita  quella  morbofa  condizione  ,  coficchè 
atta,  e  valevole  non  fia  a  rifvegliare ,  ed  accrefcere  movimento  mag¬ 
giore  nel  Cuore,  Arterie,  e  Fibre  mufcolari,  onde  i  fluidi  ripiglino 
il  Tuo  uguagliabile  movimento  ,  quello  prima  fi  dice  Valetudinario  , 
flato  medio  tra  il  morbofo ,  e  falutare,  poi  riacquiflate  le  forze  co¬ 
me  prima  di  fua  malattia,  Sano,  Mentre  la  Sanità  è  quella  difpofi- 
zione  dell’ uman  corpo  pronta,  e  pottente  ad  agire*  e  perfezionare 
qualunque  azione  ,  e  facolta  fenza  incomodo  di  forte,  chiamandoli* 
dice  Celfo,  quell’uomo  fano,  che  fia  b.ne>  ed  è  libero.  (  b) 

A  fei 


(  a  )  Duret.  de  Refpirat.  in  Coacis  precnotionibus  ^iph.  70.  E  fi  emm  per - 
fuafum  omnibus  eam  cujufque  morbi  caufam  videri ,  qua ?  dumadefi» 
dumque  prxfens  e  fi  in  corporea  morbus  ipfe  viget  ,  dum  vero  etbefii 
virtute  naturce  explofa ,  quiefcit  atque  exfoluitur . 

^b)  Ceflus  lib .  I.  Cap .  J.  qui  bene  valet }  &  fuse  fpontis  cfi  » 
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A  Tei  Claflì  comunemente  fi  riducono  quelle  caule ,  quali  fi  fud- 
dividono  in  efterne,  ed  interne,  potendoli  comprendere  Lotto  quelle 
tutte  le  altre  .  Le  efterne  fono  1’  Aere,  il  Cibo  ,  ed  i  Potulenti,  il 
Moto,  e  la  Quiete  Le  Interne  gli  Efcretti,  e  Retenti  ,,  il  Sonno, 
e  la  Vigilia,  e  le  varie  Affezioni  dell’Animo  ,  che  Patemi  fon  det¬ 
te  .  Qiiali  certamente  fe  fono  Antecedenti  e  Procatarticbe  Predi- 
fponenti  al  male- ed  alla  Febbre  fi  denominano;  oppure  fe  congiun¬ 
te,  allora,  l’attuai  male,  o  Febbre  denunziano  prefente  ed  efiftente. 
Yi  fono,  altre  diftinzioni  ,  che  fi  poflono  facilmente  fopra  degli  Au¬ 
tori  incontrare  ;  e  cominciando  prima  dalle  efterne ,  dirò  cola  fia  1’ 
Aere ,  come  agifca  fopra  de’  corpi ,  e  come,  ancora,  diventi  cagione 
di  moltilfime  Febbri 
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è  J 

Helle:  tre  cofe  efterne  nonnaturali ,  riconofciute  per 
cagioni  delle  Febbri  quando  eccedenti ,  e 
primieramente  deludere. 

L  5  Aere  è  quel  corpo  fluidifllmo  ,  elaftico  ,  compresile  ,  e  grave, 
che  per  le  varie  ,  ed  infinite  particelle  che  contiene  ,  cagiona 
iioltilfime  Febbri  ,  anzi  di  tutte  V  Epidemie  ,  che  non.  fono  di  Con¬ 
tatto  ,  i  Medici  fogliono  in  quello  rintracciare-  1’  univerfale-  cagione. 
Conciofiacchè  il  noftro  corpo  ne  viene  circondato  ,  e  predò,  non  fo- 
lo  neliefierno ,  ma  frammifchiandofi  egli  cogli  alimenti,  col  chilo, 
col  fangue,  cogli  umori;  più.  tenui ,  e  cogli  fteffi  fpiriti  animali,  loro 
concilia  forfè  grado  di  maggior  fluidità  ,  anzi  nelle  parti  fibrofe,  e 
molli  infinuandofi  le  rende  Elafiìche  .  Non  folo  ,  dice  il  Keil  negli 
Statici  fuoi  Aforifmi,  per  tutti  i  pori  e  aperto  il  continuo ,  e  facile  in - 
grejfo  ,  ed  egrejfo  all'  aere. ,  ma  ancora  quelle  particelle  ,  che  nell  Jlri a, 
(otto  (pecie  di  vapore  vanno  all  intorno  (volando  ,  attratte  dalla  noftra 
cute  fi  frammifcbiano  col  fangue  ,  ed  accrefcono  di  pefo  il  corpo  &c.  (  a  } 
Ma  ficcome  vario  fi  riconolce  rifpetto  ai  fondi  dei  diverfi  Climi, 
e  Paefi,  così  più  puro  fi  giudica  ai  monti,  o  piani  ai  monti  conti¬ 
gui ,  e  confeguentemente  più  falutare  :  Piu  impuro,  guaito  ,  corrot¬ 
to,  ed  imperfetto  vicino  alle  acque  (lagnanti  ,  e  paludofe,  o  luoghi 
rinchiufi,  e  cupi,  perchè  Lenza  ventilazione  conferva-  i  vapori,  ed. 

e  fa- 


fa)  Keil.  loc.  citai.  Non  folum  per  cmnesr  corporis  poros  continuum -,  fa- 
cikmque  aeri  patet  ingrefium  ,  &  egrejfum  ,.fed  etiam  ,  quec  in  aere 
fub  vaporis  (pecie  circumvolitant  aquece  particulce  a  cute  noftra  at - 
t?a fi*  curri  janguine  commifeentur }  &  corpus  ponderi  augent  &c. 
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efalazioni  tramandate,  ediffufe,  le  quali  innalzate ,  ed  aiTottigliate da’ 
calori  de’  raggi  foiari  compongono  la  fuperficiale  ambiente  admosfe- 
ra  ,  da  cui  più  atto  diviene  a  germogliare ,  e  mantenere  diverfe  fpe- 
cie  di  Febbri,  che  colla  fola  mutazione  di  Aria  fi  guarifcono ,  e  che 
tanto  commendano  i  Medici  si  Antichi,  che  Moderni,  perche  gli  ot¬ 
timi  effetti  comprovano  la  verità  del  fatto  .  Anzi  più  volte  occor¬ 
rendo  dalle  Camere  {felle ,  ove  giaciono  i  Febbricitanti  ,  è  necelfa- 
rio  mutare  l’Aria  di  quel  piccolo  recipiente;  riconofcendofi  facilmen¬ 
te  da’ Pratici,  o  dagli  Amici,  che  fi  portano  alla  vifita  del  Paziente, 
quando  entrano  in  elfe,  pei  varj  gravi,  e  cattivi  odori  dell’Aere  in¬ 
fetto  dalle  morbofe  mefitiche  efalazioni  ,  che  fparfe  fi  trattengono 
nella  rinchiufa  admosfera,  per  cui  foglicno  prendere  Tabacco ,  o  ap¬ 
plicare  alle  Narici  qualche  fpiritofo  delicato  licore,  onde  non  arre¬ 
chino  loro  naufea  ,  e  fieno  di  nocumento  alla  falute  ,  ma  qual  pre- 
i'ervativo  li  difendano;  Giova  dunque  in  quelli  incontri  comandare, 
che  fi  lafcino  alcun  tempo  aperte  le  Porte  ,  e  le  Finelire  ,  fervata 
però  quella  cautela,  che  fi  deve  fecondo  le  diverfe  fiagioni,  perche 
dato  di  loco  con  tal  mezzo  ad  altro  più  puro  ambiente,  ricevono  da 
quella  fola  mutazione  gli  ammalati  follievo  non  ifpregiabile,  mallìme 
quando  opprelfi  fi  vedono  da  quelle  Febbri  ,  che  il  Volgo  maligne 
fuole  denominarle  .  E  quella  loia  è  la  cagione  ,  che  comandavano 
gli  Antichi  ,  che  gli  ammalati  fi  procuralfe  farli  giacere  in  una 
Camera  valla,  ed  ampia  ,  in  conclavi  ampio  ;  perchè  le  efalazioni, 
che  efcono  dal  corpo  morbofo  ,  e  Febbricitante  pollano  diffonderli,  e 
così  minore  attività  polfedano  al  nuovamente  refluire  ne’  corpi,  da 
cui  ufcirono.  Da  pochi  a’ giorni  noltri  fi  fa  quella  olfervazione ,  che 
con  tanta  diligenza  dagli  Antichi  era  polla  in  pratica  nelle  perfone 
di  rango,  e  comode  di  fortune. 

Tra  le  collituzionl  aeree  non  v’  è  la  peggiore  di  quella,  che  cal¬ 
da,  ed  umida  fi  dice  ;  perchè  il  calore  rarefa  l’Aria,  e  rarefacendo- 
la  fa,  che  fiellenda,  e  maggiore  fpazio  occupi,  per  cui  fi  rende  più 
leggiera;  la  eccelfiva  umidita  auflrale  le  toglie  qualche  grado  di  lua 
Elafiicith  ,  onde  Iefollevate,  ed  aiTottigliate  vaporofe  efalazioni  fuf- 
filfono  più  lungo  tempo  ,  per  cui  rendono  un’  admosfera  più  denfa, 
e  più  nociva  per  la  copia  delle  molecule  gualle  e  putrefatte  dall’ 
eccelfivo  calore  ,  come  ci  fomminillrano  IePaludi  l’efempio.  Il  troppo 
lecco  rende  l’Aere  nocivo;  T  elTere  caldo ,  o  freddo  a  difmifura  danni 
gravilfimi  a  corpi  arreca,  ed  a  ragguaglio  delle  evaporazioni  acquo-- 
fe,  putride,  e  fetenti,  oppure  delle  efalazioni  mefitiche ,  folfuree ,  fa¬ 
lino-  volatili ,  metallico- falinoz;  folfuree  ,  minerali,  balsamiche  ,  odo- 
rofe ,  o  altre  confimili  dai  fondi  dei  piani,  dei  Monti,  dei  Colli,  o 
dai  corpi  puri,  ed  impuri  s’efalino,  ed  in  elfo  fuffiflendo  fi  diffon¬ 
dano  ,  e  Spargano  ,  riforgono  le  diverfe  fuperficiali  admosfere  ,  per 
cui  in  varia  altezza  falutare  Io  rendono  ,  oppure  morbofo  ;  compro¬ 
vandolo  quello  nel  Regno  di  Napoli  il  luogo  detto  Grotta  del  Cane , 
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come  ce  la  defcrive  il  Mead  degli  aliti  velenofi  ,  in  cui  fi  tramanda* 
no  in  una  certa  altezza  dalla  terra  esalazioni  sì  denfe  ,  e  nocive, 
che  i  Cani,  che  ad  arte  cola  fi  conducono,  tofio  Semivivi  cadono  a 
terra  ,  quando  gettati  nel  Lago  vicino  ricuperano  la  vacillante  vi¬ 
ta  ;  non  ellendendofi  ad  altezza  tale  ,  forfè  pel  pefo  delle  particelle 
minerali ,  arfenicali ,  e  folfuree  di  cui  è  pregno  ,  onde  polla. io  agli 
uomini  apportar  danno ..  Concioffiachè  Se  folle  vate  follerò  a  quella  mi- 
fura  ,  impedirebbero  certamente  per  il  grave  pefo  il  refpiro  ,  on¬ 
de  rimarrebbero  difiefe  le  vefcichette  aeree  polmonari  Senza  po- 
terfi  contrarre  ,  per  edere  denegato  il  libero  paffaggio  all’  Aria 
per  effe,  come  addiviene  a’  Cani  ;  ficchè  quella  parte  di  admosfera  a 
quella  data  elevazione  contaminata  rimane  priva  della  Sua  Elaflici- 
ta,  una  delle  principali  proprietà  dell’Aria,  la  quale  ci  conferva  la 
vita  ,  ed  il  refpiro* 

Ma  Siccome  qualche  coerenza  ,  e  fimilitudine  paffa  ,  e  potfìed© 
quello,  aereo  corpo  cogli  umori,  ed  umani  Spiriti,  per  cui  da  quello 
ricavano  certamente  il  più  delle  volte  la  Sua  collante,  o  vacillante 
confidenza  nella  Sua  crafi  ,  dipendendo  da  quello  la  Sottigliezza  ,  e 
fluidità  con  altre  particolari  doti  ;  così  quel  rinommato  cementatore 
francefe  Ludovico  Duretto  parlando  della  refpirazione  nel  comento 
al  primo  numero  delle  Coache  Prenozioni  deduce  dall'  Aria  la  qua¬ 
lità  degli  umori  effere  dipendente ,  e  degli  Spiriti  umani  ancora.  Seb¬ 
bene  però  la  refpirazione  ,  Sono  le  lleffe  Sue  parole  tradotte,  dell'aere 
puriffimo  ,  e  temperatiffimo  fa  confacente  e  del  tutto  necejfaria  all'uomo 
per  la  infìaurazione  degli  Spiriti  eterei  ;  nulladimeno  però  in  quello  fi 
ojferva  /’  alterazione  ,  e  /’  alienazione  degli  Spiriti  dalla  differenza  delle 
confiituzioni  de'  Tempi  ,  e  dall'  <Aere  impuro  de'  luoghi  immondi  *  E  per 
quello  fuccede  ,  che  quale  è  l'aria,  che  s'  infpira  ,  ed  all'  intorno  dif- 
fufa  fi  tranfpira  y  tali  fieno  del  tutto  gli  Spiriti  de'  mortali ,  e  degli  u- 
mori  ;  certamente  dall'  jle re  caliginofo  caliginofi  ,  dal  nuvolofo  nuvolofi  , 
dal  Cielo  fereno  puri ,  e  tenui ,  e  perciò  falut  ari .  (a) 

Quello  però  ancora  non  e  (ufficiente  ,  perche  dalla  condizione  de* 
gli  Spiriti,  e  degli  umori  le  operazioni  della  mente  dall’uman  corpo 
dipendono,  come  egregiamente  lo  Spiega  il  Lancifio  nel  Trattato  de' 

noci- 


f  a  )  Duretus  loc.  citat.  num.  i.  Quam~)is  autem  homini  confentanea  fit 
planeque  neceffaria  puriffimi  temperatiffimi  aeris  refpiratio  oh  fpiri- 
tuum  cethereorum  refiaurationem  ,  nihihminus  tamen  crebra  in  eo 
cernitur  fpirìtuum  alteratio ,  &  alienatio  ex  tempefiatum  ,  ac- tempo- 
rum  def celione  ,  &  locorum  fpurcorum  aura  impura  .  Eoque  fit , 
ut  quali s  infpiratur.  aer ,  &  circumfufus  tranfpiratur ,  tales  omnino 
fini  mortalium  fpiritus  ,  atque  humores  ,  ex  aere  quidem  caliginofo 
caliginofi ,  nebulofo  nebulofi ,  ex  fereno  coclo  puri  ,  &  tenues  prop\e * 
reaque  falutares . 
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nocivi  effluì  delle  Paludi.  Dicendo,  che  la  mente  degli  uomini  parte¬ 
cipa  dell'aura  divina  ,  ove  qualcuno ,  che  vive  nel  denfo  ,  nuvolojo  ,  e 
■paludofo  -Aere  non  ricava  ,  che  Spiriti  denfì  ,  c  nuvolo  fi ,  per  cui  pacan¬ 
do  le  immagini  degli  oggetti  ,  £owe  pei*  opaco,  le  idee  confu  fa- 

mente  vede ,  tardamente  conofce ,  e  rorc  ijvogliatezza  le  pondera  ,  ed  efe- 
guifee  ;  Laonde  la  maniera  d ’  intendere  non  può  fe  non  divenire  ofeura 
da  un  rozzo  ,  e*  debole  principio  .......  Ove  a/  contrario  nell '  .yfere  p#- 

ro,  ventilato  ,  e  fottile ,  d?e  all'intorno  ci  Jcorre  ,  parimente  vige  ,  e  *7- 
fplende  l'ingegno,  (a)  Dunque  dalia  condizione,  e  qualità  dell’Aria 
dipendono  gli  Spiriti,  ed  umori,  e  da  quelli  le  operazioni  dell’  Ani¬ 
ma.  Nè  quello  riefea  cola  nuova,  mentre  preiFo  de’ Greci  era  pafla- 
to  in  proverbio,  edere  di  fella  dura,  e  di  tardo  ingegno  coloro,  che 
nati  vivevano  nell’Aere  groflolano,  e  perturbato  dalle  paluftri  efala- 
zioni,  quale  era  quello  della  Provincia  detta  Beozia;  onde  folevano 
dire  quando  incontravano  un  tale  ftupido  di  mente  ,  e  tardo  d’inge¬ 
gno:  gìurerefli ,  che  nato  f offe  nell'aria  denja  della  Beozia.  (  b  ) 

Facile  però  è  concepire  1’  idea  come  quelle  i’parfe  molecule  nell’ 
ambiente,  ed  introdotte  neli’uman  corpo  per  qualunque  via  Io  mu¬ 
tino  dallo  flato  di  falute  ,  che  godeva  ,  in  morbofo  e  febbricitan¬ 
te  .  Diffi  in  altro  luogo  come  formali  la  Nutrizione,  fecondo  la  di- 
feorre  il  dottiffimo  Boeraave,  e  la  ragione  ci  perfuade  ;  vale  a  dire 
quando  il  cibo  ,  che  fi  prende  ,  lafcia  la  propria  indole  ,  fi  fpoglia 
della  propria  natura,  e  foftanza  ,  e  s’ inveite  di  quella  de’  noltri  ti¬ 
mori  .  Se  quelle  particelle  cosi  in vifibiii  nuotando  ,  e  dilatandoli 
nell' Aere  arrivino  ad  unirfi  mediante  le  falive  col  Chilo  nelle  pri¬ 
me  vie,  poi  nelle  feconde  col  fangue,  ed  umori  più  tenui,  o  pacan¬ 
do  immediatamente  pei  pori  della  cute  ad  incorporarfi  col  fangue 
venofo,  oppure  finalmente  collo  ItelTo  cibo,  e  potutemi  contenute, 
o  in  qualunque  altra  maniera  s’infinuino,  e  penetrino  a  contamina¬ 
re  gli  umori  dell’umano  individuo;  fe  quello  nel  Ventricolo,  e  negl’ 
lntellini  fuccede  impedendo  la  perfetta  digellione  ,  produranno  naufea  , 
affanni,  dolori  di  ftomaco ,  vomito  ,  con  altre  ftomacali  affezioni, 
quali  rifveglieranno  quelle  Febbri ,  che  la  provida  natura  promuove 
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(  a  )  Lancifius  loc.  citat.  Pars  pofler.  Gap.  I.  num.  IV.  Nam  hominum 
mens  divince  particeps  auree  ,  ubi  quis  crajfo  ncbulofo  ,  paluflrique 
aere  utitur  ,  nonnifi  craffos  ,  ac  nebulofos  fpiritus  elidi  ,  per  quos 
trajecta  veluti  per  opacum  vitrum  objecìorum  fimulacra ,  ideoque  Jub- 
obfcure  fclum  videt ,  tarde  cognofcit ,  &  neghgenter  expendit  ,  quare 
intelligen di  modus  nonnifi  objcurus  ,  incohatus  ,  rudis  atque  hebes  po- 
tefì  evadere  ...  Ubi  e  contrario  ventilatus  ,  fultilifque  circumfiuit 
aer  ,  ingenìum  pariter  vi  gei,  &  micat . 

(  b  )  Horatius  lib.  2.  epi/i.  I.  ver/.  244.  Bceotum  in  craffo  jurares  ae¬ 
re  natum . 
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ne’ corpi,  quando  tenta  la  confervazione  degli  individui  per  Io  fgra- 
vio  ,  ed  efpurgo  di  quelle  impurità  ,  che  producono  irritamento  in 
quelle  fenfibiliflime  parti ,  e  che  il  più  delle  volte  con  fomrniniftra- 
re  qualche  blando  emetico  fi  fuperano  ,  purché  non  fi  tema  infiam¬ 
mazione,  che  in  quefto  cafo  debbono  fupphre  le  cacciate  di  Sangue, 
e  metodo  Jlntìflogogiftico . 

Ma  fe  poi  dalle  prime  vie  pattate  fono  nel  fangue,  ed  umori,  o 
per  qualunque  altra  parte,  Febbri  maggiori  fulciteranno  in  que’ cor¬ 
pi  per  eflere  maggiore  difficoltà  il  poterle  efpellere  ,  e  purificare  di 
nuovo  da  si  nocive  materie;  perché  non  potendo  eflere  affoggettate, 
e  ridotte  dalle  forze  vitali  ,  elafticità  delle  arterie  ,  e  preflìone  de’ 
mufcoli  a  mutazione  di  fua  indole,  e  natura  :  anzi  appoco  appoco 
comunicando  loro  le  flette  fue  depravate  qualità,  li  ridurranno  final¬ 
mente  ad  inveflirfi  d'elfe  ,  onde  tragittando  per  le  varie  fabbricke 
delle  Vifcere  fconvoglieranno ,  ed  interromperanno  le  azioni  ,  e  fa¬ 
coltà  particolari  d’effe  or  pili  or  meno,  da  cui  que*  tanti  varj  finto¬ 
mi  derivano,  che  tanto  minacciano,  e  danno  da  temere  a’  Medici, 
onde  incorporate  fcorrendo  col  fangue  tale  irritamento  producono 
ne’  Ventrigli  del  Cuore  ,  che  cagionano  quel  tumultuario  sforzato 
movimento  del  fangue  ,  che  genera  quella  fpecie  di  Febbri  maligne 
di  fua  effenza ,  oppure  infiammatorie,  come  vedremo,  quando  in  fpe- 
cialità  tratteremo  di  quefle  Febbri.  Il  Sale  Policreflo ,  il  Bezoartico 
minerale  ,  e  fopra  tutto  il  Kermes  minerale  le  doma  con  le  altre  a- 
dequate  medicine. 

Più  oltre  ancora  di  quefle  deleterie  particelle  fi  eflende  la  fua  no¬ 
civa  qualità;  mentre  ritrovandoli  moltiflime  di  tale  volatile  fottigliez- 
za  dotate  ,  e  di  tale  ,  e  tanta  attività  ,  che  mediante  l’odorato  pei 
nervi  dalle  narici  attratte  s’infinuano,  e  penetrano  per  fino  nel  prin¬ 
cipio  de’ nervi  o  fia  Meditulio  del  Cervello  confondendofi  cogli  Spiri¬ 
ti  ,  rompono  ,  e  fconvolgono  le  leggi  dell’irradiazione,  e  libero  in- 
fluffo  degli  fleflì  nelle  parti  ;  da  cui  le  Convulfioni  ,  come  nelle  fem¬ 
mine  delicate  per  la  mobiltà  del  fiftema  fuo  nervofo  ,  Torpori  ,  A- 
popleflìe ,  Paralifie,  fpecie  diverfe  di  Letarghi,  ed  affetti  Soporofi ,  ol¬ 
tre  a  mille  altre  nervine  affezioni  cagionare  fi  offervano ;  conofcen- 
dofi  fempre  da  qualche  previa  gravezza  ,  e  dolore  di  capo  ,  ed  alle 
volte  da  paffaggiere  Vertigini,  producendo  quefto  fconcerto  non  dira¬ 
do  la  Febbre;  maflìme  quando  pei  cardiaci  portandoli  al  Cuore,  ob¬ 
bligano  quella  macchina  a  sforzare  più  celerijcontrazioni,  che  in  tale 
flato  fono  defiderabili ,  perché  promuovono  appunto  la  Febbre,  poiché 
giufto  la  fentenza  Ippocratica,  e  meglio  che  la  Febbre  fopr aggiunga  al¬ 
le  Convulfioni ,  che  le  Convulfioni  alla  Febbre  .  (  a  )  La  ragione  fi  é , 

per- 


(a)  Seti F.  II.  ^Aph.rG.  Febrem  convulfioni  fupervenire  tnelius  e  fi ,  quarti 
convulfionem  Febri. 
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perche  con  la  Febbre  fi  rifolve  la  materia  ,  che  caufa  la  Convulsio¬ 
ne .  Ma  Se  all’oppofto  accade,  la  materia  Febbrile  affottigUata  pafia 
a  contaminare  Io  Spirito,  e  quefto  rifveglia  l’irritamento  nelle  ner- 
ree  fibrille  ,  ficch'e  refia  intercetto  nella  libera  l'uà  irradiazione  da 
cui  nafce  la  Convulsione .  Il  dottissimo  Lancifio  ci  lafciò  Scritti  due 
egregi  Trattati  ,  che  trattano  di  quefia  materia,  ed  il  primo  lo  in¬ 
titolò  delle  lAwenticie  qualità  del  Cielo  Romano ,  e  1’  altro  de ’  Nocivi 
affluvj  delle  Paludi ,  a  cui  rimetto  ciafcuno  de’  curioST 

La  più  eSTenziale  però  ,  e  più  rimarcabile  proprietà  ,  che  tra  le 
molte  ,  che  quefto  corpo  aereo  poSfiede  (opra  de’  corpi  ,  per  cui  fu 
creato,  la  principale  ,  fe  non  m’inganno,  è  quella  delpefo,  o  Sia  pref- 
Sìone  fopra  de’ corpi  immerfi ,  cosicché  da  quefta  fola  forfè  dipende  1’ 
equilibrio  tra’ folidi ,  e  fluidi,  tanto  neceflario  per  confervare  l’uomo 
jn  fanit'a  ,  e  da  quefta  ancora  il  più  delle  volte  lo  sbilancio  delle  Se¬ 
crezioni,  ed  Efcrezioni  delle  Vifcere ,  e  de’  Vali,  o  di  fluido  a  flui¬ 
do  piti  tenue  ,  o  efcrementicio  deriva  . 

Più  pefante  ,  e  ponderofo  certamente  fi  riconofce  quando  il  Cie¬ 
lo  è  fereno ,  ed  allora  è  più  puro,  chiaro,  e  diafano;  decrefce  dipe¬ 
lo  nel  tempo  nuvolofo,  piovofo,  ed  Auftrale  ,  quindi  più  denfo  ,  ed 
opaco  alla  vifta,  ma  più  lieve  in  fatti.  Sembrerebbe  certamente  an¬ 
che  a’ dotti  un  paradoflo  ,  come  raSfembra  al  Volgo  ,  fe  il  Barometro  , 
che  fempre  in  tutti  i  varj  Climi  del  Mondo  fi  riconoice  veridico ,  non 
ci  avelie  levato  ogni  dubbiezza. 

Nel  fine  del  palfato  Secolo  fopra  quefto  punto  varie  furono  le  ra¬ 
gioni  addotte,  ed  efperimenti  sì  per  Luna,  che  per  l’altra  fentenza 
tra  Guntero  Criftofolo  Schelamero  ,  e  Bernardino  Ramazini  noftro 
Professóre  Patavino,  a  cui  finalmente  il  celebre  Sig.  Leibnizio  pofe 
fine,  e  decife  con  quel  nobile  Sperimento  della  Bilancia,  col  quale 
prova  incontrastabilmente  ,  che  quando  un  corpo  fluido  non  fu  Sii  ft e  con 
l’altro  corpo  parimente  fluido  con  cui  è  mifto ,  non  pondera  .  Vale 
a  dire,  che  quando  due  fluidi  di  diverfa  foftanza  insieme  uniti  ne  for¬ 
mano  una  fola,  comunicandosi  a  vicenda  i  refpettivi  peli  ,  premono 
egualmente  i  corpi  immerfi,  e  come  follerò  un  corpo  Solo,  pondera¬ 
no  fopra  di  eftì  ;  Ma  fe  per  qualunque  cagione  addiviene  ,  che  una 
di  quefte  benché  fluide  foftanze  all’altra  ecceda,  fi  Scioglie  ben  to¬ 
lto  il  mifto  ,  e  d’ un  Sol  corpo,  che  prima  rapprefentavano ,  fe  ne  for¬ 
mano  due,  come  alla  vifta  tali  ancora  appariscono  ,  discendendo,  e 
cadendo  a  terra  quello  ,  che  è  più  grave  ,  e  nell’  atto  della  difcela 
facendoli  paffaggio  nel  mezzo  del  più  lieve,  fa  che  dee refea  di  gravi¬ 
ta  il  mifto,  e  Io  renda  più  leggiero;  benché  alla  volte  ancora  a  ter¬ 
ra  non  difeenda  ,  ma  Sollevato  nell’  admosfera  più  alta  rimanga  in 
quella  ,  e  d’  altra  aerea  cagione  ,  che  colafsù  incontra  ,  fi  reftitui- 
fca  equilibrato  come  prima.  L’  Esperimento  fi  può  leggere  nel  Trat¬ 
tato  Sopra  quefta  materia  verfo  il  fine  inferto  nelle  Opere  dell’Eru- 
ditiSfimo  Ramazini. 

Que- 
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Quella  fenfibile  azione  aerea  è  una  di  quelle  caufe  occulte,  che 
divine  diceva  Ippocrate,  non  fapendo  comprendere,  come  agifca  fo- 
pra  de’ corpi  tanto  Sani,  che  Febbricitanti.  Le  fpontanee  lajfezze  de¬ 
nunziano  il  male  (a)  diceva  il  Maeftro  dell’  arte  ;  ma  fe  il  domanda¬ 
va  per  qual  cagione  ,  quando  manifefta  non  era,  egli  rifpondeva  ,  ef- 
fere  qualche  cofa  di  Divino,  che  occultato  ne’ corpi  tale  laflìtudine 
produceva  ;  fe  però  gli  folfe  flato  noto  ,  che  ciò  dipendeva  da  caufa 
evidente,  e  neceflaria,  cioè  dalla  minorata  preflìone  dell’Aria,  ave- 
rebbe  anche  egli  detto  effere  manifefta  la  cagione  ,  e  non  qualche 
cofa  di  Divino,  e  nelle  tenebre  involta. 

Intorbidato  il  Cielo  produce  un’  aerea  leggerezza  fopra  de’  corpi 
immerfi,  la  quale  cagiona  non  folo  univerfale  laflezza  de’ membri,  e 
minorazione  improvvifa  di  forze,  ma  gravezza,  e  dolore  di  capo,  o 
d’altre  parti:  inerzia  al  moto  in  altri:  in  quelli  propenfione  al  Son¬ 
no  :  profonda  malinconia  in  quelli  :  a  moltiftìmi  affanni,  naufee, 
vomiti,  fvogliatezze,  tedj  intollerabili  d’ogni  cofa,  che  vedono  ope¬ 
rare,  o  fentono  difcorrere  :  ed  a  molti  altri  finalmente  mali  d’altra 
fpecie  diverfi  fecondo  le  interne  difpofizioni  ,  che  incontrano,  quali 
per  1’  ordinario  fono  fedeli  forieri  ,  che  indicano  ne’  difpofti  vicino 
il  Paroffifmo  Febbrile  .  Il  folo  sbilanzio  prodotto  per  la  minor  pref- 
fione  dell’Aere  più  leggiero  fa,  che  la  forza  de’ fluidi  impulfi,  e  pre¬ 
menti  internamente  fopra  de’folidi  fuperi  l’elafticit'a  de’vafi  relìften- 
ti  ,  e  delle  Fibre  mufculari ,  da  cui  nafce  l’unica  patente  cagione, 
onde  fcorribili  come  prima  non  fono  pei  propj  condotti  .  Imperoc¬ 
ché  veduto  abbiamo,  che  intanto  il  fangue,  ed  i  noftri  umori  fcor- 
rono,  e  fi  mantengono  in  fluore  ,  in  quanto  fono  impulfi  dalla  for¬ 
za  del  Cuore,  e  fpinti  dall’  elafticita  delle  arterie,  e  nnifcolari  fuf- 
fulti  ;  laonde  indebolite  ,  e  mancanti  quelle  cagioni  per  la  minor 
preflìone  dell’Aere  refo  più  lieve,  i  fovraccennati  mali  neceffariamen- 
te  provenire  debbono.  Quando  raflerenato  il  Cielo,  e  fgravata  l’A¬ 
ria  delle  particelle  più  gravi,  e  denfe,  ritornano  di  nuovo  ad  equi¬ 
librarli  quelle  divife  molecole  ,  e  formando  nuovamente  un  fol  cor¬ 
po  ,  premono  egualmente  gl’  immerfi  ,  per  cui  fvanifce  ogni  forza 
sbilanciaste,  e  nociva  a’ corpi,  onde  l’Aere  fi  fa  più  ponderofo,  ed 
uguagliabile  fopra  di  eflì  . 

Quella  certamente  è  la  maggiore  ,  ed  inevitabile  proprietà  dell’ 
Aria,  che  tanto  decide  fopra  de’ corpi  fani  ,  e  particolarmente  fopra 
de’ Febbricitanti .  Quindi  facilmente  comprendefi  l’altra  cagione  an¬ 
cora  perchè  Ippocrate  lafciaffe  fcritto  nel  primo  Aforifmo  della  ter¬ 
za  Seflìone ,  che  per  l’ordinario  nella  mutazione  delle  ftagioni  ,  e 
de’  varj  tempi  nuove  malattie  fogliono  inforgere  ;  mentre  in  quelle 
viciflìtudini  dell’aria  oltre  le  diverfe  admosfere,  fi  cambiano  ancora  i 


(a)  jfpb.  V.  Seft.  II.  Spontanea  lajjìtudines  denuntiant  morbum. 
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peli,  per  cui  più.  volte  furono  con  ammirazione  ottervati  nello  Re  (fa 
giorno  vzrj  cambiamenti  dimoftrati  ad  evidenza  dal  Barometro. 

Delle  altre,  che  moltilfime  fono,  come  farebbe  quella  dell’agita¬ 
zione,  e  fconvoglimento  di  fua  quiete,  che  col  titolo  di  varj  Venti 
iì  riconofce,  fe  qualcuno  cerca  aver  contezza  ,  legga  Bacone  di  Ve- 
rulamio  de’  Venti,  ma  fopra  il  tutto  fi  proveda  dell’ Emafiatica  del 
Sig.  Alles  ,  e  bene  confideri  la  feconda  Diflertazione  del  dottifiìmo 
Sig.  di  Savvages  ,  che  ritroverà  ciò,  che  gli  manca,  mentre  il  mio 
aliunto  non  è  di  trattare  di  quella  materia  con  particolarit'a ,  ma  fo- 
lo  di  dare  un  femplice  Saggio,  con  far  comprendere,  che  1’  Aria  e 
quel  corpo,  in  cui  fiamoimmerfi,  e  che  vivendo  necelfariamente  ref- 
piriamo ,  ettendo  quello  il  primo  alimento  vitale,  che  dopo  dati  al¬ 
la  luce  dalle  nofire  genitrici  a  tutte  le  ore  ci  nutrifee  ,  e  conferva, 
da  cui  per  le  varie  lue  mutazioni ,  che  confittono  principalmente  ne” 
diverfi  peli  ,  o  nelle  varie  particelle  tramandate  da’ corpi  ,  che 
la  compongono  ,  moltilfime  indefinite  Febbri  provengono  ,  ed  altri 
mali  c’ infettano  fecondo  le  interne  difpofizioni ,  che  incontrano  ne’ 
corpi.  Ora  patteremo  all’efame  del  Cibo,  ePotulenti,  che  per  fecon¬ 
da  Clatte  delle  fei  cofe  nonnaturali  fi  collocano,  le  quali  fono  quel 
fonte,  da  cui  più  che  da  ogn’ altro  derivano  le  Febbri. 
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Deir  Cibo ,  e  P otiti enti . 

PEr  Cibo  s’  intende  la  parte  più  folida  del  Nutrimento  ,  qualun¬ 
que  fia,  Pane,  Carnami  d’ ogni  forte,  Frutta,  Erbe  &c.  Per  Po- 
tulento  quelle  varie  bevande,  o  femplici  come  l’acqua,  o  compotte 
dalla  ttetta,  quali  fono  le  diverfe  fpecie  di  Cervogia,  bibite  di  Caf¬ 
fè,  Tè  ,  Cioccolata  ,  Sorbetti  &c.  oppure  da  fughi  efprettì  dalle  Pi¬ 
ve,  o  altre  Frutta  ,  cioè  il  Vino,  licori,  ed  altri  confimili  ,  i  quali 
infieme  nel  Ventricolo  ingefti  mediante  il  concorfo  di  diverfi  natu¬ 
rali  licori,  rilòrge  quel  terzo  mitto  ,  di  diverfilfime-  foftanze  compo¬ 
llo,  quale  ^Alimento  fi  denomina.  Ma  quello  pure  prima  di  conver¬ 
tirli  in  fottanza  deU’uman  corpo  moltilfime  mutazioni,  e  depurazio- 
zioni  deve  patire,  fecondo  il  patteggio  per  le  varie  Vifcere,  le  quali 
per  ordine  procurerò  indicare. 

Per  alcuni  Secoli  nel  Mondo  fu  femplicilfimo  il  vitto,,  mentre  la 
natura  umana  fi  contenta  di  poco  per  il  fottentamento  dell’  uman 
corpo.  Quindi  ficcome  quello  era  femplice,  cosi  femplici  erano  an¬ 
che  i  mali,  che  regnavano  in  que’ tempi ,  non  dipendendo  per  l’or¬ 
dinario  dalla  crapula  ;  onde  la  Natura  da  fe  fola  li  fuperava  lenza, 
prefidj  dell’Arte,  o  con  fimplicilfime  medicine  fi  guarivano,  ma.  dac- 
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che  appoco  fu  introdotto  il  lufifo  ,  le  laute  menfe,  i  cibi  ,  e  licori 
foreftieri ,  gli  Aromi,  le  Droghe,  la  varietà  delle  conditure  ,  e  de’ 
palligli,  oltre  mill’  altre  invenzioni  de’  Cuochi  ritrovate  per  foddis- 
fare  al  Palato  piuttollo,  che  per  riparare  al  perduto  di  nofìrafofìan- 
za ,  per  cui  dalla  Provvidenza  ci  fu  dato  il  Cibo  ;  il  videro  non  lolo 
a  comparire  le  folite  malattie  più  frequenti,  ma  le  fteffie  effere  più 
difficili  da  curarli,  riforgendone  ancora  di  nuore,  ed  inaudite  di  ie- 
colo  in  fecolo  per  accelerare  la  morte  alla  maggior  parte  del  gene¬ 
re  umano.  Quelli  fono  fentimenti  cavati  da  diverlì  Autori  antichi, 
ma  principalmente  dal  dottiffimo  Mercuriale  ,  nel  principio  di  quel 
fuo  rinomatiffimo  libro  ,  che  lo  intitolò  dell  Mrte  Gimnaflica  .  Ma 
femplice  lia  1’  alimento  ,  oppure  compollo  ,  prima  di  paliare  a  con¬ 
vertirli  in  umana  follanza  varie  preparazioni,  e  mutazioni  deve  pa¬ 
tire;  anzi,  fe  in  qualunque  di  quelle  azioni  fuccede  qualche  difetto  , 
q  mancamento  per  perfezionarlo  ,  diventa  congiunta  ,  o  rimota  ca¬ 
gione  di  diverlì  mali,  e  principalmente  fonte  inefaullo  di  varie  Feb¬ 
bri,  per  non  dire  di  quali  tutte  le  Intermittenti,  fe  però  ciò  fucce¬ 
de  dalle  alterazioni  degli  umori  digerivi,  o  dalle  indigellioni  nelle 
prime  vie  degli  alimenti. 

La  principale  di  quelle  mutazioni,  che  fenlìbile  lìolferva,  è  quel¬ 
la  ,  che  triturazione  de’  cibi  co’  denti  lì  denomina  ,  e  con  titolo  di 
Maflicazione  da  tutti  lì  riconofce.  Si  frammifchia  con  tale  atto  colla 
Saliva  il  Cibo  ,  poi  palfando  per  le  folite  vie  delle  Fauci  ed  Efofa- 
go  ,  ricevendo  anche  da  quelle  parti  nel  tragitto  altra  fpecie  di  ti¬ 
mori  ,  dilcende  nel  Ventricolo,  ed  in  quello  per  alquante  ore  fi  rac¬ 
coglie,  conferva,  e  trattiene.  Prima  però  d’efaminare  ciò,  che  in 
quella  Vifcera  addivenga,  dirò  cofa  lìa  la  Saliva  umor  principale,  e 
tanto  neceflario  per  la  digeftione ,  e  concozione  dell’ Alimento  ;  pe¬ 
rocché  da  quello',  mancante  o  viziato  moltiffime  pertinaci  Febbri 
derivano,  maffime  di  quelle,  che  iotto  nome  di  Febbri  Tabide  fi  ri- 
conofcono  ,  prodotte  per  deficienza  di  alimento,  mentre  reflando  indi¬ 
geno,  edifettofo  nelle  prime  vie  per  la  mancanza  dell’ umor  lalivale, 
non  è  fufficiente  a  riparare  ai  difpendj  delle  umane  follanze. 

La  Saliva ,  dice  il  dottiffimo  Boeraave  ,  e  quel  temperato  pellucido 
umore  ,  che  al  fuoco  non  fi  rappiglia  ,  privo  per  /’  ordinario  di  qualun- 
que  fapore ,  ed  odore ,  f  battuto  tenacemente  fpumofo  diviene ,  nelle  glan~ 
dule  di  fimil  nome  fi  conferva  ,  [eparandofi  dal  /angue  puro  ,  ed  arterio - 
fo  .  Negli  uff amati  è  più  copiofo  ,  fluido  ,  ed  acre  ,  ed  a  quelli ,  che  fi op¬ 
portuno  il  digiuno  più  lungo  tempo ,  più  acre ,  ed  attivo ,  penetrante ,  di- 
gerente ,  e  rifiorente.  ( a } 

II 


(a)  Tom..  I.  In  flit  ut.  Medie.  In  text.  num.  66.  Efiì  Saliva  humor  dilu- 
tus ,  pellucidus ,  igne  non  concreficens ,  f aporie  odorifque  fere  expers  i 
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II  primo,  che  dimoBrò  anatomicamente  i  condotti  Salivali,  fu  il 
celebre  Antonio  NucKio  in  quel  Tuo  Libro  dato  alla  luce,  ed  inti¬ 
tolato  del  Nuovo  Condotto  della  Saliva .  Ma  quantunque  le  Salive  dal 
fangue  arteriofo  derivino,  pure  tutte  da  un  folo  canale  nella  bocca 
tton  fi  (caricano;  laonde  diverfe  Tono  le  fpecie  ,  come  nel  Comento 
al  primo  Tefio  ci  lafciò  avvertiti  lo  Bello  Boeraave.  Tenuiffima  ,  die* 
egli,  e  la  Saliva ,  che  dalle  buccinali  glandule  fi  vaglia,  più  denfa  quel¬ 
la,  che  dalle  Parotidi  e  Ma/ cellari ,  denfijfima  quella ,  che  dall'  Uvcla ,  Ton¬ 
fili  ,  e  vicine  Fauci  ;  in  generale  poco  più  denfa  dell'  VLcqua  .  (  a  )  Que- 
Bo  è  il  defcritto  falivale  umore,  il  quale  non  è  eferementizio ,  come 
ho  udito  molti  del  Volgo,  ma  anzi  è  necelfario  per  moltiBìmi  ufi, 
e  principalment-e  per  la  prima  digefiione  degli  alimenti  ,  come  lo 
prova  ancora  Giovanni  Equet  in  quell'egregio  Tuo  libro,  che  tratta 
di  purgare  la  medicina.  E  che  ciò  fia  la  verità,  feguendo  a  difeorre- 
re  degli  ufi,  e  benefizj,  che  riceviamo,  cosi  foggiugne  il  mentova¬ 
to  Autore  .  Nemmeno  una  mica  di  Pane  fi  può  inghiottire ,  quando  [atol¬ 
lo  l'uomo  di  Vane  bif cotto ,  e  carne  arrofiita ,  vuota  di  falive  Va  bocca , 
di  moco  le  Fauci  ,  fe  co'  Pot nienti  la  bocca  non  fi  umetta  ;  cioè  quella 
membrana  d'  fin  delicatiffimo  fenfo ,  che  invefie  le  Fauci,  e  la  Faringe , 
fi  offende  dall'  ituquale ,  [ecco ,  ed  afpro  cibo  ,  lefa  fi  coflringe  ,  e  [caccia 
ciò ,  che  a  lei  è  molefio  .  (  b  )  Cosi  viene  da  sì  grande  Soggetto  defi¬ 
nita  la  Saliva,  tralafciando  le  altre  deferizioni ,  che  da  valenti  Ana¬ 
tomici,  e  Medici  fi  riferifeono ,  mentre  fenza  di  quefio  umore  il  ci¬ 
bo  nel  Ventricolo  rimarrebbe  crudo,  ed  indigeno  ,  come  la  pratica 
ci  fa  vedere  in  quelli  ,  che  per  qualunque  cagione  che  fia  mancan¬ 
te  ,  o  alterato,  ciò  fuccedere  fi  otferva  ,  principalmente  ne’  febbrici¬ 
tanti,  i  quali  non  fanno  comprendere  la  vera  caufa ,  per  cui  i  cibi 
mentre  fi  ritrovavano  perfettamente  fani  ,  tanto  piacere  al  Palato, 
e  foavi  al  guBo  loro  parevano,  e  quando  da  Febbre  forprefi ,  afpri  , 
amari,  aufieri,  e  d’ altri ingratifiimi,  e  naufeofi  fapori  mentitamente 

I  da 


Conquajfatus  tenaciter  fpumefeens ,  glandulofus ,  a  puro  arteriofo  [au¬ 
gnine  [ecretus  ,  efurieuti  copio  fior ,  fi  ni  di  or  ,  ac  rior  ,  din  jcjunantibus 
valde  acris ,  penetrane ,  detergens  ,  refolvens  . 

(a)  In  Comment.  n.66.  Saliva  non  e  fi  ejufdem  ingenii ;  Tenuiffima  pro¬ 
venti  ex  glandulis  oris  ,  craffior  ex  P  aroti  dibus  ,  &  Maxillaribus , 
c  raffi  filma  ex  Uvula ,  Tonfillis ,  &  vicinis  Faucibus  .  In  univerfutn 
aqua  paulo  craffior  e  fi . 

(b)  Tom.  i.  n.  72.  In  Comment.  Ne  mica  Panie  quidem  deglutiri  po¬ 
tè fi ,  quando  fatur  pane  bifeoelo ,  carne  affata  homo  ,  os  faliva , 
fauces  muco  exhaurit ,  nifi  potu  Gulam  humeclet  :  Nempe  tenerrimi 
fenfus  membrana  ,  qucC  Fauces,  &  Pharingem  obdjcit ,  4  ficco  inac¬ 
quali,  fubafpero  cibo  la  di  tur  ,  icefa  [e  « onfiringit  ,  &  excludit 
quod  fibi  molefium  e  fi . 
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da  loro  creduti  nafcofli  in  etti ,  oppofiamente  loro  rafembrano  ,  Cic¬ 
che  del  ufi  rimangono  del  bramato  grato  fapore  ,  da  cui  credevano 
ritrovare  qualche  conforto  alla  loro  inappetenza  .  Tutto  ciò  certa¬ 
mente  addiviene  dalla  mancanza  delle  Salive  ,  o  dalla  degenerazio¬ 
ne,  mutazione  ,  e  paffaggio  delle  lleffe  in  contraria  depravata  qua¬ 
lità  pel  moto  più  celere  del  fangue  arteriofo  ne’  Tali  vai  i  condot¬ 
ti  ,  e  pel  calore  febbrile  ,  che  le  fpoglia  della  parte  più  acqueo=: 
ferofa  ,  oppure  delle  materie  morbofe  vìfcido-  lente  ,  che  producono 
le  varie  Febbri  ,  per  cui  partecipano  ancora  a  quell’  umore  la  fua 
cattiva  qualità  ,  onde  rimane  nella  fua  crafi  perturbato  ,  e  guaito  ; 
mentre  il  più  delle  volte  con  porre  attenzione  al  diverfo  falfo  fapo¬ 
re,  che  le  l'alive  producono  nel  palato  ai  tempo  dell’ inghiottimento  , 
fi  rileva  l’indole  delle  materie  peccanti ,  che  cagionano  la  Febbre. 

Cosi  di  quefto  falivale  umore  pregno  il  cibo,  ed  i  Potulenti  di¬ 
fendono  nel  Ventricolo  ,  e  quello  paffaggio  chiamali  Deglutizione , 
che  è  quella  azione  dell’  Animale  ,  colla  quale  il  Cibo  nella  boc¬ 
ca  mallicato  ,  o  qualche  altro  liquido  afferro  dai  Mufcoli  della  Fa¬ 
ringe  fi  fofpinge  innanzi  per  1’  Efofago  nel  Ventricolo .  La  Filmologia 
dimoltra  la  vera  maniera  ,  colla  quale  fi  fa  quell’  azione  ,  che  per 
brevità  ommetto .  Cola  pervenuto  patifee  maggior  alterazione,  e  mu¬ 
tazione-,  perche  di  alimento  fi  converte  in  Chilo.  Prima  però  di  mo- 
llrare  come  agifea  il  Ventricolo  fopra  de’ cibi  ingefti,  dirò  brevemen¬ 
te  cola  fia  quella  Vifcera. 

Il  Ventricolo,  dicono  gli  Anatomici,  è  un  mufcolo  cavo  compo- 
fto  di  quattro  membrane  una  all’  altra  fovrappolla,  nel  mezzo  delle 
quali  vali  fanguigni ,  e  nervei  fi  diramano;  e  mediante  certi  fili  ,  o 
vali  minimi  ripieni  di  umori,  che  llrettamente  infieme  unite  tra  lo¬ 
ro  le  confervano  ,  continue  fi  rendono  ,  per  cni  rapprefentano  una 
fola  parte  non  già  in  più  membrane  diHinte ,  come  1’  Anatomica  pre¬ 
parazione  ce  le  fa  vedere.  Quello  è  collocato  nella  regione  Epigra~ 
firica  fottopollo  immediatamente  al  Diafragma ,  anzi  il  fuperiore  ori¬ 
fizio,  che  Gola  fi  dice,  a  quello  fi  connette,  l’inferiore  col  Duodeno , 
e  col  nome  di  Piloro  fi  riconofce  .  Nel  deliro  lato  gli  fopraincombe 
il  Fegato  ,  nell’  oppofio  fi  ritrova  la  Milza  ,  Dal  Peritoneo  ,  e  da 
mufcoli  addominali  preffo  viene  nella  anteriore,  e  nella  parte  fupe¬ 
riore  dal  Diafragma  mediante  l’ Infpirazlone . 

La  prima  di  quelle  membrane  la  fua  follanza  componenti  e  co¬ 
mune,  e  continua  eoi  Peritoneo.  La  feconda  è  Fibrofa  di  varie  Fi¬ 
bre  diverfamente  inteffute,  che  nell’azione  della  digeftione ,  e  con¬ 
cezione  del  Cibo  fi  rillringe  in  fe  lleffa,  e  fi  contrae,  e  con  tal’  at¬ 
to  preme,  comprime,  e  rifolve  impartì  tenui  il  contenuto  alimento, 
e  lo  muta  in  altra  foftanza,  che  per  aver  acquillato  un’altro  colore 
alquanto  cinereo.  Chilo  propriamente  fi  denomina  .  La  terza  imme¬ 
diatamente  unita  è  cellulosa  ,  dimollrata  dal  Ruifchio  nel  II.  Tefo- 
ro  nella  V.  Tavola  quale  ampiamente  fi  dillendc  ,  e  mediante  un 
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certo  pingue  oleofo  umore,  che  nelle  fue  cellule  contiene  pretta  dal 
pefo  del  cibo,  o  fomminiftra  alle  fibre  muficulari  la  lubricità  ,  onde 
con  facilita  ceda  ,  quando  dell’alimento  è  ripieno  il  Ventricolo,  op¬ 
pure  quando  efinanito,  e  vuoto  le  percola*,  e  fcarica  nell’ampia  fua 
cavità  .  L’ultima  finalmente  è  nervea  ,  quale  'vellutata  vien  detta, 
d’un  efquifitilfimo  fenfo  dotata  ,  quella  è  Tempre  umettata  d’un  par¬ 
ticolare  licore  nella  fua  fuperficie,  quale  non  è  femplice,  ma  mirto, 
perchè  da  diverfi  umori,  che  da  varie  parti  concorrono  comporto, 
quali  tramandati  vengono  dopo  vagliati  dal  fangue  arteriofo  nel  va¬ 
llo  feno  Stomacale  ,  traendo  la  fua  origine  parte  dalle  diramazioni 
dell’Aorta,  parte  dalla  Celiaca  ,  e  parte  ancora  dalle  Addominali, 
ed  Efofagee  arteriette  ,  che  diffondendoli ,  e  ferpeggiando  tra  quelle 
membrane,  quali  ne’  termini  evanefcenti  vagliano  ,  e  gemono  quali 
perennemente  quello  licore,  che  dalla  Vifcera,  che  lo  contiene  de¬ 
funge  il  nome,  e  denominali  Stomacale,  o  meglio  Ventrale.  Serve  cer¬ 
tamente  per  molti  ufi  ,  ma  principalmente  fembra  deftinato  per  la 
concozione,  e  digeflione  de’  cibi,  difendendolo  ancora  dall’  afprezza 
degli  rtertì  ,  e  dalla  troppa  attività  degli  ingerti  fpiritofi  licori  . 

Moltilfimi  vizj  acquifta  quello  umore,  e  de’ mali  dello  Stomaco  e 
la  principale  origine,  quando  però  d’ altre  cagioni  non  vengono  pro¬ 
dotti .  Se  quello  in  illato  naturale  non  eccede  pungendo  lievamente 
la  tonaca  nervea,  da  cui  al  contatto  immediato  è  trattenuto,  promuo¬ 
ve  quella  grata  fenfazione ,  che  ^Appetito  fi  denomina  .  Se  poi  mag¬ 
giore  fi  fa  l’irritamento  per  la  dimora  ,  rifveglia  quell’ altro  molello 
lenimento  ,  che  diciamo  Fame  .  Se  mancante,  o  pregno  di  fiali,  la 
fete  .  Se  allo  rtomaco  ficonvoglie  la  fua  triturativa  azione  per  qual¬ 
che  vizio  acquillato,  onde  fi  perturbi  la  Chilificazione ,  nafce  quella 
pattfone,  che  jlpepfta  vien  detta  .  Se  fenfo  di  dolore  all’orifizio  del 
Ventricolo  ,  o  Piloro  promuove  ,  ri  forge  altro  più  grave  male,  che 
per  elfere  molertilfimo,  e  confervando  poco  dirtante  dal  Cuore  la  fua 
lede,  così  da  quello  come  parte  più  nobile,  e  vicina,  e  per  le  ner- 
vee  diramazioni,  che  comunica  con  eflo,  fu  detto  da  Medici  Cardia- 
glia  .  Se  quello  di  materie  corrotte,  impure,  rancide,  nidorofe,  alca¬ 
line,  o  d’altra  confimile  natura  abbonda,  fi  promuove  ne’  Corpi  un 
male  affai  maggiore  ,  per  la  mutazione  in  morbofa  ,  depravata  ,  e 
peflima  qualità  ,  come  gli  efempli  frequenti  fi  offervano  nelle  fan¬ 
ciulle,  e  femmine  Cachetiche,  Clorotiche,  ed  incinte  ,  e  quello  vi¬ 
zio  fi  riconofce  in  Medicina  col  nome  di  Fica ,  e  Malacia  .  Se  vifci- 
do  l’ Inappetenza  ;  Se  vifcidoz;  amaricante ,  ed  acquofo  unito  ad  altre 
materie  eterogenee,  la  Svogliatezza  del  Cibo  ,  /’ Sivverfionc  allo  fiejfo, 
la  Naufea,  e  finalmente  il  Vomito  deriva.  Mali  tutti,  che  dipendono 
dal  vizio  di  quell’  umore,  i  quali  la  maggior  parte  fi  guarifeono  coi 
blandi  Emetici  con  prudenza  adoperati. 

Tra  i  difetti  però  di  cui  quell’  umore  è  fufeettibile  ,  è  quello  , 
che  con  facilità  s’ inacidifce ,  per  cui  fi  odono  continui  lamenti ,  maf- 
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lime  delle  femmine  ,  e  uomini  Ipocondriaci .  Per  correggere  peròque- 
Ito  vizio  gli  aleatici ,  e  gli  alforbenti  convengono  ;  benché  le  prati¬ 
che  offervazioni  abbiano  fatto  vedere,  che  tutti  quelli  mali,  che  fi 
attribuiscono  al  vizio  di  quell’  umore,  polTòno  d’altra  cagione  pro¬ 
venire,  cio'e  dall’  Orgasmo ,  e  tumulto  degli  Spiriti  animali,  che  per 
l’ inequale  concorfo  ,  ed  affililo  impedirono  la  digellione  degli  alimen¬ 
ti,  cagione  di  molte  tìatuofita,  gonfiezze  di  Stomaco,  profonda  ma¬ 
linconia  ,  con  altri  fintomi,  come  negl’ Ipocondriaci  ,  e  femmine  I- 
lteriche  a  chiare  note  fi  vede  ;  Confermandolo  maggiormente  i  ma- 
rofi  in  quelli  ,  che  non  videro  altro  mare  ,  che  la  prima  volta,  che 
fi  efpofero  a  qualche  navigazione,  o  che  polfedono  tale  delicata  tef- 
fitura  di  nervi,  in  cui  ad  ogni  minimo  moto  per  la  grande  mobilita 
degli  Spiriti  tali  llomacali  Sconcerti  s’  introducono  ,  per  Superare  i 
quali  1’  unico  rimedio  é  la  quiete  dalla  Natura  ,  o  mediante  i  cal¬ 
manti  dall’Arte  procurata.  In  fomma  per  rapporto  alle  diverfe  qua¬ 
lità  di  cui  s’impregna  quello  llomacale  licore  ,  varj  fiondatici  mali  ci 
travagliano,  forieri  fedeli  per  l’ordinario  di  molte  febbri ,  malfime  di 
quelle,  che  terzane  Semplici  o  doppie ,  quotidiane  ,  o  altre  limili  fi 
denominano,  benché  la  bile  viziofa  venga  più  Spello  incolpata,  co¬ 
me  cagione  di  effe,  come  più  Sotto  vedremo.  Pure  quello  ancora  di¬ 
fettoso  le  promuove.  Anzi  l’infiammazione  di  quelle  membrane  perla 
fiafì  del  fangue  arterioSo  ,  ed  umori  llomacali  ne’  Suoi  minimi  vafi  , 
o  qualche  male  cronico  di  quella  vifeera  ,  come  farebbe  una  Vomi¬ 
ca  ,  un’  Afcefiò ,  un’Ulcera,  uno  Schiro,  una  Gangrena,  o  altro  li¬ 
mile,  gli  ftefli ,  anzi  maggiori  morbofi  effetti  producono,  né  celiano, 
fe  non  fi  rimuove  la  caufa. 

Quella  é  la  breve  anatomica  definizione  del  Ventricolo  ,  e  dell* 
umore,  che  contiene,  coi  vizj ,  che  acquifìano,  e  de’  mali,  che  da 
quelli  viziati  fi  generano  .  Ma  il  principal  fine  ,  per  cui  fu  creata 
tanto  quella  Vifeera,  quanto  quello  llomacale  licore,  fu  certamente 
per  la  digellione  dell’alimento  .  Quando  il  Cibo  raccolto  in  quello 
cavo  mufculo  s’imbeve  di  quello  vifcerale  umore,  comincia  torto  la 
fua  meccanica  azione  ,  e  diflefo  ne’  lati  giufia  la  copia  ,  che  con¬ 
tiene  ,  comprime  certamente  le  parti  tutte  all’intorno  profiline,  c 
contigue,  le  quali  ripercuotendolo  fi  comincia  la  concozione  ,  o  lìa  di¬ 
gestione  delle  materie  alimentari  contenute.  Refifiendo  la  tonaca  fi- 
brofa  d’  elio  alla  dilatazione  fi  confiringe  all’  intorno  Sopra  del  ci¬ 
bo  ,  lo  muove,  lo  agita,  e  per  ogni  parte  lo  preme  ,  avvalorata,  e 
rinforzata  quella  compreffiva  azione  nella  parte  Superiore  mediante 
l’inSpirazione  dal  Diafragma,  nell’anteriore  mediante  l’ espirazione 
dal  Peritoneo,  e  mufcoli  addominali  della  fuperior  regione  Epigctfiri- 
ca ,  nella  pofteriore  dal  tronco  dell’  Aorta  defeendente  ,  risorgendo 
però  per  tale  continuo  agitativo  ,  e  compreflìvo  movimento  prodot¬ 
to  in  efio  maggior  grado  di  calore,  il  quale  viene  Sempre  p  ù  fomen¬ 
tato,  ed  accrelciuto  da  quello  delle  Yifcere  ali’ intorno  renitenti ,  e 
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contìgue,  da  cui  fi  fufcita  ,  e  promuove  quel  moto  Trituratilo  det¬ 
to,  che  quando  perfettamente  fi  fa,  l’ alimento  contenuto  muta  fo- 
ftanza,  indole,  natura  e  colore,  onde  per  tale  mutazione  denomina¬ 
li  Chilo  ,  e  quella  prima  azione  del  Ventricolo  fopra  degli  alimenti 
<licefi  comunemente  prima  Digellione  ,  Concozione  ,  o  fia  Chilifica - 
zione .  Mentrey  dice  il  tante  volte  citato  Boeraave  ,  che  niente  poffono 
ie  nofre  Vifcere ,  e  i  va(ì  ne'  nofiri  umori  ,  fe  non  che  quefii  li  premono , 
€  mojjì  refi  fono  ;  Nè  le  Vifcere  ncfìre  non  fono,  che  'viluppi  de'  va fi  ;  e  da 
quefìa  flejfa  efficacia  craffffmi  umori  fi  rifolvono  in  fomma  tenuità .  E  per¬ 
ciò  riguardo  alle  altre  parità ,  la  fempliciffma  contrazione  delle  Fière  f eli¬ 
de  ,  e  de'  vafì  farà  la  caufa  dell'  ottima  digeftione  degli  alimenti,  (a) 

Nel  Ventricolo  dunque  fi  fa  il  principio  della  digeftione  dell’ ali¬ 
mento  :  cosi  mutato  parta  nel  Duodeno  ,  e  ben  tolto  s’ incontra  in 
due  altri  rimarcabililfimi  umori  ,  che  maggiormente  ne’ tenui  Inferti¬ 
lii  Io  perfezionano;  quelti  fono  i’ umor  Biliofo ,  e  Pancreatico  tanto 
necelfarj  per  compire  quell’ azione  digertiva  dell’ alimento .  Imperoc* 
che  dal  folo  vizio  di  quelli  peccanti  in  eccelfo ,  e  qualità  fi  pertur¬ 
ba  non  folo  la  Chilificazione ,  ma  di  mali,  e  principalmente  di  Feb¬ 
bri  Intermittenti ,  Terzane ,  Semiterzane ,  Jtcute  ,  Emitrittee  ,  Gaft riche, 
e  Croniche  ,  accompagnate  da  Naufee  ,  Avverfioni  al  Cibo,  Dolori, 
Cardialgie,  Affanni,  Vomiti  di  varie  materie,  Inquietezze,  Smanie, 
Agitazioni  interne  ,  Vigilie  ,  Deliquj  frequenti  d’animo,  e  d’  altre  con» 
limili  rtomacali  affezioni  fono  fonti  inefaurti .  Sicché  nonriufeirà  di- 
faggradevole,  nè  fara  fuor  di  propofito  il  riferire  ciò,  che  fentono  i 
Moderni  di  quelli  due  fi  rimarchevoli  umori  ,  mentre  di  quelli  un 
folo  era  cognito  agli  Antichi,  cioè  il  Biliofo,  <ti  cui  tanto  conto  ne 
facevano,  quando  viziato  lo  riconofcevano ,  perchè  de’ mali  dello  fto- 
maco  principale  cagione,  di  molti  acuti,  e  delle  Febbri  tutte  Inter¬ 
mittenti,  e  Putride  era  giudicato .  Prima  però  dirò  qualche  cofa  del¬ 
le  Vifcere,  che  dal  comun  fangue  li  vagliano;  mentre  di  quelli  due 
umori  più  di  libbre  una  al  giorno  fifeparano,  de’quali  ,  dice  l’Equet 
de  purganda  medicina ,  che  un  oncia  e  poco  più  s' efpurga  colle  feccìe . 

II  Fegato  è  quella  grandiffima  macchina,  che  gode  meritamente 
il  nome  diVifcera,  collocato  per  ordinaria  fua  fede  a  riempire  quel¬ 
la  fpaziofa  cavita  ,  che  fi  feorge  nel  deliro  Ipocondrio  della  Epiga - 
ftrica  regione ,  follenuto  da  quattro  legamenti,  il  quale  perennemente 
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(a)  Tom.  III.  Infitut.  num.  450.  In  comment.  Nihil  enim  pofftmt  vif - 
cera  nofra  ,  &  vafa  in  humores  noflros  ,  nif  quod  eos  prema nt , 
tnotifque  refiftant  ,  neque  •vif cera  nofra  funt  ,  nifi  vaforum  glomt- 
res  ,  &  hac  ipfa  efficacia  humores  craffffmi  in  fummam  tenuita- 
tem  refolvuntur  ,  adeoque  Cceteris  paribus  fmplieiffwta  contrarilo 
fibrarum  foli  dar  um  ,  <{?  va  forum  erit  caufa  optimi  digeftionis  ah - 
men  forum * 
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riceve  il  (angue-  daquafi  tutte  le  Vene  dell’Addome,  che  raccolto  ir* 
un  fol  tronco  nella  parte  concava  di  Vena.  Verta  defume  il  nome  ,  e 
per  tutta  la  fofianza  fua  Parenchimatofa  lo  difpenla  ,  dante  le  innu¬ 
merabili  diramazioni  di  efla  ,  le  quali  raflomigliano  appunto  un  tronco 
d’albero  fpoglio  delle  Tue  Foglie,  coi  fuoi  rami  in  più  minori  divi- 
fio  ,  perchè  anguftandofi  Tempre  verfo  la  fuperficie  ,  in  rapporto  a 
maggiori  in  sì  minimi  fi  fuddividono,  che  nel  termine  ejìremo  fono  sì 
numerofì ,  dica  ilRuifchio,  e  sì  tenui ,  che  neffuno  così  facilmente  lo  cre¬ 
derebbe  ,  acuì  mai  e  fuccejfo  di  vedere  quefi' oggetto  coi  proprj  occhi ,  non 
effendovene  alcuno  di  levato.  ( a )  Come  fi  vede  rapprefentato  nel  IV. 
Teforo  al  n.  XI.  del  n.  II.  Nel  finimento  poi  di  quelli  ultimi  ramufcel- 
li ,  e  menomi  evanefcenti  tronchi ,  i  quali  rafiomigliano  tanti  Pennelli , 
come  in  altro  luogo  li  deferifiì  dal  medefimo  citato  Ruifchio  ,  nalcono 
tanto  i  Pori  Biliari,  quanto  le  diramazioni  della  Vena  Cava  ;  gli  uni 
di  fimile  fpecie  appoco  appoco  unendoli  cogli  altri  fi  dilatano  in 
tronchi  maggiori,  e  portano  fi  umor  biliofio  vagliato  dal  (angue  nel- 
laFellea  Velcica  ,  gli  altri  il  l'angue  refluente  nella  Cava  afeendente . 
Prima  però  ,  che  la  bile  fi  raccolga  nella  propria  Cifìi  ,  o  Velcica, 
nel  mentre  palfia  per  la  fioftanza  Parencbimetofa  del  Fegato,  chiamali 
Bile  Epatica,  e  quando  in  quella  raccolta,  Cifìica  fi  denomina  .  Dal 
Sangue  dunque  venofio  ,  che  conduce  la  Vena  Porta,  fi  vaglia  quello 
umor  biliofio,  il  quale  nell’atto  ditale  fegregazione  deve  edere  al  cer¬ 
to  tenuiflìmo  ,  come  il  principio,  e  l’origine  de’  Pori  biliari  ce  Io 
fanno  comprendere  edere  tale  ,  benché  il  più  vificido  ,  e  tenace  fia 
di  quanti  fi  ritrovano  nell’  uman  corpo  in  iflato  di  falute  ,  a  grado 
a  grado  tale  condizione  acquifla,  e  più  denfio  diviene,  mediante  la 
fola  dimora  nella  Fellea  Velcica,  come  a  proporzione  ancora  acqui- 
fiano  gli  altri  tutti,  quando  ne’ proprj  recipienti  fono  contenuti .  Chi 
defidera  vedere  lo  Schema  del  Fegato,  cioè  il  tronco  della  Vena  Por¬ 
ta  ,  e  Cava  fipogli  della  fofianza  Parenchimatofa  ,  veda  il  rinomato 
Gliflonio  nell’ impareggiabile  Trattato  dell' Anatomia  del  Fegato.  Ma 
ficcome  molti  mali  acuti ,  e  cronici  hanno  la  fua  lede  in  quella  vi- 
feera ,  così  degli  Antichi  merita  letto  Jppocrate  ,  e  Galeno  ,  e  più 
che  ogni  altro  il  Cementatore  Duretto .  E  de’ Moderni  ficrilfiero  egre¬ 
giamente  due  noflri  Italiani,  cioè  Paolo  Valcherengo,  il  quale  diede 
alla  luce  un  Trattato  in  cui  efamina  con  Ibmma  diligenza  i  mali  a- 
cuti,  e  cronici,  che  o  dal  vizio  dell’ umor  biliofio,  o  dal  fangue  del¬ 
la  Porta,  o  dalla  fofianza  Parencbimatoja  derivano.  Il  fecondo  è  Gio¬ 
vanni  Battifla  Bianchi,  il  quale  ancor’  egli  efamina  Anatomicamente 
quell’  ampia  Vifcera  ,  poi  (piega  i  molti  filmi  mali  a  cui  va  fiogget- 

ta , 


(a)  Ruifchius  loc .  citat.  Famuli  Vence  Portee  adeo  numerofì  ,  &  in  ex- 
tremitate  adeo  tenues  funt  ,  ut  nemo  hoc  facile  crederei  ,  cui  nun - 
quam  bocce  oljecìum  videre  contingit ,  nulli  enim  funt  aliati . 


71 


del  cibo,  e  potulenti. 

ta ,  e  fecondo  le  diverfe  caufe  varj  fono  i  metodi  ,  che  propone  per 
la  cura;  A  quelli  fi  può  aggiugnere  F  egregia  Difl'ertazione  delle  Feb¬ 
bri  biliofe  del  D.  Tilfot . 

Di  due  lpecie  dunque  e  l’umor  biliofo  :  Cijìico ,  ed  Epatico  ,  dice 
il  Boeraave.  E’  la  bile  della  Ve/ cica  primieramente  piùfpeffa ,  d' un  giallo 
più  intenfo }  più  amara  ,  la  quale  perennemente  non  fi  Jcarica  negl'  intefii- 
ni ,  ma  quefla  o  per  la  copta ,  o  per  l'  efierna  compresone  ,  e  contrazione 
delle  Fibre  irritate  nella  mufculofa  tonaca  della  Vefcica  ejprejfa  tracolla , 
Secondariamente  poi  l'  Epatica  è  più  temperata ,  più  pellucida ,  più  blan¬ 
da ,  ftillante  con  ajjìduo  fluore ,  da  efpellerfi  dalle  fole  azioni  degli  umori 
circolanti ,  emediante  ilrefpiro.  (a)  Soggiugne  poi  nel  tefio  più  diilot- 
to ,  che  la  Bile  Cifiica  refifie  alle  cofe  acide ,  e  per  mezzo  di  fua  commi- 
ftione  imbeve  gli  altri  corpi  di  fua  facoltà.  E  Saponacea ,  far à  afterfiva ; 
rende  gli  ol j  commi/ cibili  all'  acqua  ;  rifolve  le  gomme ,  le  refine  ,  e  eia- 
fcun  corpo  tenace  attenua ,  ed  omogenei  li  riduce  ;  non  e  alcalica  ,  ne  aci¬ 
da ,  ma  con  l'olio,  colf  ale,  e  principalmente  cogli  Spiriti  fciolti  nell'  ade¬ 
qua  fi  condenfa.  Non  è  combufiibile  ,  fe  prima  non  fi  fecca  ;  è  il  più  acre 
di  tutti  gli  umori  ,  che  circolano  nel  corpo  ;  laonde  gli  effetti  d'  e/fa  fe 
fparfa  nel  Chilo,  e  'colle  feccie  fimifehia,  e  fi  fciolga ,  fono  di  attenuare , 
ri/olvere,  afi ergere  ,  /limolare  le  fibre  motrici ,  e  frammif chiare  ogni  diver- 
fijfima  fofianza  ,  le  acre  faline  rendere  ottufe  ,  le  quagliate  dividere  ,  li¬ 
berare  le  firade  del  Chilo,  eccitar  l'appetito  ,  far  le  veci  di  fermento , 
e  le  co/e  crude  ajfomigliarle  alle  concotte,  (b)  Non  contento  di  dire  i 
beneficj,  che  ci  apporta  quello  umore,  feguita  ancora  a  Ipiegare ,  qua¬ 
li  ufi,  e  fervigj  ricaviamo  da  lui;  ma  principalmente  per  la  perfet¬ 
ta  Chilificazione .  Non  v' è  alcuna  cofa ,  cosi  verfo  il  fine  termina  il 
difeorfo,  che  più  j, limoli  l' appetito ,  quanto  le  cofe  amare  ,  mirrate ,  a- 
loetiche ,  gli  a/fenzj  ,  l'  Elenio ,  e  quelle  cofe  che  pojfenti  fono  a  fupplire 
alla  mancanza ,  e  debolezza  della  Bile.  Ma  anzi  nell'uomo  fano  ra/fem- 
bra  la  Bile  e/fere  delle  principali  caufe  della  Fame.  Sappiamo  eh'  effendi 
ripieno  il  Ventricolo ,  non  provafi  Fame  alcuna ,  benché  fojfe  di  fola  Mc- 

qua 


(a)  Tom.  I.  In  flit  ut.  Medicar,  num.  98.  In  Tex.  Efi  primo  Vefcicce  bi¬ 
lie  fpiffior  ,  profundius  flava ,  amarior ,  ajfiduò  non  fiuens  in  inte fi¬ 
nis  ,  fed  copia,  compre/fu  externo ,  contrazione  fibrarum  irritatarum 
in  mufculofa  Vefcicce  tunica ,  excernenda .  Secando.  Hepatica  vero  di- 
lutior ,  pellucidior ,  blandior ,  jugi  fluore  ftillans  ,  folis  aùìionibus  cir - 
cumduZorum  humorum,  &  refpiratione  expellenda . 

(b)  Num.  99.  In  Textu.  Bilie  autem  Cyfiica  refiflit  acefcentibue ,  alia - 
que  admixtione  fui  ,  fimili  facultate  imbuit  ;  Saponacea  efi  ,  abfier- 
get .  Olea  aquee  mifeibilia  redditi  J/efinas ,  Gummì ,  tenaciaque  qu<£* 
que  refolvit ,  attenuai,  homogenea  facit  ;  nec  alcalica  efi,  nec  acida  ; 
fed  p /co,  fai  e ,  /piriti  bus ,  imprimis  concrefcit  aquà  diluite  ;  non  com- 

bu- 
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qua  ripieno ,  e  tofio  che  il  Ventricolo  è  'vuoto,  proviamo  fame ,  fc  faremo 
perfettamente  [ani.  Conciojflacche  il  Ventricolo  vuoto  e  flaccido,  ne  refifie 
all 1  affluente  Bile  ,  la  quale  nel  mede  [imo  produce  irritazione ,  dalla  qua¬ 
le  nafce  la  fame  .  E  fi  conferma  cogli  efempli  degli  uomini  ,  ed  anima¬ 
li  voraciffimi ,  nf  quali  fi  è  veduto  il  Condotto  Coledoco  aperto  nel  Ven¬ 
tricolo,.  (  a  ) 

Quello  dunque  è  quell’ umor  biliofo  cognito  anche  all’ Antichità  , 
che  come  uno  de’ principali  li  confiderà  per  fare  la  perfetta  mutazio¬ 
ne  dell’alimento  in  Chilo,  e  che  quando  ragguaglio  agli  altri,  che 
infieme  uniti  a  quello  concorrono  per  quell.' azione ,  non  ecceda,  ne 
fìa  mancante  in  alcuna  delle  lue  condizioni  ,  perfetta  fi  fa  la  con' 
cozione ,  e  digellione  ;  onde  abile  reità  a  prontamente  portarfi  pei 
proprj  vafi  Lattei,  e  Condotto  Toracico  per  fino  nel  Sangue,  in  cui 
pervenuto  altra  mutazione  patifee  ;  ficche  in  tale  fiato  non  può  prò* 
muovere  male  alcuno  ,  e  molto  meno  non.  vale  a  fufeitare  la  Feb¬ 
bre ,  ma  folo  ripara  i  difpendj  del  fangue,  degli  umori,  de’  Solidi  ; 
ma  fe  viziato,  e  difettofo  in  qualche  parte,  qual  Camerina  Palude 
fiagnante  ,  e  che  fmofia  fia  dalla  fua  fede  ,  o  qual’  Idra,  mille  ,  e 
mille  mali  produce  ne’ corpi,  e  di  febbri  acute,  maligne,  croniche,  In¬ 
termittenti,  Flufiì ,  Tenafmi ,  Diaree,  Difenterie,  e  di  altri  mali  di  limi¬ 
le  natura  egli  è  l’ inefaufio  fonte  ,  ed  unica  origine  .  Interrompe  prima 
la  perfetta  Chilificazione  ,  ladigefiione,  la  concozione  degli  Alimenti; 
da  quella  morbofa  affezione  prodotta  nel  Ventricolo  ,  e  prime  ftra- 
de  palfa  a  contaminare  il  fangue  ,  e  feonvoglie  le  leggi  della  fan- 
gulficazione,  o  fia  Ematofi ,  e  della  Circolazione,  e  cosi  a  grado  a. 
grado  leva,  muta  ,  impedisce ,  e  mette  fofl'opra  le  azioni  tutte  del¬ 
le- 

—  ■  ■  .  ■- ■.  - . .  —  -  ■  —  L.  -  —  ■  ■*- 


hufiialis  ,  nifi  ficcata  prìus  ;  acerrìmus  humorum  circumduclorum  con¬ 
pori  s .  Quar  e  effeclus  ejus  ,  fi Chylo ,  fecibufque  affufa  mìfeetur ,  con- 
teriturque  ,  [ufit  attenuare ,  refolvert .  a  bfi  ergere  ,  fibras  motrices  fti- 
mutare  ,  diverfiffima  queeque permif cere ,  aerici  falina  obtundere ,  coa¬ 
gulata  divìdere ,  vias  expedire  Chylo  ,  appetiium  excitare ,  fermenti 
vicem  gerere ,  cruda  coctis  ajfimilare . 

(a)  Idem  in  Comment.  num.  99.  JSfihil  magis  fiimulat  appetiium ,  quam 
amara  ,  myrrhata ,  aloetica  ,  ab[yntyaca  ,  belenium  ,  &  ea  quee  fup- 
plere  valent  bilis  defecìum  ,  &  debilitatem  .  Immo  vero  in  homine 
[ano  bilis  videtur  ex  prcecipuis  caufis  Eamis  effe.  Novimus  Ventri- 
culo  repleto  Famem  nullam  percipi  ,  etiamfi  [ola  aqua  plenus  fit . 
Quamprimum  ventriculus  vacuus  e  fi ,  efurimus ,  fi  valetudine  fueri- 
mus  integra  .  Nempe  Ventriculus  exinanitus  flaccidus  e  fi  ,  neque 
refifiit  irrepenti  bili  ,  quee  in  Ventriculo  irrìtationem  facit  ,  ex  qua 
Fames  critur  .  Confirmatur  exemplis  hominum  ,  &  animalium  vo- 
racijfimorum  ,  in  quibus  ducìus  Choledochus  in  Ventriculum  apertus 
vifus  efi  . 
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le  Vifcere,  de’ vali,  e  delle  Glandule,  or  promuovendo  le  vagliazio- 
ni,  or  minorandole;  e  tutta  l’Economia  Naturale,  Vitale,  ed  Ani» 
malefica  pone  in  ifconcerto,  e  tumulto. 

Se  per  qualunque  cagione  i  Pori  biliari  fi  reftringono  ,  ed  ottura¬ 
no,  non  vagliandoli  più  per  effi  l’ umor  biliofo  ,  quello  difalveando 
dal  proprio  tramite  non  fi  fcarica  più  negl’  Intellini ,  ma  portandoli 
per  regurgito  nella  Cava  afcendente  genera  le  varie  fpezie  di  Iteri- 
zie.  Confiltendo  la  cura  nel  folo  levare  gl’infarti  da  Pori  biliari,  on¬ 
de  la  bile  riprenda  1’  antico  fuo  corfo  .  Ma  tra  le  morbofe  affezioni 
a  cui  va  foggetto,  fiolfervano  elfere  la  viscidità,  ladenfità,  e  l’acri¬ 
monia  le  principali  ,  quali  termini  giornalmente  fono  a  tutte  le  ore 
in  bocca  de’  Medici  ,  onde  piacemi  dilucidare  ciò  ,  che  per  elfi  in¬ 
tendono,  o  almeno  intender  deono. 

Vifcido  è  quel’ umore  tenace  (del  qual  vizio  ciafcun  liquido  dei 
nofiro  corpo  è  fufcetibile,  quando  perde  il  grado  di  fuo  fluore  )  con¬ 
cretto ,  aderente  alle  parti  folide  per  la  minorata  vitale  azione,  na¬ 
to  dalla  fpontanea  corrutela  per  la  dimora  acquiftata .  Qui  non  s’in¬ 
tende  per  corrutela  quello,  che  e  degenerato  in  marciofo  ,  e  putri¬ 
do,  ma  folo  ciò,  che  non  circola,  anzi  impedifce  il  libero  circolo  al 
fangue ,  ed  ulterior  progrelfo  agli  umori  più  tenui.  Facile  ciò  nulla 
citante  è  il  corromperli  di  quello  umore,  per  le  parti  fue  faponacee , 
quando  acquifia  quello  vizio  ,  come  1’  oflervazione  fperimentale  lo 
comprova  ne’ cadaveri,  quelle  parti  elfere  le  prime  a  putrefarli,  ove 
di  quello  e  la  fede,  o  che  da  quello  fiano  tocche  ,  ed  imbevute. 
Quando  fi  fcopre  quello  mancamento  ,  il  Rabarbaro  in  più  formole 
prefcritto  pretefero  gli  Antichi  elfere  1’  unico  ,  e  fpecifico  rimedio 
per  correggerlo  con  li  diluenti,  e  Calibeati,  e  tra  rimedj  moderni  è 
impareggiabile  la  Tintura  del  Dottor  Stougton ,  che  ha  per  bafe  le 
Arancie  garbe. 

La  denlìta  poi  altro  non  è  ,  che  una  diminuzione  di  fuperficie 
della  mafia  ,  confervando  fempre  la  medefima  quantità  ,  per  cui  di¬ 
viene  più  denfa,  e  fi  accrefce  di  pefo  fpecifico.  Non  v’  è  perciò  al¬ 
cun’umore,  che  più  facilmente  di  quello  polfa  divenir  denfo ,  perchè 
è  faponaceo,  onde  fu  di  necefità  per  renderlo  fcorrevole  ,  produrne 
un*  altro  vicino  ,  e  contiguo  ,  che  mediante  la  fua  fluidità  lo  fcio- 
glieffe  ;  quello  pure  fi  fupera  col  metodo  fopra  detto,  e  con  le  bibi¬ 
te  generofe  ellratte  dai  frutti  nativi  aciduli. 

<Acro  poi  ,  è  quel  corpo ,  le  di  cui  parti  fono  tra  fe  fortemente  coeren¬ 
ti ,  come  Io  defcrive  il  Boeraave  ,  cofìcche  tutto  il  corpo ,  che  refulta  fi 
faccia  rigido .  (a)  Da  quello  fi  compone  l’Acrimonia,  che  altro  non 
è,  che  un  mirto  di  tali  corpicelli  rigidi,  e  duri;  vale  adire,  è  quel¬ 
le  la 


(a)  Praxis  pars  3.  num.  30 6.  ^Acre  eft  illud  corpus  cujus  partes  cob<£~ 
rent  fortiter  inter  fe  ,  ut  totum  corpus  confecìum  inde  rigidum  fiat . 
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la  depravata  qualità  morbofa  de’ corpi,  che  fa,  che  comunichino  fot¬ 
te  una  minima  fuperficie  la  fua  azione  feindente  ,  ed  irritante  agli 
altri  fluidi,  e  per  la  varietà  de’  Tali  prevalenti,  quefta  varia  lì  rico- 
nofee  ne’  noftri  umori  acida  ,  alcalina,  muriatica,  oleofa,  rancida, 
feorobutica  ,  venerea  ,  purulenta,  cachettica  ,  oltre  d’altre  diverfe 
fpecie,  ladivifione  delle  quali  da  molti  Medici  negletta  ,  e  prefa  per 
una  fola  alla  rinfula  è  cagione  d’  innumerabili  errori  di  Pratica  ,  con 
danni  immenfi  degli  ammalati  ,  ed  alle  volte  caufa  loro  la  perdita 
della  vita  .  Confiftendo  il  ben  medicare  non  folo  nel  conofcere,  ma 
ancora  nel  diftinguere  le  cagioni  ,  che  i  varj  mali  fufeitano  ne’  cor¬ 
pi  .  Varia  certamente  ogni  fpecie  la  propria  medicatura,  e  quello-, 
che  giova  in  una,  avvalora  il  male  nell’altra;  anzi  il  più  delle  vol¬ 
te  precipita  l’ammalato  languente.  Difficile  certamente  riefee  la  di- 
ilinzione ,  loconfeflo,  ma  i  moderni  talmente  pofero  in  chiaro  quefta 
dottrina  ,  che  fanno  vedere  mediante  i  particolari  fegni  eflere  ogni 
fpecie  notoria ,  fioche  il  Pratico  in  leggendoli  potrà  con  facilita  incon¬ 
trarli  al  letto  degli  ammalati.  Il  Boeraave  fu  il  primo,  che  ci  lafciò 
quefto  faggio  documento  ne’fuoi  Aforifmi  pratici,  i  quali  furono  dilu¬ 
cidati  dal  feliciflìmo  fuo  cementatore  Prefidente  attuale  dell’  Univer¬ 
sità  di  Vienna.  Molti  altri  dopo  lui  ci  diedero  altri  lumi,  che  tanto 
giovamento  apportano  alla  pratica;  pure  chi  brevemente  defidera  &- 
verne  un’ idea,  legga  le  Infiìtuzioni  Medico- Pratiche  di  Giovanni  Ooe - 
fterduk.  Schacht ,  che  vedrà  con  chiarezza  compilato  ciò,  che  in  altri 
diffufamente  fi  fpiega  fopra  quefta  materia.  Di  fua  natura  dunque  è 
acro  quefto  umore  biliofo ,  il  quale  con  più  facilta  gradi  maggiori  acqui¬ 
la  d’acrimonia,  perchè  più  degli  altri  riftagna  nella  Fellea  Vefcica, 
anzi  alle  volte  nel  Ventricolo  ,  e  negl’ Inteftini ,  ed  in  quefto  cafo  gli 
emetici ,  ed  i  purganti  giovano  a  maraviglia. 

Ma  a  vero  dire  oltre  gli  accennati  vizj  ,  de’  quali  fi  vede  fpeflò 
invertito,  per  cui  di  varie  malattie  diviene  cagione,  ne  acquifta  uno 
affai  peggiore  ;  e  quefto  è ,  quando  fi  muta  in  umore  malinconico ,  o 
fia,  atrabilare .  Per  ben  intendere  come  degeneri  in  quefto  vizio,  con¬ 
viene  addurre  la  dottrina  degli  Antichi  in  quefto  propofito,  non  am¬ 
mettendo  i  Moderni  le  celebri  divifioni  fatte  da  loro  de’ quattro  prin¬ 
cipali  umori  del  noftro  corpo,  cioè  Sangue,  Bile,  Pituita,  e  Malin¬ 
conia  ,  da  quali  deducevano  ,  quando  uno  di  quefti  in  rapporto  agli 
altri  tre  eccedeffe,  i  varj  Temperamenti  ,  che  piuttofto  fi  dovrebbe 
dire  unafpeciale  fovraripienezza  diquel  dato  umore,  che  in  data  pro¬ 
porzione  fupera  gli  altri.  Dilucidò  quefta  materia  lo  Scozefe  Archi¬ 
baldo  Pitcarnio  nel  terzo  capitolo  degli  Elementi  Fi  fico- Matematici  del¬ 
la  Medicina.  I  due  primi  però  non  fi  poflono  negare,  i  quali  fempre 
fi  ritrovano  ne’  corpi  in  iftato  di  falute,  e  morbofo,  benché  il  San¬ 
gue  immediatamente  non  concorra  per  la  digeftione.  Ma  fe  fi  con.fi.- 
derano  i  due  pofteriori,  il  primo  non  è,  che  una  morbofa  affezione 
deila  Linfa,  e  degli  umori  Serofi  più  tenui,  refi  da  qualche  interna 
'  cagio- 
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cagione  di  confidenza  piu  craflì ,  tenaci  ,  e  denfi .  Mentre  per  craflo 
s’intende  quel  fluido,  dice  il  Boeraave ,  che  per  la  grandezza  di  fue 
particelle  maggiori  dell’  anguflo  diametro  del  vafo  non  può  pattare 
per  etto:  oppure  fecondo  il  Michiellotti ,  le  di  cui  particelle  difficil¬ 
mente  trapaflano  .  Il  fecondo  un  vizio  del  Sangue,  o  della  Bile;  e 
confidenti  per  tali  come  cagione  di  molti  mali,  ma  non  come  umo¬ 
ri  neceflarj  per  la  digeflione  ,  cedimenti  principalmente  i  Tempe¬ 
ramenti,  non  fi  poflòno  certamente  deludere.  Prima  dunque  vedre¬ 
mo  ,  come  dal  Sero  ,  e  dalla  Linfa  fi  genera  l’umor  pituitofo  ,  indi 
pafieremo  a  confiderare,  quando  dal  fangue,  e  dalla  Bile  viziati  ri¬ 
sorga  la  malinconia,  o  fia  l’umore  atrabilare. 

Il  Sero  è  quell’ acqueo  umore  del  fangue,  tenue,  acquofo ,  d’un 
colore  alquanto  giallognolo  ,  d’un  fapore  alquanto  falato,  che  po- 
chiflìmo  zolfo  contiene  ,  approttìmato  al  fuoco  fi  rappiglia  ,  e  qua¬ 
glia  ,  da  cui  altri  umori  più  tenui  fi  vagliano  ;  Laonde  fi  fa  edere 
mido  di  diverfe  fedanze  ,  le  quali  parte  fi  riportano  nel  fangue  ,  da  cui 
fcaturirono,  parte,  quale  fuperfluo  eferemento ,  per  orina,  e  fudore  fi 
fpurgano,  ed  efpellono,  altre  fi  convertono,  e  mutano  in  folidi  del- 
i’uman  corpo,  ed  altre  finalmente  dall’interno  calore,  e  forze  vita¬ 
li  fiaccate  per  trafpirazione  infenfibile  perennemente  fi  efalano  .  Se 
in  complettò  mido  col  fangue  fi  oderva  ,  non  chiamafi  propriamente 
col  nome  diSero,  ma  una  delle  parti  dudìbili  componenti  il  fangue, 
come  qual,  veicolo  fode  delle  parti  alimentari,  e  globolari  d’  edo; 
Se  poi  feparato  dal  fangue  ne’ proprj  condotti  ferofi  fi  confiderà;  Al¬ 
lora  qual’  altra  fodanza  fi  riconofce  più  tenue,  più  lieve,  in  canali 
più  minimi  contenuta,  e  più  atta  a  riparare  gli  altri  umori  più  te¬ 
nui  d’edo  ,  oppure  a  convertirfi  in  folxde  fodanze  ,  e  Sero  propria¬ 
mente  fi  dice . 

La  Linfa  poi  è  un  umore  limpido  ,  e  diafano,  nel  fapore  leger- 
mente  falfo ,  benché  ad  altri  infipido  rafembra,  perchè  pregno  d’un 
tenuidimo  fale  volatile ,  quale  al  fuoco  approdìmato ,  o  all’  aere  aper¬ 
to  fvanifee,  come  l’ offervazione ,  che  fi  fa  ne’  Cani  viventi,  incifo 
l’Addome,  e  Torace,  ci  ammaeftra  .  Scorre  quefta  ne’  vafi  minimi 
arteriofi  di  fua  fpccie  ,  nati  lateralmente  dalle  maggiori  Sanguigne 
arterie  ,  e  da  altre  Serofe  più  tenui  ,  quali  Linfatici  condotti  fono 
detti;  Quede  terminano,  e  fi  fcaricano  non  in  cieco  fine,  ma  nelle 
•vene  Linfatiche  Valvolofe ,  e  trafparenti  ;  che  fe  nelle  parti  inferiori  la 
Linfa  conducono,  la  portano  ne’ vafi  Lattei,  e  col  Chilo  fi  frammi- 
fchia  ,  per  cui  men  vifeido,  e  più  dudìbile  lo  rende;  Se  nelle  parti 
fuperiori  fubentra  nelle  ^ene  Succlavie  ,  oppure  in  altre  vene  fpar- 
fe  per  l’umano  individuo  ,  come  le  Anatomiche  infpezioni  lo  dimo- 
ftrano ,  o  col  venofo  fangue  la  confondono.  L’ufo  però  è  fiempre  Io 
fiedo  ,  di  feiorre,  diluire,  umettare,  e  rendere  fcorrevole  per  i  vafi 
lattei  il  Chilo,  oppure  fe  nelle  vene  il  Sangue,  co’ quali  fluidi  s  in¬ 
corpora.  11.  primo,  che  dimoftraffe  quefli  tenuttfimi  vafi>  fu  Tomma- 
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fo  Bettolini  Danefe,  e  perchè  vide,  che  contenevano  fempre  tennif- 
fimo,  e  diafano  il  fuo  umore,  impofe  loro  il  nome  di  Va  fi  Linfatici. 

Se  quelli  due  defcritti  umori  ,  che  l’uno  nafce  dall’altro  ,  o  al¬ 
meno  dal  medefimo  fonte,  e  che  folo  a  rapporto  della  minore  tenui¬ 
tà,  confi llenza  ,  e  de’  proprj  condotti  tra  loro  fi  diflinguono ,  ed  in 
data  copia  fi  generano,  fervono  di  grandiffimo  ufo,  e  particolarmen¬ 
te  per  conciliare  al  Sangue,  al  Chilo,  all’alimento  tale  fottigliez- 
za ,  tenuità,  e  fiurtibilità ,  per  cui  con  fomma  prontezza  portano  fcor- 
rere ,  e  tragittare  da  una  nell  altra  parte,  e  fuperare  qualunque  o- 
rtacoio-,  fezione ,  o  anguflie  anche  minime  de  varj  canali  ,  per  cui 
perfettamente  ciafcuna  Vifcera  la  fua  facolta,  ed  azione  fenza  impe¬ 
dimento,  ed  incomodo  di  forta  perfezioni .  Ma  fe  dall’ eccepivo  calo¬ 
re  interno,  o  eflerno ,  oppure  dal  Freddo  acuto,  o  dal  moto  violen¬ 
to,  o  da  qualunque  altra  cagione  della  parte  più  tenue,  volatile,  e 
fottiliflima  relleranno  fpogli  ,  acquifteranno  quantunque  da  oppofte 
cagioni  quel  vizio  ,  che  fiotto  nome  di  Pituita  viene  tanto  celebra¬ 
to  dall’Antichità,  e  da’ Moderni  con  quello  di  Catarro ,  e  di  Reuma- 
tifmo ,  invertendoli  per  l’ordinario  ancora  di  tale  vizio  per  la  dimo¬ 
ra  delle  materie  trafpirabili  non  trafpirate,  ma  nella  membrana  A- 
dipo/ a ,  o  Pituitaria  detta  dal  Schneidero,  arrertate  .  Mentre  la  Pi - 
tuitta ,  o  fia  il  Catarro  è  quella  materia  quafi  bianca,  limpida,  tenace 
più  crafifa  del  Sero  del  Sangue  ,  che  nafce  immediatamente  da  que¬ 
llo  per  efifere  indigerto  ,  crudo,  e  vifcido  ,  oppure  dal  Sero,  e  Lin¬ 
fa  già  vagliati  dal  Sangue  ,  che  per  la  lunga  dimora,  e  ritardo  ne’ 
proprj  condotti  rimafero  privi  delle  parti  acquee  ,  tenuiflìme  ,  e 
volatili. 

Di  quello  viziofo  umore  parla  egregiamente  tra  Moderni  il  Sch- 
neidero  ,  e  colloca  la  fua  fede  in  quella  membrana,  che  per  l’ordi¬ 
nario  ne’  Cadaveri  fi  fcorge  infarta  di  tali  materie,  perciò  gli  piac¬ 
que  darle  il  nome  di  Pituitaria ,  benché  fi  ritrovi  ancora  ili  moltiflfi- 
me  altre  parti  ,  e  fopra  ciò  diede  alla  luce  un  nobile  eruditirtìmo 
Trattato,  che  lo  intitolò  de ’  Catarri.  Gli  Antichi  però  nel  Cervello 
ne  riponevano  la  fede,  attefocchè  vedevano  frequente  Io  fpurgo  perle 
Narici  ;  ma  le  infpezioni  anatomiche  non  ci  hanno  dimortrato  anco¬ 
ra  quali  fiano  que’  vali,  che  dalle  cervella  portano  lo  fcarico  d’erto 
per  fino  nel  Nafo  ;  bensì  dalle  ertreme  diramazioni  dell’ arterie  Na- 
fali  fi  vaglia  quafi  di  continuo  un  tenuirtìmo  blando  vapore  ,  onde 
1’  aere  non  porti  nocumento  a  quella  nervea  fenfibilirtìma  membra¬ 
na  nell’  infpirazione  ,  da  cui  1’  Odorato  patirebbe  ;  Se  quello  in 
maggiore  copia  viene  tramandato  ,  e  1’  Aye  freddo  ,  o  all’ eccello 
caldo  lo  condenfi;  s’arrefla  nella  membrana  ,  e  produce  quel  male, 
che  G ra^ve dine ,  o  fia  Corizza  vien  dettò,  quando  da  dolore  accompa¬ 
gnato,  per  l’acredine  del  vifcido  Sero,  eh’  efcoria  l’erteriore  mem¬ 
brana  ,  oltre  altri  mali  di  quella  delicatirtìma  parte  ,  quando  però 
non  fi  fpurghi ,  come  per  l’ordinario  fuccede. 


Si 
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Si  oflerva  ne’  corpi  viventi  ,  eh’  ogni  interno  intervallo  tanto 
nelle  cavita  maggiori  ,  come  minori  ,  eflere  Tempre  umettate  d’  un 
blando  tenuiflìmo  vapore,  che  perennemente  fcaturifce  dagli  eftremi 
arteriosi ,  per  cui  molli,  e  di  vile  fi  mantengono  quelle  interne ,  ben¬ 
ché  contigue  fuperficiali  membrane .  Quello  vaporofo  umore  febbene 
tenuiifimo  fucceflìvamente  fi  muta,  perchè  continuamente  viene  af- 
forto  dalle  vene  linfatiche.  Pure  fe  vizio  acquifta,  (  che  facilmente 
ciò  accade,  perchè  è  proprio  de’  noftri  umori,  quando  manca  loro 
qualche  condizione,  il  quagliarli  )  invece  di  fervire  qual’ Infirumen- 
to  divifivo,  ferve  qual  certo  glutine  per  unirle,  ed  inlìeme  attacarle, 
le  quali  morbofe  unioni  agli  ammalati  ove  fi  fanno,  doglie  infoffri- 
bili  fogliono  caufare  ;  come  ne’  defunti  per  tal  cagione  1’  apertura 
de’ Cadaveri  lo  dimoftra  ,  maflìme  in  quelli,  che  da  qualche  infiam¬ 
mazione  di  Petto  forprefi  ,  detta  Pleuritici? ,  o  fia  Pultnonia ,  foccombo- 
no,  in  cui  fpefiflìmo  dopo  morti  fi  ritrova  la  Pleura  eflere  unita  ,  e 
coerente  alla  membrana  eliima  del  Polmone  ;  Anzi  più  cali  fi  nota¬ 
no ,  in  cui  le  Vifcere  addominali  alla  Pelvi,  e  Peritoneo ,  oppure  tra 
loro  concrefcono ,  quando  viziofo  quello  vaporofo  umore  in  vece  di 
tenerle  feparate,  e  divife  le  congiugne  ;  come  poco  fa  olfervai  nell’ 
anno  1761.  in  una  Religiofa  di  quella  Citta,  la  quale  mentre  viveva 
rer  lo  fpazio  di  circa  due  anni  lo  Afri,  la  mifera  per  una  accidentale 
caduta  dolori,  ed, affanni  infoffribili  di  llomaco  ,  corrifpondenti  alla 
parte  ove  ricevette  la  lefione  ,  e  contufione,  fenza  che  alcuna  cofa 
dal  fuo  Medico  ordinario  a  lei  fomminillrata  la  follevafle  ,  quale 
diede  fine  a  tante  miferie  colla  morte.  Aperto  ad  inllanza  della  Su¬ 
periora  del  luogo  il  Cadavere,  peraflìcurarfi  di  qual  male  fofle  ellinta  } 
dubitandofi  fofle  morta  tabida  ;  fi  Icoprx  nella  parte  delira  della  re¬ 
gione  Epigafirica  fede  principale  de’  tuoi  dolori  mentre  viveva,  che 
il  Fegato  nella  concava  fua  parte,  con  la  quale  al  Ventricolo  fi  ap¬ 
poggia,  era  talmente  inlìeme  unito,  ed  attaccato  con  quella  Vifce- 
ra  ,  che  il  Chirurgo  Sig.  Nicolò  Rido  dovette  adoperare  non  poca  fa¬ 
tica,  nè  per  diligenza  ufata  Io  potè  fare  fenza  lacerazione ,  per  divi¬ 
dere  diflinte  quelle  due  Vifcere.  Non  nego  però,  che  l’interna  con- 
tufione  nel  tempo  della  caduta  non  producete  la  rottura  de’  vafi,  e 
lo  lìravafo  degli  umori  contenuti  ;  ma  altresì  è  vero,  che  quel  va¬ 
porofo  umore,  che  li  teneva  difgiunti ,  non  potè  da’ vafi  offefi  ,  e  la¬ 
ceri  rialforbirfi  ,  ficchè  non  fu  maraviglia  fe  concrebbero  in  quella  par¬ 
te  offefa  per  eflere  fiata  negletta  fin  da  principio  la  contufione.  Fre¬ 
quenti  fi  leggono  cali  fimili  fopra  degl’ Autori. 

Ogni  intervallo  delle  membrane  dell ’  uman  corpo  ,  dice  il  Boeraave  , 
ogni  interfiizio  de' vafi  Cilindrici ,  ogni  cavità  del  corpo  umano  è  umida  , 
d'  un  tiepido  ,  e  trafudante  arteriofo  vapore,  il  quale  agevola  il  moto  ,  e 
fi  frappone  ,  acciò  le  membrane  vicine ,  e  le  fibre  mufcolari  non  fi  unifea- 
no  ;  ma  quefio  vapore  non  rimane  raccolto  ,  mentre  evvi  una  certa  ,  e 
fiabilita  copia  ,  che  fuori  di  quella  mijura  non  fi  accrefce;  e  nel  vivente 
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animale  aperto  il  Pericardio  ,  e  V  .Addome  efala  in  fumo  non  rimanendo 
acqua  di  forta.  Dunque  fi  riafforbe ,  e  torna  nel  f angue ,  e  per  riportar  fi 
in  effo ,  non  v'  e  altra  firada ,  fe  non  che  per  le  vene  linfatiche ,  poiché 
altri  vafi  per  ora  non  ci  fono  noti.  (  a) 

Quello  sì  tenue,  ed  efalante  umore  efiendo  della  natura,  ed  in¬ 
dole  della  Linfa,  perchè  dalle  vene  linfatiche  folamente  viene  afior* 
to ,  fi  converte  quando  è  viziofo  in  umore  Pìtuitofo.  La  olfervazio- 
ne  non  tanto  dall’apertura  de’  Cadaveri,  quanto  delie  Depilazioni, 
e  de’ Catarri  di  Tefta  riconofciuti  dal  Volgo  col  nome  di  Raffreddore , 
ne’  varj  Reumi,  e  Tofiì  di  Petto  ci  da  una  (ufficiente  prova;  Con- 
cioffiacchè  efalandofi  continuamente  dalle  fuperficie  delle  Vefcichette 
Polmonari  ,  e  quelle  dal  contatto  immediato  dell’  Aere  venendo  pref- 
fe  ,  comprime  i  pori  efalanti ,  quando  all’ecceflò  freddo,  afeiutto ,  o 
caldo  fi  refpiri  ,  onde  trattenuto  fi  quaglia  ,  e  condenfa  ,  per  cui  il 
più  delle  volte  è  immediata  cagione  de’ mali  infiammatorj  di  Petto, 
c  di  Polmone,  e  fe  quello  addiviene  in  altre  parti,  della  Infiamma¬ 
zione  di  quelle,  in  cui  fi  forma  tale  foppreffione  ;  mentre  Ja  cura  in 
quelle  circofianze  fi  è  di  rellituire  la  fluffibilita  de’ feri,  e  riaprire  i 
pori  efalanti,  e  rialforbenti  otturati .  ConfelTo  il  vero,  che  gli  umet¬ 
tanti,  diluenti,  e  lattanti  giovano  a  maraviglia  cogl’ edemi  fomen¬ 
ti,  ma  fe  la  febbre  li  accompagna  dopo  la  cacciata  di  (angue,  e  re¬ 
perita  più  volte  fe  occorre,  non  v’  è  certamente  da  me  ollervato  in 
pratica  alcun  medicamento,  che  maggior  giovamento  apporti ,  quanto 
quelli,  che  ci  fomminillra  l’Antimonio,  ordinando  le  varie  prepara¬ 
zioni  fecondo  la  diverfita  de’  cafi .  Perchè  le  tali  vifeidumi  opprimo¬ 
no  le  prime  llrade ,  ed  il  Ventricolo  ,  poche  dramme  d’acqua  bene¬ 
detta  del  Rulando  ,  promovendo  un  blando  vomito  li  efpurga  .  Se  il 
(angue  contaminato  dal  vifeido  Infiammatorio  lentamente  proceda, 
la  CernlTa  di  Stibio  ,  il  Bezoartico  minerale,  lo  Stibio  Diaforetico, 
oppure  la  Tintura  d’ Antimonio  del  P.  Lana,  o  la  Solare  de’  Tede- 
fchi  ,  promovendo  la  diafora  fciolgono  quel  tenue  lentore  ,  che  ge¬ 
nera  quelle  fiali  infiammatorie,  a  cui  pochi  grani  di  Canfora  fi  uni¬ 
ficano  .  Se  poi  febbri  lenti ,  e  croniche  produce ,  il  Kermes  minerale 


(a)  Tom.  I.  num.126.  in  Comment.  Omne  intervallum  membranarum  in 
corpore  bumano  ,  omnis  intercapedo  vaforum  Cylindricorum  ,  omms 
in  corpore  bumano  cavitas  humida  efi  tepido  ,  &  trasudante  arte - 
riofo  vapore ,  qui  motum  expedit ,  &  intercedi ,  ne  vicince  membra - 
aut  mufculofce  fibra  concrefcant  .  Verum  ille  vapor  non  manet 
effufus ,  cum  certa  ejus  fit ,  &  definita  ubertas ,  ultra  quam  non  au- 
getur  ;  atque  in  vivo  animale  aperto  pericardio  ,  aut  abdtmine  fu~ 
mus  exhalat  nulla  acqua  fuperfiite .  Reforbetur  ergo ,  &  redit  infan- 
guinem ,  ad  quem  non  alia  via  efi  ,  nifi  per  vettas  lymphaticas ,  fim 
quidem  alia  vafa  hucufque  non  inotuerunt . 
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più  volte  regolarmente  prefcritto  colli  umettanti  &c.  'e  quel  nobile 
medicamento,  che  con  tutta  giocondità  le  (caccia  dagli  opprelTi  .  In 
fomma  fi  può  dire,  che  quando  la  copia  de’ Seri  ,  e  delle  Linfe  è  in 
qualità  peccante  produce  doglie  ,  e  mali  inafimmatorj  ,  le  fole  pre¬ 
parazioni  ,  che  fi  cavano  dall’  Antimonio  ,  fono  i  veri  fpecifi- 
ci  per  debellarle  .  Mentre  Tappiamo,  che  quello  minerale  abbon¬ 
da  di  parti  metalliche  imperfette  ,  e  di  certi  zolfi  follili  ,  con 
qualche  porzione  di  materie  acido=;  faline ,  che  fondono  ,  fciolgono, 
e  mettono  in  moto  ogni  piùvifcido  tenace  umore,  che  tale  divenne 
o  per  la  dimora,  o  per  laprelfione,  o  per  l’interno  febbrile  accrefciu- 
to  calore,  o  per  altra  cagione,  per  cui  ajutata  da  quello  falutare 
prefidio  la  Natura-,  promuove  blandemente  lo  fpurgo  per  quella  fira¬ 
da,  che  piu  ritrova  difpofla ,  e  conveniente;  ficch'e  non  è  da  mara- 
vigliarfi  fe  alle  volte  il  vomito,  altre  volte  il  fudore  ,  alcune  altre 
l’orina,  e  più  ancora  ne’  mali  di  petto,  un  generofo  Ptialifmo  pro¬ 
muova.  Quello  è  quel  tanto,  che  brevemente  ho  efpoflo  dell’umore 
Pituitofo  ,  quale  mai  ritrovali,  nè  fi  può  ammettere  in  iflato  di  perfet¬ 
ta  falute  ne’ corpi  umani.  Ora  palferò  a  confiderare  cofafia  la.  malinco¬ 
nia,  o  fia  V  umore  atrabilare  fecondo  la  intendevano  gli  Antichi,  e  co¬ 
me  da  Moderni  firiconofca,  perchè  Tempre  quello  dal  vizio  della  bile 
morbofa,  oppure  dal  craffamento  del  fangue  fortifce  i  Tuoi  natali . 

Intendere  dunque  fi  dee  per  umore  malinconico ,  o  fia  Strabile,  o 
Jltrabilare  ,  come  moltiffimi  de’  Moderni  più  dotti  lo  riconofcono , 
un’  umore  morbofo  foprannaturale ,  Tempre  nocivo  all’  uman’  individuo , 
non  come  dagli  Antichi  fi  pretendeva  un’umore  naturale  de’  princi¬ 
pali  ,  e  neceffario  per  confervare  la  fanita  ,  e  che  per  rapporto  all* 
eccello,  e  qualità  folTe  dannofo  a’ corpi.  Quello  fi  genera  nell’ uman 
corpo,  quando  1’  umor  biliofo  aduflo ,  cioè  fpoglio  delle  parti  più  te¬ 
nui,  ed  acquofe  fi  condenfa ,  ed  acro  diviene,  oppure  quando  il  craf¬ 
famento  del  fangue,  che  Tomento  fi  dice,  tal  vizio  acquifla  .  Il  Ja- 
cozio  ci  da  una  chiara  idea  della  generazione  di  queflo  Malinconico 
umore  nel  Comento  alle  Coache  Prenozioni .  Imperocché ,  egli  paria  in 
Italiana  favella  tradotto  ,  la  Bile  Porracea  fpejfe  'volte  fi  genera  dagli 
alimenti  corrotti  nel  Ventricolo  ,  e  da  un  certo  particolare  'vizio  di  cru¬ 
dità  ,  il  quale  ne"  fanciulli ,  che  pati/ cono  dolore  diVentre ,  in  copia  fi  rac¬ 
coglie,  ed  in  alcuni  adulti ,  e  f ani  in  certe  fiabilite  circofianze  fi  efpurga 
o  col  •vomito ,  o  col  fecejfo.  Ma  V  umore  rugginofo  nafce  dalla  Bile  gialla  , 
che  fi  rifecca ,  quale  poco  dopo  in  atra  è  perpajfare.  Concioffiacchè  prejfio 
Galeno  la  generazione  dell ’  atra  bile  è  di  due  fpecie  ,  delia  gialla  J opra 
modo  adttfia ,  e  del  l angue  groffo  .  Qualunque  volta  la  bile  gialla  per  la 
veemenza  della  Febbre  grandemente  s"  abbruci ,  primo  certamente  degene¬ 
ra,  in  un  umore  rugginofo ,  di  poi  in  nero  ;  (  a  )  con  quel  che  fegue . 

Ma 


(a)  Comment.  i.  L  IL  J[ph .  XXVI.  Nam  porracea  bilis  [cepius  genera- 
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Ma  molto  meglio  al  mio  parere  lo  defcrive  quel  feliciffimo  ingegno 
del  fecol  noftro ,  parlo  dei  L.  B.  di  Van=  Svvieten  ,  fia  ch’egli  abbia 
prefo  il  lume  dalla  lettura  di  Galeno  ,  o  dal  citato  Jacozio  ,  o  da 
altro  vetullo  Autore  ;  ma  probabilmente  l’apprefe  dal  Boeraave,  ben¬ 
ché  quell’  Opera  ,  in  cui  parla  dell’  Atra  Bile  pofteriormente  a  fuoi 
Comentarj  fi  publicalfe  dal  Van-Eems  ,  cioè  nel  Tomo  fecondo  ove 
difcorre  del  Comune  Senforio  male  affetto  dall’Atra  Bile;  Egli  cer¬ 
tamente  ce  lo  dichiara  ,  e  fpiega  a  chiare  note  ne’  fuoi  Comentarj . 
Diftingue  1’  Atra  Bile  eflere  di  due  fpecie  ,  quella  del  craflamento 
del  fangue,  e  quella  dell’ umor  biliofo  rifeccato  .  Qualunque  volta ,  così 
parla  ,  la  parte  fluidijfma  del  [angue  [vanifce ,  o  pei  moti  veementi  del 
corpo  ,  o  pei  prolungati  efercizj  della  mente  ;  allora  quello ,  che  rimane 
più  nero  del  Jolito  colore ,  qua/i  della  tenacità  della  Fece  ,  del  cra[[o  olio 
del  fangue ,  e  della  parte  terrefìre  di  lui  infeeme  unita ,  fi  rende  immeabi- 
le ,  e  pajfa  con  maggiore  difficoltà  le  mìnime  angufìie  de'  Va fi .  Ma  quando 
pei  la  Bile  propriamente  detta  (lagna  nel  fuo  follicolo ,  può  acquifiare  una 
maravigliofa  tenacità,  e  fpejfijfime  volte  degenera  in  calcolofe  concrezioni . 
Tale  tenace  morchiofa  materia  nata  dalla  Bile  f lagnante  ,  e  condenfata  , 
chiamafi  ancora  Mira  Bile  ,  di  gran  lunga  più  aera  ,  di  gran  lunga  più 
facile  a  putrefar  fi ,  che  la  prima  nata  dal  craffamento  del  [angue.  ( a ) 
Dal  folo  vizio  dunque  del  Sangue,  o  dell’ umor  biliofo  nafee  l’ ti¬ 
mor  malinconico  ;  e  quando  quello  predomina  ne’  corpi ,  in  vece  di 
farli  una  perfetta  digellione  degli  alimenti  ,  non  folo  la  perturba, 
ma  ancora  di  molti  mali  llomacali  ,  ed  inteflinali  è  la  non  ideale, 
ma  vera  cagione  .  Tra  le  varie  palfioni ,  che  produce  è  1’  Affezione 
Iponcondriaca ,  la  quale  meritamente  fi  può  chiamare  flagello  della  me¬ 
dicina  ,  perché  elfendo  difficxliffimo  il  poterne  perfettamente  liberare 
i  corpi,  ficcome  fi  richiede  per  la  cura  il  viaggiare,  e  la  mutazione  di 
paefi  ,  oltre  il  levare  la  principal  caufa  morale,  che  per  l’ordinario 
confitte  in  qualche  afflizione  d’  animo,  così  dipendendo  piuttollo  la 
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tar  ex  alimentis  corruptis  in  ventriculo  ,  &  peculiari  quodam  cru- 
ditatis  vitio  ,  quee  in  infantibus  torminofìs  multa  colligitur  ,  &  in 
adultis  quibufdam ,  ac  fanis ,  Jìatifque  temporibui  vomitu ,  inter dum 
defezione  expurgatur ,  mox  in  Mtram  degeneratura .  Cum  autem 
tree  Bilis  duplex  fìt  apud  Galenum  generatio  ,  ex  flava  [upra  mo~ 
dum  exufla  ,  fjr  craffo  [anguine  ,  quoties  flava  Bilis  vehementer 
aduritur  ob  febris  vehementiam ,  primum  quidem  in  ceruginofum  hu- 
morem  migrat ,  mox  in  nigrum. 

(a)  Tom.  II.  num.  485.  Quotiefcunque  [anguini  arteriofo  perit  fuidiffi - 
ma  pars  ,  five  per  motus  corporis  vehementes  ,  five  per  protracìas 
mentis  exercitationes  ,  tunc  illud ,  quod  [uperefl  ,  colore  [olito  ni- 
grius }  tenacitate  picea  fere  exoleo  craffo  (angui nis ,  (Tterreflri  ejus 
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guarigione  dal  paziente,  che  dalle  medicine,  che  fi  poffono  preferi- 
vere,  perciò  fi  fogliono  riporre  nella Clalfe  de’ mali  dii'perati,  ed  in¬ 
curabili* 

Con  ragione  dunque  da’ Moderni  vengono  efdufi  Tumore  ambila* 
re,  e  pituitofo  da’ corpi  inifiatofano,  ammettendofi  folo  in  ifiato  mor- 
bofo,  Tempre  pregiudiciale  alla  Chilificazione  ;  ma  bensì  da  tutti  qual 
necefiario  licore  il  Pancreatico  detto  fi  confiderà,  il  quale  fermamente 
fi  crede  ,  che  fenza  di  quello  non  folo  feguirebbe  la  concozione  im¬ 
perfetta  dei  cibi,  ma  che  labile  ancora  diverebbe  piùvifeida,  e  te¬ 
nace,  laonde  invece  di  elfere  umore  necefiario  per  quell’  offizio  ,  dive¬ 
rebbe  anzi  nocivo.  Prima  però  di  difeorrere  cofa  fia  quella  linfa  Pan-' 
creatica  darò  una  breve  definizione  della  Vifcera ,  che  dal  fangue  ar- 
teriofo  la  vaglia» 

Pancreate  nome  Greco,  come  fono  gli  altri  tutti  quali  della  me¬ 
dicina  ,  vuol  dire  lo  Hello ,  come  fe  quella  parte  glandulare  fofle 
tutta  carne,  cioè  fenza  olla,  o  altre  parti  dure,  che  di  carne  com¬ 
polle  non  fono;  benché  il  Ruifchio  pretenda,  che  pei  copiofilfimi  va¬ 
li  di  cui  è  compollo  ,  nuli’  altro  rafembra  elfere  ,  che  un  manipolo 
di  vali,  come  fi  legge  nel  IV.  Teforo  al  numero  I.  del  numero  LX- 
XXXIV;  e  nel  quinto  al  numero  LXXXXI;  e  nel  X.  al  numero 
LXXXXI1I.  Gli  altri  però  lo  ripongono  nella  Clalfe  delle  Glandule 
Conglomerate ,  perché  tutte  fcaricano  i  fuoi  follicoli  in  un  ampio  Con¬ 
dotto,  che  conferva  il  nome  dal  primo  Autore  Virfungo,  che  lodimo- 
flrò  al  Pubblico,  per  cui  gli  collò  la  vita,  perciò  fu  detto  Virfungia- 
no;  benché  T  Alfelio  folfe  il  primo  ,  che  in  pubblico  Teatro  dimollraf- 
fe  quella  gianduia,  fenza  dire  parola  dell’ufo,  e  fuo  condotto. 

Sotto  la  parte  pofteriore  defira  nel  fondo  del  Ventricolo ,  dice  il  Boe- 
raave  ,  principalmente  ?iella  lamella  pofteriore  dell'  Omento ,  ewi pendente 
■una  gianduia  grande  Conglomerata  ,  detta  Pancreate ,  la  quale  s'  appoggia 
all'  Interino  Duodeno  ,  che  dall'  arterie  Celiache  per  mezzo  della  Fabbri¬ 
ca  glandulare  caglia  un'umore  in  un  condotto  comune ,  il  quale  ha  la  fua 
ufeita  nel  Duodeno,  ed  in  quello  feerica  tutta  quella  Linfa,  (a)  Dichia- 
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parti  ftmul  uniti s  imeabile  fit ,  &  majori  cum  difìcultate  per  mini¬ 
mas  -vaforum  anguftias  tranfit  ,  obft.ru di onibus  hinc  producendis  ap- 
tìfftma  eft  h*c  materies ,  &  vocatur  Atra  Bilis.  Ubi  vero  bilis  pro¬ 
prie  diÉfa  in  fuo  folliculo  ftagnat  ,  miram  tenacitatem  aquirere  po- 
teft ,  fcepifftme  in  calculofas  concretiones  degenerat  .  Tenax  talis 
amurcofa  materia  a  bile  (lagnante ,  &  infpijfata  orta  ,  etiam  voca¬ 
tur  Atra  Bilis,  longe  tamen  acrior ,  Unge  facilius  putrefeens ,  quam 
prior  ex  fanguinis  craffamento  nata .. 

(a)  Tom.  I.  in  Tex:  Inftitutionum  num.  ioo*  Sub  poftica  parte  dextera , 
&  fundo  ventri  culi  t  in  lamella  imprimis  pofteriori  Omenti  ,  accum - 


capitolo  vrr. 

ra  più  fotte  cofa  fia  quella  linfa  Pancreatica  ,  e  foggiugne  :  E*  qttaji 
infipida  j  f  / ab J al  fa ,  limpida ,  eopiofa ,  che  continuamente  generafi  col  mo¬ 
to,  colla  prejjìone  ,  col  fomento  delle  parti  vicine  al  Cuore ,  tramandata 
principalmente  ,  quando  il  Ventricolo  è  tumido  nella  dig  filone  .  Non  è 
acida  >  ne  alcalina ,  ma  confìmile  nell'  origine  a  quella  de*  va  fi ,  e  de*  condot¬ 
ti  Salivali .  Ne'  viventi  frammifia  colla  B’ie ,  et?»  quella  digerita  ,  ztfifcr- 
rente  nel  mede  fimo  canale  .  iVo«  c/  fomminifira  da  offervarfi  alcun  inte- 
jfiino  movimento  ,  ma  egualmente  con  ejfa  fi  confonde ,  o  fpoglia  d'  effa, 
Jola  negl'  Intefi/ni  influifee .  Qttindi  gli  ufi  fono,  [par fa  ,  permifìa  ,  f  rz- 
z&rt/d  perfezione  col  Chilo  ,  colle  Feci  ,  col  Moccio  ,  di  diluire  le  cofs 
denfe  y  appiannare  il  tragitto  per  le  Lattee ,  e  modificare  le  Mere  .  Com¬ 
mutare  la  vifeidità ,  l' amarezza,  ed  il  color  della  Bile ,  e  quella  ìntima¬ 
mente  frammifehiare  col  Chilo  ,  facendo  l'officio  dimenfiruo  ,  e  di  vebicolo. 
J  fapori ,  gli  odori ,  le  dotti  jpeciali  de'  cibi  commutare ,  dimodoché  qua  fi 
d' una  fola  indole  s!  invedano  ,  e  f correre  >  e  velocemente  rifarre  que- 
fia  firada  ..  (  a  ) 

Quello  è  il  deferitto  umor  Pancreatico  ,  o  fia  Linfa  cosi  detta  9 
che  nell’  Duodeno  fi  fcarica  per  l’ordinario  contigua  alla  Bile,  qua¬ 
le  la  feioglie  ,  Tartempera  dalla  eccepiva  Acrimonia ,  e  perchè  vifei- 
da  di  fua  natura  la  rende  flulfibile,  ficchè  intimamente  infieme  uni¬ 
ti  quelli  due  umori  perfezionano  l’alimento  già  convertito  in  Chilo, 
non  però  depurato  dalle  fue  parti  fecciofe  ;  ma  fe  ancor  quello  acquilla 
vizio,  cioè  fi  tramuti  in  acido,  o  in  altra  depravata  lofi  a-nz-a  ,  ben 
follo  reftano  alterate  le  funzioni  della  digeilione ,  e  quella  rimanen¬ 
do  imperfetta,  moltilfimi  mali  addi  vengono.  Il  volere  aduno  ad  uno 
riferirli,  farebbe  fuori  del  mio  propofito  ,  pure  chi  defidera  avere  di 
quelli  quali  tutti  un  efatta  contezza ,  poiché  rare  volte  vengono,  bot¬ 
to  la  confiderazione  della  Pratica  ,  legga  il  Trattato  medico  di  Re¬ 
gnerò  de  Graaf  della  natura  ,  ed  ufo  del  fugo  Pancreatico  .  Riferifce 
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bens  intefiino  duodeno ,  Gianduia  conglomerata  ingens  pendula  e  fi  , 
Pancreas  ditta  ,  ab  arteriis  Ceeliacis  ope  fabrica  glandulojcc  fecer.- 
nens  humorem  in  unum  communem  ducìum ,  qui  in  Duodenum  exit , 
eoque  omnem  illam  Limpbam  offerì . 

(  a)  Idem  in  Tex.  num.  zor.  E  fi  autem  infipida  fere ,  fui  fai  fave  ,  l  impi¬ 
pi  da  ,  eopiofa  ,  affi  duo  fatta ,  motu  ,prejfu ,  fotu  ,  vicini  a  cordis ,  emiffa 
precipue  tornente  in  digefiione  ventricolo ,  nec  acida ,  nec  alcalina , 
f ed  f ali  va'  fimi!  lima  orto  ,  vafis ,  duttibus  ..  Bili  confu  fa  in  vivis  , 
cum  ea  digefia  ,  in  eodem  tubo  cum  illa  bverens ,  nihil  intefiini  mo - 
tus  obfe.rvandum  exhibet ,  fed  cequabiliter  mifeetur  illi ,  aut  &  fola 
in  vacua  iute  fimo  infiuit .  Rine  ufus  ejus  affufee ,  permixtce ,  fubattrt 
cum  Chvlo,  &  fecibus  ,  bile  ,  muco ,  erunt  craffa  diluere ,  mijcere 
mnia ,  Qfiylum,  f angui  ni  mifcijbilem  reddere,  tronfili  ui  per  lattea  ada¬ 
ttarsi 
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zeli  ,  che  dal  folo  viziato  umore  di  quefta  Vifcera  Accedono  le  di- 
ftenfioni  di  Ventre,  i  Tormini,  i  Dolori,  e  i  Flatti.  Alla  mutazio¬ 
ne  di  quello  attribuire  la  caufa  dell’  Artritide  ,  del  Buiimo  ,  dell’ 
Afmo  Stomacale  detto,  della  Tofle  di  tal  fpezie  ,  dell1  fipilepfia  per 
confenfo,  e  della  Sincope .  Dell’oftinata  retenzionc  delle  feccie,  del¬ 
la  Diarea,  alle  volte  della  Difenteria,  e  degli  Affetti  Ipocondriaci, 
che  tanto  faftidio  ,  e  noja  apportano  a’ Medici ,  e  piu  agli  ammalati . 
In  una  parola  moltiffimi  mali  ,  la  di  cui  fede  ,  e  la  cagione  era 
occulta,  immediatamente  dalla  Linfa  Pancreatica  alterata  derivano, 
oppure  quefta  morbofa  concorre  con  altri  umori  alla  produzione  de’ 
medefimi  ;  Mentre  in  confederando  l’ufo  di  quello  licore,  ci  fa  ve¬ 
dere  ,  ciò  eflere  manifefto  .  Quindi  principalmente  con  varie  ftorie 
comprova  ,  che  nella  depravata  qualità  di  quefto  folo  umore  fi  na- 
fconde,  ed  occulta  la  caufa  delle  Febbri  Intermittenti,  onde  dedot¬ 
te  le  opportune  indicazioni,  fuggerifce  le  Medicine,  che  prefcrivere 
fi  deono  per  rimediare  a  tale  difordine  ,  a  cui  rimetto  ciafcuno  ,  che 
fervirfi  defidera  del  fuo  metodo  per  debellarle.  Anzi  tra  molti  mor¬ 
ti  da  cronica  Febbre  fu  ritrovato  un’Afcefto  in  quefta  Vifcera,  co¬ 
me  fi  legge  nel  Sepulcretto  Anatomico  del  Boneto  .  Anche  il  cele¬ 
bre  offervatore  Tulpio  prima  del  Graafio  racconta  una  ftoria  funefta 
rei  libro  IV.  ofterva  :  XXXII.  di  uno  che  mori  d’  un  male  atroce, 
ed  a’  Medici  fconofciuto  .  Aperto  il  cadavere  varie  lefioni  nelle  vi¬ 
ncere  naturali  dell’  addome  fi  fcoprirono,  ma  principalmente  il  Pan¬ 
create  ritrovoflì  gonfio  a  difmifura  ,  e  di  fordide  putenti  marcie  ri¬ 
pieno  ;  ficch'e  quella  parte  viziata  nella  mole  ,  e  tutta  corrotta  fu 
meritamente  creduta  la  vera  caufa  del  male  ,  e  della  morte  .  Onde 
conchiude,  che  molti  difficililfimi ,  e  cronici  mali,  come  dalla  Piflì- 
de  di  Pandora  fpeflò  traggono  dal  vizio  del  Pancreate  la  fua  cagio¬ 
ne  con  notabile  danno  dell’uman  genere;  adducendo  per  teftimonii 
ilFernelio,  il  Riolano,  e  Elidano  quantunque  dica,  che  al  fuo  tem¬ 
po  non  fofle  ancora  fcoperto  F  ufo  di  quella  Vifcera . 

Corrado  Brunero  però  dopo  aver  fatti  molti  efperimenti ,  median¬ 
te  1’  effrazione  di  quefta  Vifcera  ,  fopra  de’  Cani  viventi  per  Sco¬ 
prire  il  vero  ufo  dell’  umor  Pancreatico  ,  fi  oppone  alla  dottrina 
dell’  Graafio  ,  dicendo  ,  che  non  folo  non  patirono  alcuna  morbofa 
affezione,  ma  che  anzi  fopravifl’ero  più  mefi  una  vita  molto  più  al¬ 
legra  ,  e  gioconda  ,  di  quando  avevano  quefta  Vifcera  .  Sicché  da 
Lui,  e  fuoi  Seguaci  viene  giudicato  inutile,  o  quafi  di  nefiùn’  ufo, 
per  cui  deduce,  che  i  mali  fopraccennati  non  nafcono  da  quefta  ca- 
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ptare  ;  acria  emollire  ;  li  Hi  •vifciditatem ,  amarorem ,  colar  emque  im¬ 
mutare  ,  eamque  Chylo  intime  permifcere  ;  menfirui ,  &  'vebiculi  ma- 
nere  fungi  ;  fapores ,  odores  ,  dotes  cihorum  fingulares  ita  mutare ,  at 
unam  fere  induant  indolem ,  citijftme  ire ,  redire  banc  rviam . 
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glone  ,  il  che  certamente  e  falfo,  e  s’inganna  ;  dica  pure  ciò,  eh* 
gli  piace,  non  v’  è  alcuno,  che  metta  in  dubbio,  non  clfere  quello 
un  licore  necelfario  alla  digeftione,  e  le  tutti  que’mali,  che  deferi- 
ve  il  Graafio ,  quando  viziato  egli  non  produce  ne’  corpi  ,  come  il 
citato  Autore  pretende,  ciò  nulla  ottante  è  vero,  e  tutti  Io  accor¬ 
dano,  che  dimoltilfimi,  o  è  l’immediata  interna  cagione,  o  conflui¬ 
re  e  con  altri  alla  produzione,  maffime  di  quelle  Febbri  lente  oftina- 
tiflime  ,  che  Gafiriche  fi  dicono  ,  prefe  da  alcuni  Medici  ,  fenza  di- 
ttinzione  per  Febbri  Etiche  ,  quali  fi  guarifeono  con  un  metodo  to¬ 
talmente  oppofto. 

Oltre  ai  deferitti,  moltilfimi  altri  licori  concorrono  per  maggior¬ 
mente  ridurre  a  perfezione  ,  e  mutare  il  Cibo  alimentare  in  Chilo 
foftanziale  ;  imperciocché  l’Anatomia  ci  ammaeftra  ,  non  ritrovarfi  al¬ 
cun’ altra  parte  dell’uman  corpo  così  corredata  di  copiofi  nervi,  co¬ 
me  è  il  Piloro  ;  cioè  il  deliro  orifizio  del  Ventricolo  dal  finillro  un 
poco  più  angufto  dotato  di  fibre  membranofe  più  cralfe,  onde  appor¬ 
tino  remora  ,  e  ritardo  agli  alimenti  Chilofi  nel  tragitto  per  elfo , 
nel  qual  tempo  la  Linfa  nervea  per  maggiormente  acuirli,  acciò  fe- 
midigelli  non  paifino  efpulfi  ne’  tenui  lnteltini,  confluifce  in  copia 
ben  grande. 

Del  fugo  gafìrico  poi  ,  che  1’  ellima  tonaca  degl’  Intellini  inve- 
fle ,  quale  da  Corrado  Pejero  fu  primo  dimollrato,  non  v’  ha  dubbio 
alcuno  ,  che  ancor  quello  alla  digeftione  dell’  alimento  non  contri¬ 
buirci  ,  per  cui  mezzo  la  lubricità  fi  conferva  ,  onde  col  fuo  moto 
perijìaltico  premono  il  Chilo,  ed  agglutino  F  efpulfione  delle  feccie  ; 
Benché  fermamente  creda ,  che  non  derivi  dal  fangue  arteriofo  ,  ma 
che  fi  vagli  da  certe  glandule  Intellinali  da  lui  dimolìrate,  le  quali 
poi  confervano  il  nome  dell’  Autore ,  e  fono  dette  Pcjerane  ,  come 
nella  fua  Difertazione  Anatomico- medica  fi  può  leggere.  Vengono  pe¬ 
rò  quelle  affolutamente  negate  dal  Ruifchio  nella  lettera  XI.  Ana¬ 
tomica  refponfiva  al  Celeberrimo  Gioanni  Crilliano  Wolfio,  preten¬ 
dendo  in  quella  altro  non  elfere  quelle  credute  glandule,  che  ettre- 
mita  delle  arterie  Mefaraiche ,  ed  Intellinali,  dilatate,  molli  ,  e  fu- 
gofe ,  quali  fcaricano  perennemente  nel  cavo  intellinale  il  licore  di 
fopra  detto. 

Sia  comunque  fi  voglia  la  verità,  certo  è  che  dal  fangue  arterio¬ 
fo  o  per  mezzo  delle  Glandule  Pejerane,  o  immediatamenre  dall’  an- 
gulìa  eftremita  delle  arterie,  che  terminano  nella  fuperfiziale  inter¬ 
na  tonaca  degl’  Intellini ,  di  continuo  fi  vaglia  ,  e  percolla  quel  fu¬ 
go  ,  che  Gafirico  vien  detto  ,  di  cui  fi  ritrova  quella  fillola  fempre 
umettata,  e  mantenendola  molle  ,  e  trattabile  la  diffende  da  qua¬ 
lunque  afperita  de’ Cibi,  e  Potulenti  non  lolo,  ma  da  ogni  altro  u- 
more  ancora  ,  che  internamente  generato  in  quella  fi  fcaricaffe  ;  e 
perciò  fuole  conciliare,  e  comunicare  al  Chilo  perfezione  maggiore, 
per  cui  con  più  agevolezza  palla  ne’  pertugi  delle  Lattee  ;  N'e  folo 
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benefìci  così  notabili  da  queft’ umore  riceve  l’alimento  ,  fenza  che 
qualche  volta  ancora  ,  quando  viziato  fi  icarica  più  del  dovere  ,  o 
mutato  in  aera  morbofa  foftanza,  o  pregno,  ed  imbevuto  di  fali  cau¬ 
sici ,  o  corrofivi ,  fia  per  interno  diffetto ,  o  pe’  cibi  nocivi,  e  vene¬ 
rei  ìngefti,  varj  interinali  mali  promuove,  i  quali  tutti  cominciano 
con  le  indigeflioni  madri  feraci  di  Crudità,  diNaufee,  di  Affanni ,  di 
Vomiti,  di  Diaree,  di  torminofe  Difenterie  ,  di  Lienterie  ,  d’ Infiamma¬ 
zioni  intefiinali  producenti  Volvoli,  Afceffi ,  Piaghe,  Schirri ,  ed  altri 
mali  di  tale  natura,  come  pur  troppo  frequenti  nella  pratica  fi  oiìer- 
vano,  i  quali  facilmente  filuperano,  fe  da  cibi  acri,  e  frutti  orarj  im¬ 
maturi  generati  fono,  mediante  i  lenienti,  i  crifieri  ,  e  qualche  leg¬ 
giero  emetico  .  Se  poi  da  interna  cagione  ,  cioè  dallo  fcarico  delle 
morbofe  viziate  materie  ,  che  prendono  la  direzione  verfo  il  cavo 
inteftinale  dalla  natura  in  quella  parte  tranfmefle,  e  che  per  l’oidi- 
nario  da  febbri  del  genere  delle  infiammatorie  accompagnate;  fi  de¬ 
ve  otfervare  fe  fuccedono  quefte  evacuazioni  ne’  giorni  critici  ,  in 
quefto  cafo  liberano  i  pazienti,  e  bifogna  o  leggiermente  promuover¬ 
le,  o  Iafciare  alla  natura  ogni  cofa  ;  fe  poi  di  peflìma  qualità  e  ne’ 
giorni  non  critici ,  dopo  efaminata  ogni  circofianza  fi  deve  procurare 
coll’arte  gli  opportuni  ripari,  fe  il  cafo  però  ammette  prefidio. 

Dimoftrarono  inoltre  nel  fecolo  paffato  anatomicamente  Tommafo 
Bartolini  darfi  moltiflìmi  vafi  Linfatici ,  ed  Olao  Rudbechio  molti  E- 
patici  acquofi  condotti,  ed  altri  vafi  tenui  delle  glandule  ferofi,  qua¬ 
li  fi  vedono  ben  copiofi  nelle  Vifcere  naturali  ,  tutti  però  nella  fua 
fabbrica  hanno  il  fuo  particolare  meccanifmo,  mentre  fi  offervano  di 
una  tenuiflìma  membrana  compofii ,  e  tutti  valvolofi ,  eflendo  fiati  fat¬ 
ti  per  condurre  Linfe,  e  Seri  di  diverfa  fpecie  nel  Ventricolo,  negl’ 
Inteftini ,  nella  Cifti  Pecquetiana ,  nel  Pancreate ,  anzi  nelle  giandule 
tutte  del  Mefenterio ,  oppure  nelle  reducenti  vene ,  come  egregiamen¬ 
te  efprefle  fi  vedono  le  Tavole  velf  >Aurea  raccolta  da  Siboldo  Emenfie- 
ruifio  ,  con  la  fpiegazione  ,  e  particolare  maniera  di  facilmente  ritro¬ 
varli  mediante  la  legatura  ne’ Cani,  nelle  Pecore,  e  nei  Gatti.  Quelli 
vifcerali  umori  fi  mefcolano  certamente  la  gran  parte  cogl’  alimenti 
conciliando  loro  perfezione  maggiore  al  Chilo,  fenza  i  quali  imperfetta 
farebbe  la  Chilificazione  ;  anzi  aggiugne  il  rinomato  Rudbechio ,  che 
la  rottura  de’  vafi  ferofi,  che  nalcono  fpecialmente  dal  Fegato,  (de’ 
quali  da  una  beliflìma  figura  )  caufa  V^A/cite,  perchè  le  ferofità  da 
quelli  contenute  ,  fi  raccolgono  evafate  nella  cavità  dell’  addome ; 
quando  però  oflrutti,  o  preffi  non  fcaricano  i  proprj  feri  ne’  luoghi 
deftinati  ,  ma  turgidi  regurgitando  ,  benché  valvolofi  i  copiofi  feri 
verfo  il  nafeimento  ,  cioè  verfo  il  Fegato  fi  dilatano  per  la  fovrab- 
bondante  copia,  indi  fi  rompono. 

In  qual  maniera  poi  quelli  fughi  uniti  infieme,  quando  in  ìfiato 
fano  fi  feorgono  ,  contribuifcono  alla  digeftione  ,  e  convertino  gli 
alimenti  in  Chilo ,  meglio  di  tutti  in  poche  parole  ce  lo  lafciò  fcritto 
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ne’ fuoi  Comentarj  il  vivente  Prefide  della  Imperiale  Reg.  Univerfita 
di  Vienna,  cioè  il  L.  B.  di  Van.- Svvieten  .  Tutta  quella  mutazione , 
cosi  parla  ,  che  addiviene  agli  alimenti  ingefti  per  mezzo  della  maftica- 
zione ,  e  per  l'azione  del  Ventricolo ,  defii  Interini ,  de' Vafi  Lattei ,  delle 
Glandule  del  Mesenterio ,  de  Condotti  del  Chilo ,  perfino  a  tanto  nellavena 
Suclavia  il  Chilo  fi  infonda ,  fi  chiama  prima  dige filone  .  Tutti  i  Va  fi ,  e 
le  Vifcere,  che  fpargono  r  fuoi  licori  per  tutta  quefia  firada  ,  appartengo¬ 
no  all'  ufo  della  prima  digefiione  .  Di  quefia  prima  digeftione  t' effetto  è 
la  produzione  del  Chilo  ,  ma  il  Chilo  fempre  conferva  qualche  coffa  dell ’ 
Indole  degl'  ingefii .  (a) 

Il  Boeraave  nelle  Tue  Inftituzioni  Mediche  fpiega  ancor  egli  ,  e 
dichiara  quella  materia  alimentare  convertita  in  Chilo  .  Quello  dun¬ 
que,  che  entra  ne  pertugi  delle  lattee  malamente  fi  giudica  per  lolo  pro¬ 
dotto  del  cibo,  e  delle  bevande  .  Concioffiacché  egli  è  un  umore  compofio 
la  maggior  parte  dalla  Saliva  ,  dal  tenue  moccio  della  bocca ,  da'  due  li¬ 
cori  dell'  E fof ago  ,  e  del  Ventricolo,  dalla  Bile  Cifiica  ,  ed  Epatica  ,  dal¬ 
la  Linfa  del  Pancreate ,  dal  linfatico  Inte finale  umore ,  dall'  umore  Inte- 
ftinale  del  Pejero  ,  forfè  dallo  fparfo  copiofo  fottiliffimo  licore  de'  Nervi , 
fomminifirato  da  tanti  innumerabili  Nervi .  Imperocché  tutti  que'  deglu¬ 
titi  umori ,  o  trafudanti ,  o  [correnti ,  o  foli ,  o  col  fottiliffimo  Chilo  fram-. 
mifti  fempre  nelle  Vene  Lattee  fottentrano  ,  benché  folamente  dopo  effe- 
re  f atolli  fi  vedono  .  (  b  ) 

In  quella  maniera  lì  mutano  gli  alimenti  ,  mediante  il  continuo 
tritturativo  ,  e  prellìvo  movimento  delle  membrane  del  Ventricolo 
l'opra  degl’ ingefti  cibi,  e  potulenti,  e  del  concorfo  de’ varj  umori, 
che  da  varie  parti  delle  Vifcere  vagliati,  e  deftinati  a  quello  effetto 
in  quello  fifcaricano,  e  cogli  alimenti  lì  frammifchiano,  e  fi  incorpo¬ 
rano. 


(a)  Tom .  I.  num.Ci.  Omnis  illa  mutatio ,  qua  ingeflis  alimentis  accidìt 
per  manducationem ,  ventri  culi ,  iniefiini ,  vaforum  lacteorum  ,  glan- 
dularum  mefenterii ,  duclus  Chyliferi  acìionem  ,  dortec  vena  fubcla - 
via  infun  ditur ,  vocatur  digefiio  prima.  Omnia  vafa  ,  &  vi f cera , 
qua  fuos  liquores  in  foto  hoc  itinere  effundunt ,  ad  prima  digefiionis 
cfficium  pertinent .  Hujus  prima  digefiionis  effecius  e  fi  Chyli  produ- 
Éiio ,  fed  Chylus  femper  aliquid  de  ingefiorum  indole  rètinet . 

(b)  Tom.I.  in  Tex.  num.  105.  Qui  ergo  intrat  in  0/ 'cui a  laéfearum ,  Chy¬ 
lus  male  habetur  folius  cibi ,  &  potus  foboles .  Efi  enim  humor  par- 
tem  maximam  confians  faliva ,  mucca  tenui  oris ,  liquore  duplici  JE- 
fophagi  ,  &  Ventriculi ,  Bile  Cyfiica ,  Bile  Hepatica  ,  Limpha  Pan - 
creatis ,  humor  e  intefiinali  lymphatico  ,  humore  i:*teftinali  Pejerano  , 
nervorum  forte  ejfufo  copiofo ,  fubtìliffimoque  liquore ,  a  tam  inume- 
rabilibus  nervis  fuppeditato  ;  illi  enim  omnes  humores  deglutiti , 
tr  anffu  dante  s  ,  effluente  s ,  foli,  vel  fubtilijfimo  Chylo  mixti ,  femper 
venas  lafteas  ingrediuntur ,  //Vrf  pafiu  tantum  confpicuas . 
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rano  ,  dalla  quale  mifchianza  proviene  quel  cenericio  umore  ,  che 
Cbylo  fi  denomina  ,  il  quale  è  quella  immediata  materia,  che  fi  muta 
e  converte  in  fangue ,  e  poi  di  fangue  nuovamente  palfa  in  foftanze 
di  altra  indole  ,  mutandoli  in  più  tenui  umori  di  fpecie  diverfa  ,  la  qua¬ 
le  l’acquifta  a  rapporto  delie  varie  Vifcere  ,  che  li  vagliano,  come 
altrove  1’  abbiamo  veduto  .  Se  dunque  per  gl’  Alimenti  in  copia  in- 
gefti  ,  o  per  qualità  difficili  alla  digeftione  ,  o  per  mancamento  ,  e 
vizio  del  Ventricolo,  e  degli  umori,  che  concorrere  debbono  a  quell’ 
offizio,  ed  azione,  ciò  fare  s’  impedifca ,  o  fi  perturbi  almeno,  e  fi 
foverta  la  Chilificazione  ;  quante  Febbri  fìomacali  ,  e  gafiriche  non 
derivano?  Si  lamentano  quafi  Tempre  quelli  tali  di  dolore  di  Stoma¬ 
co,  di  Flati  ,  e  di  Durezze  dopo  palfate  ore  quattro  in  cinque  dac¬ 
ché  fi  cibarono  ,  fegno  manifefto  ,  che  non  concorfero  a  fufficienza 
gli  umori  per  la  perfetta  digeftione,  o  quando  feguita  la  digefiione 
per  elfere  imperfetta  ,  il  Chilo  non  fi  trafmette  con  liberta  ne’  vali 
Cbilopojetici  ;  onde  paffando  nel  fangue  cosi  imperfetto  ,  crudo  ,  e 
femidigefto,  di  tale  natura  certamente  divera  anche  il  fangue ,  quale 
tragittando  pel  Cuore,  e  pei  vicini  Precordj  produrrà  irritazione  mag¬ 
giore  ,  dalla  quale  la  Febbre  comparirà  in  campo  ,  e  farà  promoiìà 
dalla  natura  quale  inftrumento  per  affottigliare  quelle  parti  chilofe 
imperfette,  e  convertirle  in  fangue  fofianziale. 

Qui  fi  avrebbe  opportuna  occafione  di  difcorrere  qualche  cofa  di 
que’ Crapuloni ,  che  immoderatamente  bevono  gran  copia  diVino,  o 
Cervogia  ,  per  cui  ubbriachi  diventano  .  Credendo  alcuni ,  che  ciò 
provenga  dalla  quantità  maggiore  degli  Spiriti  ,  che  il  Vino  ,  e  la 
Cervogia  apportano  nel  cervello,  oppure  dalla  condenfazione  del  fan¬ 
gue ,  o  dello  fteifo  liquido  nerveo,  ambo  effetti  dal  Vino  per  mezzo 
del  fuo  fpirito  provenienti  .  Ma  io  credo  piuttofto  ,  che  ciò  accada 
perchè  la  copia  del  Vino,  o  Cervogia  fupera  la  quantità  degli  umo¬ 
ri  desinati  per  aflogettarli,  e  ridurli  in  fangue  perfetto,  e  bene  di- 
geflo  ;  cosi  confervando  la  fìeffa  fua  indole  nel  fangue  fenza  alcuna 
mutazione,  ma  di  tale  natura,  e  condizione,  eh’ erano  invertiti  pri¬ 
ma  d’effere  ingerti  feorrendo  nelle  vertebrali,  e  carotidi  arterie,  non 
fi  vaglia  dal  Cervello  ,  e  Cervelletto  ,  che  minima  ,  ed  irregolare 
quantità  degli  Spiriti  animali  ,  per  cui  fi  vedono  quegli  ubbriachi 
vacillanti  col  difeorfo,  co’  piedi,  colle  membra;  cogli  occhi  torbidi, 
e  lucenti,  e  nel  volto  rubicondi  ;  dipendendo  quefto  pel  difficile  tra¬ 
gitto  del  fangue  crudo,  ed  indigerto  pregno  di  quelle  vinofe  foftan¬ 
ze,  che  rendono  difficile  lo  feorrimento  per  le  maggiori  anguftie  de’ 
vafi  fanguigni  ;  onde  dirteli  in  tutte  le  dimenfioni  ,  reftano  ripieni, 
e  turgidi,  dalla  quale  ripienezza  fi  generano  compreffioni  nella  mol¬ 
le  fortanza  del  cervello,  nei  Nervi,  e  ne’  Mufcoli,  da  cui  derivano 
i  traballamene ,  minacciando  mille  altri  mali  foporofi  di  Telia,  co¬ 
me  nella  gente  gregaria  gli  efempli  fono  frequentiffimi ,  ed  alle  vol¬ 
te  funefti .  Ma  fe  in  tali  cali  la  Febbre  fopraggiugne,  fi  forma  la  far 
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miglianza  delle  erudita  del  Vino,  o  della  Cervogia  introdotta  nel  fan¬ 
gue,  e  con  tale  accelerato  moto  comprimendoli  maggiormente  le  ma¬ 
terie  vinofe  fi  digerifeono  ,  e  fi  mutano  in  vero  fangue  foflanziale, 
ed  il  foccombente  in  tal  maniera  fi  libera  dalla  Ubbriachezza .  Dico 
bensì,  che  quelle  Febbri  fui  principio  fi  fuperano  colla  regolata  die¬ 
ta,  oppure  con  un’  emetico,  o  leggier  purgante  ,  quando  la  natura 
'da  fe  non  le  guarisce,  il  che  fpeflo  accade.  Perche  in  tale  fiato  la 
'Febbre  non  e  che  un  sforzo  violento ,  che  tenta  aflottigliare ,  e  con¬ 
cuocere  quello,  che  è  di  crudo,  ed  indigefio  .  Se  poi  il  vizio  è  in¬ 
vecchiato  per  elfere  le  folide  parti  lefe  ,  fono  le  più  pertinaci  di 
quante  polfano  accadere  in  pratica,  e  quel  che  è  peggio,  altro  ma¬ 
le  mafeherato  mentifeono  ,  quando  dal  diligente  Pratico  non  fi  Ico- 
pra  mediante  un  rigido  procefiò  della  pallata  vita. 

Quando  dunque  il  Ventricolo  non  agifee  fopra  degli  alimenti  per 
qualche  mancamento  fuo  proprio,  o  delle  parti  contigue,  che  aiuta¬ 
no  a  promuovere  la  tritturativa  azione ,  oppure  qualcuno  degli  umo¬ 
ri  ,  che  concorrere  debbano,  in  quantità  ,  o  qualità  deficiente  fia, 
tofio  non  feguira  de’ Cibi  perfetta  la  digeftione,  e  quefia  il  più  del¬ 
le  volte  promuove  la  Febbre  .  Si  procuri  in  quello  fiato  di  cofe  di 
feoprire  fe  negli  umori,  o  nel  Ventricolo,  o  altri  folidi  provenga  il 
.difetto,  il  quale  feoperto ,  la  cura  dovrà  dirigerli  a  quello  puramente 
rimuovere  ;  riufeendo  però  più  facile  il  rimediare  i  vizj  degli  umo¬ 
ri  ,  di  quello  fia,  quando  la  lefione  fi  rileva  nelle  folide  foftanze; 
perchè  quello,  che  è  nei  fluidi,  dice  il  Medico  proverbio,  è  infia¬ 
lile,  e  facilmente  fi  muta. 

In  quello  luogo  dovrei  riferire,  quali  fieno  que’cibi,  che  più  fa¬ 
cili  fono  alla  digeftione,  e  che  convengono  per  confervare  la  fanita 
perfetta;  Eficcome  varie  fono  le  ftagioni  dell’anno,  cosi  dire  dovrei, 
•quale  feelta  in  ciafcuna  fare  fi  debba  .  Ma  fe  ciò  addurre  io  voleflì , 
ufeirei  un  poco  troppo  fuori  del  divifato  cammino .  Cosi  pure  fe  de- 
fcrivere  voleflì  quali  fieno  quelli,  che  debbonfi  preferivere  a’  febbri- 
citanti  nelle  varie  Febbri  acute,  e  croniche  ,  eccederei  i  limiti  di- 
vifati  in  quello  Trattato. 

La  Dieta  certamente  e  la  prima  Medicina  ,  che  fi  preferive  agli 
ammalati  poiché  i  corpi  de’ Febbricitanti  abbondano  fempre  d’impu¬ 
lita  negli  umori,  e  nel  fangue,  e  i  corpi  impuri ,  quanto  più  fi  nutri- 
feono ,  tanto  più  fi  offendono.,  (a)  Ma  quella  medicina  a  giorni  noftri 
talmente  con  efata  oflfervanza  fi  mette  in  pratica  ,  perche  il  Volgo 
b  già  perfuafo  elfere  nocivo  il  Cibo  pei  funefti  efempli  intravenuti , 
che  non  v’  è  più  bifogno  di  preferivere  leggi  per  efeguirla.  Certo  c 
però  ,  che  in  tutte  le  cofe  la  moderazione  è.  laudabile  ,  e  maggior 

male 


(a)  Hipocrat.  <Aph<.  X.  Se  fi.  XI.  Impura  corpora  quo  magìs  nutries ,  ea 
magi*  Icedes . 
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male  potrebbe  agli  ammalati  febbricitanti  intravenìre  ,  maflìme  nel¬ 
le  croniche  Febbri  per  la  troppa  rigorófa  dieta  ,  di  quello  Te  qual* 
che  volta ,  fi  eccedette  co’  cibi  ,  purché  F  eccetto  non  fotte  a  difmi- 
fura,  e  fui  fatto,  faccia  morire  1’ ammalato,  come  fi  legge  nelle  ope- 
re  del  Sidenamio  ;  cioè,  che  nella  cura  de ’  mali  più  fi  deve  concedere 
agli  appetiti ,  e  de  fi  derii  fovr  agrandi  degli  ammalati ,  (  purché  non  fieno 
sì  enormi  ,*  che  fui  fatto  levino  loro  la  vita  )  di  quello  fa  alle  più  dub- 
biofe  ,  e  fallaci  regole  delly  arte  medica  .  (a)  Cosi  ancora  molti  fecoli 
prima  di  lui  nel  quinto  Aforifmo  della  prima  Seflìone  ci  lafciò  fcrit- 
to  anche  Ippocrate  Io  fletto  avvifo.  Sopra  ciò  vale  più  la  prudenza 
del  Medico,  che  mille  leggi ,  che  fi  prefcrivefl'ero ,  ofperimenti,  ed  au¬ 
torità,  che  addurre  fi  volettero;  intravenendo  tali  circottanze  fecon¬ 
do  la  qualità  delle  perfone,' dell’età ,  del  fetto  ,  de’ varj  Climi,  mali , 
e  delle  flagioni  dell’anno,  <5cc,  che  impottìbile  farebbe  tutte  volerle 
refiringere  in  poche  parole.  Chi  poi  nulladimeno  defidera  fapere,  chi 
bene  fcritte  di  quella  materia  ,  per  ricavarne  una  regola  tanto  per 
confervare  la  fanita,  quanto  per  dirigerli  nelle  malattie  ,  legga  de¬ 
gli  Antichi  Ippocrate  della  fai  ut  are  regola  del  Vitto ,  della  Regola  del 
Vitto  ney  mali  Acuti ,  e  cosi  nell’ altre  fue  opere  ,  che  in  leggendolo 
attentamente  incontrerà  fopra  quella  materia  fparfe  fentenze  .  Più 
volte  ancora  può  fcorrere  Galeno  in  quel  fuo  egregio  libro  intitola¬ 
to  della  Dieta ,  il  quale  al  parere  de’ grandi  Uomini  è  il  migliore,  di 
quanti  abbiamo  di  quelle  voluminofe  fue  Opere  .  De’  polleriori  poi 
può  ancora  provederfi  di  quel  nobile  Trattato  del  grande  Baccone 
di  Verulamio  intitolato  della  Vita  ,  e  della  Morte  .  Efamina  egli  in 
quello  la  varietà  dei  cibi,  quali  confacenti ,  e  quali  fieno  nocivi;  onde 
da  lui  fi  può  prendere  norma  della  fcelta  tanto  per  rapporto  a  quel¬ 
li,  che  fi  confumano  in  tempo  di  fanita,  quanto  per  rapporto  a  quel¬ 
li ,  di  cui  in  illato  morbofo  fervirfi  dobbiamo.  Ma  fopra  tutto  fia  me¬ 
dico,  o  non  fiatale,  chi  cerca  di  quella  materia  quanto  piccolo,  al¬ 
trettanto  preziofo  Teforo  non  tralaici  di  provederfi  di  quell’aureo  li¬ 
bretto  del  nollro  rinomatittìmo  Luigi  Cornelio  Nobile  Veneto  inti- 
titolato  della  Vita  Sobbria ,  degno  d’ettere  non  folo  ietto,  ma  da  tut¬ 
ti  mandato  a  memoria .  Anche  il  Sig.  Bernardo  Svvalve  fcritte  leQue* 
vele  del  Ventricolo  ,  libretto  certamente  non  ifpregiabile  ;  ed  il  nollro 
Antonio  Cocchi  Fiorentino  pochi  anni  fono  diede  alla  luce  il  Vitto 
Pitagorico  .  Ve  ne  fono  molti  altri  sì  antichi  ,  che  Moderni,  di  cui 
ciafcuno  a  piacere  può  provederfi,  mentre  la  grande  regola  dipende 
dall’ufo  de’diverfi  paefi,  o  delle  proprie  Famiglie.  Ma  vi  vera  certa- 

M  men- 


(a)  Sydenam  in  Schedula  monitoria  .  In  morborum  curatione  plus  dan- 
dum  eft  cegrorum  appetitionibus ,  &  defderijs  ìmpenfioribus  ,  (  modo 
perquam  enormìa  non  fuerint  ,  atque  vitam  ipfo  facìo  extinguant  ) 
quam  magis  dubiis ,  &  fallacibus  medicina  artis  legibus . 
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mente  una  vita  più  lunga,  e  Tana  colui,  che  Tara  frugale  nel  cibar- 
fi,  di  quello  fia  quel  tale,  che  vive  in  continui  ftravizzj  ,  e  crapu¬ 
le,  perchè  in  quello  con  più  facilita  fi  generano  umori  di  deprava¬ 
ta  natura,  e  nocivi,  di  quello  fia  in  quello,  che  per  puro  fofienta- 
mento  del  proprio  individuo  boariamente  fi  ciba  ..  Ora  paflerò  ad  da¬ 
mmare;  i  danni ,  che  dal  Moto  ,  e  dalla  Quiete  del  corpo  fi  lufcita- 
no  in  copia  ,  quali  vengono  da  me  collocati  nella  terza  Gialle  del¬ 
le  caufe  ellerne  ». 


CAPITOLO  Vili. 


Del  Moto ,  e  della  Quiete*, 

LA  quiete,  è  quella  foda ,  e  perfetta  pofizione  del  corpo,  che  co¬ 
llantemente  conferva  in  quel  luogo,  e  Ipazio  ove  egli  è  colloca¬ 
to ,  e  finche  occupa  quel  fito,  chiamali  meritamente  corpo  quiefcen- 
te;  ma  fe  per  qualunque  cagione  lo  muterà,  allora  nell’atto  di  ta¬ 
le  mutazione,  e  fin  tanto  che  la  conferverà  perennemente  mutata, 
fi  rifveglia  nell’ Intelletto  una  nuova  idea  fopra  quel  corpo  ,  e  que¬ 
lla  fi  denomina  con  ragione  Moto. 

Diverfamente  quello  da’  Filici  fi  defihifce;  mentre  fi  legge  negli 
Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  dell’anno  1698.  pag.  436.  num.  13.  una 
quali  Arillotelica  definizione,  e  li  afferilce  in  quelli  il  Moto  effere Sol¬ 
tanto  una  fucceffiva  efìftenza  della  cofa  mojfa  in  diverfi  luoghi.  (  a  )  Ma 
quella  patilce  molte  eccezioni,  come  ivi  fi  nota.  Da’  Moderni  però 
fi  ftabilifce  il  Moto  altro  non  effe  re  ,  che- una  traslazione  del  corpo 
prima  quielcente  da  uno  in  altro  luogo ,  la  qual  mutazione  qualche 
altra  cofa  ammette  ,  che  non  era  prima  nel  corpo,  che  fi  muove  ;  cioè 
incontra  ne’ fuperficiali  ftrcceftivi  fpazp,  che  va  occupando  nel  deter¬ 
minato  tempo,  che  fi  muove,  nuovi  fuccelfivi  contatti.. 

Per  ben  intendere  però  quelta  mutazione  è  necellario  lapere  cola 
intendiamo  per  corpo  uno  ,  dice  il  più  volte  citato  Boeraave  de  co~ 
mendando  fiudio  Medico .  Cioè  un  corpo  chiamiamo  quello  ,  le  di  cui  parti 
fono  talmente  tra  fe  coerenti ,  che  impreffo  il  moto  a  una  parte  muova 
tutta  la  mole ,  ma  non  fepari  la  toccata  dalle  altre  non  toccate .  (h) 

Quin- 


(a)  Mela  Eruditorum  Lipfiae  l.  cit.  Motum  effe  fucceffivam  tantum  rei 
mote. e  in  diverfis  locis  exifìentiam  . 

(  b  )  Methodus  Sudii  Medici  pars  3.  de  Mot u  in  genere  .  Unum  corpus 
vocamus  id cujus  partes  ita  inter  f e  coheerent ,  ut  mot us  uni  parti 
corporis  impreffus  totam  molem  moveat ,  non  vero  Attatt.am  a  non  at - 
tatti s  feparet . 
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Quindi  per  quella  tale  idea  rifvegliata  nell’  Intelletto,  concepito 
nella  mente  un  corpo  uno  ,  non  fi  può  certamente  concepire  fucce- 
dere  alcuna  mutazione  in  quel  corpo ,  quando  infieme  non  fi  conce¬ 
pita,  che  muti  o  l’unita,  o  tutto  il  luogo,  o  la  Figura.  Può  muo¬ 
verli  il  corpo  confervando  V  unita  delle  parti  ,  eia  propria  figura 
col  mutarli  d’un  luogo  all’altro',  può  confervar  l’unita  delle  parti, 
e  confermarle  nel  medefimo  fìto  ,  ma  mutare  la  figura;  e  può  confer- 
vare  il  medefimo  fito,  e  la  figura,  ma  non  l’unita  delle  parti,  per¬ 
che  può  frangerfi  :  Ed  a  quelle  tre  generali  claflL  fi  riducono  tutte 
le  proprietà  del  moto ,  o  fiano  le  fette  leggi  ,  che  chi  brama  inten¬ 
derle  chiaramente  fpiegate  legga  il  mentovato  Boeraave  nel  loco  di 
fopra  citato,  che  refiera  pago,  e  contento;  perchè  tutto  ciò,  che  al¬ 
tri  Fifici  fopra  quella  materia  hanno  fcritto,  fi  fcorge  in  quel  capi¬ 
tolo  compilato. 

Ma  il  mìo  propofito  fi  'e  di  non  trattare  quella  materia  tìficamen¬ 
te,  ma  bensì  fecondo  la  confiderano  i  Medici  ,  cioè  col  far  vedere, 
e  conofcere ,  che  ficcome  il  vivere  nofiro  non  confifie,  che  ne’  varj 
moti  efterni  ,  ed  interni  del  nofiro  corpo  ,  dipendendo  da  quelli  le 
Azioni  tutte,  e  Facolta  delie  Vifcere  ;  cosi  chiameremo  le  mozioni 
efierne  corporali  efercizj ,  quali  variamente  operano  nei  corpi;  laon¬ 
de  diverfamente  fi  confiderano,  o  come  falutari  ,  o  come  principio, 
e  cagione  di  malattie,  e  Febbri;  le  interne  poi  devideremo  negli  e- 
fercizj  mentali,  o  in  que’ varj  movimenti  de’ fluidi  prodotti,  e  man¬ 
tenuti  da’  moti  contrattivi  ,  ed  efpanlfivi  de’  Solidi  ;  ommettendo  i 
moti  Fermentativi  ,  e  di  Effervefcenza  ,  i  quali  o  non  fi  danno  ne’ 
corpi  viventi,  o  fe  fifcorgono,  non  fi  ritrovano,  che  in  qualche  fia¬ 
to  particolare  morbofo. 

Chiamano  i  Moderni  Chimici  Effervefcenza  quel  forte  movimen¬ 
to,  che  con  rarefazione  ,  e  ftrepito  fuccede  nel  fluido  ,  nato  dalla 
commiftione  di  due  liquidi,  mediante  la  quale  efcono  delle  bolle  nel¬ 
la  fuperficie  d’  Ària  ripiene  ,  che  mentre  erano  lèparati  commozio¬ 
ne  alcuna  non  fi  fcorgev-a  in  elfi  .  Cosi  Fermentazione  fi  denomina 
quel  gagliardo  movimento  del  liquido  ,  che  folleva  le  bolle  d’  Aria 
pregne,  quale  prima  era  quiefcente,  fpontaneamente  però  nato  fen- 
z a  che  promoffò  venga  da  alcuna  efierna  cagione. 

Pretende  pure  il  celebre  Vilifio,  che  nei  fluidi  dell’uman  corpo, 
e  principalmente  nel  fangue  quefii  moti  di  Effervefcenza ,  e  Fermen¬ 
tativi  da  qualche  eterogenea  ,  e  ftrania  materia  -,  che  con  quelli  s’ 
incorpora,  fi  fufeitano  ;  qualunque  volta  dalla  Febbre  fiamo  forprefi; 
benché  definifea  la  Fermentazione  ejfere  un  moto  ìntejìino  delle  particel¬ 
le  dei  princìpj  di  ciafcun  corpo  con  tendenza  alla  perfezione  del  medemo 
corpo  j  o  per  la  mutazione  in  altro  .  (  a  )  Confetto  il  vero  ,  fu  queffa 

M  t  opl~ 

(a)  Willis  de  Fermentatione .  Fermentatio  ejl  motus  ìntefiìnus  parti  ca¬ 
lar  um 
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opinione  con  grande  lode  da  principio  abbracciata,  anzi  da  molti  fe* 
guita  ;  ma  dopo  efìfere  fiata  bene  efaminata  ,  è  a  giorni  noflri  da 
quali  tutti  i  Moderni  derelita;  mentre  fuperfluo  farebbe  flato  creare 
le  varie  vifcere  ,  tutte  di  diverfa  tefli tura  compolle  ,  per  la  vagliazio- 
ne  de’  fluidi,  come  le  dimoflrò  efìfere  tali  il  Ruifchio  ,  quando  me¬ 
diante  un  qualche  Fermento  ciò  fi  poteva  ottenere  .  Quindi  fi  fcor- 
ge  la  neceflìta  di  dovere  in  ogni  vifcera  ammettere  occulto  un  par¬ 
ticolare  Fermento,  per  cui  mezzo  fi  feparaflero  gli  umori  d’  altra  fpe- 
zie,  e  foflanza  dal  iangue  ,  o  da  altro  più  tenue  umore  dopo  fatta 
una  particolare  ebullizione  ,  quale  certamente  non  ritrovali,  ne  dalli 
nei  corpi  viventi.  Sopra  ciò  fcriflfe  tra  gli  altri  egregiamente  il  Bel¬ 
lini  nel  libro  fecondo  de’  fuoi  Opufcoli  parlando  dei  Fermenti  nella 
Propofizione  XXXVIII.  avendo  altrove  addotte  le  prove  demoflrati- 
ve  Anatomiche  della  diverfit'a  della  Fabbrica  delle  Vifcere  cavate 
dal  Ruifchio .  Rifolvi  il  Fegato ,  cosi  egli  con  fomma  facondia  fi  ef- 
prime  ,  fcarna  le  Re»/,  lava  ,  o  f nuda  la  Milza,  la  Pia  Madre  contem- 
pia ,  e  finalmente  ojferva  diligentemente  ovunque  ne '  corpi  degli  animali 
maggior  copia  fi  ritrovi  di  Glandule  ;  Ritroverai  effiere  ogni  parte  ripie - 
na  di  tante  prodigiose  tejfiture  ,  che  tra  fe  in  mille  forme  fi  incontrano , 
che  ficcome  in  una  indicibile  maniera  refierai  forprefo  da  un  piacevolijfi * 
mo  Spettacolo ,  così  meditando  l'ufo  della  non  comprefa  piacevolijfima  co - 
Sa,  Sentirai  rapirti  l' animo  nell'  afpettativa  di  qualche  ammirabile  indù - 
firia  per  fare  qualche  cofa  di  particolare  ,  nè  il  tuo  penfare  t' ingannerei . 
Imperocché  codefii  reticolari  avviluppamenti  fono  Sommamente  valevoli  et 
confervare ,  e  promuovere  la  generale  Soluzione  de'  liquidi  ,  e  la  vaglia - 
zione  del  liquido  dal  liquido  nelle  Glandule  fenza  Fermento  .  (a)  Non 
fi  danno  dunque  quelli  Fermenti,  nè  quelli  moti  di  Effervefcenza ,  o 
Fermentativi  ne’  corpi  viventi  almeno  in  illato  di  fanita,  perchè  la 
Natura  opera  femplicemente ,  laonde  vengono  meritamente  da’  Me¬ 
dici  efclufi,  fapendo  di  certo  che  tutte  le  Secrezioni  non  dipendono 

dai 


larum  princìpiorum  cujufvis  corporis  cum  tendentia  ad  perfecfionem 
ejufdem  corporis ,  vel  propter  mutationem  in  aliud . 

(a)  bellini  loc.  citat.  Refolve  jecur ,  excarna  Renes ,  ablue ,  aut  denuda 
Lienem ,  contemplare  Piammatrem ,  denique  diligenter  obferva ,  ubi-t 
cunque  in  animahum  corporibus  major  viget  Glandularum  copia ,  in- 
•venies  tam  prodigiofis  textibus  fibi  millies  occurrentibus  referta  effe 
omnia  ,  ut  ficuti  fpeciaculo  jucundijfimo  incredibilem  in  modum  ca - 
pieris  ,  ita  rei  jucundijfimee  ufum  incomprehenfee  meditans  ,  rapi  ani - 
mum  fenties  in  expectationem  alicujus  admirabilis  indufirice  ad  fin - 
gulare  ahquod  facientis  ;  nec  te  fallet  opinio  ?  Reticulares  enim  ejuf- 
modi  plexus  ad  conjervandam ,  &  promovendam  folutionem  genera - 
lem  liquidorum  maxime  faciunt  ,  Ó  feparationem  liquidi  a  liquido 
in  glandulis  fine  Fermento. 
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iai  Fermenti,  ma  dal  folo  meccanifmo  delle  parti,  come  tra  gli  al¬ 
tri  lo  prova  ancora  l’egregio  Equet  de  purganda  Medicina. 

Vi  fono  bensì  altri  moti  interini  febbrili  da  cagioni  proditorie 
introdotti  nei  'corpi  viventi,  i  quali  efcludere  non  fi  pollone,  ne  dal 
meccanifmo  delle  Vifcere  dipendono,  benché  levino  al/e  ftefie  la  Fa¬ 
colta,  ed  Azioni  ,  ed  appoco  appoco  tali  fconcerti  introducono,  che 
quale  infìnuato  veleno  in  pochi  giorni  diflruggendo  ogni  particolare 
meccanifmo,  e  telfitura  uccidono  la  gente.  Quelli  fanno  credere  agl’ 
inefperti  Pratici  per  qualche  legno  apparentemente  buono,  ma  però 
mafcherato  ,  non  eflere  Febbri  gravi  di  Tua  natura  ,  nè  pericolofe , 
come  farebbe  quello  del  mite  calore,  e  del  Polfo  confimile  al  natu¬ 
rale;  quando  all’  improvvifo  foppraggiungono  Convulfioni ,  Deliquj, 
Mancanza  di  forze ,  Oppreflìone  a’Precordj,  Delirii,  Vigilie ,  o  letar¬ 
ghi  ,  con  altri  letali  fintomi ,  per  cui  fpavento  ,  e  timore  àgli  aflìlt en¬ 
ti  ;  llrage  ,  e  morte  minacciano  ai  foecombenti  .  Con  ragione  per¬ 
ciò  quelle  lì  denominano  inlìdiofe  ,  perniziofe  ,  o  fiano  maligne  dal 
Volgo,  tutte  provenienti  da  qualche  efalazione,  vapore,  alito,  o  fia 
tniafma  di  vaporolì  putridi  effluvj ,  o  d’altra  confinile  deleteria  na¬ 
tura,  qual  nociviflìmo  veleno  contenente  fotto  quelle  minime  mole- 
cule  un  acro  (limolante,  che  o  dall’interno  delle  Vifcere  fviluppato, 
c  da  quelle  per  qualunque  cagione  fiaccato  dalla  fede  ,  ove  gran 
tempo  giaceva  rinchiufo  ,  quiefcente ,  ed  occulto  lì  riconfonde  cogli 
umori,  col  fangue,  collo  Spirito  lìelfo  ,  li  perturba,  e  li  gualla  ;  O 
dall’ elìerno  ne’  corpi  per  contatto  introdotto,  o  in  qualunque  altra 
maniera  quali  eterogenei  corpicelli  di  fomma  volatile  attività  dotati 
agifcono  in  danno  dell’  ammalato  ,  per  cui  lì  fufcita  in  lui  un’  ac- 
crefciuto  intellino  movimento  ne’  fluidi,  qual  certa  agitazione  pro¬ 
duce,  mediante  la  divifione ,  che  nelle  particelle  delle  fluide  foflan- 
ze  va  appoco  appoco  introducendo,  dalla  quale  più  fciolte  ,  e  fcor- 
ribili  fi  riducono  le  varie  mafie,  refe  perciò  più  molli,  sfibrate,  ed 
inerti  a  confervare  equilibrate  le  Secrezioni,  ed  Efcrezioni,  per  cui 
in  quelli  tali  fi  vedono  a  difmifura  accrefciute  ,  o  molto  minorate , 
anzi  il  più  delle  volte  affatto  fopprefle.  Così  parla  il  rinomato  Ra- 
mazzini  nella  Orazione ,  che  fa  fopra  il  male  Epidemico  degli  anima¬ 
li  bovini  :  Imperocché  quando  il  J angue  è  troppo  / dolio  ,  e  la  forza  de - 
Seteria  degli  umori  prevale  alla  corruzione  ,  il  febbrile  calore  è  sì  mite , 
che  gli  ammalati  alle  volte  credono  di  ejfere  fenza  Febbre ,  ma  in  brevif- 
fimo  tempo  d' un  giorno  all'altro  Jen  muojono  .  (a)  Per  quello  appunto 
diconfi  maligne  ,  defumendo  il  nome  fuo  dalla  gente  accorta  ,  infi- 

dio- 


(a)  Ramazinus  loc.  cit.  Ubi  enim  fanguis  eft  nìmìs  dijfolutus  ,  &  vis 
deleteria  humorum  corruptioni  prcevalet  ;  febrilis  calor  eft  adeo  mi - 
tis  ,  ut  agri  interdum  fe  febrire  non  putent ,  fed  citijfme  in  unum  , 
&  alterum  dient  occumbunt . 
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diofa,  e  malvaggia  ,  che  fotto  titolo  di  amicizia  cuopre  il  Tuo  mai* 
animo,  e  poi  all’  improvvifo  fvela  la  fua  doppiezza  ,  e  peffima  in¬ 
dole  in  danno  dell’  amico  ;  Così  quelle  tali  Febbri  non  fi  danno  a 
conofcere,  che  con  ingannevoli  fegni,  che  tutt’ altro  indicano  fuor¬ 
ché  morte,  e  quando  poi  fi  fcoprono  ,  non  fi  è  più  a  tempo,  o  al¬ 
meno  con  grandiffima  difficolta  riefce  il  poterle  fuperare.  Sgrida  pe¬ 
rò  il  Sidenamio  contro  quello  nome,  che  lo  vorrebbe  dalla  bocca  de’ 
Medici  efclufo  ,  e  lo  contraila  nella  Schedala  Tua  Monitoria ,  febbene 
la  cagione  la  deduca  da  un  contrario  principio  ,  e  la  riponga  nell’ 
eccedo  della  Infiammazione  delle  particelle  delfangue,  mentre  alci- 
tato  luogo  lafciò  fcritto  ,  che  la  Malignità  ,  (  o  fi  riguardi  folamente 
alla  fignf fi c  azione ,  oppure  alla  parola  )  fu  una  invenzione  della  opinione , 
che  al  genere  umano  fu  più  mortifera  della  invenzione  della  Polvere  Pi¬ 
ria  :  mentre  quelle  febbri  principalmente  fi  dicono  Maligne  ,  nelle  quali 
più  intenfo  che  nelle  altre  fi  riconosce  il  grado  della  Infiammazione .  (a) 
Il  rinomato  Ricardo  Mead  ripone  però  la  cagione  prefa  dal  Bellini, 
com’  egli  confelfa,  in  un  certo  vifeido  tenace  lentore ,  che  prima  ofirui- 
fee  le  capillari  arterie ,  poi  fciolto  dal  calore  intenfo  fermenta  col  f angue , 
e  lo  muta  in  una  mafia  inegualmente  fluida ,  e  glutinofa ,  e'  così  incapace 
ad  efeguire  le  Funzioni  tutte  dell  animale  economia.  ( b )  Sicché  ripon¬ 
gono  quelli  tre  gravi  Soggetti  la  cagione  di  quelle  Febbri  ,  o  nell* 
eccedo  di  denfita  delle  particelle  del  Sangue  ,  come  vuole  il  Sidena¬ 
mio,  o  nell’  eccedo  della  didoluzione  delle  llefle  ,  come  pretende  il 
Ramazzini ,  o  nell’uno,  o  nell’altro  di  quelli  vizj  ,  che  rendono  la 
malfa  inegualmente  fluida  ,  e  glutinofa  ,  come  giudica  col  Bellini  1’ ef- 
pertiffimo  Mead.  Evvi  però  un’altro  de’ Moderni  Pratici,  cheaflegna 
la  caufa  di  molti  mali,  e  varie  Febbri  efiere  la  mutazione  della  naturale 
iefitura ,  e  configurazione  delle  parti  componenti  qualche  umore ,  prodotta 
o  da  qualche  efierna  cagione,  o  interna  agitazione  delle  particelle  del  me- 
defimo  fluido  ,  e  [oli do ,  che  a  vicenda  agifeono  ,  per  ragione  di  cui  un 
nuovo  moto ,  figura ,  e  fito  acquiftando ,  diventano  cagione  de'  mali  .  (  c  ) 

Se 


(a)  Syd.  loc.  citat.  De  malignitate  (  five  notitiam ,  five  verbum  dixeris) 
opinioni*  inventio ,  humano  generi  longe  ipja  pulveris  pyrij  inventione 
lethalior  fuit ,  cum  ecefebres  pr&fertim  maligna  dicantur ,  in  quibus 
intenfìoris  prce  cceteris  Inflammationis  gradus  confpicitur . 

(b)  Mead  de  Venenofis  halitibus  .  Malignar ,  &  peftilentes  febres  deberi 
vifeido  ,  &  tenaci  cujufdam  Untori ,  qui  primo  obftruit  arterias  ca¬ 
pillare*  ,  &  poflea  Jolutus  ab  cefiu  cumfanguine  fermentationes  initf 
&  mutat  eam  in  mafiam  incequaliter  fluidam  ,  &  glutinojam ,  &  ita 
ineptam  exercendis  funciionibus  oeconomice  animali* . 

(  c  )  Baghv.  de  caufis  morborum .  Morborum  quamplurium  nulla  alia 
caufa  quam  mutatio  queedam  debite? ,  &  naturali s  texture? ,  feu  con- 

fi**' 
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Se  poi  dalla  corruzione  del  liquido  nerveo  derivano  ,  allora  certa¬ 
mente  Accederanno  quelle  Febbri,  che  Peftilenziali  fi  denominano, 
quando  però  fi  conceda,  che  nev  corpi  viventi  ciò  accadere  poiTa  . 

Oltre  le  addotte  caute  del  fangue  variamente  viziofo,  l’apertura 
dei  cadaveri  ciammaeflrò  edere  moltiffime  altre  interne  cagioni  pro¬ 
ducenti  tali  maligne  Febbri,  come  fi  leggono  raccolte  le  olfervazio- 
ni  più -che  in  altro  Autore  nel  Sepolcreto  Anatomico  dell’ eccellen¬ 
te  Boneto  «  Adduce  in  quello  il  lodato.  Autore  ,  che  la  cagione  per 
cui  molti  morirono  fu  ritrovata  occultarli  nelle  Salive  morbofe  ;  in 
altri  nella  mutazione  nella  maligna  natura  del  fugo  gaftrico  ,  e  Sto¬ 
macale,  ma  principalmente  tra  i  licori  dell  "addome  ottengono  il  pri¬ 
mo  pollo  il  Pancreatico ,  e  Biliofo ,  perchè  nei  Cadaveri  più  frequen¬ 
temente  quelli  furono  olfervati  degeneranti  in  vitriolica ,  ed  alcalina 
natura  parlando  co’ Chimici;  oppure  eccedenti  in  vifcidita,  ed  acrimo¬ 
nia  ,  per  cui  (lagnando  nella  propria  fede,  e  ne’proprj  condotti;  ed. 
efcoriando  per  1’  acquillata  deleteria  natura  mediante  la  fiali  i  pro- 
prjvafi,  che  li  contengono ,  e  le  lleffe  vifcere ,  che  li  vagliano ,  per  cui 
nell’  infpezione  anatomica  fi  vedono  tinte  di  varj  colori,  guafte  ,  e 
corrotte.  Benché  però  al  mio  credere,  ciò  provenire  poiTa ,  non  folo 
dal  femplice  riftagno  ,  e  fuifeguente  corruzione,  ma  dal  previo  mi- 
fchiamento  dei  fati  aleatici  ,  e  vitriolici  polli  in  fluore  ,  o  da  altra 
fimile  natura,  prima  cagione  de’ fluidi  male  affetti,  i  quali  efalazioni 
vaporofe  fi  attive  tramandano,  che  facilmente  penetrano  le  porofita 
delle  tonache  contigue,  e  più  vicine,  per  cui  il  ritardo,  filfazione, 
e  riflagno  di  quelli  fuccede  ,  mutando  per  tal  cagione  la  propria 
crafi ,  onde  la  corruttela,  e  deftruzione  della  telfitura  ,  e  meccanif- 
mo  della  Vifcera  affetta  fulfegue  ,  per  cui  tormentati  fono  i  miferi 
pei  varj  fintomi  a  grado,  a  grado  dal  male  ,  che  poi  terminano  per 
l’ordinario  nella  irreparabile  morte. 

Quelle  fono  le  varie  opinioni  de*  Moderni  più  feguite  da’  Medici 
nell’  aflegnare  le  cagioni  di  tali  Febbri,  quali  certamente  poco  dif- 
ferifeono  da  quelle  degli  Antichi,  anzi  quelli  fiabilifcono,  quali  fia- 
no  gli  umori  vizio!!  dell’  urnan  corpo  ,  che  fi  convertono  in  quello 
maligno  veleno.  Il  Jacozio,.  e  l’ Ollerio  ci  fanno  piena  teftimonian- 
za  ne’  Comenti  alle  Coache  Prenozioni  d’ippocrate.  Quefte  Febbri  y 
afeerifee  il  primo  ,  fono  di  due  generi  .  .Alcune  da  interna  Infiamma - 
zicne  ,  le  quali  fintematiche  dagli  Antichi  erano  dette ,  benché  ancor  que~ 
fie  fiano  mali  ,  ed  abbiano  la  propria  eri fi  ,  altre  fenza  /’  Infiammazione 
della  parte  Febbri  ejfenziali ,  o  primarie ,  o  primogenie  dette  dal  Volgo  , 

che 


figurationis  partiwn  componentìum  alicujus  humoris  produca  ,  yel  ex¬ 
terna  de  caufa ,  z >el  interna  agitatione  partium  ejufdem ,  fluidi  aut 
folidi  in  fe  inzicem agentìum ,  cujus  ratione  nozum  acquirentes  tno~ 
lum ,  figuram ,  fitum  morborum  caufa  eyadunt  . 
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che  dagli  umori  putref centi  nelle  vene  provengono  ,  come  Galeno  ìnfe~ 
gnu.  (a)  L’ OlleriQ  poi  parlando,  delle  Febbri  Copio  de  s ,  o  Piano  lalfe- 
tudinarie  fpezie  particolare  di  Maligne  ,  alfegna  quali  fieno  quelli 
umori,  e  quale  il  vizio  degli  flefii ,  e  dalla  fola  differenza  della  ma¬ 
teria  peccante  flabilifce  la,  divertita,  delle  cagioni,  da  cui  il  Pratico 
ricava  un  grande  vantaggio  nel  dedurre  le  l'ode  curative  indicazio¬ 
ni  .  Imperocché ,  fono  fue  parole,,  in  altri  la  Rite  tenue ,  e  P acro <  »wo- 
re  è  fparfo  nel  corpo  In  altri  P  umore  per  la  copia  peccante  produce  la 
lajfezza ,  e  queflo  per  lo  più  e  crudo  .  Puoi  aggiugnere  ,  profiegue  ,  fe  ti 
aggrada,  il  terzo  genere ,  che  ha  la  fua  origine  dalla  commiflione  di  que- 
fte  materie,  (b)  Sicché  i  vizj  delia  bile,  e  degli  umori  acri,  e  tenui 
nella  fua  crafi  divenuti  fono  la  cagione  del  fecondo  genere  di  que¬ 
lle  febbri  ,  che  effenziali  fono  dette,  degeneranti  inputrefcenti  umo¬ 
ri.  (  Più  fatto.  vedremo;  cofa  intendevano!  gli  Antichi  per  putredine) 
Leva,  quello  difetto  viziofa  quei  contiguo  ritegno  di  femplice  con¬ 
tatto,  alle  particelle  de’  fluidi  ,  che  la  teflìtura  delli  llellì  compone  , 
poiché  in  illato  naturale-  tanto  il  fangue  ,  che  gli  umori  tutti  dell’ 
uman  corpo  dotati  fono  d’  un  certo  vifcido  balfamico,  il  quale  con¬ 
tinui-  li  rende  ,  per  cui  fcorrendo  con  un  determinato  grado  di  velo¬ 
cita.  fervono  alle  folide  faftanze,,  che  fldifperdono ,  di  non  interrotta 
riparazione;  laonde  fe  vengono  alfot.tigliati  dall’acrimonia,  perdono 
qualche  grado,  di  codione ,  li  sfibrano.  ,  e  più  velocemente  procedo¬ 
no  ,  per  cui  deftitu.ti  reftano  i.  folidi:  del  fuo  rifarcimento ,  ed  i  flui¬ 
di  Tempre  in  agitazione-  mantengono  quel  moto  più  celere  nel  fan¬ 
gue  ,  che  coflituifce  l’uomo  febbricitante  ..  Ma  dell’altro  genere  la 
cagione  é  totalmente  oppofla  ,  la  quale  viene  per  lo  più  attribuita, 
alla  copia  per  la  crudezza  degli  umori,  o  alla  maggiore  denflta  cau- 
fata  dalla  preflione  ,  dall’ interno  calore,  e  dall5  attrizione  più  ga¬ 
gliarda.  de’ folidi;  fopra  dei  fluidi  contenuti,  onde  1’  aumento  dell’  im¬ 
peto  fl  accrefce-  fopra  la  parte  affetta  ;  Acche  la  diflenfione,  iLtumo- 
re  ,  ed  il  riflagno  prodotto  generano  la  compreflìone  fopra  le  vicine 
contigue  parti  ,  e  principalmente  fopra  le  nervofe  diramazioni  ,  per 
cui  lo  fpirito  refta  intercetto  nella  fua  irradiazione ,  e  neH’influffo  in. 
quella  parte,  dalla  qual,  fofpenfione.  la  proftrazione  delle  forze  deri¬ 
va  ,, 


{  a  )  Jacotius ,  in  Comment.  L  I.  'Jlph.  XXXII.  Sunt  autem  harum  febrium 
duo  genera  :  Quidam  ab  inflammatione  interna ,  quas  Veteres  Synpto - 
maticas  dixerunt ,  quamquam  &  ipfct  morbi  fmt ,  (3*  propri  am  crijìm 
habeant .  silice  (ine  partir  inflammatione  febres  eflfentiales  ,  aut  primari* 
vulgo  di  cioè  a  putref centibus  in  venas  humoribus ,  ut  Galenus  docet. 

(  b  )  Ho H eri us  in  Coacis  Comment.  II.  lib.  I.  ^Aph.  XIX.  lAliis  enim  hi- 
lis  tennis  ,  acrifquc  humor  in  corpus  fparfus  efl ..  Jlliis  humor  copia 
premens  laflìtudinem  invehit ,  atque  isf&pe  crudus  efl .  ^ddde  fi  vis 
tertium  genus }  quod  permixta  utraque  materia  nafciiur. 
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va,  non  potendo  i  Mufcoli  contraerfì  pel  denegato  affluflo  dello 
Spirito;  mentre  per  la  copia  maggiore  del  fangue ,  che  ne’ Tuoi  Ven¬ 
tri  contengono,  rimangono  dirteli,  ed  inofficiofi ,  per  cui  meritamene 
te  n  nome  di  Latitudinarie  fu  loro  importo..  Tanto  quelle  del  primo 
che  del  fecondo  genere  fono  Febbri  pericolortrtìme  ;  pure  fe  a  tempo 
il  Pratico  è  chiamato  alla  cura,  le  fupera  ;  mentre  contro  di  quel¬ 
le,  che  dall’interna  Infiammazione  di  qualche  Vifcera  fi  dubita  pof- 
fano  derivare  ,  il  vero  e  ficuro  prefidio  è  la  cacciata  di  fangue  ,  e 
più  volte  replicata,,  fe  occorre,  e  le  forze  la  permettono,  poi  i  Di¬ 
luenti,  i  Nitrati,  e  gli  Antifiogogijìici  terminano  felicemente  la  Me¬ 
dicatura  con  V  efattilfima  dieta  Se  poi  fono  di  quelle  di  fua  ertfen- 
za,  che  riconofcono  per  cagione  la  mutazione  degli  umori  in  putre- 
fcenti  materie,  i  Purganti,  gli  Afcefcenti ,  i  Diuretici,  i  Diaforetici , 
uniti  infieme  alle  volte  cogli  Jtlsfif armaci  ,  e  nell’  ultimo  coi  Balfa- 
mici,  Corroboranti,  ed  Antipiretici  con  prudenza  prefcritti  dopo  fat¬ 
te  le  generiche  deplezioni  fanno,  che  la  Febbre  certi,  e  l’ammalato 
fi  recuperi.  Così  l’intendono  gli  Antichi,  e  quelle  fono  de’  Moderni 
Pratici  le  varie  opinioni  intorno  alla  Caufa  interna  di  quelle  Feb¬ 
bri,  le  quali  tutte  da  un  moto  inteftino  ne’ fluidi  appoco  appoco  in¬ 
trodotto  derivano ,  da  cui  nafce  quel  grande  fconcerto  ,  che  pertur¬ 
ba  le  azioni  tutte,  e  facolta  delle  Vifcere  ,  per  cui  fempre  fi  vedo¬ 
no  accompagnate  da  feraliflìmi  Sintomi  ,  che  la  maggior  parte  de’ 
viventi  da  quelle  aflaliti  uccidono. 

Olfervabile  per  altro  fi  legge  l’apertura  dei  Cadaveri  fatta  da  va¬ 
lenti  Medici,  ed  Anatomici,  di  quelli  che  foccombettero  da  Febbre 
maligna  forprefi,.  che  non  da  fiamma,  o  altra  cagione  eftinti,  come 
alcuni  fi  perfuafero  ;  Ma  bensì  in  tutti  fu  olfervata  qualche  infigne 
corruzione  di  qualche  interna  Vifcera  ;  o  fe  lefione  in  quella  non  fi 
vide,  fi  ritrovò  in  qualche  interna  cavità  una  raccolta  di  varie  ferofe 
putrefcenti  materie  di  giallo,  verdartro,  nero,  cancrenofo ,  o  varie¬ 
gato  colore ,  iL  quale  alle  volte  nelle  cavita  maggiori  ,  alcun’  altre 
era  tra  le  membrane  adunata;  fpeflò  però  fottofpecie  di  vefcichette, 
ed  Idatidi  lparfe  nelle  fuperficie  delle  Vifcere  interne,  le  quali  rotte 
dall’  Infpettore  rendevano  fempre  unofchifofo  fetentiflimo  odore,  echi 
fa  ,  che  un  tenue  miafma  non  folle  prima  caufa  di  quelle  Hall  .  Pu¬ 
re  ciò  nulla  ortante  più  frequentemente  ritrovo!!!  la  cagione  rifiede- 
re  nei  tenui  inteftini  ,  per  cui  il  celebre  Silvio  in  quelli  ripofe  la 
fede  delle  Febbri  Maligne,  come  fi  leggono  gli  efempli  nella  Pratica, 
Anatomia  nel  quarto  libro  feflione  prima  di  Teofilo  Boneto. 

Benché  però  i  movimenti  inteftini  da  proditorie  cagioni  introdot¬ 
ti  negl’  individui  occultamente  Febbri  di  pelfima  natura  fufeitare 
fogliano;  pure  qualunque  fia  la  cagione  anche  manifefta,  che  accre- 
fca  il  moto  inteftino  al  fangue  più  celere  dello  Hata  naturale,  pro¬ 
duce  lo  fteflò  effetto,  cioè  la  Febbre.  Così  il  moto  efterno  vi®lento 
de’  corpi  può  effere  ancora,  caufa  occafionale  della  Febbre  ;  mentre. 

N  ci 
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ci  è  noto,  che  il  viver  nottro  confitte  ne’ varj  interni,  ed  etterni  mo¬ 
vimenti  del  corpo,  i  quali  fe  eguali  fono  ,  e  tra  loro  corrifpondenti ,  ci 
confervano  perfettamente  fani ,  fe  poi  fi  sbilanciano ,  di  tutte  leFeb- 
bri,  e  mali  fono  l’origine  .  Per  quello  riguarda  i  moti  interni  del 
fangue ,  e  degli  umori,  o  dipendenti  fono  dalla  volontà,  oppure  fe- 
guenda  le  leggi  del  meccanifmo  da  quella  indipendenti  .  I  fecondi 
nella  creazione  furono  impreffi  nell’ uomo,  e  colla  generazione  fi  co¬ 
municano,  ne’  difendenti  e  fi  fanno  mediante  i  diverfi  organi  de¬ 
ttinati  a  perfezionare  quelle  Facoltà Azioni,  ed  Uffizj^Ma  i  primi 
benché  ancor  quelli  ricerchino  le  parti  organiche  per  eleguirli ,  pu¬ 
re  ad  ogni  tempo  ,  ed  a  piacere  di  ciafeuno  fi  poflono  mettere  in 
pratica  ..  Se  gl’  interni  indipendenti  dal  nottro  arbitrio  per  qualche 
intrinfeca  ,  o  efìrinfeca  cagione  muteranno  le  Facoltà  ,  ed  Azioni 
.delle  Vifcere,  o  di  qualche,  altra  parte  l’ officio,  fpeciale  ,  quelle  ri¬ 
marranno  certamente  fofpefe ,  o  viziate..  Cosi  ancora  idipendenti  dal¬ 
la  volontà  fe  eccederanno  ,  non  lieve  danno  cagioneranno  ai  corpi; 
e  quelle  fono  le  diverfe  corporali  commozioni  ,  ed  efercizj  detti  mec¬ 
canici,  indifpenfabili  da  farli  da  moltiffime  perfone  ,  da  cui  ricava- 
*  no  il  proprio  fottentamento  ;  oppure  quelli  ,  che  per  piacere  ,  e 
.  puro  paffatempo  fi  efercitano  chiamati  Divertimenti  Nobili  ,  e  Ca- 
vallerefchi 

Coll'  efercizio  ,  dice  il  Santorio  nella  Tua  Statica,  *  corpi  fi  fanno 
più  leggieri.  Conciojfiacche  tutte  le  parti ,  principalmente  i  Muscoli ,  ed  i 
Legamenti  col  moto  fi  f purgano  dagli  escrementi  ,  la-  materia-  trafpir abile, 
fi  prepara  ali  e [alazione ,  gli  Spiriti  fi  fanno  più  tenui,  {a)  A  cui  fog- 
giugne  il  Litter  nel  Comento  ,  che  i  Nervi  ,  le  Membrane ,  i  Lega - 
menti ,  ed  i  Mufcoli  tutti  coli  efercizio  fi  umettano,,  e  da  que fi  a  umetta¬ 
zione  ciò  ,  che  fi  fa-  di  Superfluo  ,  fi  concuoce  per  i  evaporazione  .  (  b  )  Sog- 
giugne  inoltre  lo  tteffo  Santorio.  Il  moto,  prepara  i  corpi  all'  efcrezione 
degli  efcrementì  fenfihilì edinfenfebili  ;  la  quiete  più  all'  efcrezione  degli 
infenfibili.  (c)  Se  poi  1’ efercizio  farà  violento ,  e  sforzato,  invece  di 
preparare  la  materia  trafpirabile'  non  trafpirata  alla  efalazione,  per 
l’accelerato  movimento  del  (angue,  che  neceffariamente  fegue,  pro¬ 
dotto  dalla  forza  del  Cuore  accrefciuta  dall’  Elaflicità  delle  arterie 
rinforzata,  e  dafulfulti  de’ Mufcoli  rinvigoriti,^  concorrendo  con  mag- 


(a)  SeEì..V.  Mpb.IX.  Exercitìo  corpora  leviora  fiunt  ;  omnes  partes ,  prce- 
cipue  mufculiy  Ù'  ligamenta-  motu  ab  excrementis  purgantur ,  perfpi-- 
rabile  ad  exhalationem  prceparatur  r  fpiritus  tenuìores  fiunt . 

(b)  Lyfter  in  Comment .  cit.  Mpb.  Nervi ,  Membrane? ,  Ligamenta  %  mu- 
fcuiique  omnes  exercitìo  bumeciantur  ,  ab  ipfa  vero,  bumeclatione , 
quod  fit  fuperfluum ,  ad  evaporationem  concaquitur  . 

(c)  Seci.  V.  Mpb..  X.  Motus  preparai  córpora  ad  exeretionem  exeremen- 
forum  fenfibilium „  <&  infenfibilium .  Quies  magìs  ad  infenfibilium , 
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gìor  affluì?  per  elfere  più  fciolto  ,  tenue  e  fcorribile  ,  perche  più 
preiTo,  ed  attenuato  ;  Elfendo  perciò  gli  Spiriti  animali  più  pronti  al¬ 
la  irradiazione,  onde  umettati,  e  ripieni  gli  eftremi  arteriofi  inter¬ 
cutanei,  per  cui  dilatati  rimangono  i  vali  laterali  ,  ed  i  pori  accre- 
fcii;ti  nelle  angullilfime  fue  dimenfioni  tanto  per  J’impulfo  ,  -e  con¬ 
cordo  maggiore  ,  quanto  per  la  tenuità  del  fangue  ,  ammetteranno 
certamente  i  globoli  ferofi  dello  ftelfo,  come  parti  più  tenui  dei  ru¬ 
bicondi  ne’  dilatati  pori  della  Cute  ,  e  daranno  efito  a  quella  par¬ 
te  acquofa,  che  Sero  fi  denomina,  quando  contenuto  col  fangue  ,  e 
quando  da  quello  feparato  ,  e  dipinto  per  l’indicata  ftrada,  aderen¬ 
te  e  grondante  dalla  fuperficie  della  Cuticula  col  nome  di  Sudore 
viene  riconofciuto . 

Il  Boeraave  ci  ammaeftra  ,  come  a  gradi  fi  forma  quella  evacua¬ 
zione  ,  dicendo  nelle  fue  Inltituzioni  ;  Quefio  dunque  a  Sufficienza  è 
certo ,  che  di  continuo  dal  corpo  umano  fi  ejala  un ’  umido  vapore*  Quefio 
quando  invìfibile  trafvola  ,  lo  chiamiamo  Perfpirazione  infenfebile  ,  fe  fi 
conden/a  a  guifa  di  vifibile  fumo  ,  è  vapore .  Ma  quando  le  moffe  parti - 
celle  del  vapore  fi  formano  in  vere  goccie  tra  loro  attraendofi  ,  allora  è 
Sudore,  (a)  Dice  però  lo  ftelfo  lodato  Boeraave  alquanto  prima  ,  che 
quella  evacuazione  mai  fi  olferva  nell’  uomo  perfettamente  fano  ,  e 
per  quello  il  Sudore  e  fempre  una  evacuazione  morbofa .  La  ragione , 
fono  fue  parole,  perche  il  Sudore  non  fi  ritrovi  nell'  uomo  fano  ,  confifie 
nella  piccolezza  dei  canali  Sudoriferi  ,  che  non  trafmettono  particelle  di 
tanta  craffizie ,  fe  da  un  moto  piu  gagliardo  non  vengono  addietro  Spin¬ 
te  ,  o  fia  il  fangue  più  del  /olito  fciolto  ,  quale  ritrovafi  in  alcuni  ma¬ 
li  ,  o  finalmente  i  vafi  Sudoriferi  fieno  molto  rallentati ,  come  appunto  Suc¬ 
cede  nei  deliquj  di  animo  *  (  b) 

Quella  materia  dunque  ierofa ,  che  vifibile  fi  rende  in  illato  mor* 
bofo  ,  la  quale  in  illato  di  falute  invifibilmente  fiefala  di  continuo  dai 
corpi,  altro  certamente  non  è  ,  che  l’Infenfibile  Trafpirazione  refa 
fenfibile  ,  per  elfere  principalmente  il  Sero  del  fangue  alfottigliato 

N  ì.  dal 


(a)  Tom.  III.  Infiitut.  num.  426.  in  Comment.  Id  ergo  fatìs  certum  efi 
perpetuo  ex  corpore  humano  humidum  vaporem  exhalare .  Eum ,  quan¬ 
do  invifibilis  avolat  ,  vocamus  perfpirationem  Sanciorìanam  ,  fi  in 
vifibilis  fumi  fpeciem  cogìtur ,  vapor  eft  .  Qiiando  vero  citate e  par- 
ticulae  vaporis  in  veras  guttulas  formantur  fe  attrahendo ,  fune  fu- 
dor  efi  . 

(b)  Tom.  III.  num.  425.  in  Comment.  "Patio  vero  quare  in  fano  homi - 
ne  fudor  nullus  fit  ,  efi  in  exiguitate  canalium  fudoriferorum  ,  qui 
particulas  tantee  craffitiei  non  tranfmittunt ,  nifi  motus  yalidior  re¬ 
tro  urgeat  ,  aul  f angui s  folito  magis  diffolutus  ,  qualis  in  morbis 
nonnullis  ,  aut  demum  vafa  Sudorifera  nimis  laxa }  quale  quid  in  a- 
nimi  deliquiis  accidit . 
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dal  moto ,  ed  impulfo  violento  interno ,  ed  efierno  ,  e  trafmeiTo  pei 
pori  della  Cute  dilatati,  per  cui  il  Santorio  lafciò  Scritto  ,  che  ciò, 
che  nel  moto  'violento  -pei  pori  fi  evacua. ,  è  Sudore ,  ed  occulta  Perfpira - 
zione  .  (a)  Oppure  fecondo  la  volgare  opinione  de’  Medici  il  Sudo¬ 
re  e  un’  umore  acquofo,  eScrementizio,  sforzato,  e  foprannaturale » 
che  per  la  Cute  dalle  evanescenti  arterie  Ruifchiane  dilatate  princi¬ 
palmente  fi  evacua  ,  o  per  qualunque  altra  infenfibile  cavita  ,  o  po- 
rcfita  d’  altra  Spezie  di  arteriofi  vafi  ,  che  nella  Pelle  tramandano  i 

Suoi  emiflarj .  -  „ 

Non  è  di  Semplice  acqua  comporto,  benché  quefta  riguardo  alle  al¬ 
tre  parti  ferofe=  umorali  ,  o  licori  d’altra  Spezie  le  Superi;  laonde  fifa 
mirto  d’ una  mediocre  materia  pingue,  e  folfurea,  e  di  una  porzione 
d’un  certo  Sale  neutro,  che  molto  però  inclina  alla  natura  del  mu¬ 
riatico,  il  quale  generali  nel  Sangue  pei  diverfi  combaciamenti  delle 
materie  impure,  di  cui  Sempre  quel  fluido  abbonda,  e  quello  facil¬ 
mente  diftinguefi  al  Sapore.  Oltre  di  che  contiene  gran  copia  di  ma¬ 
terie  efcrementizie  di  diverta  Spezie,  che  lo  compongono,  col  quale 
per  1’  ordinario  infleme  fi  unifcono  le  parti  materiali  morbofe  ,  che 
mentre  efifievano  nel  corpo  ,  producevano  la  Febbre  ,  ed  altre  ma¬ 
lattie.  Di  tre  Spezie  Io  fa  il  Boeraave  ,  glandulofo  da  follicoli  ;  arterio - 
fo ,  tenue,  ed  acquofo  dalle  arterie  efalanti  direttamente  condotte ;  edar- 
teriofo  più  craffo  .  Jllle  volte  ,  foggiugne  ,  lo  fteffo  olio  f udiamo  per  la, 
nofira  Pelle.  ( b )  Non  è  diflìmile  dalla  materia  tranfpirabile,  Se  non 
riguardo  alla  maggior  confìflenza ,  craflìzie,  e  denfita,  che  conferva 
nella  Sua  fofianza;  e  per  la  maggiore,  o  minor  dilatazione  de’  pori 
cutanei,  per  cui  elee,  edefala,  fi  rende  vifibile,  e  fenfibile .  Chi  de- 
fidera  Sapere  gli  esperimenti  Chimici  Sopra  il  Sudore  ,  legga  Ottone 
Tachenio  nell’egregio,  e  piacevole  Suo  Trattato  intitolato  Ippocrate 
Chimico  al  Capitolo  XII. 

Succede  però  ,  che  non  di  rado  ,  fia  per  le  difpofizioni  interne. 
Sìa  per  l’ambiente  freddo,  quantunque  fi  eferciti  con  violenza  il  cor¬ 
po  ,  nulladimeno  il  Sudore  non  fi  muove  ,  e  con  ciò  non  Solamente 
non  fi  Spurgano,  ma  fiaccate,  e  Smorte  le  materie  ferofe=  efcremen¬ 
tizie  fi  riconfondono  col  Sangue,  col  Sero,  colla  Linfa  ,  e  cogli  ti¬ 
mori  più  tenui,  e  cosi  confufe  fi  portano  con  eflì  ;  Che  poi  per  la  mo¬ 
le  maggiore  per  rapporto  all’  ultimo  angufto  pertugio  del  lume  de’ 
vafi  arteriofi  incontrano  remora,  e  riftagno  ,  per  cui  non  fi  poflono 

>  afpet- 


{  a  )  Sect.  V.  ^4ph.  VI.  Quod  in  motu  violento  per  poros  evacuatur  ,  e  fi 
Sudor ,  &  perfpirabile  occultum  . 

(b)  Tom.  II.  num.  24 6.  in  Commento.  Triplex  cmnino ,  glandulofus  ex 
folli  culi  s  ;  arteriofus  tenui  < ,  &  aquofus  ex  arteriis  exbalantibus  re - 
Pie  perduBis  ;  arteriofus  c  raffi  or .  Jllìquando  ipfum  oleum  per  po¬ 
ros  cutis  nofirce  fudamus . 
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afpettare  ,  che  fiali  Infiammatorie  ;  perciò  dovranno  effere  trattate 
come  le  vere  Infiammazioni.  Di  frequente  però  fi  offerva  ,  che  que¬ 
lle  tali  Febbri  tramandano  nella  fuperficie  del  Volto,  delColio  del 
Petto,  o  di  qualche  altra  particolar  parte  del  corpo  un  certo  picco¬ 
lo  madore,  e  vifcido  di  fua  natura,  il  quale  Efidroft  da’  Greci,  Su - 
datiuncula  da’  Latini  fi  denomina,  per  cui  gl’  inefperti  Pratici  temo¬ 
no  grandemente  di  prefcrivere  il  SalafiTo,  credendo  con  tale  ordina¬ 
zione  di  fopprimere  ,  ed  impedire  la  creduta  da  loro  critica  fepara- 
zione,  ed  efpulfione  che  tenta  la  natura,  della  materia  morbola  per 
quella  via,  benché  per  lo  più  comparifca  nei  giorni  ,  che  non  fono 
critici.  Ma  fe  confiderafiero ,  che  queflo  indica  Tempre  ripienezza  di 
vafi  contenenti  materie  nocive  all’  individuo  in  copia  ,  e  qualità 
peccanti,  perciò  con  liberta  fatti  i  dovuti  riflelfi  fopra  del  male  ,  e 
confederate  le  forze,  ed  altri  fintomi,  fi  deve  comandare  la  cacciata 
di  fangue,  e  replicarla  occorrendo;  mentre  in  pratica  olfervai  effere 
fiata  Tempre  di  fommo  vantaggio  agli  ammalati  ,  anzi  il  più  delle 
volte  l’unico  rimedio,  che  li  liberò  dalla  Morte  ;  non  negletto  per 
altro  il  folito  metodo,  che  fi  ricava  dalla  Farmacia,  e  principalmen¬ 
te  l’ufo  dei  Nitrati,  e  catartici  miriti flogcgìfticì . 

Ma  dato  poi,  che  quelle  vehgano  talmente  affottigliate ,  che  riaf- 
forte  dalle  vene  fanguigne,  e  linfatiche,  confondendofi  nuovamente 
co’  fluidi  venofi  li  aumentino  dipefo,  li  graveranno  certamente  nel¬ 
le  Tue  mafie  di  morbofe  materie,  fenza  che  quelle  fi  arreflino  in  ve¬ 
runa  parte  di  alcuna  interna  Vifcera,  ma  circolando  confufe  col  fan¬ 
gue  per  le  cavita  del  Cuore,  irritando  le  fpirali  fibrille  fi  contraera 
con  maggior  forza  per  efpellere  da  fe  ciò,  che  lo  pugne  ,  e  folieti¬ 
ca;  Laonde  rifultera  un’  altra  fpecie  di  Febbri,  che  furono  dall’ef- 
pertiflìmo  Sidenamio  giudicate  depurative,  meno  pericolofe ,  anzi  de- 
fiderabili  in  tali  incontri  ;  non  elfendo  quelle ,  che  uno  sforzo  mag¬ 
giore  di  contrazione  del  Cuore  per  vagliare  ,  ed  efpellere  1’  impuro 
dal  puro,  e  con  ciò  rendere  fgravato,  libero,  e  purificato  il  fangue  , 
e  ciafcun  liquido  da  quelle  impurità  ,  che  li  perturbavano  .  Quelle 
non  fogliono  effere  mai  pericolofe,  quando  dal  Medico  Pratico  ven¬ 
gono  trattate,  fuperandofi  facilmente  colla  Dieta  ,  coi  Catartici,  con 
qualche  diluente  infieme  unito  ai  Nitrati  ,  ed  alle  volte  conviene 
ancora  la  minorazione  del  Sangue . 

Non  fempre  però  col  moto  violento  fi  promuove  il  fudore  ,  e  le 
materie  morbofe-  efcrementizie  llaccandofi  caufano  Febbri  confimili 
alle  Infiammatorie,  oppure  depurative,  ma  fidamente  fi  accrefcono, 
e  raddoppiano  le  forze  vitali,  ed  il  moto  proiettile  al  fangue,  da  cui 
la  triturazione  de’  fluidi  fi  fara  molto  maggiore  .  Potrà  certamente 
fenza  vizio  di  forte  nel  fangue,  e  negli  umori,  per  la  fola  maggio¬ 
re  alfottigliazione ,  e  rarefazione  introdotta  dal  moto  accelerato,  da 
cui  fu  aumentato  l’ intellino  calore,  benché  la  malfa  del  fangue  con¬ 
fervi  la  medefima  quantità  ,  occupando  però  più  fpazio  ,  (  mentre 
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Tappiamo,  che  i  fluidi,  e  folidi  dell’  uman  corpo  fono  foggettl  a  di¬ 
latazione,  e  contraimento ,  perchè  tutti  d’ elaftica  virtù  dotati  )  po¬ 
trà,  diflì  ,  mediante  gli  aitegnati  effetti  promuovere  qualche  altra 
fpecie  di  Febbri,  che  dal  folo  impulfo,  e  moto  violento  fono  procu¬ 
rate  .  E  quelle  per  1’  ordinario  fi  fuperano  colla  fola  quiete  ,  con 
qualche  rinfrefcativo  mediante  le  Limonate,  oppure  con  Ptizane  or¬ 
zate,  in  cui  poco  Nitro  purificato  fi  aggiunga  ,  ed  al  più  perfifien- 
do  la  Febbre  gagliarda  fi  paflera  alla  cacciata  di  fangue  ,  che  mino¬ 
randone  la  copia,  minora  anche  l'accelerata  velocita. 

Tutte  per  altro  quelle  Febbri,  che  nel  moto  intellino  del  fangue 
accrefciuto  confervano  la  loro  cagione,  e  fede,  oppure  dal  moto  ac¬ 
celerato  vengono  generate  ne’corpi,  poffono  benilfimo  dalla  fola  al« 
terazione,  o  repentina  mutazione  di  qualche  inquilino  umore  del  no- 
flro  individuo  promuoverli  .  L’umor  biliofo  frequenti  ci  fomminifira 
gli  efempli  nell’uno  ,  e  nell’altro  cafo  .  Quando  a  qualcuno  viene 
fatto  qualche  affronto  ,  in  quello  tale  fe  ha  fine  d’  onore  ,  to fio  la 
Bile  fi  commuove  dalla  fua  fede  ,  e  fi  confonde  nell’  ambito  del 
corpo  producendogli  pallidezza  nel  volto  ,  tremore  nelle  carni  ,  al 
Cuore  palpitazioni  ,  alle  volte  deliquj  d’animo  ,  rottura  di  qualche 
vafo  fanguigno ,  con  altri  feralilfimi  accidenti,  per  cui  in  pochi  mo¬ 
menti  l’animale  economia  totalmente  fi  fconvoglie  ,  e  fi  perturba; 
perchè  applicando  le  mani  al  Carpo  non  folo  più  confufo,  più  cele¬ 
re,  e  quafi  febbricitante  fi  ritrova  ilPolfo,  che  anzi  in  taluni  fufci- 
ta  Febbri  acute,  le  quali  difficiliflìme  riefcono  da  curarli,  ed  alle  vol¬ 
te  cagionano  la  Morte  improvvifa,  come  mi  fovviene  d’avere  veduto 
un  Locandiere  di  quella  Citta,  il  quale  fu  affrontato  con  parole  in- 
%  giuriofe  da  un  fuo  nemico.  Efiendogli  vietato  lo  sfogo  di  vendetta, 
•  perchè  i  vicini  amici  lo  trattennero,  reflituito  alla  propria  cafa  tutto 
v  anelante  di  fdegno  appena  giunto  cadde  a  terra  boccone  efìinto. 

Oltre  l’eflere  però  più  pronto  a  muoverfi  di  ciafcun  altro  l’umor 
biliofo,  moltiffimi  altri  vizj  acquifia  ,  come  veduto  abbiamo  nell’ an¬ 
tecedente  Capitolo;  ma  il  più  rimarcabile  è  quello,  che  con  facilita 
in  putredine  fi  converte.  Quando  poi  di  tal  depravata  natura  paffa 
nel  fangue,  non  è  maraviglia,  fe  fufcita  que’  moti  inteflini  in  effo, 
che  cagione  fono  di  varie  Febbri  acute  ,  e  maligne  .  L’  efperienza 
giornaliera  ne’  cadaveri  lo  dimoflra  ,  e  ne’  viventi  quando  per  qua¬ 
lunque  interna  cagione  fi  corrompe  ,  communica  non  folo  alle  con¬ 
tigue  parti  irritamenti,  e  dolori  per  l’acquiflata  depravata  lua  qua¬ 
lità,  ma  frammifchiandofi  col  Chilo,  col  Sangue,  e  cogli  altri  umo¬ 
ri  più  tenui  fcompagina ,  e  mette  foffopra  tutte  le  varie  maffe  ,  ac- 
crefcendo  il  moto  intellino  per  la  divifione  ,  che  introduce  tra  le 
particelle  fanguigne ,  da  cui  il  moto  più  celere,  e  gagliardo  riforge, 
ed  è  forfè  la  vera  cagione  di  quelle  Febbri  ,  che  Terzane  femplici, 
o  Doppie,  Caufoni,  Ardenti,  Biliofe  ,  Lipirie,  Maligne,  e  Putride 
fi  denominano ,  oltre  altra  fpezie  di  Acute  ,  che  tutte  minacciano 

Mor- 
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Morte.  Laonde  con  facilita  dedurre  fi  può  l’interna  cagione,  come 
£ gli  Antichi  Pratici  nei  varj  vizj ,  e  putrefazioni  di  quefto  umore  la 
riponevano;  e  con  ragione  ciò  facevano,  mentre  incontraftabile  fem- 
bra  anche  a’  giorni  noftri  ,  perchè  prefcritte  le  adequate  medicine, 
fe  copiofo  coir  evacuare  la  quantità  foprabbondante  ,  fe  acro  con  cor¬ 
reggere  1’ Acrimonia  predominante,  fe  vifcido,  lento,  tenace,  emor- 
chiofo  con  renderlo  tenue ,  flufiìbile,  efcorrevole;  fe  finalmente  nel¬ 
la  fua  confidenza,  e  crafi  alterato,  quando  corretto,  e  mutato  ,  la 
Febbre  fi  calma  ,  e  la  fanita  fi  riacquifta .  La  Putredine  però  era  da¬ 
gli  Antichi  confiderata  diverfamente  da  quello  fuppone  qualcuno  de’ 
Moderni,  poiché  afferifce  il  L.  B„  di  Van=  Svvieten  ne’fuoi  Comen- 
tarj ,  che  nelle  Febbri  non  intendevano  gli  Antichi  Medici  tale  corruzio¬ 
ne ,  che  ne"  cadaveri  fpontaneamente  nafcere  fi  ojferva ,  ma [olamente  una 

infigne  degenerazione  degli  umori  dalle  fue  condizioni . E  quefto  lo 

conferma  parlando  piu  fotto  delle  Febbri  continue  Putride  .  Dunque 
le  Febbri  continue  Putride  fi  dicono ,  mentre  gli  umori  degenerano  molto 
dallo  fiato  naturale ,  ed  infieme  tendono  alla  Putredine ,  d'onde  in  quefio 
fi  ojferva  il  vario  grado  di  malignità  fecondo  la  maggiore ,  o  minore  dege¬ 
nerazione  di  denfità  del  me  defimo  .  (  a  ) 

Di  quefte  tali  Febbri  Putride,  che  riconofcono  forfè  da  quell’ u- 
mor  biliofo  la  depravata  qualità  ,  nel  noftro  Friuli  di  frequente  s* 
incontrano  provenienti  certamente  dal  Clima  particolare  del  paefe, 
da’  cibi,  o  da  altra  cagione;  ma  il  più  deile  volte  infierifcono  nella 
gente  baffa  in  quegli  anni  principalmente,  che  molti  vini  fi  guada¬ 
no  ,  o  per  la  fcarfezza  delle  raccolte  fi  permette  1*  introduzione  dei 
vini  foraftieri  ,  e  grani  d’inferiore  qualità,  o  quando  finalmente  le 
continue  pioggie  regnano  nel  tempo  d’ Eftate,  e  d’ Autunno;  ficchè 
nella  careftia  della  vettovaglia  riconofcono  forfè  la  fua  cagione  ,  e 
nella  depravata  qualità  degl’ alimenti .  In  quefPanno  poi  in  cui  feri¬ 
vo,  per  la  grande  liceità  dell’aria,  e  de’ venti  acquilonari  la  putre¬ 
dine  delle  prime  vie  produffe  ftafi  infiammatorie  delle  Vifcere  baffe, 
che  mentivano  vere  Pleuritidi  di  Petto  ;  benché  in  molti  foffero  ta¬ 
li ,  era  pure  di  neceflìta  farne  la  diftinzione  ,  perchè  varia  la  cura. 
Quando  il  dolore  infiammatorio  fotto  le  Coffe  mendofe  verfo  la  re¬ 
gione  del  Fegato  ,  o  nell’  Ipocondrio  finiftro  rifiedeva  ,  la  fede  nel 
baffo  Addome  fi  nafeondeva  ,  benché  da  fiera  fecca  Toffe  con  fputo 

tinto 


(a)  Tom .  III.  num.  730..  Putredinis  nomine  in  febribus  non  ini  elle  xerunt 
veteres  Medici  talem  corruptionem ,  quee  in  cadaveribus  J ponte  na - 
I ci  obfervatur ,  fed  tantum  degenerationem  infignem  bumorum  a  con * 
ditionibus  fuis ...  ...  Febres  ergo  continua  putridee  di  cuntur ,  dum  a 
naturali  fiatu  humores  multum  degenerant ,  fimulque  in  putredinem 
vergunt ,  unde  &  varius  in  bis  maligmtatis  gradite  obfervatur  prò 
tna\ori ,  minorivi  ejufdem  degenerationis  denfitate . 
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tinto  di  fangue  foffero  accompagnate  .  Inflituite  le  deplezionì  dei 
fangue  1’  Olio  di  mandorle  dolci,  o  de’  Temi  di  lino  per  efpreffìone , 
con  la  Tintura  d’ Antimonio,  ed  i  Fomenti  operarono  a  maraviglia 
cogli  emollienti  Cliflerj .  Se  eccedevano  il  fettimo  giorno,  il  Bezoar- 
tico  Minerale,  o  il  Nitro  flibiato  colle  decozioni  aperitive  termina¬ 
va  la  cura,  un  generofo  Sudore  promuovendo. 

Le  altre  poi  compariscono  per  l’ordinario  nella  Primavera ,  e  nel¬ 
le  fuffeguenti  flagioni  fi  dilatano,  perche  raccolto  ,  al  mio  credere, 
nell’  Inverno  certo  putrido  vifcido  lezzo  ai  lati  de’  vali  languigni , 
ma  principalmente  in  quelli,  che  nelle  Vifcere  del  baffo  Addome  fi 
diffondono  mediante  il  calore  crefciuto  della  flagione ,  dilatandoli  le 
vafcolofe  anguflie ,  fi  fiacca,  fi  fcioglie,  e  s’incorpora  col  fangue,  e 
cogli  umori,  il  quale  confufo  circolando  pei  ventrigli  del  Cuore  pro¬ 
duce  l’irritamento  febbrile;  OHervandofi  anche  nella  terra  nel  tem¬ 
po  dello  fcioglimento  del  ghiaccio  tale  mutazione,  che  da’ Villici  fi 
denomina  ebollizione  del  terreno. 

Turgido  ,  e  ripieno  fi  fcorge  in  quelli  tali  il  baffo  ventre  di  ma¬ 
terie  verminofe  :  la  bocca  è  fempre  amara,  o  d’altro  ingrato  nau- 
feofo  fapore:  il  refpiro  difficile,  ed  anelofo  :  frequenti  Borborigmi  li 
diflurbano  ,  i  quali  diflenfive  dolorofe  enfiagioni  fogliono  caulare, 
che  per  altro  maggiori  fi  fcoprono  negl’  Ipocondri  vicino  le  colle 
mendofe  ;  per  cui  meritamente  il  nome  di  Fleuritidi  defcendenti  'ver¬ 
minofe  da  alcuni  vengono  chiamate  .  Quelle  fi  riconofcono  oltre  gli 
addotti  fegni  nei  Polli  tenui,  baffi,  profondi,  e  ferrati,  che  appena 
al  tatto  fi  fentono  ,  i  quali  indicano  copia  di  materie,  che  riempio¬ 
no  i  vali  ellerni  capillari,  onde  levano  da  bel  principio  le  forze,  e 
fi  dimoflrano  nella  prima  acceffione  dei  Paroffifmo  con  grande  fred¬ 
do  ,  alle  volte  però  con  femplici  orrori,  ai  quali  pofcia  fopraggiugne 
un’  intenfo  calore,  il  quale  fempre  maggiore  fi  fa  fentire  nell’ Addo¬ 
me  accompagnato  da  naufea  ,  affanni  di  llomaco ,  avverfione  al  ci¬ 
bo,  vomito  di  materie  crocee,  biliofe  ,  amaricanti  ^  o  acide,  e  fe- 
tentiffime;  Dopo  quello  fete  ardentiffima  loro  fi  rifveglia  ,  per  cui  n 
fcopre  la  lingua  gonfia,  afciutta ,  afpra  ,  o  nera,  oppure  in  certo 
bianco  vifcidume  involta,  che  non  folo  rende  loro  difficile  il  dimor¬ 
fo  ,  ma  ogni  cofa  ancora,  che  pigliano ,  benché  faporita  rafembra  lo¬ 
ro  amara  ,  o  totalmente  infipida  «.  Negli  Arti,  e  ne’  Mufcoli  qualche 
Petecchia  a  guifa  delle  punture  de’ Pulci,  o  certe  piccole  elevazioni 
di  tralucente  diafana  materia  ripiene  fi  vedono  ,  ma  principalmente 
nel  Petto,  o  nel  Dorfo  vicino  alla  Spina,  per  cui  nella  Claffe  delle 
Febbri  milliari  de’  Tedefchi  quelle  fi  potrebbero  collocare..  Indicano 
però  fempre  corruzione  d’  un  vifcido  tenace  fangue  paffato  ne’  vali 
di  feconda,  o  terza  fpezie  per  forza  dell’impeto  maggiore  ,  o  altra 
cagione  per  errore  di  luogo  .  Vengono  alcuni  dal  Sonno  ,  altri  da 
pertinaci  Vigilie  oppreffi  ,  che  degenerano  in  vaniloquj  ,  e  deliri, 
$oa  tremori  nelle  carni ,  e  principalmente,  nella  tefla  ma.  previo 
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fempre  fi  fa  fentire  un  certo  gravante  dolore  di  teda  ,  per  cui  mol- 
ti  dopo  ceffata  il  delirio  reftana  opprefll  da  fufurro  ,  buccinamento  a 
^ordimento ,  e  confufione  di  udito,  che  fi  direbbero  effere  fiati  toc¬ 
chi  da  colpo  Apopletico  ,  per  cui  un  profondiflìmo  Letargo  li  oppri¬ 
me,  il  quale  per  lo  più  termina  con  un  decubito  del  maligno  vele¬ 
no  nelle  Parotidi .  Alle  volte  però  certi  fcotimenti  nell’  atto  di  pi¬ 
gliar  Sonno  li  forprendono  ,  che  poi  riefce  loro  difEciliflìmo  il  più  dor¬ 
mire,  altre  volte  certi  traballamenti ,.  ed  offufcazioni  improvvife  ab¬ 
bagliano  loro  la  vifta  ,  che  credono  di  repente  effere  divenuti  Cie¬ 
chi  .  Quelli  Sintomi  per  lo  più  la  Natura  li  fcioglie,  mediante  co- 
piofe  Emorragie  ,  ed  altre  volte  il  male  fi  aggrava  maggiormente, 
perche  da  fole  ftille  di  fangue  difficililfime  da  fermarli  vengono  mo- 
leftati,  le  quali  fogliono  indicare  vicina  la  Morte.  Negli  efcrementi 
quali  fempre,  mafiìme  ne’  primi  fcarichi,  li  ritrova  qualche  Afearide 
or  vivo,  or  morto;  Ma  quelli  fonò  fempre  fetentiflìmi,  e  fluidi,  tin¬ 
ti  di  biliofo  croceo  colore,  di  rado  figurati,  ed  alle  volte  fofchi  ,  o 
quali  nericanti;  il  pafl'aggio  di  quella  materia  nel  fangue  credo  fia  la 
fifica  cagione  di  quello  male  ,  perchè  neffuno  rifanofli  fenza  l’ufcit* 
di  tali  materie.  Le  orine  nel  principio  crude,  ed  acquofe  ,  nel  pro- 
greffo  torbide,  e  fecciofe  con  furfuraceo  iatericio  fedimento  nel  fon¬ 
do  del  vaio;  ritornano  però  com’erano  nel  principio  in  tempo,  che 
fono  dal  delirio,  o  letargo  forprefi .  Nel  fine  del  male  un’  acro  pu¬ 
tente  fudore,  il  quale  termina  in  un  fiero  univerfale  prurito,  <she  mol¬ 
to  li  dillurba  ;  dopo  quello  cadono  loro  i  Pelli  ,  i  Capelli  della  Te¬ 
lia,  le  Unghie  fleffe  ,  e  per  fino  come  a  tanti  Serpenti  la  Cuticula 
dalla  Cute  fi  fepera  ;  fegno  manifefto  effere  di  tale  attività  quel  ve¬ 
leno  ,  che  non  folo  palla  ad  infellare  il  fangue  ,  ed  altri  più  tenui 
umori  ,  ma  principalmente  agifce  nel  liquido  nerveo  ,  o  fia  fpirito 
animale.  Tanta  forza  ha  labile  divenuta  aera ,  e  penetrante,  e  quan¬ 
do  affottigliata ,  qual  zolfo accefo  caufa  mali  siliravolti,  e  mortali. 

Dovrei  certamente  dire  qualche  cofa  di  quello  male,  perchè  gran 
parte  de’ forprefi  reftano  foecombenti,  onde  ferviffe  di  lume  a’ Polle- 
ri  tanto  per  la  diagno/i  ,  natura,  indole  ,  e  varie  caule  interne,  ed 
efìerne  ,  quanto  per  la  cura  prefervativa  ,  e  metodica  ;  tanto  più, 
che  palla  in  altri  comunicabile  .  Ma  ficcome  a  voler  ponderare  la 
grave  materia  molto  mi  eftenderei,  cosi  dirò  qualche  cola  folamen- 
te  alla  sfuggita  per  quello  concerne  alla  cura,  e  quali  furono  le  me¬ 
dicine  da  me  fperimentate  più  volte  proficue  ne’  varj  anni,  che  com¬ 
pari  ad  infellare  quella  Provincia  .  Offervai  che  i  primi  rimanevano 
preda  della  Morte,  e  quella  fuccedeva  prima  del  fettimo  giorno. 
Quando  il  male  prolungato  eccedeva,  radi  foccombevano  .  Fatto  poi 
maturo  rifleffo  alla  caufa,  ed  ai  Sintomi  ,  le  generali  indicazioni, 
eh’  io  era  lolita  ricavare  ,  tutte  erano  dirette  nel  procurare  da  bel 
principio  lo  fpurgo  di  queUe  putride  verminofe  materie,  prima  che 
paffaffero  dalle  prime  nelle  feconde  vie,  e  quello  facilmente  l’otte- 

O  neva 


capitolo  vili. 

Beva,  con  fomrna  utilità  mediante  la  prefcrizione  d’un  qualche  etne-* 
fico,  fe  la  nau(eaK  gli  affanni,  di  ftomaco,  i  avver.fione  al  cibo  con 
qualche  prurito  nell’  Ejofago  >  e  vago  dolore  nel  Ventricolo  ,  ed  altro 
confimile  fegno  Io,  indicavano  ;  fe  poi  da  baffi,  dolori  di  ventre  ,  da 
enfiagioni  dello.fteffo  ,  o  daper.tinace  Anticipa  di  corpo,,  l’olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  ©  quello  recentemente  efprelfo.  da.’femi  di  Lino,  o  qual¬ 
che  fe-mplice  laffante  Eccoprotico  ,  generofa.  producevano  l’evacuazio¬ 
ne,  quefto.  però  doveva  offervarfi ,  che  torto  fatta  non  falle.  1  Infiam¬ 
mazione.  I  Clirterj  per  altro  emollienti,  e  1  affanti  nell’uno,  e  nell’ 
altro*  cafo  fuppl.ifcono  Nel  progreffo  poi  del  male  le  putride  mate¬ 
rie,  che  già.  paffate  erano  nel  fangue  ,  e  che  contaminavano  gli  al¬ 
tri»  umori ,  e  gli  rtertì  fpiriti ,  quando,  le  Petecchie  non.appari.vano  ,  la. 
cacciata  di  fangue,  e  replicata  era  di  grande  follevamento  ;  Se  poi  que-- 
rte  fi  facevano,  vedere ,  le  Coppette;  al  Dorfo ,  ed  i  Vefcicanti  ottimo, 
effetto  non  tanto  per  Io  fpurgo  geherofo,  quanto  per  lo  rtimolo  ,  e 
fciog-Iiraento  del  vifcido  npaligno  umore  arrecavano  ;  ma  fe  forprefi, 
erano  da  letargo,  o  fonnolenza  fenza  quefto  prefidio  non  vidi  ,  che 
pochiftìmi  liberarli.  L!  apertura  però  dell’ Emorroidi,  era  quella  mino~ 
razione  del  Sangue  ,  che  più.  di  ogni  altra  conveniva,  perchè  più* 
proftìma  alla  fede  del  male  ;  minorando  la  copia  delle  parti  vifcide 
impedifce  nelle  vifcere.  addominali  le  minacciate  ftafi  Infiammatorie  . 
Nel  progreffo  deh  male  poi  ,  cioè  dopo  il  fettimo  giorno  perfiftendo 
i  fintomi  ,  e.  principalmente  la  Febbre  gagliarda ,  quando  le  forze  Io 
permettevano',  con,  libertà  replicava  il  Sai  affo  r,  fui  rifleffo  ,  che-  fpur- 
gate- le- materie  maligne  delle  prime  vie,  quel  fomite  ,  che  mante¬ 
neva' il  male-,,  nel.  fangue  fi  conteneva;  laonde  con  la  minorazione 
di  quefto»  buona  porzione  fi  detraeva;  onde  dopo  quella  dalla  Natu¬ 
ra  promoffo  un  generofo  fudore-  fecondato,  da’  Bezoartici  in  pochi 
giorni  fi  liberavano'.  Le  medicine  poi,  che  fcelte  dalla  Farmacia  lo¬ 
ro  preferiveya ,  varie  furono  riguardo  ai  fintomi,  e  condizione  delie, 
perfone .  Non  ommifi.in  alcuno  però  i  nitrati,  in  varia-  forma,  prepa-- 
rati ,  e  le- bibite  acidule  principalmente  del  fugo  di  Limone,  confer¬ 
va  di-  Cedro  o  di  Rofe-  all’  ardentiffma  fe.te  erano  di  grande  re¬ 
frigerio.  Replicava  più  volte  i  Catartici ,  e  Tempre  benefizio  riporta¬ 
vano,  perchè  dalla- fede  le  putrefcen ti  materie  fi  cacciavano,  con  eftì. 
fuori- dei  corpo  .  Sono  io  folito  di  fcegliere  tra  quelli  o  la  pozione 
fatta  colla  Sena,  Agarico  trocifcato  ,,  Polipodio  quercino.  Rabarba¬ 
ro,  &c.. com  un  limone  preparato,  poi  fciolta  la  manna  ,  o  altro  folu- 
tivo  firoppo  in  quella  decozione  ,  indi  corretta,,  ed  aromatizzata.:  oppure 
il  Mercurio  corrente  ,  il  quale  infieme.unito  ai  catartici ,  fenza  djfturìare 
1*  ammalato ,  fpurga  blandamente;  quelle  putredini  ,  ed  in  ogni  tempo, 
del  male  indifferentemente  la  mattina  Io  preferivo  ,  quando  però  non 
Q.fti  qualche,  altro  valido  controindicante  ..  Certamente-  poffo  dire  ,  che 
la  falute  di  molti  la  riconofco  da  quello  fluido  metallo.  La  prepara¬ 
zione  ,  che  fi’ vende,  all!  Infegna  di  S..  Giovanni  Battifta,  in.  quella. 

Città. 
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Citta  fatta  ad  imitazione  di  quella  del  Sig.  Belloft  ,  ve  l’unica,  che 

10  preferivo;  gl’ingredienti,  che  1’ accompagnano-,  a  me  folo  furono 
tonfidati  dal  Profeffore  -,  che  la  difpenfa  ;  quello  fi  può  dire  efl'ere 

11  vero  fpecrfico  per  abbattere  codette  Febbri .  Mi  fervo  per  altro  di 
quetta  preparazione  in  moltiffimi  altri  mali  ,  e  fempre  foddisfa 
p  intenzione ,  per  cui  la  preferivo.  Attenti  però  bifogna  Ilare  a  qua¬ 
lunque  moto  della  Natura  ,  perchè  fe  in  vece  di  tentare  lo  fpurgo 
per  feceffo,  quefta  lodimottraffe  per  la  Diaforay  o  per  le  vie  dell’ ori¬ 
na  ;  allora  dato  di  mano  ai  diaforetici  >  ed  ai  diuretici  ,  fciogliendo 
blandamente  quel  yifeido  morbofo,  danno  efito  o  per  fudore ,  o  per 
orina  a  tutto  ciò  ,  che  di  occulto  deleterio  era  confufo  col  fangue, 
é  cogli  umori .  Quelle  evacuazioni  per  altro  fogliono  eftere  copiofe  , 
c  benché  dopo  rimangano  alquanto  deboli,  pure  coi  corroboranti,  e 
confortativi  in  pochi  giorni  riacquiftano  lena,  e  vigore.  Se  le  Vigi¬ 
lie  li  difturbano ,  qualche  calmante  in  forma  liquida  concilia,  loro  un 
blando  ripofo  ;  la  prudenza  però  deve  avere  il  fuo  luogo,  e  la  rego¬ 
la  dietetica  deve  effere  il  primo  feopo.  Configlio  loro  fare  frequente 
ufo  di  qualche  ^Appozzema,  o  brodo  fciocco  alterato  con  qualche  er¬ 
ba  rinfrefeativa  ,  ma  fopra  tutto  li  obbligo  prendere  l’acqua  orzata 
col  miele,  e  nitro,  qual  Mulfa  degli  Antichi.  Quello  fuole  elfére  il 
metodo,  con  cui  foglio  debellare  quelle  Febbri,  che  si  di  frequente 
regnano  nella  balfa  gente  del  noftro  Friuli .  Scrilfe  peraltro  un  non 
fpregiabile  libretto  il  D.  Aloilfio  Cartelli  fu  Medico  di  Cividale  del 
Friuli,  il  quale  con  diligenza  notò  qualunque  minima  Circoftanza  .  E 
V  intitolò  ,  IJìoria  ,  ed  idea  delle  Punte  ,  che  di  frequente  regnano  in 
Cividale  del  Friuli ,  e  fuo  Territorio  .  Effendo  già  Icorfo  un  fecolo 
che  diede  un’  idea  di  quefta  Febbre  il  più  volte  lodato  Boneto  nel 
fuo  Sepolcreto  Anatomico  dicendo  che  nell’  anno  166$.  nel  folo  Do* 
minio  Veneto  'afeefero  i  forprefi  a  più  di  40000. 

Quelle  Febbri  dunque  ,  che  da  tale  principiò  interno  derivano, 
levano  torto  agli  ammalati  forprefi  da  tali  cagioni  le  forze  -,  perchè 
rimangono  il  fangue ,  e  gli  Spiriti  sfibrati  di  quel  grado  di  coèfione, 
e  nifo  ,  che  le  une  particelle  componenti  un  fluido  confervano  all’ 
incontro  delle  altre  .  Imperocché  chiamiamo  Nifo  nel  corpo ,  dice  il 
Boeraave  ,  quello  sformo  di  confermare  la  direzione  rettilinea  del  moto , 
fecondo  la  quale  cominciò  a  muoverfi  ,  quando  ricevette  primamente  la 
velocità  .  (  a )  Mediante  dunque  la  commiftione  di  que’  corpufcoli  e- 
terogenei,  e  nocivi  quefta  direzione  fi  muta,  per  cui  un  certo  infe¬ 
ttino  agitativo  tumulto  rifentono  gli  affatiti ,  poiché  fi  feioglie,  e  fi 
feompagina  la  malfa,  rendendola  o  troppo  tenue ,  fcorrevole ,  e  fciol- 
ta  ,  o  più  del  dovere  lenta,  tenace,  e  vifeida  ,  da  cui  ne’  capillari 

O  z  eflre- 


(a)  Tom.  II.  Infìit.  in  Comment.  num.  zio.  Nixus  vocamus  in  corpore 
conatur  confervandi  direcìionem  motus  r  esiline  am  y  juxta  quam  CUM 
accepta  velocitate  primum  ccepit  moverj. 
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eltremi  fuccede  il  riltagno  ,  e  da  quello  l’ acrimonia  ,  che  genera  ì 
dolori  ,  oppure  il  rilaflo  ,  e  V  attonia  ,  da  cui  la  eltenuazione  delle 
forze  deriva  ,  che  dal  Celebre  Alfonfo  Borelli  nell’  impareggiabile 
Trattato  del  moto  degli  Animali  fi  diftingue,  dicendo,  che  la  laffezz <t 
in  tre  maniere  da  lefi  organi  fi  può  introdurre .  Primo  perche  oftrutte  le 
firade  dello  fpiritofo  umore  non  pojfono  ejfere  condotti  gli  J piriti  a  muo~ 
r vere  ì  Mufcoli .  Secondo  perchè  di fi r atte ,  o  lacerate  le  Fibre  de*  Mufco - 
li,  e  de'  Tendoni  non  pojfono  muover  fi  fenza  dolore .  Terzo  perchè  dalle 
impurità  fra  le  Fibre  trattenute  s'impedifce  il  moto ,  come  le  Ruote  del ì 
Orinolo  per  cagione  della  polvere ,  e  della  ruggine  difficilmente  pojfono  gi- 
rarfi.  {a)  Quella  dunque  è  l’indole  di  quelle  Febbri  putride ,  eque- 
fio  il  volgar  metodo,  di  cui  mi  fervo  per  debellarle. 

Moltiffìmi  altri  movimenti  fi  danno  ne’ corpi  ancora  oltre  gli  ad¬ 
dotti ,  i  quali  caufati  vengono  dagli  efercizj  parte  mentali,  parte  cor** 
porali .  Quelli  pure  fono  lemplici,  o  compolli  .  I  fempljci  riguarda¬ 
no  puramente  le  operazioni  dell’Anima  ,  o  quelle  del  corpo  ,  ed  i 
compolli  ad  efeguirli  vi  concorrono  ambo  quelle  due  benché  diver- 
fiffime  follanze.  I  varj  fludj  ci  fomminiftrano  un’  idea  degli  efercizj 
della  mente,  i  quali  le  all’ eccelfo  arrivano,  fpogliano  il  (angue,  gli 
umori  ,  ed  i  nervi  di  quelle  particelle  fotti! iffi me  ,  e  volatili,  pel  di 
cui  influirò  continuo  il  corpo  umano  fi  mantiene  vegeto  ,  e  forte, 
rimanendo  negli  altri  umori  le  parti  piu  terree,  denfe ,  e  grolfolane, 
onde  difficilmente  progredifcono ,  e  fcorrono .  Prima  d’ogn’ altra  del¬ 
le  funzioni  perturbano  le  Naturali  ,  e  tolto  la  digellione  degli  ali¬ 
menti  patifce,  e  reità  imperfetta,  generandofi  facilmente  erudita,  e 
pertinaci  ollruzioni  nelle  glandule  del  Mefenterio,  del  Pancreate,  e 
negl’ Ipocondri,  dipendenti  tutte  dalla  compreffione  delle  Vifcere  ad¬ 
dominali,  mediante  lo  Ilare  a  federe  curvi  al  Tavolino,  o  dallo  fcar- 
fo  concorfo  del  liquido  nerveo  ,  e  degli  umori  digellivi  ,  gafirici ,  e 
Itomacali,  che  neceflariamente  in  copia  concorrere  debbono  per  per¬ 
fezionare  ,  e  digerire  l’alimento  ,  come  veduto  l’abbiamo  parlando 
dei  Cibi,  e  Potulenti ;  Sicché  fi  vedono  quali  tutti  eflere  Ipocondria¬ 
ci  gli  lludenti,  i  quali  fempre  fi  dolgono  di  gonfiezze,  di  affanni,  e 
dolori  di  Stomaco,  di  pertinaci  vigilie,  di  tremori,  di  convulfioni , 
di  mancamenti  di  forze  ,  e  di  debolezza  di  Spirito  ,  ma  poi  tra  gli 
altri  malori  ,  che  concorrono  in  numero  ben  grande  a  travagliarli , 
i  più  faltidiofi  fono  le  frequenti  flatuofita,  che  li  dilturbano.  Uden- 


(  a  )  Borelli  l.  cit.  Propofit.  209.  Triplici  modo  ab  organis  leefis  laffitudo 
induci  potefi .  Primo  quia  obfiruffis  viis  ,  f ucci  fpirituofi  induci  non 
pojfunt  ad  mujculcr  movendo s.  2.  Quia  difiraclis  aut  laceratis  fibris 
mufculorum  non  pojfunt  fine  doloris  fenfu  moveri .  3.  Quia  a  f or  di' 
bus  inter  fibras  infraefis  motus  impediuntur ,  fiotti  rotte  Horologii  oè 
pulverem  vel  rubiginem  difficile  agitavi  pojfunt . 
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aofi  poi  giornalmente  quelle  lamentazioni  fpiegherò  brevemente  la 
maniera,  come  fi  generano  quelli  Flati,  da’  quali  tutti  gli  aitri  fm. 
tomi  derivano»  v* .  . 

Qiierti  o  nelle  parti  fuperiori  tendono  la  fuà  ufcita  ,  ed  Erutta¬ 
zioni  propriamente  fono  detti,  o  nelle  inferiori,  ed  allora  conferva- 
no'  il  nome  di  Flati  :  ì  quali  non  fono  ,  dice  il  Boeraave  ,  fe  non  le 
partì  dell'  Jlria  elaflicbe  interdette  tra  due  efiremìtà  dallo  Spafmo  contrat¬ 
te  ,  ed  otturate  »  Ivi  certamente  1'  Jlere  fi  rarefa ,  e  fi  diffonde  ,  e  dall' 
e  ft  enfiane  nafce  il  dolore  ,  per  levare  il  quale  primamente  fi  ricerca ,  che 
l'aere  fi  f prigioni ,  acciò  dalla  troppa  di  fi  enfiane  delle  parti  non  nafcano 
Infiammazioni ,  Gangrene,  Ernie&c.  (a)  Difiingue  in  altro  luogo  que¬ 
lla  produzione  d’  elaflica  aerea  materia  imprigionata  in  qualche  ca¬ 
vita  del  corpo  il  celebre  fuo  cementatore  Olandefe  in  due  fpecie  . 
Dalle  antedette  cofe  rìlevafì ,  cosi  efprime  i  Tuoi  Pentimenti ,  che  la  cau- 
fa  de'  Flati ,  e  delle  Eruttazioni  è  doppia  ,  cioè  la  materia  elaflica  del P 
t Aere  inghiottito ,  e  degl ’  ingefii  fviluppato  .  Indi  gli  Spafmì  dell'  Efofa- 
gOi  Ventricolo ,  &c;  per  cui  le  parti  rifirette  tengono  intercetta  quell'  el ti¬ 
fica  materia .  {b) 

Non  è  maraviglia  dunque  fe  pallidi  nel  volto,  dimagrati  di  car¬ 
ne  ,  penfierofi  ,  e  malinconici  menano  i  Puoi  giorni  ,  i  quali  a  vero 
dire  hanno  piuttofio  la  figura  di  cadaveri  ,  che  di  uomini  viventi  , 
perche  privi  di  quella  copia  di  Spiriti  ,  che  fi  ricerca  per  fare  per¬ 
fetta  la  mutazione  delle  Portanze,  onde  la  nutrizione  de’ fluidi,  e  la 
riparazione  de’folidi  mancante,  ed  imperfetta  furtìegue  ;  laonde  per  1’ 
ordinario  forprefi  da  Febbre  lenta  abituale  muojono  miferamente  ta- 
bidi,  e  conPunti;  concioflìacche  la  continuata  applicazione  agli  fludj 
rende  il  fangue  vaporofo,  e  fpoglio  di  Spiriti ,  perciò  non  concorren¬ 
do  quella  data  quantità  pel  grande  difpendio  ,  che  richiede!!  per  la 
digeftione  degli  alimenti  ,  tali  movimenti  irregolari  appoco  appoco 
s’introducono,  che  mantengono  quel  mordace,  acro  ,  e  febbrile  ca¬ 
lore,  che  offende  le  Naturali,  Vitali  ,  ed  Animalefche  facolta  nelle 
loro  azioni,  il  quale  finalmente  termina  colla  irreparabil  morte  ;  quan¬ 
do  però  da  principio  non  fi  fofpendono  le  applicazioni  ,  o  almeno 

con 


(a )  De  viribus  Medicamentorum  Cap.  XIII.  Flatus  autem  funt  partes 
aeris  elafiicce  interceptee  inter  duas  extremitates  jpafmo  contraffar  , 
&  occlujas  ;  ibi  quìppe  rarefcit ,  ac  fe  expandit  aer ,  &  a  difienfione 
critur  dolor ,  ad  quem  tollendum  primario  requiritur  ,  ut  aer  e  fuo 
carcere  liberetur  ,  ne  a  nimìa  partium  difienfione  oriantur  ìnflam- 
mationes  ,  Sphaceelì  ,  Gangrcena  ,  Hernice  ,  &c. 

$  b  )  Tom.  II.  n.  650.  Ex  antediffis  patuit  duplicem  effe fìatuum ,  &  ru - 
ffuum  caufam  ,  materiam  nempe  elafiicam  acris  deglutiti  ,  vel  ex  in - 
gefiis  extricati  ,*  &  dein  fpafmos  tefopbagi ,  ventriculi ,  <f?c.  perquos 
confiriffce  partes  inter cipiunt  illam  materiam  elafiicam . 
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con  moderazione  non  fi  coltivino  ,  o  mutando  paefi  ,  e  viaggiando 
cerchino  altrove  altri  impieghi,  che  non  li  obblighino  a  tante  men¬ 
tali  fatiche. 

Que’  movimenti  poi  ,  che  femplicemente  dagli  efercizj  corporali 
vengono  rifvegliati  ne’ corpi,  poifono  certamente  introdurre  fconcer- 
ti  tali  ne’  fio  lidi,  e  fluidi,  che  non  di  rado  negli  efercitanti  promuo¬ 
vono  varie  fpezie  di  Febbri,  ed  altri  mali.  Quelli  pure  fi  diltinguo- 
no  ,  e  fono  o  voluttuofi  ,  o  necefl'arj  .  I  voluttuofi  o  che  la  natura 
da  le  li  infegna,  come  ne’  fanciulli  fi  olferva  mediante  i  giuochi,  o 
fi  apprendono  dalle  perfone  civili  ,  e  nobili  per  diftinguerfi  dalla 
gente  vile,  e  gregaria  ,  come  il  primo  loco  tengono  il  Ballo,  e  le 
Cacciagioni.  Qui  fi  potrebbe  inferire  qualche  cola  de’  mali  Caflren- 
fi,  che  pei  patimenti,  che  feco  porta  congiunti  l’Arte  Militare  ,  fi 
olfervano;  ma  ficcome  molti  furono  gli  Autori,  che  fcriflero  di  que¬ 
lla  materia  ,  così  a  quelli  rimetto  i  defiderofi  fapere  di  quelli  le  va¬ 
rie  particolari  malattie  ,  che  fogliono  generare  .  Dirò  lolo  qualche 
cofa  di  que’ moti  corporali,  che  mediante  certe  flelfioni ,  e  movimen¬ 
ti  del  corpo  giornalmente  fi  vedono  in  pratica  negli  artefici  eferci¬ 
tanti  ,  i  quali  particolari  malattie  proprie  folo  di  quella  data  arte 
producono,  e  quelli  fi  domandano  efercizj  meccanici .  Ricercano  cer¬ 
tamente  maggiore,  e  dillinta  attenzione  del  Pratico  per  non  ìngan- 
narfi,  e  prendere  sbaglio  nella  di agno fi ,  e  dillinzione  delle  varie  ca¬ 
gioni  de’ mali,  e  delle  Febbri,  che  producono  quelle  date  particola¬ 
ri  arti,  le  quali  pel  mantenimento  proprio,  e  di  fua  Famiglia  met¬ 
tono  in  pratica,  ed  efercitano  la  maggior  parte  degli  uomini,  onde 
fondatamente  dedotte  le  opportune  indicazioni  tendenti  fempre  co¬ 
me  unico  fcopo  all’arte  dell’ammalato,  qual  vera  caufa  procatartica  , 
e  congiunta,  fi  otterrà  il  bramato  intento  della  guarigione,  quando 
fatti  i  dovuti  rifletti  il  tutto  fi  diriga  a  rimuovere  la  vera  interna 
cagione  ,  mentre  fe  quello  non  fi  confiderà  rimarra  delufo  il  Me¬ 
dico ,  ed  il  paziente  pregiudicato.  Di  quella  materia  trattò  egregia¬ 
mente  prima  di  tutti  il  più  volte  lodato  Bernardino  Ramazzini ,  il  qua¬ 
le  diede  alla  luce  un  perfetto  Trattato,  che  lo  intitolò  de ’  mali  de~ 
gli  Artefici.  Si  legge  in  quello,  perche  facendo  quel  dato  meccanico 
efercizio  quel  tale  Ardila,  alfuefacendofi  la  natura  appoco  appoco, 
prova  elfer  falfo  il  proverbio,  che  dalle  cofe  iu  cui  fiamo  affuefatti, 
patimento  non  fi  ricava,  che  anzi  per  appunto,  die’ egli ,  necettaria- 
mente  quel  dato  foggetto  dee  foccombere  di  quando  in  quando  a 
qualche  male  ,  e  principalmente  da  qualche  Febbre  viene  alfalito  , 
mentre  non  efercitando  quella  tale  arte  non  rimarrebbe  forprefo ,  e 
viverebbe  fano  .  Quanti  efempli  potrei  addurre  in  quello  propofito, 
che  fatto  maturo  riflelfo  fopra  dell’  Arte  ,  che  veniva  efercitata  da 
quel  dato  Ardila  foccombente,  ed  in  confiderando  i  pregiudizi,  che 
da  quella  necelfariamente  ricavava,  preferitti  gli  opportuni  medica¬ 
menti,  e  rimolfa  la  procatartica,  congiunta,  e  prolfima  cagione,  fi 
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fono  ì  miferi  riavuti,  e  liberati  da’mali,  che  da  altri  Medici  giudi* 
cati  erano  incurabili,  e  Iafciati  in  balia  della  difperazione  .  Qui  si 
che  tutti  i  Pratici  dovrebbero  mettere  ogni  Audio,  e  diligenza  ,  ri* 
trovandoli  ovunque  fi  vada  gran  copia  di  quella  gente . 

Vive  in  quella  Citta  un  Teflltore  di  Drappi  da  Seta  detto  Mi* 
chiele  Perifino ,  il  quale  per  molti  anni  giacque  foccombente  oppref- 
fo  da  gravi  dolori  di  capo,  che  gli  producevano  traballamenti  ver- 
tiginofi  conScotomia,  che  terminar  folevano  in  frequenti  lievi  deli¬ 
qui  d’animo,,  ed  altri  confiderabili  accidenti;  ma  principalmente  per¬ 
tinaci  Vigilie  gli  caufavano  „  Da  varj  Medici  per  molti  anni  gli  fu 
predata  affdenza,  e  procurata  la  guarigione  ;  ma  ficcome  da  quelli 
fu  creduto  un  male  elfenziale  di  Teda,  cosi  la  fede,  e  la  cagione  la 
riponevano  in  quella  parte  principaliflìma  ,,  e  le  medicine,  tutte  fu¬ 
rono  preferite  per  rimediare  a  qualunque  {concerto-,  che  o  lo  crede¬ 
vano  organico,  e  perciò  incurabile,  oppure  proveniente  dalla  copia, 
e  congelitene  delle  materie  fanguigne  o  ferofe  raccolte  ,.  e  tratte¬ 
nute  ne’ vali,  e  glandule  del  Cervello;,,  le  quali  producevano  la  com¬ 
presone  fopra  della  molle  corticale  follanza  ,  da  cui.  le  Vertigini, 
Deliquj  ,  ed  altri  incomodi  riforgevano ..  Difperando  perciò,  della  cu¬ 
ra,  perche  miglioramento  alcuno  nonricavava  L’ammalato.,  lo  abban¬ 
donarono  llanchi,  lafciandolo  fui  duro  pronodico  di  tecura  inevitabiL 
improvvifa  Morte  in  uno  de’ deliquj.  Redo  talmente  atterrito,  da  que- 
da  medicina,  che  procurò  ogni  via  di.  rinvenire  qualcuno  ,.  che  gli 
predaffe  aflìdenza,  e  nel  fiore  de’  Tuoi  anni  procuraffe  con  l’arte  li¬ 
berarlo  da  si  grave  incomodo  .  Da  nobil  Dama  fui  obbligato  fargli 
una  vifita;  Efaminato  il  cafo ,  mi  accorte  al  fedele  racconto  dell’ in¬ 
ganno  de’  Medici,  che  lo,  aflìderono,  perche  ben  toAo  dubitai,  ede¬ 
re  un  male  dall’arte  fua  prodotto;  Laonde  gli  diflì ,  che  fecondo  la 
mia  opinione  ammette  cura,  quando  però  le  medicine  preferitte  Cia¬ 
no,  non  per  abbattere  i  mali  creduti  di  teda  ,  mentre  quelli  non  fo¬ 
no,.  che  effetti  della  prima  cagione,  ma  a  rimuovere  la  vera  caufa, 
che  fi  occultava  nelle  Vifcere  dell’ Addomeper  cagione  dell’Arte,  che 
efercitava  prodotta.  Indantemente  pregommi  intraprendeffì  la  Cura; 
per  confidarlo  non  mi  dimodrai  renitente  nell’  accettare  il  partito. 
Pretendi  todo;  i  fomenti  alle-  Vifcere  naturali,  con  qualche  laffante, 
ed  emolliente  Clidere  ,  che  di  quando  in  quando  fecondo  le  indi¬ 
genze  te  replicava.  Internamente  pure  varie  altre  medicine  gli  ordi¬ 
nai,,  tutte  però  tendenti  al  primo  teopo  di  mollificare,  daccare,  ed 
ecoproticamente  fpurgare  le  craffe  invecchiate  congede  materie  nelle 
Vifcere  del  baffo  Ventre  ,  generatecertamente  dalla  compreffione,  che; 
neceffariamente  fi  fa  in  quella  parte,  da  chi  efercita  una  tal’ arte,  e  per 
maggiormente  confeguire  L’ intento ,  Io  feci  più  volte  immergere  ne’ 
bagni  tiepidi  artefatti  colla  decozione  dell’erbe  emollienti.  Non;  re¬ 
dai  delufo  nello  dabilire  la  fede,  e  la  caufa  del  male,  perche  final¬ 
mente  dopo  alcuni med  infidendo  fempre  nell’intraprefa  medicatura, 
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ottenni  evacuazioni  tali  per  fecefib  di  materie  fofche  ,  e  nericanti s 
quafl  atrabilari  ,.  che  nell’  atto  dello  {carica  tali  dolori  ,  ed  intenfo 
calore  nell' orificio  gli  producevano,,  che  freddi  fudori  nel  volto,  ed 
i  foliti  deliquj  gli  rifvegliavano  Tanto  oftinate  fono  nello  fiaccarli 
le  materie  congefle  da  lungo  tempo  nel  corpo  trattenute.  Profeguj 
lo  fiefiò  metodo  per  fino  nel  fole  in  Leone,  net  qual  tempo  gli  fom- 
\miniftrai  le  acque  termali  vitriolico-  marziali  artefatte  ,  le  quali  a  per* 
fezione  lo  guarirono,  e  vive  tutt'  ora  fano  ;  ma  gli  fofpefi  però  1’ e- 
fercizio  dell’  arte  fua  per  la  prefervazione  .  Quefia  cura  con  facilita 
fort.ita  mi  ammaeftrò,  che  non  fempre  bifogna.  fiare  filli  nello  ftabi- 
lire  la  fede  ,  e  cagione  de’  mali  in  quella  parte,  in  cui  le  funzioni 
fi  credono,  mancanti  ,  e  lefe  ,  mentre  ciò  può  fuccedere  per  con- 
fenfo,  come  fi  vide  patente  nel  narrato  cafo .  Giova  dunqne  al  Me¬ 
dico,  quando  delufo  dall’  effetto  defiderato  dai  prefcritti  medicamea- 
ti,  e  più  all’ ammalato,  coatutta  la  pofiìbile  attenzione ,  mutando  pa¬ 
rere  ,  confiderare,  in  quali5  altra  parte  fia.  la  vera  fede  ,  e  da  quale 
caufa,  fcoperta  la  fede,  dipenda  la  lefione  delle  VifcCre  affette  i  fe 
l’arte,  che  efercitano,  la  generi,  oppure  la  natura  da  fe  la  promuo¬ 
va  .  I  varj  efercizj  Meccanici  certamente  fono  d’interni  inteftini  mo¬ 
vimenti  ,  che  perturbano  le  facolta  ,  ed  azioni  tutte  delle  Vifcere, 
vere,  e  reali  cagioni  ,  i.quali  Febbri,  e  gravi  {fimi  mali  cronici,  foglio- 
no  ne5  corpi  promuovere*. 

Mi  refla  ancora  di  dire  qualche  cofa  degli,  efercizj  mifii ,  i  quali 
movimenti  maggiori  cagionano  ne’  folidi ,  per  cui  i  fluidi  contenuti 
più  preffi  {corrono  con  grado  di  maggiore  velocita,  ed  inconfeguen- 
za  cagione  fono  di.  Febbri  ,  e  mali  molto  più  gravi,  a  cui  due.  ge¬ 
neri  di  perfone  principalmente  vanno  foggetei,  e  quefii  fono  gli  Ora¬ 
tori  Sacri,  e  Profani.  Nelle  declamazioni  ,  e  nell’ agire  per  mante- 
fiere  il  tuono  della  voce  più  alta ,  maggior  quantità  di  Aria  concor¬ 
re  nel  Polmone,  laonde  le  Vefcichette  Polmonari  ricevendo  maggior 
pefo  dal  corpo  aereo  fi  diflendono  più  del  dovere,  e  premono  mag¬ 
giormente  il  fangue  contenuto  ,  perchè  venendo  fpinto  dalla  forza 
del  deftro  Cuore  fi  diffonde  per  tutta  la  foffanza  del  Polmone  .  L’ 
Anatomia  ci  ammaeftra,  che  la  Fabbrica  di  quella  Vifcera  viene  for¬ 
mata  ,  ed  intefiùta  dall’ alfottigliazione  de’  vafi  fanguigni  ,  e  negl5 
interftizj  dì  quefii  de5  vafi  aerei  della  Trachea,  come  Marcello  Mal- 
pigi  nella  lettera  de’  Polmoni,  che  fcriffe  ad  Alfonfo  Borelli,  primo 
di  tutti  li  deferiva  ,  e  con  la  Figura  li  fegna .  Vedi  ancora  L’ Èufia- 
chio  nella  Tavola  XXVIL.  Figura  XII L  Nel  mezzo  a  quefii  canali 
feorre  il  fangue,  e  l’Aria,  ficchè  preffo  da  quefia  quafi  in  un  Tor¬ 
chio  nella  Refpirazione ,  e  dalla  forza  ,  ed  impeto  del  deftro  Cuore 
fpinto  nel  'Parenchima.  Polmonare  ,  e  dal;  pefo  del.  corpo  aereo  riper- 
coffo ,  talmente  s’imprigiona,  fi  comprinoe,  e  d’ogni  intorno  ciafcu- 
fia  particella  fi.  reftringe,  condenfa,  ed  affottiglia,  che  per  l’ impeto 
accrefciuto  con;  cui  urta  negli  eftremi  arteriofi  ,  sfianca  i  lati  men 
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irefifienti  alla  percola  ,  li  apre,  ii  fpezza  ,  li  divide  ,  ed  il  fangue 
contenuto  fi  fpande  ,  e  raccoglie  o  ne’  vali  aerei  della  Trachea  ,  a 
nella  cavita  del  Torace;  ficche  fi  vedono  a  regurgitar  fangue  in  gran* 
de  copia.  y  fé  il  rotto  vafo  Tara  de’  maggiori  ;  fe  poi  de*  minori  una 
pericolofa  Emoptoe  li  aflalifce  ;  mentre  di  tanta  dignità  x  dice  iL  Mal- 
pigi  al  loco  citato,  fono  inveliti  i  Polmoni  per  confervare  la  'vita  agli 
animali ,  che  fempre  è  vero  y  che  per  lo  pile  i  mali,  o  dagli  fie (fi  Polmoni 
cominciano ,  o  finalmente  in  quelli  terminano  *  (a)  Superate  poi  dal  fa n- 
gue  circolante  quelle  maggiori  anguftie  per  efiere  in  tanta  tenuità 
rarefatto  ,  fi  porta  con  impeto  dal  Cuore  finifiro  alla  circonferenza 
del  corpo,  fi  eftendono  ,  fi  umettano,  e  fi  dilatano  gli  efiremi  arteriolì 
della  Cute,  e  danno  paffaggio  alle  parti  più  tenui  acqueoz: ferofe= Ri¬ 
nfiorali  ,  per  cui  di  frequente  fi  vedono  tutti  di  l'udore  grondanti  „ 
Quindi  e  che  moltifiìmi  mediante  tale  efercizio  ,  fe  prima  occultata 
era  nel  fuo  corpo  qualche  materia  impura  ,  la  quale  in  quelli  peL 
difpendio  degli  Spiriti  caufato  dall’applicazione  agli  lludj  facilmente 
fi  raccoglie,  fiaccata  per  la  violenza  dell’ agire  fi  feioglie  ,  e  ricon¬ 
fonde  col  fangue,  e  cogli  umori  ,  e  qual  foprappefo  nocivo  li  conta¬ 
mina,  e  nel  pafiare  pei  precord j  accrefce  irritamento,  e  fiimolo ,  da 
cui  riforge  quei  mota  accelerato,  che  chiamali  Febbre;  e  di  ciò  Prof- 
pero  Marziano  celebre  cementatore  de5  Palli  più  difficili  d’  Ippocra- 
te ,  ci  lafciò  ancora  avvifati,  che  n e'  corpi  impuri ,  coll'  efercizio  fi  ri- 
fveglia  la  Febbre  ;  (  b)  La  quale  fi  può  impedire  con  fofpendere  1’ 
agire  declamatorio,  e  prendere  quei  diluenti  acquofi,  che  raffrenano 
l’impeto,  e  la  velocita  del  fangue;  anzi  fe  non  pofiono  difpenfarfi , 
e  dubitano  per  la  ripienezza  parziale  del  Polmone  di  qualche  rottu¬ 
ra  di  vafo  per  la  violenta  azione,  previa  la  cacciata  di  fangue  impe¬ 
direbbe  lo  sbocco*  Se  poi  V  Emptoe  loro  fopraggiugne  con  fomma  gio¬ 
condità  ne  ho  molti  liberati  con  preferivere  l’acqua  fi  il  Iatizia  de’ Nu- 
camenti  diSalice  alpefo  di  oncieXIL  per  più  meli  continuata,  come 
la  loda  elfere  il  migliore  di  tutti  i  prefidj  il  Duretto  ne’ conienti  al- 
1’ Ollerio,  In  quefiolocoy  egli  dice,  appartiene  l' acqua  Jìillatizia  de'  Nu- 
camenti  di  Salice  ,.  condita  col  Zucchero  rofato  , .  e  ridotta  in  ferma  dì 
giulebbo  ;  di  cui  non  vidi ,  per  fermar  l' yfnagoge  ,  alcun  più  eccellente 
medicamento  *  (c)  Nucamento,  vuol  dire,  fiore  di  falice  ,  come  di- 

P  chia- 


(a)  Maìpigius  loc.  citai.  Tanta  dignitate  polent  advitam  in  animali  bus 
Pulmones ,  ut  perpetuo  hoc  verum  fit  ,  morbos  ut  plurimnm  vel  ab 
ipfer  'pulmonibus  incipere ,  vel  tandem  in  ipfos  defmere . 

(b  )  De  Morbis  Mulierum  verficttL  208..  Impura  corpora  exercitaiione  in 
febrem  incidunt  * 

(c)  Capita  XXVII.  De  fput.  fanguin.  Duvet,  enarrai.  Huc  pertinet ,  & 
aqua  fi  Ubatiti  a  nucamentorum  J alici  s ,  faccharo  rofato  condita ,  &  in 
formam  julapii  redacia  :  qua  nullum  pr  cefi  ani  in  r  vidi  medicameli - 
tum  ad  fifiendam  Anagogem  * 
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chiara  Pitone  Turneforcio  nella  fpiegazione  di  alcune  parole  degli 
Scrittori,  che  Cogliono  trattare  delle  cofe  appartenenti  all’ Erbe  .  Il 
Nucamento ,  die’  egli  [nona  lo  fiej[o,  che  fiore  Jtmentaceo .  Per  altro  quel¬ 
li  ,  che  a  [quanta  a  [quanta  da  un  callo  compattile  pendono  da  rami  delle 
Noci ,  de '  Roveri,  e  de'  Pini  y  dal  Ruilio.fi  chiamano  Nuc  amenti .  (a) 
In  altro  luogo  lo  fletto  Duretto  ci  lafciò  la  formola  di  comporre  que* 
fio  firoppo;  cioè  nella  narrazione  al  Capitolo  LII.  dell’ orina  di  l'an¬ 
gue  .  Prendi ,  egli  dice,  una  libbra  di  acqua  de'  Nucamenti  di  Salice  „ 
e  quattro  onde  di  zucchero  ro[ato  ;  fi  [accia  Giulebbo .  Singolare  è  quefio 
rimedio ,  perchè  pojfiede  [orze  ajutatrici  contro  la  dilatazione ,  errofione ,  e 
rottura  delle  vene ,  che  [ono  le  tre  cagioni  d ’  ogni  Emorragia  da  qualun¬ 
que  parte  provenga  (  b  ) 

I  movimenti  dunque  maggiori,  che  ne’ corpi  lì  promuovono  me¬ 
diante  i  varj  efercizj,  fono  immediata  cagione  di  moltilTime  Febbri, 
e  mali:  di  varia  fpezie  ,  perchè  rinforzando  i  Eoi  idi* ,  collringono  i 
fluidi  a  feorrere  con  maggior’ impeto  pei  condotti,  ma  principalmen¬ 
te  gli  fpiriti  animali  in  maggior  copia  concorrendo  nell’  ambito  del 
corpo,  e  nella  foftanza  delle  fibrille  del  Cuore ,  obbligano  quel  mu- 
l'colo  a  reltringerfi  con  maggior  forza,  e  fpingere  con  velocita  acce¬ 
lerata  il  fangue  contenuto  ,  il  quale  aumento  di  moto  fi  riconofce 
nel  polfo,  e  Febbrile  fi  denomina.  Quando  poi  da  tal  caufa  deriva¬ 
no  i:  mali  ,  la  cura  fi  ottiene  moderando  de’  folidi  1’  elaftica  forza 
accrefciuta,  de’  fluidi  il  moto  più  celere  ritardando,  e  correggendo 
degli  Spiriti  1’  accelerato  impeto  .  Tralafcio  poi  di  dire  di  quelli  il 
maggiore  perenne  efflnfifo,  che  da’  corpi  efalanti  fi  difpendono  colle 
varie  flelfioni ,  movimenti ,  e  raggiri  mediante  l’agire  de’ varj  efer¬ 
cizj  ,  mentre  è  ormai  tempo  di  paifare  a  difeorrere  de’  mali  oppofii , 
che  ci  aflalifcono  per  ecceffo  della  quiete,,  e-  ripofo  ... 

Non  nego  ,  che  noi  viviamo  fani  in  quanto  la  nottra  vita  dalle 
mozioni  vitali'  del  Cuore  equilibrate ,  e  collanti  dipende,  da  cui  de¬ 
lume  ancora  il  nome  il  viver  nollro  ..  Benché  quelle  ,  come  veduto 
abbiamo  di  fopra ,  quando  vengono  sbilanciate  ,  è  di  neceffita,  che  i 
fluidi  acquattino  viziose  nella  fua  crafi  fi  mutino  ,  dalle  quali  mu¬ 
tazioni-  Febbri  ,  e  mali  frequentami  fi  vedono  risorgere  ad.  infetta-- 

-  te¬ 


la)  Turnefiorfius  Explicat.  quarundam  vocum  &c.  Nucamentum  idem 
[onat  quod  fios  ^Amentaceus .  Cceterum  ea  quee  callo  [quamatim  com¬ 
parili  pendent  a  ramis  nucum  ,  Roborum  ,  Pinorum  ,  appellante 
Nucamenta  ex  Ruilio .. 

(b)  Duretus  in  Hollerio  loc.  citai.  Recipe  aquee  nncamentorum  [ali ci s  li¬ 
brane  unam  ,  [acchari  ro[ati  uncias  quatuor  ,  fiat  Julapium.  Singularc 
efi  hoc  remedium  ;  quod  vires  habet  auxilìares  contra  Anaftamofin, 
Diabrofim ,,  &  Rhixim  venarum[}  quee  tres  [unt  cau[<£  omnu  h 
morrhagice  undequaque  fiat . 
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te  l’uman  corpo  .  Ma  dato,  che  quelle  morbofe  mutazioni  non  fuc- 
cedano  ,  perchè  gli  organi  fi  mantengono  illefi  da  qualunque  fco- 
timento  ,  e  i  fluidi  a  vicenda  fi  confervano  uguagliagli  nel  corpo  , 
benché  dal  moto  irregolare  agitati  ,  nondimeno  ili  quello  quiefcen- 
te,  ed  in  ripofo  lungo  tempo  uguagliagli  confervare  non  fi  poffono , 
fenza  ohe  parificano  qualche  mutazione,  quando  non  vengano  avva¬ 
lorate  da  qualche  altra  cagione  ;  ma  vanno  appoco  appoco  perdendo 
il  grado  'confidente,  mancando  le  Fibre  nel  ridmo  di  fua  contrazio¬ 
ne,  fuperandolo  quello  i  fluidi,  che  fcorrono  all’immediato  contatto 
dei  minimi  condotti,  per  cui  non  fono  tanto  predi ,  onde  fi  accumu¬ 
lano  neUVftreraita ,  o  ne’  vafi  laterali,  o  nell’ intricate  cavita  delle 
glandule,  ficchè  ripieni  ,  e  quafi  per  la  copia  foffocati  quei  minimi 
tenuilfimi  vafi  dai  proprj  umori,  -che  contengono,  didelfi  in  tutte  le 
dimenfioni,  e  dall’ecceflò  maggiore  oppreflì,  maggiore  quantità  rice¬ 
vono,  e  contengono  di  fluide  fodanze,  di  qnello  tramandano.  Que¬ 
lla  fola  dunque  ,  e  non  altre  è  la  cagione  ,  per  cui  fi  generano  in 
quei  tali  pertinaci  Congedioni  ,  Cachefie  ,  Cacochimie  ,  e  mille  altre 
Odruzioni  di  varia  fpezie ,  che  matrici  fono  d’ infiniti  mali,  ed  altre 
indefinite  Croniche-,  ed  Acute  Febbri. 

Se  è  vero  ,  che  le  Efcrezioni  degli  umori  efcrementizj  ,  e  le  fe- 
crezioni  di  fluido  a  fluido  più  tenue  dipendano,  o  tutte  derivino  non 
folo  dalla  particolare  flruttura ,  e  fabbrica  della  parte  ,  o  della  Vif- 
cera  ,  come  altrove  veduto  abbiamo  dal  Ruifchio  ,  ma  ancora  dal 
proporzionato  afflulTo  degli  umori  preparati ,  e  fciolti  ;  E  quello  ven¬ 
ga  fatto  principalmente  pel  perenne  influflo  del  fangue  arteriofo ,  e 
degli  fpiriti  animali ,  accrelciuto  però,  econfervato  dall’elaflicà  pref- 
fione  de’ Vafi  ,  ed  ofcillatorie  de’Mufcoli  màcchine  principali  del  mo¬ 
to,  fi  ritardino  per  qualunque  cagione,  che  fofpenda  ,  o  levi  qual¬ 
che  grado  di  moto  ,  ed  affluflò  ,  fuccedera  certamente  ,  che  quella 
data  vagliazione  di  fluido  a  fluido  per  altro  ufo  ,  o  efcrementizia  , 
non  fi  farà  più  in  quella  quantità  ,  nè  in  quelle  debite  forme  che 
porta  l’offizio  di  quella  parte,  o  vifcera,  in  cui  fuccedera  quella  al¬ 
terazione.  Ma  dato  ancora,  che  ciò  accada,  dovendo  per  legge  del 
Meccanifmo  «fiere  ajutato,  e  promoflò  dopo  eflere  vagliato  quel  flui¬ 
do  con  grado  di  maggiore  prefllone ,  come  fi  vede  chiaramente  nello 
fcarico  degli  efcrementi  alvini  ,  nè  ciò  fuccedendo  per  caufa  della 
quiete,  ripofo,  ed  inerzia  quello  ritardando  rillagnera  ;  e  di  fluido, 
eh’  efler  dovea,  con  la  dimora  non  folo  diverrà  più  denfo,  e  tenace 
acquillando  più  corpo,  e  confillenza  ,  ma  più  acro  àncora,  flimolan- 
tè  ,  e  nocivo,  da  cui  varie  fpezie  di  Ollruzioni ,  Febbri  Cachetiche, 
Clorotiche,  Afmi  ,  e  Coliche  umorali,  Sciatiche,  e  Lumbagini  Reu¬ 
matiche  ,  ed  altre  confimili  morbofe  affezioni  derivano  .  Mali  che 
provengono  dai  fluidi  viziati  per  mancanza  di  moto  ,  e  per  eflere 
meno  prefli  dai  folidi  ,  derivando  tutti  da  una  fpoflàtezza  di  Fibra 
per  la  prevalenza  delle  fluide  mafie  .  Qui  ce  ne  fomminiflrano  le 

p  2  Fem- 
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Femmine  un  numero  ben  grande  ,  particolarmente  quelle  Vergini , 
che  confacrata  la  loro  verginità  a  Dio  fi  rinchiudono  volontaria¬ 
mente  a  terminare  i  giorni  fuoi  fantamcnte  ne’  Chioftri  ,  per  difen¬ 
dere  le  quali  ci  lafciò  un  aureo  Trattato  il  lodato  Ramazzini  ,  che 
lo  intitolò  de  Virginum  Veftalium  'valetudine  tuenda . 

Furono  d’opinione  certuni,  che  i  nofiri  umori,  quando  da  un’al¬ 
tro  umore  fi  vagliano,  e  fi  mutano  in  fluida  foftanza  diverfa  da  quel¬ 
la ,  che  avevano,  mentre  erano  infieme  uniti,  ed  in  congerie  fi  fcor- 
gevano,  prima  che  dalla  mafia  fi  vagliafiero,  la  medefima  confiften- 
za ,  ed  indole  confervafiero  anche  dopo  vagliati,  come  quando  fi  fco- 
pre,  ed  hanno  ne1  proprj  vafirinchiufi,  e  trattenuti.  Ma  qui  il  gran¬ 
de  Boeraave  è  di  oppofta ,  e  contraria  opinione,  come  la  ragione,  e 
refperimento  lo  conferma;  Anzi  in  quell’incontro  fi  fervi  dalla  fua 
autorità  appoggiato  alla  patente  dimoftrazione  ,  per  cui  fa  vedere, 
che  un  liquido  tanto  vifcido  fu  certamente  prima  tenue  ,  e  che  la 
fola  dimora  tale  Io  fece  .  Quali  trafportato  dalla  collera  proruppe 
nelle  feguenti  parole.  Non  'vale  V  obbjezione ,  cosi  parla,  che  un  liqui¬ 
do  tanto  vifcido  mai  fu  tenue  .  ^Arditamente  affermo ,  (  Boeraave  )  non 
vagliar  fi  altri  umori  fe  non  quelli ,  che  fono  tenui ,  e  fluidi.  Quelli  poi , 
che  fono  denfi ,  con  la  dimora  dalli  tenui  tali  fono  fatti  ,  ne  J corrono  fe 
non  per  intervallo  .  (a)  Segue  poi  a  dimoflrare  quali  fieno  quelli  u- 
mori ,  che  tenui,  e  fluidi  prima  erano;  e  quando  fi  vagliano  dal  fan- 
gue ,  o  da  altro  umore  di  confiflenza  più  tenue ,  e  di  maggiore  flui¬ 
dità,  ma  che  divennero  tali  con  la  fola  dimora,  alla  lettura  di  cui 
rimetto,  chi  defidera  quella  cognizione. 

Non  fi  fcopre  per  altro  un  lolo  vizio  di  vifcofita  negl’ umori  del- 
F  uman  corpo  ,  ma  fono  di  due  fpezie ,  come  oflerva  ,  e  nota  il  I,. 
B.  di  Van=:  Svvieten  nei  fuoi  Comentarj  ;  egli  dice  ,  che  nei  liquidi 
nofiri  fi  f coprono  due  di  finte  vifcofita  ,  per  le  quali  fi  rendono  immeabi- 
li ,  e  diffìcilmente  f corrono  .  L’ una ,  che  dal  difetto  ,  ed  inerzia  del  moto 
vitale  fi  forma ,  la  quale  fogliono  accompagnarla  il  freddo ,  la  pallidezza , 
e  l' intumefcenza  leucofiegmatica  del  corpo.  L'altra  che  dalf  accrej ciuf  o 
Vitale  moto  ,  e  dalla  vigorofa  azione  dei  vafi  j opra  de'  fluidi  contenuti 
dipende  ;  per  la  quale  refi  molto  compreffi  ,  e  condenfati  gli  umori  più 
diffìcilmente  pafi'ano  per  le  ultime  angufiie  de'  vafi  ;  Quefia  fi  chiama  vi - 
fcidità  infiammatoria ,  la  quale  efiftere  c'infegnano  principalmente  il  calo¬ 
rei  e  roffezza  del  corpo,  (b)  Quelle  vifcofita  però  nell’ uman  cor- 

PQ 

• 

(a)  Tom.  I.  Inftit.  n.6$.  in  Co:  Neque  efi  cur  objiciatur  liquidum  adeo 
vifcidum  nunquam  fuiffe  tenue  .  ^Audafter  affirmo  (  Boerahavius  ) 
non  alios  liquores  in  corpore  humano  fecerni  ,  nifi  qui  tenues  fint , 
fluidique ,  eos  vero ,  qui  craffi  funt ,  mora  tales  faftos  effe  ex  tenui - 
bus ,  neque  fluere  nifi  per  intervalla . 

(b)  Tom.  II.  num.  662 .  Duplex  imprimis  in  liquidis  noflris  vifcofitas 

obfer- 
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po  con  facilita  fi  generano ,  quando  pel  poco  efercizio  i  noftrì  umo¬ 
ri  fi  mutano,  e  perdono  il  grado  di  lua  flulfibiìita ,  perche  le  parti 
più  tenui  ,  e  volatili  efcono  per  trafpirazione  ,  o  con  altri  fenfibili 
efcrementi,  e  quelle  ,  che  fono  più  denfe  ,  e  terree  fi  trattengono; 
ficchè  diventano  più  vifcidi  ,  tenaci,  e  lenti,  ed  allora  la  forza  d’ 
inerzia  fi  fa  maggiore  anche  ne’ vali. 

In  ciafcun  corpo  per  forza  s’  intende  la  potenza  di  generare  il 
moto,  di  cuivarj  fi  diftinguono  i  fuoi  fonti ,  i  quali  ridurre  fi  foglio- 
no  a  due  principali  fecondo  la  Boeraaviana  dottrina.  Il  primo  fi  de¬ 
nomina  forza  d'inerzia ,  il  quale  è  quella  potenza ,  che  ogni  corpo  pof- 
fiede,  ed  in  tutti  i  corpi  fi  ritrova,  per  cui  refirtono  al  moto,  o  fe 
fi  muovono  sforzanfi  confervario  .  Di  gravità  fi  dice  il  fecondo  ,  e 
quella  altro  non  "e,  che  quel  Nifo  ,  o  fia  propenlìone ,  di  cui  ogni 
corpo  e  dotato,  di  accollarli  perpendicolarmente  al  centro  della  ter¬ 
ra  ,  quando  e  mollò  ,  portato  dal  pefo  della  propria  malfa,  o  altra 
intrinfeca,  o  efirinfeca  cagione,  che  lo  fpigne  .  Il  Borelli  compofe 
un  ottimo  Trattato,  che  tratta  de' moti  dalla  gravità  dipendenti .  Dun¬ 
que  tutto  ciò,  che  fa,  che  il  corpo  almoto  refifia,  o  fe  molfo  con¬ 
fervi  il  moto  imprelfo,  fi  dice  forza  d'inerzia  di  quel  corpo  ;  fe  poi 
il  moto  lo  comunica  ad  altro  corpo,  lo  muta,  o  altrimente  lo  diri¬ 
ge,  allora  fi  chiama  Impeto,  di  cui  lo  fielfo  Borelli  compofe  un’  al¬ 
tro  impareggiabile  Trattato ,  che  l’intitolò  della  Forza  della  Porcoffa. 
Si  fcorge  patentemente  in  tutti  i  corpi  viventi  tanto  la  forza  di 
gravità,  che  d'inerzia  ,  la  prima  da  fe  è  manifesta  ;  la  quale  riguar¬ 
do  alla  malfa  ;  e  divertita  dei  corpi  or  maggiore ,  or  minore  fi  rico- 
nofce  ;  perche  torto  che  celfa  il  moto  ed  impeto  imprelfo  ,  per  cui 
sforzatamele  fi  muove  il  corpo  per  fuperare  la  forza  di  propenlìone 
rettilinea  al  centro,  giace  quiefcente.  Quella  valida  refìflenza  poi, 
che  fanno  i  vafi ,  e  i  folidi  tutti  dell’uman  corpo  all’impeto,  ed  al¬ 
la  percolfa  dei  fluidi ,  che  per  quelli  fcorrono  ,  anzi  in  elfi  urtando 
fpinti  dalla  proporzionata  velocità  acquiftata  dall’  impeto  corrifpon- 
dente  al  pefo  della  propria  malfa,  per  cui  nulla  ortante  refirtono  al¬ 
l’urto  ;  quella  fe  maggiore  è  la  refirtenza  dell’impulfo  ,  farà  che  il 
concorfo  del  fluido  fara  minore  ,  e  reftera  fuperato  dalla  relìften- 
za  del  vafo  ;  Se  minore  ,  quello  con  maggior  impeto  e  concor¬ 
fo  portandoli  per  ragion  della  fpecifica  fua  gravita  fuperera  la  for- 


olfervatur  ,  per  quam  reduntur  immeabilìa  .  Una  quce  in  defeffu , 
&  inertia  motus  vitalis  fit ,  quam  frigus  ,  calor  ,  &  tumor  leuco - 
pblegmaticus  corporis  eomitari  folent  :  altera  quce  ab  aufto  vitali  mo¬ 
ta  (jT*  valida  anione  vaforum  in  contenta  liquida  pendei  ,  per 
quam  comparii  nimis  ,  (ir  denfi  redditi  humores  diffidarne  per  ulti¬ 
mar  vaforum  anguffias  tranfeunt .  Hcec  vocatur  vifcofitas  infiamma* 
toria ,  quam  calor ,  &  rubor  corporis  imprimis  adeffe  docent . 
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za  refiflente  del  vafo  .  Sì  nell’uno,  che  nell’altro  cafo  quel  fluido, 
che  patifce  quefre  alterazioni  acquilterà  vizio  ,  e  perderà  qualche 
grado  di  Aia  fluflìbilità  divenendo  di  confidenza  più  denfo  ,  e  crai- 
fo  ,  per  cui  più  lento  procederà  nel  moto  ;  poiché  fé  incontre¬ 
rà  maggiore  la  refiflenza  dell’impeto  con  cui  urta  ,  farà  più  preflò, 
onde  i  globoli  componenti  quel  fluido  per  la  preflione  accrefciuta 
muteranno  figura,  la  quale  mutazione  leva  il  grado  di  fluflìbilita,  e 
tenuità  a  quel  fluido,  laonde  più  lentamente  fcorrerà  pei  più  angu- 
fti  condotti  ,  benché  quella  vifcidità  ,  che  patifce  quello  fluido  di¬ 
penda  da  più  cagioni  preflìve,  come  le  alfegna  il  Boeraave  .  Dicen¬ 
do,  che  in  ciafcuna  particella  è  triplice  la  Vreffione .  La  prima  dal  Cuo¬ 
re  ,  che  fpinge  il  f angue  innanzi  ,  la  feconda  è  la  contranitenza  de'  glo¬ 
boli  precedenti ,  che  premono  addietro  il  licore ,  dal  quale  vengono  prejfi . 
La  terza  fi  ha  dai  lati  perpendicolari  all'  affé ,  contraria  all'  una ,  ed  alP 
altra  delle  prime,  (a)  Tutte  tre  quelle  preflìoni  fi  aumenteranno  nei 
fluidi,  quando  le  refilienze  de’  folidi  eccederanno  alla  forza  dell’im¬ 
peto  de’  medefimi.  Se  poi  minore  all’ impeto,  ed  alla  percofla,  mag¬ 
gior  copia  di  fluido  per  tal  cagione  confervandofi  ne’  vali ,  quelli  ri¬ 
marranno  gonfi,  e  dillefi  in  tutte  le  dimenfioni  ,  per  cui  più  lenti, 
e  tardi  nel  fuo  moto  i  fluidi  contenuti  ,  venendo  meno  prefli  dalla 
elallicità  de’  medefimi  ,  e  dall’ofcillatorio  moto  de’ fottopolli  Mufcoli 
tragitteranno  pei  più  minimi  ,  ed  angulli  canali  ,  onde  diverranno 
di  confiltenza  più  vifcidi ,  e  tenaci:  qual  vizio  benché  da  contraria 
cagione  prodotto  fi  potrebbe  correggere  ,  ed  emendare  nel  fecondo 
cafo  minorando  la  quantità  ,  come  nella  Pletora  fuccede  ,  e  così  a 
vafi  fi  rellituirà  la  fua  perduta  elallica  contrazione  .  Oppure  raffre¬ 
nando  l’impeto  avvalorato  ,  e  l’eccedente  preflione  mediante  gli  e- 
mollienti  ,  refrigeranti,  diluenti  ,  e  laflanti  nel  primo,  per  cui  de‘ 
folidi  troppo  teli  fi  corregge  1’ accrefciuta  tenfione,  e  rinforzata  ela- 
flicità,  cd  i  fluidi  il  grado  naturale  di  fua  fluflìbilita  riacquiftano  ;  Ma 
tutti  quelli  benefizi  fi  ottengono  ancora  comandate  a  luo  tempo  le 
falutari  cacciate  di  fangue. 

Tra  le  medicine  però  piùfemplici,  e  che  in  tutti  i  mali ,  e  varie 
Febbri  convengono,  non  fe  ne  ritrova  veruna,  che  all’acqua  pareg¬ 
giare  fi  pofla  ;  ma  ficcome  quella  fcorre  ,  e  non  s’incorpora,  nèfiunifce 
infieme  col  fangue,  e  cogli  umori  intimamente,  coficchè  s’ inveita,  e 
fi  muti  tutta  nelle  foltanze  fanguigne  ,  ed  umorali,  perciò  affinché 
fi  trattenga,  è  neceflario  unirla  a  qualche  nativo  faponaceo  ,  come 

fareb- 


(a)  Tom.  II.  num.  144.  Triplex  eft  in  quavis  particula  preffio  .  Prima 
a  corde ,  quae  antrorfum  fanguinem  urget .  z.  eft  renixus  globulorum 
praecedentium  ,  qui  retrorfum  premunt  liquorem  a  quo  premuntur . 
Tertius  eft  a  lateribus  perpendiculariter  ad  axim  ,  utrique  priorum 
contrarius . 
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farebbe  il  miele,  o  fugo  d’erbe  fotto  fpezie  di  Apozzema  ,  o  brodo 
fciocco,  in  cui  fi  potrà  aggiugnere  qualche  fale  nativo,  o  artefatto, 
c  tra  quelli  il  Nitro  purificato,  o  corallato  ,  godendo  quafi  virtù  fpe- 
cifica  fc  io  Ito  in  minima  dofe  nell’acqua  comune,  e  cosi  unito  fupe- 
ra  la  vifcofita  degli  umori  infiammatorj;  Oppure  fi  preferiva  in  for¬ 
ma  d’Orzata,  Ptifana,  o  in  altra  maniera  corretta,  purché  femplice 
non  fia,  giova  mirabilmente  fecondo  i  varj  cafi  ,  che  .o  tiepida  do¬ 
vrà  forbirli,  o  fredda  fi  tracanni  .  Quella  forfè  è  la  cagione,  e  non 
altra,  per  cui  le  acque  Termali  guarifeono  mali  cronici  difficililfimi, 
i  quali  fenza  quella  farebbero  incurabili,  perchè  per  tal  mezzo  i  varj 
fa  li  minerali,  ed  altre  materie  metalliche,  e  fpiritofe,  di  cui  s’im¬ 
pregnano  le  acque  nel  paflare  per  le  varie  fotterranee  miniere,  fan¬ 
no  che  più  lungo  tempo  fi  trattengano  nel  corpo  ,  e  mediante  que’ 
falini  invifibili  minerali  metallici  corpufcoli ,  o  fpiritofe  fottillilfime 
materie,  che  contengono  ,  nel  mentre  s’ infinuano  con  elfe  nel  fan- 
gue  ,  e  negli  umori  ,  circolando  con  quelli  nelle  maggiori  angullie 
de’  vali  ,  e  delle  glandule  per  ragione  del  pefo  fuo  fpecifico  molto 
maggiore  riguardo  a  quello  degli  umori  ,  e  del  fangue  dell’  uraan 
corpo,  feco  conducono  le  impurità  fecciofe,  e  rillabilifcono  l’equili¬ 
brio  tra  folidi,  e  fluidi,  il  quale  folo  ci  conferva  fani  .  Se  1’  Acqua* 
poi  in  tal  forma  fomminiflrata  guarifee  le  croniche  malattie  ,  mag¬ 
giormente  fupererebbe  anche  le  acute,  quando  fi  fa  pelle  correggerla 
cogli  appropriati  ingredienti  ,  mentre  Io  Hello  Boeraave  ci  fa  tefli- 
monianza  nelle  fue  Inflituzioni ,  dicendo,  che  neffun  male  acuto  fareb¬ 
be  mai  mortale  ,  fe  fi  ritrovale  un  qualche  rimedio ,  per  mezzo  del  qua¬ 
le  poteffimo  frammif chiare  l'acqua  col  fangue.  ( a )  L’acqua  fola  dunque 
farebbe  quell’  adequato ,  e  fpecifico  rimedio ,  che  fupererebbe  quelle 
vifeidita  infiammatorie  produoitrici  i  mali  acuti. 

Quindi  non  è  da  maravigliarli,  fe  fi  vedono  giornalmente  fucce- 
dere  mille  fconcerti  nell’  uman  corpo  per  lo  sbilancio  di  quella  for¬ 
za  d’inerzia  ,  la  quale  certamente  viene  mantenuta  dalla  vifeidith , 
e  dal  lentore  del  fangue,  e  degli  umori  ,  da  cui  provengono  perti- 
nacilfime  Ofiruzioni  ,  particolarmente  nelle  Vifcere  del  ballo  Addo¬ 
me  ,  le  quali  vengono  accompagnate  da  Febbri  lente,  ed  a  grado  a 
grado  da’  altri  mali  cronici,  che  conducono  alla  morte.  Non  eflendo 
le  Ofiruzioni,  che  una  otturazione  de’  canali,  che  leva  il  paflaggio 
ulteriore  ai  liquidi  ,  nata  per  ordinario  dalla  mole  maggiore  della 
materia  permeabile  alla  capacita  del  vaio,  caufata  per  debolezza,  e 
mancante  elarticita  delle  fibre,  che  non  comprimono  il  fluido  conte¬ 
nuto  per  edere  piùdenfo,  e  vifeido,  quindi  prima  il  ritardo,  indi  il 

rifia- 


(  a  )  Tom.  VI.  num.  994.  in  Comment.  Nullum  morbum  acutum  lethalem 
futurum ,  fi  remedium  haberemus ,  quo  pojfemus  aquam  cum  fangui- 
ne  mijcere. 
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tift^gno  addiviene  negli  efiremi,  e  nelle  glandule.  Da  quelle  nafco- 
no  le '  Congejìioni ,  che  non.  fono,  che  una.  congerie  di  qualche  copio- 
fo  ,  viziato,  e  fuperfluo  umore  più  di  quello  ricevere  polla  la  parte > 
che  dee  elfere  nutrita,  o  di  ciò,  che  tramandar  dee  negli  altri  vali, 
la  quale  dipende  dal  maggiore  affluflb  della  materia  morbofa,  o  dal 
vizio  di  qualunque  facolta  ,  che  o  lefa  non  lo  perfezioni  ,  oppure 
perche  debole  la  parte,  o  la  Vifcera,  che  lo  riceve,  valevole  non  e 
a  fcacciare  ,  e  rimuovere  da  fe  ciò  ,  che  e  di  fuperfluo,  e  viziato; 
quelle  però  alle  volte  fuccedono  per  decubito  della  materia  peccan¬ 
te ,  e  morbofa.  Ma  fe  le  congelle  materie  fiaccate  dalla  propria  fe¬ 
de  fi  diffondono  nel  fangue,  e  negli  umori,  traggono  la  loro  origine 
allora  le  pertinaci  Cachefie,  le  quali  altro  non  fono  ,  che  un  catti¬ 
vo,  e  depravato  abito  di  corpo  ,  nato  dalla  cattiva  d^cfiz^on^,  e 
mutazione  degli  umori  divenuti  viziofi ,  e  nocivi,  per  cui  le  Facol¬ 
ta,  ed  Azioni  delle  Vifcere  fi  perturbano,  e  fi  offendono;  laonde  la 
riparazione  dell' individno ,  e  la  nutrizione  deh  corpo  s’impedifce,  e 
fopprime ,  come  nel  depravato  colore  del  volto,  e  delle  carni  paten¬ 
temente  fi  fcuopre  ;  ficchè  certe  Febbri  lente,  e  mali  cronici  fi  con¬ 
traggono,  i  quali  fe  a  tempo  ricorrono  al  Pratico  intendente,  ben¬ 
ché  con  grande  difficolta,  prima  che  pallino  in  mali  abituali,  ed  or¬ 
ganici  ,  fi  fuperano  ;  Se  poi  fi  trafcurano  ,  fi  convertono  facilmente 
in  varia  fpecie  di  Febbri  Etiche,  dimagrazioni  degli  Arti,  Idropifie 
univerfali,  o  parziali  ,  o  in  altre  confimili  morbofe  affezioni,  le  qua¬ 
li  minacciano,  e  fogliano  terminare  colla  morte;  per  l’ordinario  pe¬ 
rò  portandoli  a  contaminare  il  fangue  per  la  copia  delle  viziate  u- 
morali  materie  ,  promuovendo  una  lenta  Febbre,  ne  fegue  ad  infe- 
ffare  que’  corpi  quell’ altro  male  peggiore,  che  Cacechimia  vien  detto*. 
Quella  pure  altro  non-  è ,  che  una  mutazione,  o  fìa  converfione  del 
fangue  ,  dei  fero,  e  della  Linfa  dallo  fiato  naturale  ,  e  di  falute  di 
iua  condizione  in  quello,  che  gli  viene  comunicato  da’ varj  vizj  del¬ 
le  materie  morbofe  ,  che  con  quelli  fi  confondono  ;  ficchè  nel  folo 
grado  differifcono  tra  loro,  ed  a  rapporto  della  quantità  ,  e  qualità 
divelli  nomi  defnme  dedotti  dalle  cagioni ,  che  la  producono,  da  cui 
«dipende  anche  la  cura  ;  cioè  di  Cacocbimia  biliofa  ,  fe  l’umor  vifci- 
dos putrido  biliofo  ,  ed  acro  la  genera  ,  purulenta  fe  la  putredine, 
ferofa ,  icorofa ,  fcorobutica -,  Venerea ,  atrabilare ,  &c;  quando  tali  mor¬ 
bofe  affezioni  per  la  degenerazione  degli  umori  predominando  lamaf- 
fa.  de  fluidi  li  riducano*  della  medefima  depravata  fua  indole ,  e  na¬ 
tura  .  Tutti  per  l’ordinario  quelli  mali  fogliono  dalla  Febbre  elfere 
accompagnati,  la  quale,  levata  la  cagione,  cella,  e  fparifce  ;  mentre 
quel  Pratico  ,  che  la  caufa  riconofciuta  non  tenta  abbattere  diftin- 
guendo  la  vera  fpecie,  procurando  folo  cogli  antifebbrili,  e  partico¬ 
lari  fpecifici  di  fcacciare  la  Febbre,  quello  non  guarifce,  ma  preci¬ 
pita  r  ammalato  ;  Pure  non.  fo  per  qual  cagione  viene  dal  Volgo  ap¬ 
provato,  ed  applaudito  quello  metodo  ;  Forfè  perchè  la  cura,  meto¬ 
dica 
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dica  diretta  a  rimuovere  dalla  fede  la  vera  cagione  ,  non  può  fare  a 
meno  di  non  edere  lunga,  e  di  qualche  difpendio .  Ma  che  fuccedeè 
Quando  credono  d’edere  guariti  a  perfezione ,,  ricadono-  in  mali  affai 
più  gravi  ,  che  poco  tempo  dopo  li  manifettano  incurabili  ,  i  quali 
terminar  fogiiono  in  una  Tabe;,  oppure  in  pochi  giorni  li  levano  dal 
mondo,  perche  dal  nuovo  male  rinovata  la  Diateft ,  o  fia  difpofizio- 
ne  nella  parte,  e  Vifcera  affetta  già  indebolita  dal  primo ,  infìerifce 
maggiormente  in  danno,  del  paziente . 

Quelli  per  altro  fono  parte  di  que’  mali  ,  che  dalla  quiete,  ed 
nerzia  al  moto  s’introducono  ne’ corpi,  i  quali  vengono  generalmen- 
te  con  altri  di  fimile  natura  da  Celio  Aureliano  unico  metodico  fu- 
perdite  degli  Antichi  denominati  Tarde  Pajjìoni  ..  Di  tutti  però  la 
cagione  deriva  dal  minorato,  interino,  e  progredivo  moto  de’ fluidi;, 
provenga  o  per  la  minore  preffione  de’folidi,  o  pel  rallentato  impe¬ 
to  dei  fluidi  ne’  proprj  condotti  ,  o  per  ambo  infieme,  da  cui  la  vif- 
cidit'a  ,  craffezza ,.  e  lentore  rifulta,  fempre  tale  vizio  in  edi  fi  nota - 
Se  poi  rilevata  la  caufa  ,.  che  confitte  certamente  nel  vilcidume  ,  e 
nella  condenfazione  del  fangue ,  e  degli  umori ,  da  cui  il  tardo  inte¬ 
ttino  progredivo  moto  deriva,  fi  renda  agli  ftefil  la  fua  fluidità,  con¬ 
fitte  nz  a ,,  e  permeabilità,  procurando  la  reftituzione  a’  folidi,  a’  muf- 
coli,  a’  vali,,  ed  alle  Fibre  della  minorata  ,  e  mancante  elaftica  fua 
contrazione,  onde  liberamente  agifcano  come  prima  fopra  dei  fluidi 
contenuti,  il  Pratico  ficuramente  fuperera  il  male.  Ma  perchè  diffi¬ 
cilmente  le  vere  cagioni  interne  fi  conofcono  ,  nè  da  tutti  dei  mali 
cronici  fi  comprendono,  e  diftinguono  ,  anzi  fe  arrivano  a  conofcer- 
Ie,  fi  vedono  vacillanti,  edubbiofi,  perchè  pronti  non  fuccedono  gli 
effetti,  cosi  deficienti  fono  nel  prefcrivere  le  adequate  medicine  per 
mancanza  di  cognizione ,  e  di  Audio  ;  poiché  lunghifllmo  deve  fem¬ 
pre  edere  il  metodo  ,  ed  il  più  delle  volte  un’  anno  non.  batta,  in¬ 
contrandoli  di  quelle  caufe,  che  fono,  talmente  pertinaci  ,  che  delu¬ 
dono  la  forza  dei  più  fcelti  Farmaci .  Quindi  in  tali  cafi  bifogna  me¬ 
ritamente  temere,  o  che  il  male  fia  pattato  in  organico;  che  fe  ciò- 
fi  fcuopre,  la  fola  cura  palliativa  coll’efatta  regola  del  vivere  fi  de¬ 
ve  prefcrivere;.  onde  non  reflino  dal  male,  e  dalla  difperazione,  per 
“vederli  dal  medico  abbandonati  ,  più  pretto  opprettl  ;  Oppure  fe  fi 
crede  non  edere  ancora  tale  divenuto  ,.  ma  fi  abbia  qualche  fonda¬ 
mento  di  poter  fortire  la  guarigione  ,  la  medela  dovrà  dall’  accorto 
pratico  differirli  fempre  nella  Primavera  ,  non  negletto  peraltro  qual¬ 
che  precetto.  Medico,  nel  tempo  Invernale  nelle  altre  ftagioni  poco 
fi  può  fperare .. 

Più  cafi  fecondi  a  me  fuccelfero  ,  quando  mi  accinfi'  alla  cura  di 
tali  croniche  malattie.  Soglio  premettere  a  quelli  ammalati  un’  eco - 
protico  minorativo  ,  indi  preferivo^  loro  i  fughi  dell’  erbe  recenti  de¬ 
purati  con  altrettanto  brodo  di  Pollo1,  oppure  fe  più  loro  aggrada, 
una.  Tifana,  o  qualche  iinfrefcativo  Eletuario  .  Secondo  le  indigena 
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ze  replico  il  Catartico  ,  edi  occorrendo  nel  fine  di  quello  metodo  fac¬ 
cio  loro  aprire  la  Vena;  palio  dopo  il  corfo  di  due  fettimar*  r  ca 
al  Decotto  circolata  di  Vipera  femmina  montana  ,  in  cui  quanto 
Pollo,  o,  carne  di  Teftuggine-,  a  code  dr  Gambero,  o  coicie  di  Ra¬ 
na  aggiunga,,  accompagnato,  da.  diverfi  fernplici  ,  radici  .  o  droghe 
feconda  la  intenzione  ,  rinforzandolo  in  alcuni  dopo  colato  con  al¬ 
cune  goccie  dei  licore- Vifcerale.  dell’ Offmana,  o  qualche  altro  Elilfi- 
re.  E  di  quello  li  obbligo  farne  ufo  per  lo  fpazio  di  otto,  e  più  fet- 
timane  facendo  lora.  becere  a  palio,  l’acqua  lunga  ,  che  fi  ellrae  dai 
reliquati  ,  olfervando  con  attenzione  ,  che  i!  corpo  Ila  obbediente  , 
akrimente  fe  renitente,  fupplifco  ogni  fettimana  coli  Arte..  Nel  So¬ 
le  in  Leone- faccio ,  che  prendano  le  acque  Termali  di  ottimo- Fon¬ 
te-,  oppure  le  artefatte,  e  corrette- con  la  Tintura  di  Marte,  fpirito 
di  Vetriolo,  o  qualche  altro  fpiritofo  licore  acciò,  paffiho,.  nè  fi  trat¬ 
tengano.  E;  nell’ultimo,  tra  i  corroboranti  nell’Autunno  li  configlio 
fervi  rii  di  qualche  preparazione  deli  Acciajo  o  fia-  del  Marte  ,  il 
quale  prefo  o  in  forma  folida  in  tenuilfimo  polvere  ridotto ,  o  in  for¬ 
ma  liquida ,  quando  però  le  acque  non  follerà  tali  ,  e  l’ intento  da-, 
quelle,  per,  foddisfare  a  quella,  intenzione  già  fi  avelie  ottenuto ,  gio¬ 
va- certamente  a  maraviglia-..  Se  poi  diffidano,  di  quello- metallo  ,  li 
obbligo  prendere  qualche  confortativo EIettuario>. o  Confezione  car¬ 
diaca,  e  corroborante,  onde  la  natura  di  nuovo?  non  tramandi  lefu- 
perfiuità  nelle  parti  chilopojetiche  indebolite  ;  Anzi  fe  ancora  dima¬ 
grati  di  carne  fi  olfervano  ,  ma  liberi,  però  dalla  Febbre  ,  e  le  Vi¬ 
ncere  tutte  dagl’ infarti  maligni  ,,  nel  prolfimo  Autunno  la  dieta  lat¬ 
tea ,  o  fia  il  latte  in  qualunque  aJtra  forma  più  aggradevole,  purché 
lo.ftomaco  lo  fopporti  perrinveftire  le  carni. dimagrate,  compire  fuo- 
le  con  facilita  la  medicatura  ;  alcuni  però  fi  trovano  ,  ai  quali  il 
latte  non  conter-ifce  ;  a  quelli  foftituifca  il  Fercolo,  o  fia  Fignata  det¬ 
ta  dal  Volgo  del  Saffonia  ,  la  quale  giovamento  apporta,  loro  non  i- 
fpregiabile;  e- così  con  quello  metodo- liberi- ,  e  fani  dalle  croniche 
malattie  fi  vedono  ricuperarli  ...  Spregino  pure  quello  metodo  alcuni 
Medici.  Tedefchi  s.  ed  Oltramontani,,  quantunque  non  fiano  de’  volga¬ 
ri  ,,  mentre  la  loro  autorità  poco  vale,  quando  1’  efperimento ,  e  la 
ragione  comprovano  il  contrario  ;  La  Vipera  certamente  è  la  baie, 
ed  il  capo  principale^  in  cui  io  fondo,  le  mie  fperanze  per  ottenere 
ficura  la  guarigione  - 

Tra  gli  altri  1’  infigne  per  tutti  i  titoli  L.  B.  di  Van- Svvietem 
Medico  attuale  dell’  Auguftilfima  Imperatrice  ,,e  Prefidente  della  U- 
niverfita  di  Vienna  forridendo  fpregiava  la  Vipera  quali  animale  no¬ 
civo  al  genere  umano ,  perche  in  brevi  ore  col  fuo  morfo  da  la  Mor¬ 
te.  Sia  che  ciò  Io  facelfe  icherzando  meco  per  burla ,  oppure  perfua- 
fo  non  folfe- dell’ efficacia  di- tale  animale  nel  fuperare  i  mali  croni¬ 
ci,  dopo  molte  ragioni  da  me  addotte  ,  ed  efperimenti conchiufe, 
,che  dalla»  Vipera  altro  beneficio  non  fi  ricava,  che  fo lameirte,  di  ben 
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nutrire,  ed  impinguare  il  corpo.  Di  grazia,  ancor  che  non  faceffe , 
che  quello  buon  effetto ,  qual’ altra  medicina  egli  foilmiifce  in  quei 
cali  -,  che  perciò  ottenere  in  Italia  tanto  di  frequente  fi  preicrive , 
da  cui  ricavare  fi  poffa  un  confimile,  o  maggiore  vantaggio  ?  Non 
e  forfè  vero  j  che  quello  animale  polfiede  un  certo  fale  volatile, 
blando-,  piacevole,  ed  analogo  a’  fali  volatili  del  corpo  umano  ,  che 
prefcritto  a  fuo  tempo  ne’  cali ,  che  conviene  ai  corpi  preparati  ,  e 
difpoftì  ,  talmente  volatilizza  gli  umori  vifcidi  ,  e  denfi  ,  aflottiglia 
il  Sangue  groffo,  e  lento,  e  gli  fpiriti  Stelli  refi  già  torpidi,  e  tardi 
rinvigorisce  ,  per  cui  corroborando  nutrifce  le  folide  foftanze  ,  levando 
a’  minimi  vafi  qualunque  infarto  d’impurità,  onde  permeabili  riman¬ 
gono  a  ricevere  il  rifarcimento  di  nuova  appofizione  di  parti  ,  da 
cui  folo  il  buon’  abito  di  corpo  fi  riacquilla .  Non  dico  però,  che  la 
Vipera  convenga  ,  e  prefcrivere  fi  poffa  indifferentemente  in  tutti  i 
mali  cronici  per  correggere  il  vizio  del  fangue ,  e  degli  umori,  men¬ 
tre  allora  farebbe  un  rimedio  univerfale,  che  certamente  non  dalli, 
perchè  contrarie  fono  le  cagioni  de’  mali  .  Ma  giacche  le  carni  di 
quello  animale  poffedono  un  certo  oleofo  balfamico  unito  ai  fale  vo¬ 
latile,  il  quale  lega  ,  e  riunifce  lo  sfibrato,  e  fciolto  ;  il  rigido ,  e 
tefo  rilaffa  ,  -ed  ammollifce;  il  craffo  ,  e  denfo  diluifce,  Scioglie,  e 
volatilizza  il  troppo  lento  ,  e  tardo  rende  fluffibile  ,  e  Scorrevole 
pei  condotti  più  angulli  ,  onde  i  Solidi  riacquillano  i’elallica  inde¬ 
bolita  Sua  contrazione  ;  Per  le  quali  Specifiche  virtù  ,  e  particolari 
doti  conviene  Solamente  in  que’  mali,  in  cui  fi  vedono  a  chiare  no¬ 
te  le  cagioni  patenti  d’un  fangue  vapido,  e  cachetico  ,  perciò  len¬ 
to,  ed  inerte  al  moto,  pregno  offendo  d’impurità,  viScidumi,  e  va¬ 
rie  quagliazioni ,  generate  dalla  inerzia,  e  mancante  elallicità  delle 
Fibre.  In  quelli  tali  cali  premeffe  le  folite  preparazioni,  i  corpi  dif- 
fettofi  per  quelle  cagioni  a  perfezione  guariSce  ,  nè  la  cede  a  qua¬ 
lunque  farmaco  dei  tre  Regni  ,  e  di  ciò  potrei  addurre  più  cali  ,  i 
quali  ommetto,  perchè  di  quelli  ogni  anno  frequentiffimi  s’incontra¬ 
no  per  tutta  l’Italia  .  La  riconobbi  in  pratica,  dopo  che  fummi  da 
Medico  affennato  Suggerito ,  effere  le  carni  della  Vipera  quali  Sicuro, 
e  Specifico  rimedio  prefcritto  a  quelle  perfone  ,  che  fpeffo  vengono 
dalla  Eifipola  affalite,  e  con  tutta  ingenuità  poffo  afferire ,  che  dopo 
che  fecero  ufo  metodico,  mai  patirono  di  quello  male  recidiva.  Nei 
mali  della  Cute  anche  de’  più  ollinati ,  come  farebbe  V  Erpete ,  è  ri¬ 
medio  impareggiabile;  anzi  1’  Aezio  nel  libro,  che  tratta  della  forza 
dei  Semplici  medicamenti  al  Capitolo  170.  parlando  della  Vipera  do¬ 
po  averci  confervata  la  preparazione  ,  che  fi  ufava  in  que’  tempi, 
pretende  ,  che  le  carni  della  Vipera  purghino  le  impurità  fecciofe 
del  fangue,  e  degli  umori  per  la  pelle,  adducendo  un  cafo  intrave- 
nuto  ,  mentre  ancora  era  giovane,  di  un’ uomo  forprefo  àz\Y  Elefan- 
ti* fi*  Che  poi  le  carni  della  •vipera  in  tal  forma  prefcritte ,  cosi  egli  rac¬ 
conta  al  citato  loco,  purghino  tutto  il  corpo  per  la  cute,  fi  può  rilevar* 
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10  da  auanto  ho  fperìmentato ,  mentre  ancora  io  era  giovane.  Un  certo  no¬ 
mo  dall'  Elefantiafi  forprefo  era  abbominevole ,  e  puzzolente .  Ritrovava/} 
pertanto  una  cafa  fabbricata  vicino  alla  Villa ,  nella  quale  coftui  abitava  „ 
(  Quelli  che  da  tal  male  in  que’  tempi  erano  attaccati,  fi  tenevano 
Segregati  dalla  gente,  acciò  non  comunicafl’ero  ad  altri  l’infezione.  ) 
Poco  da  lungi  però  mietevano  alcuni  mietitori ,  ai  quali  fu  portata  un' .An¬ 
fora  di  vino.  Venuto  dunque  il  tempo  di  leverà ,  i  mietitori  iravafando 

11  vino  nelle  Scodelle ,  col  vino  cadde  infieme  una  Vipera  morta .  Creden¬ 
do  per  tanto  di  fare  un'  opera  piena  di  umanità  ,  fanno  dono  del  vino 
all'  ammaliato  Elefantiaco  ;  poiché  giudicavano  migliore  partito  per  lui  ef- 
fere ,  eh'  egli  morijfe,  di  quello  che  vive ff e  una  tal  vita.  Ma  bevuto  da 
coftui  il  vino  maraviglio] amente  fi  rifanò .  Perocché  gonfiata fi  unìverfaU 
mente  tutta  la  di  lui  cuticulai  cadeva  a  guifa  dei  nicchi  delle  0 finche , 
e  per  quanto  del  refiante  di  quella  rimanere  ,  molle  a  fujficienza  appa¬ 
riva,  come  fi  vede  nelle  Locufte  ,  e  nei  Gamberi ,  quando  fpogliati  fono 
dalla  Jua  corteccia.  ( a )  Quello  cafo  diede  coraggio  ad  Aezio  di  Ser¬ 
virli  della  Vipera  preparata  in  altri  incontri  con  ottimo  fucceflò , 
febbene  però  in  tali  mali  i  bagni  ,  ed  i  topici  non  fi  deono  ancora 
trascurare,  come  fi  ofierva  nella  Scabie  .  Nelle  piaghe  quantunque 
da  molti  anni  invecchiate  ,  purché  non  fieno  fiftolofe  ,  o  finuofe, 
perche  in  tal  cafo  la  mano  Chirugica  deve  operare,  e  nei  mali  na¬ 
scenti,  e  fongofi  applicando  i  profumi  cinabarini,  balfamici,  e  Satur¬ 
nini,  lungo  tempo  adoperata  internamente,  li  Supera.  Nelle  Cachefie> 
e  Febbri  Crolotiche  delle  Fanciulle  in  poca  dofe  fomminillrata  coi  fuoi 
correttivi  tale  utilità  loro  arreca  ,  che  la  maggior  parte  guariscono» 
Anzi  nei  moribondi  ftefiì  i  brodi  ,  in  cui  la  Vipera  preparata  fi  ag¬ 
giunga,  è  un  cordiale,  che  Supera  ogni  altro,  perchè  mette  calore, 
e  moto,  rinforzando  la  languente  elafticita  delle  parti  vitali  .  Così 
ancora  le  gelatine  viperine  in  molti  mali  di  rilaifo  di  fibra,  che  rì- 

chie- 


C  a  )  Aetius  loc.  cit.  Quod  autem  viperee  carnes  fic  comeftee  purgeni  per 
cutim  blande  totum  corpus,  ex  bis  cognofcere  licet ,  quee  dum  adhuc 
juvenis  ejfem  ,  expertus  fum.  Homo  quidam  Elephantiafi  correptus  a - 
bominabilis  erat,  &  graveolens  ;  Itaque  Cafa  prope  vicum  extrucia , 
in  ipfa  degebat .  Metebant  autem  in  vicino  mejfores ,  quibus  vinum 
in  amphora  aportabatur  .  Ubi  ergo  tempus  bibendi  adeffet ,  mejfores 
vinum  in  cratere  effundebant  ,  atque  fic  mortua  vipera  fimul  exci- 
debat  *  Itaque  plenum  bumanitatis  opus  fe  faduros  rati ,  vinum  *• 
grotanti  Elephantiaco  largiuntur  ;  melius  enim  effe judicabant  ipfum 
mori,  quam  talem  vivere  vitam.  Verum  is  epoto  vino  mirabili  mo • 
do  fanatus  eft  .  Etenim  univerfa  ejus  tumefeens  cuticula  velut  oftrea- 
rum  tedorium  decidebat ,  <iy  quantum  ejus  reliqui  fieret ,  fatis  mol¬ 
le  apparebat ,  velut  in  lucuftis  &  cancris  videre  eft  ,  ubi  teftam 
exuerunt . 
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chiedono  un  qualche  confortativo,  operano  egregiamente,  o  fe  feb¬ 
bricitanti  fatte  colla  decozione  ideila  corteccia  Peruviana  guarifcono 
il  rilaifo  interinale  ,  e  la  Febbre.  Anzi  fe  fi  aggiungano  alcune  goc- 
cie  della  Tintura  Tonico  Nervina  dello  Stalio  ,  oppure  del  Nenter 
più  facilmente  fi  otterrà  T  intento  .  Si  ordinano  ancora  le  Polveri 
Viperine  maffime  nell’  Inverno  ,  principalmente  nelle  doglie  Reuma¬ 
tiche  di  qualunque  genere,  e  con  particolarita  nei  vecchi,  e  Tempre 
fi  ricava  ottimo  effetto.  Il  Tacchenio ,  che  fu  l’inventore  in  Vene¬ 
zia,  e  Marc’  Aurelio  Severino  in  Napoli  primi  d’ogn’  altro  ne  fece¬ 
ro  pubblica  teftimonianza ,  tome  fi  legge  nell’  Ippocrate  Chimico  ai 
Capitolo  li,  ed  il  Severino  Rampò  un  intero  volume  della  natura  , 
r veleno ,  e  medicina  di  quello  animale  -.  Molte  altre  preparazioni  ,  ed 
Eletuarj  contengono  le  carni  della  Vipera,  e  tra  quelli  il  più  ufua- 
ie  è  la  Teriaca,  laonde  fi  vede  antichiffimo  effere  il  coflume  di  ado¬ 
perare  quello  animale  nella  materia  medica  .  Si  deve  folo  avvertire 
nel  prefcriverlo  in  forma  di  Decotto,  che  il  vafo  fia  ermeticamente 
thiufo,  acciò  il  fale  volatile  fi  trattenga,  e  confervi  ,  altrimente  a 
bagno  Maria  diffufo  per  1’  Aria  fvanifce  ,  onde  non  fi  ricaverebbe 
•quell’  utile  ,  per  cui  ottenere  fi  ordina  ,  contenendoli  in  quello  la 
principale  fua  virtù.  La  prudenza  in  fomma  deve  avere  il  fuo  loco 
iiella  prefcrizione  ,  perche  quello  è  un  rimedio  -,  che  prefcritto  in 
que’  cali,  che  conviene,  forfè  è  il  migliore  di  quanti  ci  fomminillra 
la  Medica  materia.  Chi  lo  ha  adoperato,  è  già  perfuafo  per  l’ottimo 
effetto  ottenuto,  e  quelli,  che  ancora  non  ne  fecero  ufo,  come  fono 
moltilfimi  Oltramontani ,  fe  lo  prefcrivono  fecondo  la  metodica  pra¬ 
tica  Italiana  lo  comanda,  ficuramente  mai  più  lo  abbandoneranno. 
Viene  al  certo  da  me  antepollo  a  qualunque  altro  ,  di  cui  ne  feci 
frequente  la  prefcrizione  negli  occorfi  cafi  di  fopra  narrati  ;  laonde 
fi  può  francamente  dire ,  che  la  fola  Vipera  nei  mali,  che  dalla  iner¬ 
zia,  e  quiete  vengono  prodotti.,  e  tra  migliori  forfè  il  più  valevole 
a  fuperarli* 

Non  è  per  altro  perpetuò  quello  metodo  ,  di  cui  mi  fervo  ,  per 
debellare  quelle  Febbri  ,  e  mali  cronici  .  Efercito  la  Pratica  in  un 
Paefe,  il  quale  pur  troppo  abbonda  di  povertà,  laonde  mi  conviene 
il  più  delle  volte  adattarmi  alla  condizione  ,  ed  al  potere  delle  fa¬ 
miglie  ,  e  delle  perfone.  Mentre  quando  altatto  fcopro  qualche  ten- 
fione,  durezza,  o  tumore  nelle  Vifcere  dell’ Addome,  allora  mi  fer¬ 
vo  de’  blandi  emollienti ,  {affanti,  ed  aperitivi,  poi  paffo  ai  deoflruen- 
ti ,  indi  preferivo  qualche  minorativo,  o  catartico,  finalmente  ter¬ 
mino  coi  Marziali  ,  o  colle  acque  Termali  native  ,  o  artefatte ,  le 
quali  fogliono  facilmente  compiere  la  Cura.  Il  Veneto  Sapone,  o  il 
Tartareo  chimico  del  Boeraave  col  fale  Policrefio  ,  gomma  Ammo¬ 
niaco,  Sagapeno,  Opoponaco  ,  ed  altri  fimili,  come  fono  le  Pillole 
di  Rufo,  o  le  Tartaree  ,  data  in  poca  dofe  ,  e  colle  bibite  cicora- 
cee  ,  e  di  Gramigna,  o  altro  diluente  in  grande  copia,  fuperano  la 
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pertinacia  di  quelli  mali  ;  ma  fe  per  forte  dopo  quello  metodo  ben¬ 
ché  di  molto  minorati  perfillono  ,  Jprefcritta  la  regola  del  vive¬ 
re  nel  tempo  d’  Inverno  ,  fomminiftro  di  quando  in  quando  qual¬ 
che  catartico  ,  e  nel  fuffeguente  anno  ,  poche  cofe  mutate ,  ripiglio 
dal  più  al  meno  la  fteflfa  metodica  medicatura,  colla  quale  fogliono 
finalmente  riftabilirfi  infalute.  Mioccorfe  per  altro  un  cafo ,  mentre 
efercitava  la  pratica  coll’  egregio  D.  Andrea  Rolfetti  ,  nel  quale  ne 
i  rimedj  interni  fomminiflrati ,  né  i  topici  fecero  il  loro  effetto;  ma 
ficcome  quello  dipendeva  da  una  invecchiata  congellione  di  materie 
chiloforr  linfatico^  ferofe  nelle  glandule  del  Mefenterio  ,  e  nei  vali 
Cbilopojetici  congelle,  cosi  andava  penfando  di  ritrovare  qualche  pre¬ 
lìdio,  che  aveife  la  facolta  di  mollificare,  e  fciorre ,  poi  dilatando  i 
minimi  vafi  efcretorj  evacuaffe  quelle  raccolte  indurite  feccie .  Non 
contento  del  metodo  fino  ad  ora  adoperato,  perché  non  vidi  giova¬ 
mento,  leggendo  in  quel  tempo  il  Baccio  deTbermis  al  Capitolo  1 6. 
del  libro  fecondo  ,  rellai  convinto ,  che  mediante  i  Bagni  artefatti  con 
le  decozioni  delle  erbe,  e  radici  emollienti  adoperati  a  guifa  di  Doc¬ 
cia  facilmente  fi  potrebbero  fciorre,  e  levare  quelli  da  lungo  tempo 
impietriti  infarti  .  Perfuafi  il  paziente  di  tentare  queft’  ultimo  me¬ 
dicamento,  come  lafciò  il  metodo  il  citato  Autore,  nel  termine  di 
poche  fettimane  ogni  durezza  ,  e  tumore  fvanì  ,  fopraggiuntogli  un 
flulTò  di  corpo  di  materie  chilofo=  cineree,  e  molto  fetenti,  onde  cosi 
ottenni  l’intento  con  grande  confolazione  del  paziente,  che  dal  fo- 
lito  metodo  non  potei  ricavarlo  .  Giova  dunque  il  più  delle  volte 
tentare  altre  medicine,  purché  però  levifcere  infarte  fieno  fenza  le- 
fione,  e  fané . 

Le  Febbri  tutte  per  altro  tanto  acute  ,  che  croniche,  tra  le  al¬ 
tre  interne  cagioni  un  vizio  particolare  nel  fangue  riconofcono  ,  il 
quale  per  1’  ordinario  deriva  da  un  certo  lentore  ,  che  lo  denfa  ,  e 
quaglia,  prodotto  dall’inerzia,  e  deficiente  Elaflicita  dei  folidi.  Ma 
non  è  Tempre  però  della  medefima  natura,  che  anzi  in  ogni  Febbre 
apparifce  diverfo  ,  e  quella  diverfita  é  quella  ,  che  nel  palfare  pel 
Cuore,  produce  i  diverfi  llimoli  alle  fibrille,  dai  quali  le  varie  fpe- 
zie  di  Febbri  riforgono . 

Noi  vediamo  un  giovane  fano,  e  robullo,  il  quale  mai  foffrì  ma¬ 
le  di  Torta  ,  portali  per  accidente  alla  vifita  d’uno  ,  che  da  Febbre 
vajuolofa  é  travagliato;  a  quello  fenza  accorgerli  fi  comunicano  quei 
morbidi  putridi  vajuolofi  effluvj  ;  palfati  alquanti  giorni  la  Febbre 
lo  forprende  accompagnata  dai  Coliti  accidenti  di  tal  male:  verfo  il 
fettimo,  o  l’ottavo,  quando  fiano  delle  Difcrette  ,  e  prima  fe  delle 
Confluenti,  fi  vede  il  fuo  corpo  mutato  in  una  congerie  di  putredi¬ 
ne  ;  Quel  vifcido  lento  vajuolofo  benché  invifibile  ebbe  forza,  intro¬ 
dotto  in  quel  corpo  difpollo  ,  in  pochi  giorni  convertirlo  in  un  viven¬ 
te  cadavero,  e  benché  minima  folfe  la  quantità,  pure  ebbe  tanta  ef¬ 
ficacia  di  convertire,  e  mutare  tutto  il  fangue,  ed  umori  nella  me- 
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delima  Tua  indole  ,  e  cosi  in  breve  tempo  fovvertire  tutto  l’uomo. 
Si  poiTente  è  uno  (limolo  eterogeneo  nell’uman  corpo  introdotto ,  in 
cui  (ebbene  s’  ignori  la  vera  Natura  ,  pure  diviene  vera  cagione  di 
un  tanto  fconvoglimento ,  e  mutazione. 

Volelfe  il  Cielo  ,  che  delle  Febbri  fi  avelie  certa  cognizione  ,  in 
che  confida  quel  vifcido^  lento  ,  ed  acro=  (limolante  :  qual  fia  la  fua 
natura,  ed  indole:  quale  la  fua  attività,  e  potere,  certamente  che 
moltiflìmi  la  camperebbero,  i  quali  per  altro  fi  vedono  inferamente 
foccombere .  E’  proprio  deile  acque  (lagnanti  il  putrefarli,  e  corrom- 
perfii  mafiìme  nel  tempo  eftivo  ;  così  il  noftro  fangue ,  ed  umori  quan¬ 
do  per  l’inerzia  delle  fibre  fi  rallentano  nel  fuo  moto  ,  con  facilita 
rifiagnano,  per  cui  in  varie  fpezie  di  corruzione  fi  convertono;  pu¬ 
re  Tenebrerebbe  ,  che  una  fola  fpezie  fi  datte  prodotta  nel  medefimo 
corpo  dalle  (tette  condizioni;  ma  quello  è  fallo ,  perche  fe  quel  gio¬ 
vane  ,  che  fu  dal  Vajuolo  attaccato  ,  attorto  avefle  effluvj  d’  altra 
natura  di  materie  marciofe  efalati  ,  certamente  che  quelli  non  a- 
vrebbero  avuta  facolta  di  rifvegliare  in  lui  il  Vajuolo,  ma  bensì  al¬ 
tra  fpezie  di  male.  Contengono  dunque  quelle  putride  vajuolofe  mor¬ 
bide  molecule  qualche  fpecifico  veleno,  che  folo  e  poflente  caufare 
il  Vajuolo,  il  quale  fcbbene  introduca  nel  Cuore  uno  (limolo,  che  fa,, 
che  più  celere  fi  muova,  pure  ne’  vafi  più  dittanti  dal  Cuore  gene¬ 
ra  riflagni  tali,  che  obbliga  quegli  ettremi  convertirli ,  e  mutarli  coi 
fluidi  contenuti  in  veri  putredinofi  afceflì  . 

Prova  ad  evidenza  Lorenzo  Bellini  nelle  fue  Teoretiche  propofi- 
zioni  ,  che  in  tutte  le  Febbri  e  fempre  peccante  ,  e  viziofo  il  fan¬ 
gue,  e  quello  vizio  a  tre  clatti  Io  riduce:  cioè  in  qualità,  quantità, 
e  moto  ;  e  chi  defidera  intendere  le  dimoflrative  ragioni ,  che  addu¬ 
ce,  legga  diligentemente  quelle  propofizioni ,  che  vedrà  comprovato 
l’attùnto.  Ma  fe  bene  fi  confiderà  quello  vizio,  per  l’ordinario  ten¬ 
ta  quagliare  ,  e  condenfare  il  fangue  ,  quantunque  più  celere  fi  ri- 
conofca  al  tatto  il  Polfo,  nè  per  quello  potrft  dirli,  che  nei  febbri- 
citanti  il  fangue  fia  più  fciolto,  e  fluflìbile.  Mentre  in  tanto  fcorre 
con  grado  di  maggiore  velocita  ,  in  quanto  viene  nelle  Febbri  dalla 
forza  del  Cuore  più  velocemente  fpinto  ;  nè  quello  fuccede  per  la 
copia  maggiore,  che  in  quel  tempo  influifce  nel  Cuore,  perchè  anzi 
a  ragguaglio  delle  pulfazioni  minore  quantità  concorre,  poiché  più 
(petto  fi  contrae  per  lo  (limolo  accrefciuto  della  materia  irritante, 
che  rende  il  fangue  più  denfo,  e  più  lento  nel  moto  fuo  projettile; 
anzi  quella  (letta  materia  infieme  milla  col  vifcido  lento  febbrile  con¬ 
tiene ,  e  nafconde  in  fe  qualche  cofa  di  acro,  e  (limolante,  che  uni¬ 
to  al  ritardo  del  moto  produce  maggiore  (limolo,  ed  irritamento, 
che  prima  non  era,  onde  il  Polfo  più  celere  apparifce.  Conciofiiac- 
chè  la  fola  maggiore  celerità  è  quella  ,  che  in  tale  morbofa  condi¬ 
zione  del  fluido  fanguigno  conferva  allo  (letto  il  moto  fuo  progredi¬ 
vo;  mentre  fe  in  quel  tempo  fi  uguagliafie  al  corfo  fuo  naturale,  di 
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quando  fi  fcopre  net  tempo,  che  fiamo  liberi,  remerebbe  certamente- 
intercetto  il  moto  ,  per  cui  frequenti  deiiquj  in.  ogni  Febbre  ,  e  la. 
morte  lleffa  feguirebbe ..  Laonde  la  provida  natura  attenta  alla  con- 
fervazione  deU’uoina,  acciò  quello  non  fucceda fupplifce  coll’  ac- 
crefciuta  velocita,  la  quale  dallo  ftimolo  viene  prodotta,  e.  dal  len- 
tore  del  fangue  mantenuta  ;  e  quando  il  fangue  e  da  quelli  vizj  con¬ 
taminato,  Tempre  in  que’ corpi  produce,  la  Febbre,  ma  la  Quiete  eh5 
e  la  principale,  che  li  genera,  certamente  tiene  il  primo  luogo. 

Quelli  fono  parte  di  quei  mali,  e  Febbri  che  dal  moto  violen¬ 
to  ,  o  dalla  quiete  ,  ed  inerzia  oppoftamente  fi  generano  nei  cor¬ 
pi  ,  le  quali  generiche,  cagioni  certa  materia  llimolante  producono, 
ma  Tempre  di  fpeziale ,  e-  diverfa  indole,  e  natura,  per  cui  la  caufa 
.proffima  di  tutte  le-  Febbri  è  tempre-  la  lleffa  concioffiacchè  in  tut¬ 
te  le  Febbri  fi  da  qualche  irritamento  maggiore  nel  Cuore ,.  da  cui 
il  moto  più  celere  deriva ,  e  quello  dal  Polla  fi  riconofce ,  di  quello 
fi  feopra  nello  flato  di  perfetta  fanita  .  Ma  le  rimote  dipendendo 
dalla  diverfita  della  materia  llimolante,  le  quali  per  elfere  indefinite, 
tendono  conghietturabile ,  e  tanto  difficile  la  pratica:  Quindi  in  tut¬ 
te  le  Febbri  le  indicazioni  ,  e  le  cure  generali  dovranno  elfere  pu¬ 
ramente  f  unico  oggetto  di  rimuovere  ,  correggere  ,  e  fiaccare  dal 
Cuore,  poi  eliminare  fuori  del  corpo  ciò,  che  irrita,  e  fiimola.  quel¬ 
le  fibrille;  Onde  meritamente  fi  può  dire,  che  tutte  le  Febbri,  fieno 
mali  fpeciali  di  quella  Vifcera,  perchè  1’ azione  d’ effa  principalmen- 
2e  fi  perturba  ,  ed  offende  da  qualunque  benché  leggier  Febbre  .  E 
quello  balla  per  quello  concerne  le  caufe  efferne  dedotte  dall’eccef- 
fo.  delle  tre  cofe  nonnaturali  necelfarie.  per  la  confervazione  della 
vita  .  Ora  pafferemo  a  vedere,,  e  difeorrexe,.  quali-  fieno  le  tre  Claffi 
delle  altre  tre  cofe  nonnaturali  interne  ,  che  quali  interne  cagioni, 
quando  eccedono,  mille  altri  mali ,  e  Febbri  promuovono,  nonavenr 
do  potuto  fare  a  meno  per  la  grande  correlazione,  che  le  une.  han¬ 
no  con  le  altre,  di  non  trattare  di  molte  di  quelle  nel  parlare  del- 
l’efi’erne,  effendone  però  oltre  le  riferite,  infinite  altre,  che  dalgii&~ 
dizjofo..  Pratico  nelle  fue  Claffi  dovranno  collocarli 
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Delle  altre  tre  cofe  Connaturali  rjconofciute ,  quando  ecce¬ 
denti  ,  quali  caufe  interne,  e  primieramente 
degli  EJ cretti  ,  e  de ’  fetenti . 

AD  altre  treClalfi  le  tre  cofe  Nonnaturali  interne,  quali  generiche 
rimote,  e  congiunte  cagioni  fi  riducono  ,  e  quelle  fono  a  tutti 
notorie;  vale  a  dire  gli  Efcrementi  ritenuti  nel  corpo  ,  e  non  eva¬ 
cuati,  oppure  delle  foftanziali  materie,  o  per  altro  ufo,  che  ritene¬ 
re  fi  doveano,  la  Evacuazione  ;  11'  Sonno,  e  la  Vigilia  ,  ed  i  diver- 
fi  Affetti  dell’  Anima  ,  che  Patemi  fon  detti  da’  Medici  ,  e  Pacioni 
dal  Volgo. 

Cominciando  dalle  cofe  efcrementizie,  o  recrementizie  non  fpur- 
gate  fuori  del  corpo,  ma  internamente  nelle  Vifcere ,  ne’  Vali,  nel¬ 
le  Glandule,  e  nelle  Cavita  interne,  anzi  alle  volte  negl’  interftizj 
delle  Fibre  de’  Mufcoli ,  e  delli  fielTì  Articoli  ritenute  ,  o  mille  col 
fangue,  co’ feri ,  e  cogli  umori  più  tenui,  di  quanti  mali,  e  Febbri 
di  varia  fpezie,  fe  dalla  fede,  ove  ripofano  quiefcenti  ,  fi  dimuova¬ 
no,  o  quando  mille  co’ fluidi  da  quelli  fi  vagliano,  non  fono  l’ori¬ 
gine  ?  Quantunque  dalla  natura  non  una  fola  flrada,  come  fa  cogl* 
alimenti  ,  ma  moltiplici  per  l’evacuazione  di  quelle,  o  come  recre- 
menti,  o  come  efcrementi,  ci  fiano  aflegnate. 

Le  Vifcere  fono  quegli  organi  contenuti  nelle  tre  maggiori  cavi¬ 
ta  ,  che  fabbricano ,  perfezionano,  e  vagliano  qualche  particolare  umo¬ 
re  ,  che  per  ordinario  dal  fangue  arteriofo  deriva,  e  fi. vaglia,  il  qua¬ 
le  fervire  deve  di  comun’  ufo  a  tutto  il  corpo  .  Ma  fe  quelle  man¬ 
canti  fono  nel  loro  offizio  ,  o  pel  difetto  de’  vali  ,  o  per  la  flrut- 
tura  fua  particolare,  o  per  altra  cagione,  da  cui  altri  umori  vaglia¬ 
re  fi  deono ,  o  già  vagliati,  e  divifi  ,  ma  non  trafmelfi  ,  anzi  trat¬ 
tenuti  ,  e  confervati  in  quella  parte  ,  in  cui  ritenerli  non  doveano , 
fi  confervino,  quale  augmento,  e  di  quanto  maggior  pefo  non  li  ac- 
crefceranno  ?  Che  poi  per  la  dimora,  e  non  perenne  affluflò  acqui- 
flando  vizio  maggiore,  come  già  veduto  lo  abbiamo,  interromperan¬ 
no  l’azione,  e  facoltà  a  quella  parte  ,  la  quale  comunicandolo  alle 
più  contigue  ,  e  vicine,  di  Febbri  acute  ,  e  croniche  faranno  fonti 
inefaufli,  oltre  di  altre  gravilfime  malattie.  Qui  bifogna  porre  par¬ 
ticolare  attenzione,  perche  in  quello  flato  di  cofe  la  Febbre  il  più 
delle  volte  non  è  ,  che  Automatica,  la  quale  per  altro  con  facilita 
degenera  in  mali  pericolofilfimi  ;  Conciolfiacchè  levata,  e  rimoffa  la 
lefione  alla  Vifcera  affetta  ,  e  con  ciò  redimita  1’  azione  alla  parte 
mediante  lo  fpurgo,  e  la  eliminazione  di  quelle  efcrementizie  fuper- 

R  fluita , 


$}o  CAPITOLO  IX. 

fluita,  darà  ben  toflo  di  luogo.  Perciò  la  cura  dovrà  eflere  diretta, 
non  come  fare  fogliono  certi  medici  principianti,  e  gregarj  ,  di  cui 
il  noflro  fecolo  tanto  abbonda,  i  quali  attendono  a  fcacciare  la  Feb¬ 
bre  ,  nulla  badando  alla  interna  cagione,  e  molto  meno  allalefione, 
e  vizio  della  vifcera  affetta,  ma  come  operare  dee  un  dotto,  ed  af- 
fennato  Pratico,  che  non  al  lucro,  ma  alla  guarigione  dell’ammala¬ 
to  puramente  attende  ,  cioè  di  liberare  le  Vifcere  dagli  infarti  di 
qualunque  impurità  fecciofa  in  quelle  raccolta,  facendo  ogni  Audio 
d’impedire  gli  ulteriori  affluflì  ,  e  progredì,  onde  appoco  appoco  a 
quelli  fi  reflituifcono  le  azioni,  e  facolta  deficienti,  e  perdute.. 

Più  che  ogn’  altro  i  Fanciulli  lattanti  comprovano  ad  evidensa 
quello  fatto,  benché  in  efii  fi  oflervino  raccolte  puramente  le  vizio- 
{o^efcrementizie  materie  più  che  in  altra  parte  nelle  prime  vie; 
mentre  dice  1’  Etmulero  de’  mali  dei  Fanciulli  parlando,  che  a  due 
fonti  principali  fi  pedono  ridurre  le  cagioni  di  quelli  ,  quando  però 
appena  nati  non  fodero  caufati  dalla  ritenzione  del  Meconio  ,  orni* 
mede  ancora  le  caufe  ereditarie,  e  quelle  di  contatto;  Cioè  il  primo 
fonte  nella  ritenzione  chinata  delle  materie  ,  che  doveano  [purgar fi  ;  il 
fecondo  nella  perverfione  delle  materie  ingefte  per  la  Nutrizione .  (a) 

Quindi  oflervo  in  pratica,  che  di  cento  Bambinelli  innocenti  i 
mali  dipendono  ,  ardirei  dire,  di  quafi  tutti  da  quelle  due  cagioni  , 
quando  però  col  Villifio  non  ammettiamo  ancora  la  irritazione  del 
cervello,  e  de’  nervi,  ma  che  per  altro  dipende  dalla  materia  mor- 
bofa  tra  quelle  parti  adunata  ,  oppure  dalia  infigne  velicazione  in  effe 
imprefla,  o  in  altra,  parte  per  confenfo.  Quelli  coi  Clifleri  di  latte, 
col  butirro  recente,  e  zucchero  roflo  ;  e  fe  da  dolori  di  ventre,  che 
fi  qonofcono  mediante  il  contorcimento  ,  e  pianto  continuo  ,  fi  ag¬ 
giunga  poca  veneta  Teriaca,  o  con  altro  analago  Enema  ,  con  faci* 
lita  fi  fuperano ,  e  fi  difendono  da’  Torraini  ,  dalle  Febbri  gafiriche , 
e  putride,  dalle  Convulfioni,  o  dall’ Ep.ilepfie  per  confenfo,  oltre  da 
altri  infiniti  mali  ,  che  tutti  nelle  prime  firade  Chilopojetiche  han¬ 
no  la  loro  fede,  e  riconofcono  la  cagione.  Quando  il  corpo  de’ Par¬ 
goletti  è  aperto,  e  corrifponde  alla  copia  del  latte  ingeflo,  difficil¬ 
mente  fi  ammalano  ,  la  foppreffione  delle  leccie  indica  vicina  una 
malattia . 

Pure  qualche  volta  s’incontra  la  materia  eflere  fi  vifcida  ,  e  te¬ 
nace  nel  Ventricolo,  e  -negl’  Inteflini  congeda,  e  raccolta,  che  non 
cede  al  metodo  prefcritto  ,  benché  più  volte  fi  ripetano  i  Cliflerj; 
per  queflo  non  bifogna  perderli  di  coraggio,  nè  abbandonare  al  de- 
ilino  della  natura  quegl’innocenti,  anzi  allora  fi  preferivano  dal  Pra* 
tico  altre  bagatelle,  le  quali  tendano  a  nidificare,  fiaccare,  e  pur¬ 
gare 
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gare  quelle  putrefatte  vifcidita .  Alcuni  fi  fervono  dall’olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  ma  io  trovo  eflere  afìai  migliore  l’acqua  benedetta  del 
Rulando  al  pefo  di  fcropoli  due,  una  dramma  ,  e  maggior  dofe  an¬ 
cora  fe  più  grandicello,  mifia  coll’  acqua  di  Ruta  Capraria,  Grami¬ 
gna,  o  altra  antelmintica  ,  dalla  quale  fi  fiacca,  e  fi  'evacuano  parte 
per  vomito,  parte  per  fecefio  materie  s'i  tenaci ,  che  fembra  cofa  in¬ 
dicibile,  e  fiibito  reflano  follevati .  Tanto  piu,  che  quefia  renitenza 
del  corpo  per  altra  cagione  accade,  come  dalla  offervazione  fui  am- 
maefirato  ;  concioffìacche  infieme  uniti  fi  vedono  degli  ^Afcandi  ,  o 
de1  vermi  Cucurbitini  con  quelle  fecciofe  impurità  ,  i  quali  raddoppian¬ 
do  la  morbofa  cagione,  qual’ altra  caufa  vivente,  che  agifce  in  dan¬ 
no  de’  Pargoletti  languenti,  e  frammifchiando  col  fuo  ferpeggiamen- 
to  quella  putredine,  pungono,  e  corrodono  ancora  le  tenere  fenftbi- 
lifiime  membrane  degl’  Intefiini,  da  cui  provengono  i  Tormini  ,  le 
Convulsioni ,  I’  Epiiepfie,  le  Febbri  putride  verminofe,  ed  altri  mali 
Infantili.  Benché  da  un  dottiffìmo  Pratico  vivente  mi  fu  riferita  la 
fua  opinione,  che  i  vermi  fono  nocivi  ai  Fanciulli,  perche  fi  nutri- 
fcono  delle  parti  piti  foftanziali  del  latte,  degli  alimenti  ,  e  de’  fu¬ 
ghi  più  blandi,  e  nutritivi  ;  laonde  rimanendo  la  materie  chilofe  più 
crude,  ed  indigefte  con  facilita  fi  corrompono,  e  cagione  fono  degli 
Spafmi,  e  delle  Epiletiche  Convulfioni ,  delle  Febbri,  ed  altri  mali. 
Opinione  certamente  probabiliffima  ,  la  quale  moltiflìmo  mi  aggrada. 

Dubitando  però  di  Vermi,  fi  deve  in  talecafo,  prendere  le  indi¬ 
cazioni  curative,  procurando  principalmente  di  quefii  la  eliminazio¬ 
ne,  e  la  ufcita  ;  laonde  dovraffi  aggiungere  qualche  cofa  d’ Antelmin¬ 
tico  nella  materia  de’  Clifierj  .  Da  molti  ancora  fi  adopera  qualche 
Epittima,  ed  Empiaftro  nella  regione  Ipogafirica ,  ed  Ombelicale,  il 
quale  però  diretto  fia  contro  la  cagione  del  male.  Quelle  tali  topi¬ 
che  medicine  operano  ne’  fanciulli  a  maraviglia  ,  per  eflere  forfè  le 
loro  carni  tenere  ,  e  fugofe  ,  fufcettibili  perciò  come  una  Spugna , 
onde  applicate  agifcono  immediatamente  per  lo  fcarico  delle  raccol¬ 
te  congefie  morbofe  materie.  Più  volte  mi  fuccefie  in  pratica  otte¬ 
nere  l’intento  colla  femplice  unzione  dell’unguento  d’Artanita  mag¬ 
giore,  in  cui  il  Fiele  bovino  è  la  principale  bafe ,  frammiflo  con  po¬ 
co  olio  di  Scorpione  del  Mattioli,  o  di  quello  di  S.  Giufiina  di  Padova  9 
o  col  Petroleo,  o  col  Balfamo  del  Scutelio  in  poca  quantità  ungen¬ 
do  la  regione  Ipogafirica  per  fino  al  Pube,  e  replicandola  fe  non  fe¬ 
ce  il  primo  giorno  il  fuo  effetto  .  Con  tale  mezzo  mi  forti  fempre 
fciogliere  il  corpo,  fenza  che  i  Pargoletti  daffero  alrun  fegno  di  mo- 
leffia  ,  ma  bensì  con  grande  loro  follevamento  .  Quando  ancora  il 
corpicello  fofle  renitente  ,  allora  fenza  più  efitare  ,  una  fuppofia  di 
Veneto  Sapone  bagnata  nella  fuperficie  coll'olio  di  Gigli  ,  di  Viole, 
di  Rofe  per  infufione  ,  o  come  più  pronto  con  quello  della  Lucernai 
anzi  quando  appena  nati  una  radice  di  petrofemolo  tinta  cerne  fo- 
pra,  0  poco  butirro  frefeo  ridotto  in  tal  forma  nel  tempo  d’inverno 
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danno  ficuro  efito  alle  materie  putride  verminofe  ,  le  quali  raccol¬ 
te  nelle  prime  vie  fono  Tempre  fetentiflime  ,  onde  in  tal  maniera  fi 
levano  dalle  fauci  della  Morte. 

Vi  fono  bensì  certi  Medici,  che  li  chiamo  alla  Moda,  i  quali  fe 
ne  ridono  delle  medicine  efierne  ,  non  potendo  comprendere  come 
operino  ne1  corpi.  Quelli  tali  vengono  dal  Volgo  Nobile  applauditi, 
il  quale  di  coftoro  ha  grande  ftima,  e  da  loro  tutta  la  fede,  perche 
ommettendo  tali  medicine  cón  più  polizia  fi  medicano  i  Pargoletti, 
confluendo  il  fuo  fapere  nell’  elfere  lindi  ,  e  puliti  .  Ma  di  grazia 
fenza  internarfi  nel  difcorfo  Fifiologico=  Anatomico  della  maniera 
dell’operazione  di  tali  medicamenti  ,  come  polfono  negar  fatti  ,  ed 
efperimenti ?  L’unzione  mercuriale  promuove  pure  la  falivazione,  le 
Canterelle  fciolgono  i  feri  ,  ed  il  fangue ,  per  cui  le  orine  fi  fcaricano  s\ 
copiofe  ,  che  alle  volte  fi  vedono  di  vivo  fangue  tinte  .  Qualunque 
medicina  efierna ,  eh’  io  prefcritto  abbia  ai  Bambini,  fia  per  muove¬ 
re  il  corpo,  conciliare  il  Tonno,  fedare  i  dolori  di  Ventre,  dar  efito 
alle  orine  foppreffe,  purché  da  Pietra,  o  dai  Calcoli  ciò  non  derivi, 
o  per  qualunque  altro  fine,  mi  è  Tempre  fortito  il  bramato  intento. 
Quelli  certamente,  che  non  credono  a’ medicamenti  fperimentati  più 
volte  dall’Arte,  farebbero  meglio  il  fare  una  rinunzia  ad  Efculapio, 
perchè  pur  troppo  a’  giorni  noftri  la  mettono  in  derifione  ,  preten¬ 
dendo  con  tali  dicerie  farli  giudicare  uomini  dotti ,  e  prudenti .  Ma 
fappia  il  Mondo  tutto,  che  quello  lo  fanno  per  coprire  la  loro  igno¬ 
ranza  ,  e  con  quello  difpregio  impongono  al  Volgo  Nobile  ignoran¬ 
te  ,  e  quel  eh’  è  peggio  precipitano  i  pazienti  Pargoletti  per  la  ne¬ 
gletta  medicatura. 

Si  conofcono  quelli  mali  nella  pallidezza  del  volto  ,  negli  occhi 
torbidi,  e  lucenti  ,  nel  fiato  ,  e  refpiro  ,  che  tramandano  di  vermi- 
nofo  putrido  odore  ,  con  qualche  cofa  millo  di  acido  ,  e  nidorofo; 
quello  alle  volte  è  celere  ,  frequente  ,  ed  anelofo  ,  per  cui  pianti 
continui  ,  ed  improvvifi  li  accompagnano  con  qualche  feofia  di 
qualche  membro,  o  tremore  di  tutto  il  corpo.  Una  lecca  Tofie  be-( 
ne  fpelfo  li  dillurba  ,  e  frequente  fi  olferva  l’applicazione  delle  ma¬ 
ni  alle  Narici  ,  anzi  fe  fanno  i  Denti  nella  Bocca,  ciò  fuccede  prin¬ 
cipalmente  quando  fi  fciolgono  dalle  Fafcie,  feorgendofi  in  quel  tem¬ 
po  la  vicendevole  mutazione  di  colore  ora  pallido  ,  ora  rubicondo 
nel  volto,  ed  applicando  le  mani  al  Carpo,  il  Polfo  è  celere,  ed  alle 
volte  intermittente  .  Vigilie  continue  li  dillurbano  con  qualche  ge¬ 
mito  di  quando  in  quando,  e  qualche  improvvifo  fcuotimento  ,  che 
minaccia  vicino  un  qualche  aflalto  Epiletico .  Il  ventre  per  lo  più  b 
duro,  tefo  ,  e  gonfio,  ed  un  intenfo  interno  calore  li  rende  Aitici, 
il  quale  alle  volte  anche  al  tatto  fi  fente ,  i  quali  fegni  da  altri  con-, 
limili  vengono  accompagnati ,  noti  a  ciafcuna  femminella  .  Cedono  pe¬ 
rò  tutti  quelli  fintomi,  quando  evacuate  fono  le  materie  verminofe. 
Pure  fe  adonta  di  ciò  feguitano  le  Vigilie,  e  gli  fcuotimenti,  l’olio 
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di  fior  di  Ninfea  ungendo  lievemente  le  Tempia  concilia  loro  un 
blandiamo  fonno,  oppure  mirto  coll’olio  diRofe,  o  di  Jofciamo  im- 
pedifce  ancora  le  ulteriori  (coffe  3  avendo  inoltre  ofiervato  che  la 
femplice  applicazione  con  qualche  legger  compresone  della  calda 
inano  della  Nutrice  alla  fronte,  o  alla  parte  fuperiore  capilluta  del- 
l a  terta  gli  concilia  il  fonno.  Querto  l’apprefi  nel  leggere  le  I rt i tu- 
zioni  del  Boeraave  in  cui  racconta,  ove  parla  del  Sonno,  che  fu  ad 
uno  recifo  -il  Cranio,  il  quale  ,  torto  che  leggermente  fi  comprime¬ 
vano  le  Cervella,  veniva  forprefo  da  un  blando  fonno  .  Quindi  ne’ 
Pargoletti,  effendo  ancora  dijattate  la  Sutture,  ed  il  Cranio  molle, 
con  facilita  il  calore  s’infinua  ,  e  la  lieve  preffione  s’introduce  col 
calore  ne’  molliflìmi  vafi  cerebrali,  onde  fulfogue  dopo  breve  tempo 
un  placido  fonno.  Se  poi  dalla  Febbre  ciò  dipenda  ,  gli  enemi  fre¬ 
quenti  con  la  decozione  della  Corteccia  Peruviana  calmano  1’ eccef- 
fivo  calore  ,  -e  la  Febbre  ceffo,  prima  però  debbono  effore  purgate  le 
focciofe  impurità. 

Quei  Medici  poi ,  che  nulla  fi  curano  di  porre  attenzione  ai  ma¬ 
li  de’  Pargoletti,  lanciando,  che  le  proprie  Madri  da  fe,  o  le  Nutri¬ 
ci,  o  al  più  le  Levatrici  fe  ne  prendano  cura  .  Dirò  di  quefti  tali, 
che  più  non  fi  ricordano  di  effore  flati  ,  come  quegl’  innocenti  più 
volte  in  quella  rteffa  condizione,  onde  o  per  i  denti  nafcenti,  o  per 
le  addotte  di  fopra  cagioni  furono  certamente  foggetti  a  malattie 
fanciullefche ,  per  cui  dalle  medicine  di  tali  femminelle  furono  gua¬ 
riti.  Addomando  loro?  Se  fi  dalle  il  cafo  ,  che  in  tale  rtato  ,  fer- 
vata  la  cognizione  ,  che  hanno  ,  e  ’l  difoorfo  nuovamente  fanciulli 
ritornafforo ,  permetterebbero  forfè,  che  querte  empiriche  femmine  li 
curaflero?  Certamente  forridendo  non  farebbe  alcuno ,  che  a  ciò  pre- 
ftaffo  l’ affenfo  .  Per  qual  cagione  dunque  non  vogliono  adoperare 
il  debito  di  umanità  con  fare  il  loro  dovere  ,  o  fe  sforzati  li  vifita- 
no  una  volta,  o  due  al  più,  ma  però  a  far  querto  palio ,  bi  fogna  ,  che 
fieno  chiamati  da  perfone  riguardevoli  ;  Mettono  allora  maggior  con- 
fufione,  e  terrore  nel  Cuore  delle  afflitte  amorofiffime  Genitrici  ,  con 
dire,  che  il  male  'e  grave,  che  ai  figli  tutto  nuoce  ,  'che  quando  la 
natura  non  li  ajuta,  nulla  può  l’  Arte,  ficche  effore  migliore  partito 
lafciarli  alla  difcrezione  della  natura  per  non  tormentarli  maggior¬ 
mente  ,  e  con  limili  -dicerie  li  abbandonano  in  braccio  alla  dilpera- 
zione  ,  mentre  fi  potrebbero  il  piu  delle  volte  falvare  ;  crudele  cer¬ 
tamente  è  quel  Medico  ,  e  Chirurgo  ,  che  moflra  effore  pietofo  per 
coprire  la  fua  ignoranza.  Privi  quefti  Bambini  di  parole  non  hanno, 
che  i  vagiti ,  ed  il  pianto  con  qualche  ftraordinario  movimento  delle 
membra,  coi  quali  ci  addomandano  affiftenza  ,  pietà,  e  follevamento . 
Certo,  che  quefti  tali  piu  crudeli,  ed  inumani  fi  trovano  di  qualun¬ 
que  fiera  ,  mentre  potendo  in  qualche  forma  ajutarli,  lafciano  ,  che 
li  curino  il  cafo,  e  l’empirica  foftituta  necefforia  arte,  per  non  vo¬ 
ler  eglino  prenderfi  l’impaccio. 
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Ma  ficcome  per  ben  medicare  i  mali  due  cofe  fono  necefiarie ,  ed 
indifpenfabili ,  cioè  conofcere  il  male,  e  la  cagione,  che  lo  produce: 
Cosi  de1  Bambinelli  non  fi  conolcono  si  facilmente  i  mali  ,  perchè; 
non  pofledono  ancora  l’ufo  della  parola,  ne  fanno  col  difcorfo  {pie¬ 
gare,  qual  parte  fia  dolente.  Provida  però  la  natura  foftitui  il  pian¬ 
ti,  i  Vagiti,  ed  i  gemiti ,  per  cui  intendelfero  gli  affittenti ,  che  qual¬ 
che  cofa  loro  manca,  o  che  hanno  qualche  male,  che  li  offende,  ma 
pure  il  pianto  non  ci  indica,  ove  fia  la  fede,  ed  in  qual  Vifcera  fi 
occulti  la  caufa  del  male.  Per  ciò  rilevare  è  cofa  faciliffima. 

Confeffo  la  verità  ,  quell’  arte  non  1’  apprefi  da  alcun’  Autore  da 
me  letto  benché  molti  ne  abbia  fcorfi ,  ne  fui  certamente  il  primo 
olfervatore  ;  bensì  la  conobbi  fempre  vera,  dopo  che  fummi  da  No¬ 
bile  Matrona  fuggerita  ,  già  molti  anni  defunta  .  Sia  per  l’  affetto 
pietofo  ,  che  portava  a  quefte  innocenti  Creature  ,  o  che  l’appren- 
deffe  da  tradizione  in  fua  cafa ,  o  finalmente  ciò  udito  avelie  da  al¬ 
tre  perfone,  riconobbi  il  fatto  effere  fempre  vero.  Quando  il  Pargo¬ 
letto  ,  Ella  mi  raccontava,  fenza  manifefia  cagione,  piange  ,  vagi- 
fce ,  fi  contorce  nella  Culla,  rifiuta,  benché  dalla  Balia  pronto  fi 
fomminiftri ,  il  latte,  oppure  fenza  piangere  anela  ,  e  con  difficoltà 
refpira,  effendo  le  carni  fue  più  del  folito  altatto  calde,  o  gli  eftre- 
mi  più  freddi,  più  pallido,  o  più  rollo  del  naturale  nel  volto,  que¬ 
llo  certamente  é  ammalato  .  La  Natura  con  tali  lamentevoli  armo¬ 
nie ,  e  mutazioni  infegna  alle  femmine  affilienti ,  che  domanda  aju- 
to  ,  e  follevamento .  Si  metta  follo  in  libertà  il  Fanciullo  dalle  {fret¬ 
te  fafcie,  in  cui  giaceva  legato,  e  con  attenzione  fi  ofiervi  ove  pri¬ 
ma  applica  le  mani;  fe  al  ventre,  come  per  l’ordinario  fuccede  ,  il 
male,  e  la  lede  farà  nelle  vifcere  naturali;  fe  al  Petto,  ed  in  quel¬ 
lo  fi  fcopra  Tolfe,  Difpnea ,  Raucedine,  o  altro  confimile  accidente, 
ivi  fi  applichi  la  medicatura,  e  fi  dubiti  di  qualche  male  infiamma¬ 
torio,  o  almeno  di  materie  catarrali  congelle  in  quella  parte;  Se  fi¬ 
nalmente  rari  fono  i  vagiti ,  i  gemiti ,  e  i  pianti  con  fonnolenza  ,  o 
perenni  vigilie  ,  e  benché  fembrano  dormire,  gli  occhi  fono  conni¬ 
venti,  cioè  femiaperti ,  e  torbidi,  innalzando  le  mani  alla  fella  ,  il 
male  dimollrerà  nelle  parti  fuperiori  animalefche  tenere  la  fua  fede , 
ed  occultata  nel  Cervello  la  cagione;  benché  quelli  accidenti  polfono 
elfere  equivoci,  quando  da  materie  verminofe  vengano  oppreffi  .  Que¬ 
llo  certamente  è  un  fatto  vero,  perchè,  oltre  in  molti  altri,  lo  ri¬ 
conobbi  per  tale  ne’  proprii  Figli  ,  di  cui  fono  fiato  felicitato  di 
buon  numero,  non  lafciando  l’amore  paterno  cofa  veruna  inofierva- 
ta  per  follevarli.  Con  grande  attenzione  dunque  olfervino  le  Nutri¬ 
ci  ogni  andamento,  ed  ogni  moto,  fe  dormendo  fi  fcuotono ,  fe  gli 
occhi  fono  conniventi,  fe  gemono,  fe  libera  è  la  refpirazione  ,  fe  i 
panni  lini  fono  bagnati  ,  ed  il  corpo  fia  al  folito  corrifpondente ,  fe 
le  feccie  mutate  fono  di  colore,  fe  in  minor  copia,  fe  fetenti,  e  no¬ 
tando  gli  altri  fegni  fovraccennati  pronte  ricorrino  al  Medico  pra¬ 
tico 
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tico  pel  rimedio,  certamente  falveranno  la  vita  a  molti  Bambinelli 
che  per  altro  indifpenfabilmente  foccomberebbero  .  , 

Non  configlio  però  alcuno,  fe  non  è  più  che  grande  neceffita ,  ai 
loro  Figli  per  fino  fono  lattanti  lafciar  fomminifirare  per  bocca  me¬ 
dicina  di  forte,  perchè  più  datano  ricaverà  dall’ufo  di  quella  il  Par¬ 
goletto,  che  beneficio.  Balla  folo ,  che  li  teneri  llomachetti  follo  re- 
llano  naufeati  da  qualunque  benché  leggero,  ed  innocente  farmaco, 
non  elfendo  ufi,  che  ad  un  vito  fempliciffimo ,  e  blando,  qual’  è  il 
Latte.  Anzi  offervai  in  pratica,  che  io  Hello  olio  di  Mandorle  dol¬ 
ci,  che  si  facilmente  fi  prefcrive  da  ciafcun  Medico  nella  nollra  Ita¬ 
lia,  perchè  fi  giudica  più  innocente  degli  altri  medicamenti ,  per  cui 
a’  giorni  nollri  è  palfato  in  tale  abufo  ,  che  dalie  flelfe  Madri  ,  e 
Nutrici  ci  fomminillra,  è  molto  fofpetto  ;  per  efière  nel  fuo  pefo  fpe- 
cifico  più  leggero  del  Latte,  fopranuota  a  quello  nel  Ventricolo  pro¬ 
ducendo  affanni  ,  naufee  ,  e  vomito  ,  promuove  le  materie,  e  poco 
fpurga ,  onde  diflurba  il  Fanciullo,  che  naufeato  poi  rifiuta  perfino 
la  Poppa  ;  e  quando  fi  volelfe  prelcriverlo ,  quattro  ore  almeno  do¬ 
vrà  tenerli  digiuno  prima  di  fomminillrarglielo,  ed  altrettante  dopo 
prefo  .  Molto  maggior  male  produce  qualche  cucchiaiata  di  firoppo 
di  Cicorea  femplice,  o  col  Rabarbaro  compollo,  o  di  fior  diPerfico, 
o  Rofato  aureo  folutivo  ,  o  poca  manna  fciolta  nel  latte,  o  brodo, 
o  altro  confimile  per  cui  meritamente  dubito,  che  molti  dall’ufo  fo- 

10  di  quelle  prefcritte  medicine  piuttollo  ,  che  dal  male  rellarono 
foccombenti  ;  mentre  col  metodo  di  fopra  defcritto,  o  altro  analogo 
a  quello  con  più  ficurezza  fi  potrebbero  falvare .  Quando  però  fi  ve¬ 
de  una  ripienezza  fovrabbondante ,  non  fi  abbia  difficolta  di  ordinar 
loro  qualche  bagatella  ,  fe  dagli  Ertemi  non  fi  avelie  ottenuta  la 
purgazione . 

I  mali  dei  fanciulli  lattanti  dipendono  ancora  o  dalla  copia  del 
Latte,  più  di  quello  digerir  polla  il  piccolo  llomachetto,  per  cui  fi  ve¬ 
dono  fpelfo  regurgitarlo  ,  o  dalla  quagliazione  dello  Hello,  il  quale 
nelle  prime  firade  da  un  acido  fugo  fiomacale  s’ inacidifce,  e  putre¬ 
fa,  onde  poi  derivano  le  Convulfioni,  i  Tormini ,  le  Vigilie,  i  pian¬ 
ti,  e  leFebbri;  oppure  dalla  dentizione  difficile,  per  cui  fuccedono  i 
fpafmi  ,  e  li  affetti  Epiletici  per  lo  più  fatali  ,  mentre  la  maggior 
parte  di  quelli  muojono  convulfi  .  Nel  primo  calo  il  prefcritto  ,  o 
confimile  metodo  a  tale  intenzione  diretto  giova,  e  guarifce  .  Nel 
fecondo  mi  fovviene  aver  letto  fopra  l’ Ollerio,  quel  celebre  Pratico 
francete,  nel  fuo  rinomato  libro  de’  mali  interni ,  avere  il  butirro  frefco 
una  proprietà  particolare ,  e  virtù  fpecifica,  come  nota  anche  il  Dn- 
retto  fuo  Cementatore  ,  che  pugna  con  la  caufa  morbofa  ;  che  pro¬ 
duce  l’Epilepfia,  gli  Spafmi,  e  le  Convulfioni,  onde  prima  fi  prepa¬ 
ri  un  Elettuario ,  egli  dice,  col  Butirro,  e  zucchero ,*  Conciojfiacche ,  fog- 
giugne  il  Duretto  ,  con  una  certa  tnefplicabile  proprietà ,  e  facoltà  pugna 

11  Butirro  colla  caufa  morbofa  deli  Epilepfia ,  col  quale  ancora  la  Nutrice  fi 
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unga,  le  papille  delle  mammelle  .  (a)  Quello  più  volte  da  me  ordinato, 
li  difefe  qual  prefervativo  ;  Indi  fe  poi  aflaliti  vengono  dal  male  Epi- 
letico  ,  nel  Parofifmo  ,  e  fuori  di  quello  ungendo  loro  la  lpina  dei 
Dorfo,  il  Ventre  tutto,  le  piante  de’  Piedi,  e  le  palme  delia  Mano, 
minora  l’ellenfione,  e  poco  dura,  poi  replicato  li  difende  del  nuovo 
acceffo  ;  offiervandofi  in  medicina  effiere  tempre  vero,  che  quelle  co- 
fe  ,  che  giovano  quando  il  male  è  fatto  ,  anzi  applicate  guarifcono 
gli  ammalati  ,  prima  adoperate  impedirono  il  male  ,  che  è  per  fo- 
praggiungere . 

Configgerei  dunque  quelle  Madri,  che  dubitano  dei  proprj  Figli, 
i  quali  da  infulti  epitetici  furono  una  volta  atfaliti,  e  temono  ,  "che 
p  offa  no  nuovamente  venirne  forprefi  ,  fia  per  guarirli  a  perfezione, 
fia  per  prefervarli ,  comandino  alle  Nutrici,  che  qualunque  volta  li 
fafciano  ,  ungano  loro  il  Ventre  ,  il  Dorfo,  dee.  con.  quello  quanto 
femplice,  altrettanto  proficuo  medicamento,  che  fi  cava  dallo  Hello 
latte  ;  Anzi  per  bocca  di  quando  in  quando  fomminillrino  loro 
qualche  poco  deli’  Elettuario  di  fopra  notato  con  qualche  Clillero  , 
fe  il  corpo  non  è  ubbidiente.  Vedranno  prefervate ,  e  guarite  le  pro¬ 
prie  Creature  da  tale  orrida  ,  e  fpaventevole  malattia  ;  fervata  pe¬ 
rò  quella  cautella  ,  che  fi  deve  ne’  mali  della  cute,  o  in  altri  con- 
fimili ,  che  non  conviene  ,  anzi  è  nocivo  .  Giova  il  medefiup  prin¬ 
cipalmente  quando  il  Ventre  è  figravato  dalle  impurità  fecciòfe,  per¬ 
chè  con  più  facilita  i  Nervi  intercutanei  propagano  il  beneficio  al 
fuo  principio  ;  conciolfiachè  rimoifi  fono  gli  ollacoli  ,  che  impedire 
potrebbero  la  propagazione  di  fuorilafcio,  e  rellituzione  di  fua  man¬ 
cante  Elallicit'a .  Quei  medicamenti  poi,  che  non  fi  polfiono  adopera¬ 
re,  fe  non  con  grande  pericolo  ne’  lattanti,  negli  adulti  liberamen¬ 
te  fi  deono  prelcrivere  ,  dovendo  però  fempre  andar  cauti,  malfime 
nella  più  tenera  età  ,  di  non  fomminiftrare  loro  alcuno  di  quelli  , 
che  operano  per  ragione  dello  ftimolo  ,  quando  non  foffiero  vifcidumi 
tali,  che  lo  ricercano,  perchè  fi  Epiletiche  convulfioni  con  facilita  fi 
rifvegliano  ,  elfendo  in  quelli  incontri  fofpetto  per  fino  il  Rabarba¬ 
ro,  che  fifuole  fomminiflrarlo  col  Caffè,  tanto  più  ch’evacuano  mag¬ 
gior  copia  di  fughi  depurati,  e  nutritivi,  che  di  materie  fecciòfe.  I 
Clilleri  dunque  fono  il  vero  fpecifico  perliberarli  dagli  infarti  inte- 
flinali ,  e  replicare  fi  deono  occorrendo,  purché  non  fieno  malilnflam- 
matorj  ,  in  cui  allora  la  cacciata  di  fangue  tiene  il  primo  luogo, 
benché  fiano  di  sì  tenera  età- 

Mi  è  noto,  che  molti  Medici  danno  nel  latte  della  Nutrice  i  Far¬ 
maci  per  più  ficurezza ,  anzi  con  quello  altre  medicine  frammifchia- 

no1 
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no  ridotte  in  tenuilfima  polvere  ,  e  mifle  con  qualche  poco  di  zuc¬ 
chero  foprafino  per  allettarli  al  trangugiamento  mediante  il  dolce  fa- 
pore,  pretendendo  in  tale  maniera  prcfervarli  dagl’infulti  convulfivi 
per  mezzo  de’  fomminiftrati  da  loro  creduti  fpecifici  ;  oppure  di  muo¬ 
vere  loro  il  corpo,  e  dar’  efito  alle  putride  verminofe  materie,  coll* 
impedire  con  quelle  evacuazioni  lo  Spafmo,  e  le  Epiletiche  Convul¬ 
sioni;  Anzi  fi  ritrovano  certuni,  che  con  temerità  prefcrivono  loro  il 
Mercurio  corrente,  oppure  il  dolcificato  ;  o  qualche  altro  più  difcret- 
to  ,  e  fcrupolofo  ordina  1’  acqua  ,  in  cui  di  quello  buona  copia  fia 
infufo.  Ma  che  utile  ricavano  ?  Poco  dopo  il  creduto  riportato  van¬ 
taggio  dalla  prefcritta  medicina ,  o  dal  Mercurio,  fuccede,  che,  o  per 
elfere  alforbenti  le  Polveri,  come  farebbe  l’unghia  di  Alce,  e  del  Cra¬ 
nioumano,  o  de’ Coralli  rodi  preparati  ,&c;  oppur e  antifpafmodice ,  co¬ 
me  la  polvere  d’Oro  d’Annover  tanto  decantata  ,  o  qualche  altro  con¬ 
sìmile  fpecifico  compollo  di  crollacei,  ordinandoli  per  pompa ,  perchè 
infigniti  fono  di  fpeciali  nomi,  alTorbono  i  fughi  più  blandi  degene¬ 
ri  Stomachetti  ,  poi  dopo  peggiori  di  prima  inforgono  i  Convulfivi 
affai  ti  ;  Oppure  finalmente  per  elfere  purganti,  come  il  Rabarbaro, 
il  Mecoacan,  ed  i  Magifleri  da  quella  radice,  e  dalla  Jalappa  ertrat- 
ti  ,  azzardandoli  alle  volte  dar  loro  la  llelfa  Scamonea  ,  e  Dia- 
gridio  zolforato  con  intenzione  di  ottenere  un’  ottima  purgazione 
delle  vifcide,  congelle,  fetenti  materie,  la  quale  fuccede  ben  gene- 
rofa  con  pericolo  della  vita,  perchè  accrefcendo  dimoio  negl’ Inferti¬ 
lii  rifvegliano  maggiori  Convulfioni  di  prima  ;  laonde  fi  vede  efacer- 
barfi  il  male,  fufcitandofi  nuovi  accidenti,  che  innanzi  la  prefa  me¬ 
dicina  non  erano  ,  e  da  quella  fono  fiati  prodotti ,  e  di  ciò  a  tutti 
fono  noti  i  frequentilfimi  compalfionevoli  cali .  Benché  però  fia  fem- 
pre  vero,  che  perpetuo  è  ciò,  che  deefi  fare  con  quelle  cautelle,  e 
con  quella  prudenza,  che  il  cafo ricerca,  ma  non  perpetuo  ciò,  che 
dee  fuccedere. 

Un’altro  frequentiamo  male  in  pratica  fi  olferva,  che  nelIeGen- 
give,  nel  Palato,  e  nella  Lingua  luole  dimoftrarfi  previa  la  Febbre, 
che  Sempre  dopo  Io  accompagna ,  ma  principalmente  quando  nafcono 
i  Denti  .  Quello  altro  non  è,  che  certe  Purtule  ,  o  piccoli  rotondi 
Afcelfi  ,  che  in  quelle  parti  forti fcono ,  i  quali  hanno  all’intorno  co¬ 
pia  ben  grande  di  materie  catarrali,  tenaci,  e  vifcide,  che  rendono 
V Epittdio  tutto  bianco,  ed  elevato,  le  quali  caufano  loro  acuti  do» 
lori,  che  li  obbligano  a  rifiutare  lo  rtelfo  latte.  Quello  male,  fi  di¬ 
ce  dal  Volgo,  male  dd  Fongo ,  dai  Medici  <Afte  ,  che  non  fono,  che 
piccole  ulcerette,  e  rotonde,  le  quali  fe  fono  fuperficiali ,  facilmen¬ 
te  fi  guarifcono  levando  quelle  impurità  con  un’  afpro  Velo  ,  o  me¬ 
glio  con  le  foglie  di  Salvia,  poi  coll’applicazione  di  poco  miele  ro- 
fato  ,  ed  acqua  frefca  in  uno  ,  o  due  giorni  fi  liberano  .  Ma  fe  da 
caufa  interna,  profonde  confervano  le  loro  radici,  cioè  fe  provengo¬ 
no  da  un  principio  Scorobutico^ ereditario  ,  Venereo,  Cachetico,  o 
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altro  limile ,  oppure  dalla  Nutrice  dipendelfero  ,  quali  indifpenfabil- 
mente  Soccombono  .  L’  unico  rimedio  pero  lì  e,  di  torto  mutare  la 
Nutrice ,  e  ritrovarne  una  di  età  giovanile  ,  ildi  cui  latte  Ha  fref* 
co  ,  con  darli  cibi  di  facile  digertione  ,  e  che  fèno  rinfrefcativi  fof- 
pendendole  il  Vino  .  IL  Signor  Kettelaer  diede-  alla  luce  un’  ottimo 
Trattato  (opra  quelle  jtftp ,  che  quanto  breve  ,  altrettanto  merita 
letto  ,  e  riletto  ,  perche  diftingue-  le  cagioni  ,  e-  da  Segni  eviden¬ 
ti,  quale- metodo- fi  debba  prendere  per.  ottenerne  la  guarigione .  Cosi 
pure  il  big.  Gualtero  Harris  fcrive  egregiamente  dei  mali  de’ Fanciul¬ 
li  ,  benché  quaft  tutti  li  faccia  derivare  dall’  accido  predominante, 
compatibile  inganno  di  molti  valenti  Pratici  del  fecolo  paffato . 

Degli  altri  mali,  dei  quali  più  di  frequente  fono  affatiti,  tralaf- 
cio  il  difcorfo  ,  perchè  non  intendo  dare  un  Trattato  dei  mali 
de’  Bambini.  Solo  dirò  qualche  cofa  di  quello  fpurgo,  che  far  fuole 
la  natura  in  certuni  nella  parte  capilluta.  della,  tella  e  del  volto, 
per  cui  rertano  con  travaglio;  delle  madri  grandemente  deturpati  per 
la  copia  di  certe  vifcido- lente  umorali  efcrementizie  impurità  fero¬ 
le ,  le  quali  fi  convertono  in  una  crolla  vifcida,  e  tenace,  che  diffi¬ 
cilmente  dalla  pelle  fi  fiacca  .  Quello  vizio  alle  volto  Io  acquirtano 
nell’Utero  delle  proprie  Genetrici ,  altre  volte  dal  latte  della  Nutri¬ 
ce  ,  perchè  loro  non  conferisce-  per.  elfere  pregno  di,  Sordi  ferofe-,  ed 
alcune  altre  ancora  non  è ,  che  uno  sfogo,  della  natura ,  che  traman¬ 
da  quegl’  impuri  vifcidumi  alla  cute  per  Sgravare  le  tenere  cervella 
dalle  cralfe  ponderofe  impure  efcrementizie  ferofita  .  Riconofcefi  quello 
male  da’ Medici  col  greco  nome  di^f cores }  dal  volgo  di  falfo  Catarro , 
o  di Frefcugine ,  e  qualche,  volta  di  Tigna.  La  caufa  deriva  dal  Sangue, 
impuro,  e  fecciofo,.  e  quello  ricerca  emendazione,  dolcificazione-,  e 
fpurgo;  ma  nel  fare  ciò  non  bifogn^  opporfi'  al  Salutare,  sfogo  della 
natura .  Il  latte  frefco  di  giovane  lana  Nutrice  lo  emenda,  e  corregge; 
e  perchè  viene  accompagnato  da  fallidiofo  prurito,  le  foglie  d’Alfenzzo 
Pontico  mirabilmente  li  confola  col  leggermente  battere  fpelfo  la  par¬ 
te  affetta,  apportando  lo  ftelfo  Sollevamento  anche  nel  Vajuolo. 

Non  nego  però,  che  il  più  delle  volte  non  ne’  Figli  ,  ma  nelle 
Nutrici  fi  deve  rintracciarne  la  cagione;  concioffiacchè  i  mali  fi  co¬ 
municano  mediante  il  latte  con  facilita  ai  Bambini ,  ed  in  tale  cir- 
coftanza  tutti  accordano,  che  non  è  migliore  partito  v  che  cambiar¬ 
la,  e  prenderne  un’  altra  .  Quando  poi  ciò  fare  non  fi  voglia,  o  fe 
dall  ai  rtelfa  madre  Succhiano  il  latte  ,  la  cura  dovrà  allora  dirigerli 
nel  medicare,  e  rinfrefcare  la  Nutrice;  dovendoli  però,  avere  Sempre 
avvertenza,  che  dopo  prescrittole  un  purgante,  non.  fi  permetta  ,  che 
fomminirtri  il  latte  al  Bambinello,  per  fino  a.  tanto  quella  non  abbia 
veduto  l’effètto  dal-prefo  medicamento;  aLtrimente  le  pratiche  olfer- 
vazioni  ci  ammaeftrano,.  che  o  tutto  patterebbe  nel  latte  ,  o  gran  par¬ 
te  ,  e  con  grande  danno;  del  Fanciullo  fi  vedrebbe  in  lui  Succedere, 
una  fliaordinaria  purgazione*,  e  poco  ,  o  nulla  nella  Nutrice. 


Se 
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Se  quelle  poi  vengono  forprefe  da  qualche  Febbre  ,  o  da  altro  male 
acuto,  fenza  indugio  fi  lolpenda  il  latte  Febricitante.  La  pratica  c’ 
in  legna ,  che  il  Pargoletto  fucchia  col  latte  la  caufa  febbrile  ,  e  quan¬ 
to  più  tenero  farà  il  Fanciullo  ,  tanto  più  facilmente  e  fufcettibile 
^el  male.  Più  volte  con  fommo  cordoglio  mi  è  fucceffo  nei  proprii 
Figli,  anzi  ne  vidi  uno  d’un  Sarto  mileramente  perire  Epiletico  ot¬ 
to  giorni  dopo  nato  ,  perchè  dalla  Madre  da  Febbre  forprefa  gli  fu 
fominiftrato  il  latte  ;  pure  dimoftrava  tutti  i  legni  di  elìere  perfet¬ 
tamente  fano. 

Succede  non  Hi  rado  ancora  ,  che  mentre  allattano  ,  reftano  in¬ 
cìnte  le  Nutrici,  e  nelle  Famiglie  fopra  ciò  fi  odono  mille  lamenti. 
Debbono  tofto 'cofioro  licenziarli ,  perchè  fe  confxgliano  bene  il  pro¬ 
prio  interelfe ,  obbligate  fono  in  confcienza  rendere  avvifate  le  pro¬ 
prie  Patrone  ,  onde  fi  provedano  di  un’  altra  ;  conciolfiacchè  altri- 
mente  facendo  precipitano  fe  fielfe ,  il  Figlio,  che  nutrifcono,  ed  il 
Feto  ,  che  portano  nel  feno .  Rarilfime  fono  quelle,  che  tanta  copia 
di  alimento  da’  iuoi  Stomachi  fi  perfezioni,  il  quale  fupplir  polla  al 
follentamento ,  e  nutrizione  perfetta  di  tre  individui  ,  oltre  l’ elfere 
quello  latte  più  impuro,  e  nocivo,  che  fofianziale. 

E’  di  neceffità  perciò  andare  molto  cauti  nella  fcelta  delle  Nutri¬ 
ci  ,  perche  col  latte  fucchiano  i  Bambini  l’indole  ,  ed  i  coftumi  di 
effe;  olfervandofi  in  pratica,  quando  fono  adulti,  dalla 'natura  por¬ 
tati  a  quelle  fielfe  virtù,  o  vizj,  che  la  loro  Balia  polfedeva  „  Sic¬ 
ché  il  latte  'confluifce  molto ,  tanto  perfortire  un  buon’abito  di  cor¬ 
po,  ed  ottime  interne  difpofizioni ,  oppure  per  elfere  foggetti  a  ma¬ 
lattie,  e  vivere  valetudinarj  ,  come  erano  le  loro  Nutrici,  avendo 
vio  un  tìglio  mancino,  perchè  la  fua  Nutrice  era  tale,  ne  altra  gen- 
tilizzia  cagione  polfo  alfegnare  ;  quanto  ancora  per  divenire  di  otti¬ 
mi  coftumi-,  e  comportarfi  nel  praticare  con  faggia  prudenza,  e  di¬ 
rezione  .  Sopra  quello  punto  fi  neceiTàrio  ,  da  cui  dipende  1’  elfere 
delle  Famiglie  tanto  riguardo  alla  fanita  delle  perfone,  che  aliamo¬ 
rale  ,  fi  dovrebbe  dare  alla  luce,  dopo  fatta  un’  efatta  olfervazione 
in  più  paefi,  un  qualche  Volume,  in  cui  fi  facelfe  vedere  al  Mondo 
tutto  quella  verità  ;  perchè  quella  piega,  che  fida  ad  un  legno  verde, 
c  trattabile,  la  conferva  anno  fo  per  fino  dura,  ficchèper  l’avvenire  le 
Nobili  Famiglie  nel  fare  la  fcelta  delle  Nutrici  ricavino  una  qual¬ 
che  ficura  regola;  efaminando  prima  fe  fana  di  corpo,  indi  olfervan- 
do  la  qualità  del  latte,  e  fe  di  quello  ne  abbia  fulficiente  quantità, 
conofcendofi  principalmente  ne’  pani  lini  ;  perchè  fe  fi  fcorgono  mol¬ 
to  bagnati,  abbondano;  fe  aH’oppofio  fc  a  rfeg  già  no  ;  onde  il  Bambi¬ 
no  patifce,  perchè  gli  manca  il  necelfario  follentamento,  e  finalmen¬ 
te  fe  confacente  fia  alla  fua  natura  benché  copiofo ,  accorgendoli  con 
facilita  dallo  impinguarli,  e  dormire  quiete  le  noti  fenza  pianti  ,  e 
vagiti .  Si  palfi  poi  ad  un  rigido  procelfo  per  quello  riguarda  ai  co¬ 
llumi  ,  L  quali  dalla  maggior  parte  non  fi  curano,  purché  fia  fana, 
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ed  abbondi  di  latte  perfetto;  ma  quando  già  fatti  adulti,  non  fi  fa 
la  cagione  comprendere,  perche  quel  tale  fia  crudele,  vendicativo , 
iracondo,  voluttuofo,  flemmatico,  flupido,  malinconico,  &c;  men¬ 
tre  i  fuoi  genitori  non  erano  tali,  ma  di  una  perfetta  indole  dota¬ 
ti,  e  riconofciuti  per  1’  efempio  della  Città,  in  cui  nacquero,  e  del 
paefe  ove  dimoravano.  Ritornino  un  paflo  addietro ,  efaminino,  qua¬ 
le  fu  la  loro  Nutrice,  vedranno,  che  quello  e  un  vero  Prototipo  di 
Lei  :  Come  accenna  ancora  Ludovico  Mercati  ,  che  per  altro  tra  le 
altre  condizioni  ,  la  principale  fi  e  ,  egli  dice  ,  /e  la  Nutrice  farà  di 
lodevoli  cofiumi,  la  gitale  all'  improvvifo  non  rimanga  preda  dalle  paffio - 
ni  dell'animo ,  nè  del  tutto  fia  priva  di  fenfo ,  e  fi  oli  da .  (a) 

Per  ritornare  poi  a  ripigliare  il  difcorfo;  fe  quando  l’ uomo  è  fà- 
no,  dice  il  Santorio  nel  primo  Aforifmo,  fi  ritrovale  la  maniera  di 
mantenere  1’  equilibrio  tra  folidi ,  e  fluidi  ,  1’  uomo  mai  fi  ammale¬ 
rebbe  ,  cioè  fe  quanta  e  quale  foffe  di  bijogno  giornalmente  fi  faceffe  di 
aggiunta  di  quelle  materie ,  che  mancano ,  e  fi  levaffero  quelle ,  che  ecce¬ 
dono  ,  la  fanità  perduta  fi  ricupererebbe  ,  e  la  prefente  fempre  fi  confer¬ 
verebbe.  (b)  Oppure  almeno  indagare  fi  poteife  la  cagione  di  quello 
mancamento,  o  aumento  di  foftanze ,  fe  femplicemente  eccedente  in 
copia,  tolto  con  detrarne  l’ eccello  fi  facelfe  la  minorazione  di  quel¬ 
la  data  quantità  folamente,  di  cui  fovrabbonda,  prima  <he  acquiftaf- 
fe  vizio  maggiore,  certamente  che  infiniti  mali  s’impedirebbero;  op¬ 
pure  fe  fi  dalfe  al  corpo  quella  data  quantità  di  cibi,  che  ricerca  la 
perdita,  equilibrata  di  continuo  fi  manterrebbe  la  fanità. 

Quando  if  fangue  buono  eccede  in  copia,  allora  chiamali  Pletora. 
tanto  decantata  da’  Medici,  la  quale  può  eflere  univerfale  ,  o  par¬ 
ziale;  E  pure  quello  male  è  fommamente  pericololò  benché  altro  vi¬ 
zio  non  fi  noti,  confluendo  nel  fangue  perfettamente  digello ,  e  pu¬ 
rificato  da  ogni  efcrementizio  umore,  per  cui  i  vati  fanguigni  mag¬ 
giori  fono  talmente  ripieni,  che  ad  ogni  menomo  fconcerto ,  e  com¬ 
mozione  fi  rompono,  e  fi  mutano  le  particelle  di  contatto  ,  perchè 
più  prelTe  degenerano  dallo  flato  naturale  in  morbofo .  Che  però  ci 
ìafciò  fcritto  il  Maeftro  della  Pratica  ne’  fuoi  Aforifmi ,  che  è  bene 
riparare  fubito  quello  difordine  ,  onde  non  accadano  mali  gravi  ,  e 
quelli  tali  fi  chiamavano  a  fuo  tempo  Atleti  .  Negli  cfercizj  i  buoni 
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(  a  )  Mercatus  de  Morbis  Mulierum  lib.  IV.  Capit.  XV.  Cceterum  inter 
reliquas  conditiones  potiffima  efi ,  fi  laudatorum  morum  nutrì x  ex] lì- 
terit ,  quae  neque  ocyjfime  animi  pajfionibus  afficiatur ,  nequce  penitus 
obtufi  fenfus  ,  &  fiolida  fit . 

(b)  Sanùìorius  de  Ponder.  Jtph.  i.  Si  quanta ,  &  qualis  oporteat  ,  quo» 
tidie  fieret  aditio  eorum  ,  qu<£  defisiunt  ,  &  ablatio  eorum  quce  ec- 
cedunt ,  fanitas  amijfa  recuperaretur  ,  &  prcefens  fcmper  conferva- 
ut  ur . 
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abiti  al  fommo  pervenuti  fono  perìcolo fi  ,  cosi  parla  nel  terzo  Afonfmo 
della  prima  Seflìone,  Je  giunjero  all  eftremo  .  Conciojfi  acche  non  polfono 
nel  mede  fimo  grado  fi  are ,  e  confervario ..  Mj  non  conservandolo  ,  p0. 

ulteriormente  avvantaggiarlo  ,  rimane  dunque  ,  che  pricipitino  in 
peggiore.  Dunque  la  caufa  di  quefii ,  £  /7  aMo  ,  giova  fciorlo 

fenza  timore  ,  acciò  di  nuovo  il  corpo  ria] urna  il  principio  di  fua  nutri¬ 
zione.  (a)  Che  per  ciò  fare,  tre  fono  le  Medicine,  la  Dieta  ,  i  Catar¬ 
tici  fe  negli  umori  e  ildiffetto,  e  la  cacciata  di  fangue  fe  nella  Ple¬ 
tora  fi  noti  occultarli  la  caufa  del  male. 

Tra  Efcrementi  però,  che  o  perennemente  efcono  dal  noftro  cor¬ 
po ,  o  che  fuori  li  tramandano  con  qualche  intervallo,  non  v’  è  al¬ 
cuno  ,  che  con  più  facilita  polla  fupprimerli  ,  e  ritenerli  di  quello, 
che  dicefi  Infenfibile  Trafpirazione  ;  Perchè  quella  è  quella  perenne 
evacuazione,  la  quale  per  edere  più  copiofa  (  in  illato  però  di  per¬ 
fetta  falute  )  di  tutte  le  altre  infieme  unite,  che  fenlibili  li  dicono, 
dovendo  paflare  ad  efpurgarli  pei  angufliflìmi  pori  della  Cute  ,  ad 
ogni  minima  alterazione  interna,  o  eflerna  ,  mallime  dell’ambiente 
freddo,  può  in  gran  parte  arredarfi ,  e  fopprimerfi  ,  per  cui  tollo  s’ 
accrefcera  di  pelo  il  corpo  di  materie  trafpirabili  non  trafpirate, 
ma  bensì  difpolle  alla  Trafpirazione  ,  onde  d’ infenlibili  ,  eh’  elfere 
doveano  ,  rimarranno  nel  corpo  trattenute  come  fenfibili  ,  le  quali 
danni  non  leggieri,  cioè  Febbri  ,  ed  altri  mali  logliono  produrre; 
mentre  fe  quella  evacuazione  vedere  fi  potelfe ,  fembrareflìmo  elfere 
circondati,  ed  involti  in  una  denfa  nube. 

Che  ciò  fia  la  verità,  ci  lafciò  fcritto  il  Santorio  comprovato  dai 
lungo  efperimento  di  molti  anni  ,  che  la  fola  Trafpirazione  infenfibile 
ejfere  fuole  di  gran  lunga  fuperiore  a  tutte  le  altre  Evacuazioni  fenfibili 
infieme  unite.  (6)  E  poco  più  al  diflotto  nella  medefima  Seflìone  dal 
più  al  meno  determina  la  quantità.  Se  il  cibo ,  foggiugne ,  e  le  bibite 
d'  un  folo  giorno  fieno  di  otto  libbre ,  la  Trafpirazione  infenfibile  fuole  af- 
cendere  a  circa  cinque  libbre .  (  c  )  Anzi  pafsò  più  oltre  con  la  fua  of- 
fervazione ,  e  vide  ,  che  ciafcun  corpo  crefce  di  pefo  mentre  la  tefia 
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(a)  Hipoc.  ^Aph.  $.  Sec.i.  In  exercitationibus  boni  habitué  ad  fummum 
progreffi  ,  periculofi ,  fi  in  extremo fuerint  ;  Non  enim  poffunt  ineodem 
manere ,  neque  quìefcere .  Cum  vero  non  quiefeunt ,  neque  ultra  pof- 
fint  in  melius  proficere ,  reliquum  igiiur  in  deterius  ruant  .  Horum 
igitur  caufa  bonum  kabitum  folvere  confert  haud  audacter  ,  quo 
rurjus  nutritionis  principium  fumat  corpus. 

(b)  ^Aph.  4.  de  Pond.  Perfpiratio  infenfibilis  fola  folet  effelonge  plenior , 
quam  emnes  fenfibiles  fimul  unitee . 

(c)  lAph.  6.  de  pond.  Si  Gibus  ,  &  potus  unius  diei  fit  ponderis  oclo 
libramm  ,  tranfpiratio  infenfibilis  ajeendere  Jolet  circiter  quinque 
librate , 
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da  dolore  è  gravata  ,  tofio  comincia  meno  a  trafpirare  ,  e  fi  rende  più 
ponderofo.  (a)  Il  Urterò  ne  rende  la  ragione  nel  Comento  al  mede- 
fimo  Aforifmo-  la  tifa,  egli  dice,  è  la  fede  di  tutti  ì  fentimenti ,  che 
però  fe  quefta  duole  ,  tutte  le  funzioni  tanto  quelle  ,  che  dalla  volontà 
dipendono  ,  quanto  quelle ,  che  involontariamente  fi  fanno  ,  quale  è  l' in- 
fenfibile  Trafpirazione ,  è  di  necefità  ,  che  fi  conturbino  .  (b)  Veduto  il 
buon’  efito  di  querte  ortervazioni  efiere  Tempre  vere,  lì  diede  corag¬ 
gio  ,  e  profeguT  1’  incominciata  carriera  con  altri  efperimenti  ,  coi 
quali  fcopri  ciò,  che  fuor  di  lui  nelfuno  fi  avrebbe  ne  meno  fogna¬ 
to  :  Cioè  vide  ,  che  anche  i  corpi  degli  uomini  fani ,  e  che  vivono  con 
grande  parfimonia  ,  ciafcun  mefe  del  folìto  pefo  f  fanno  piu  ponderofi ; 
Stabilì  anche  la  quantità  :  O  nobile  oftervazione  ?  Cioè  di  una,  o  di 
due  libbre  di  pefo,  e  ritornano  ad  equilibrar fi  nel  me  de  fimo  pefo  verfo  la 
fine  del  mefe  a  guifa  delle  femmine  ,  ma  fatta  la  crifi  per  orina,  o  poco 
più  abbondante ,  o  più  torbida,  (c) 

Il  volere  ad  uno  ad  uno  riferire,  e  trafcrivere  gli  Aforifmi ,  che 
trattano  di  quefta  materia,  del  rinomato  Santorio,  non  è  mio  infti- 
tuto  ;  folo  dai  citati  fi  può  comprendere,  che  la  fola  Trafpirazione 
impedita,  come  efcremento  più  copiofo,  e  più  tenue,  accrefcendo  di 
pelo  le  malie  degli  umori  tutti,  e  perturbando  principalmente  il  fan- 
gue ,  perchè  da  quello  più  copiofa  fiefala  la  materia  trafpirabile  ,  on¬ 
de  tratenuta  cagiona  molti  mali  ,  e  di  Febbri  fenza  numero  è  la 
caufa  principale,  maftìme  di  quelle,  che  fi  dimoftrano  nel  principio 
de’  parofifmi  con  fegno  di  freddo ,  tremori  ,  e  ribrezzo  ;  Anzi  quan¬ 
do  qualcuno  dubita  da  qualche  male  eflere  forprefo  ,  alcuni  giorni 
prima  l’infenfibile  Trafpirazione  fi  fopprime  ;  quello  fi  conofce  con 
facilita,  purché  fi  metta  qualche  attenzione,  cioè  quelli  tali  forprefi 
vengono  da  una  certa  fvogliatezza ,  inerzia  al  moto,  dappocaggine, 
e  lalfitudine  univerfale  fenza  alcuna  manifefta  cagione  ,  lamentando- 
fi  di  una  ftraordinaria  debolezza,  ed  altri  accidenti  ,  confeftando  il 
Boeraave  di  averlo  egli  efperimentato  in  fe  fteflò.  Quelli,  così  egli 
racconta  ,  che  la  Febbre  è  per  forprenderli ,  o  la  Plerutide  li  afpet 

ta. 


(  a  )  jfph.  XLI.  de  Pond.  Dum  caput  dolore  gravatur ,  fiatim  corpus  in* 
cipit  minus  perfpirare ,  (7  ponderofus  redditur . 

(b)  Lyfer  in  Comment.  citat.  <Aph.  Caput  omnium  fenfuum  fedes  efl , 
quare  fi  id  doleat  3  cmnes  funttiones  ,  tam  quee  ex  voluntate  pen - 
dent  ,  quam  quce  nobis  invitis  fiunt  ,  qualis  infinfibilis  tranfpiratio 
eft  ,  conturbari  neceffe  eft  . 

(c)  Santt.  ^ tph.LXV .  Corpora  quoque  virorum  fana  ,  &  moderati (fimo  vi - 
ttu  utentia  fingulis  menfìbus  fiunt  f olito  ponderofiora  ,  unius  fcilicet , 
duarumve  librarum  pondere ,  &  redeunt  ad  confuetum  pondus  circa 
finem  menfis  ad  infiar  Mulierum  ,  fed  fatta  crifi  per  urinam  ,  vel 
paulo  copio fiorem,  vel  turbidiorern . 
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la ,  (  nel  proprio  individuo  lo  ha  il  Boeraave  efperimentato  )  a  quefii , 
due  ,  o  ire  giorni  innanzi  al  male  il  corpo  è  torpido  ,  ad  ogni  leggiera, 
fatica  anela ,  e  facilmente  ad  ogni  menomo  moto  fi  fianca .  Quindi  Ippo - 
erate  dice ,  che  la  spontanea  laffezza  i  mali  predice  ;  Conciojfiacche  que - 
fta  latitudine  e  un  indizio  della  mancante  p.rfpirazione .  (a)  Per  rime» 
diare  però  a  quello  difordine  molti  fono  i  rim  ed;  tanto  prefervati- 
vi ,  che  carativi  ,  come  fi  polfono  leggere  negli  altri  Aforifmi  delle 
varie  Seflfioni  del  citato  Santorio.  La  pacatezza  dell’Animo,  il  fon- 
no  moderato  ,  F  efercizio  corporale  ,  ed  alle  volte  qualche  fenfibile 
evacuazione  crefciuta ,  come  farebbe  quella  dell’orina,  o  feceffo  no¬ 
ta  per  fino  ad  Ippocrate,  prefervano,  giovano,  e  guarifcono,  olfer- 
vandofi  però  più  di  frequente  rifolverfi  mediante  un  copiofo  iudore  . 
Ora  paflaremo  a  confiderare  ,  come  quelle  materie  efcrementizie  di 
varie  fpecie  trattenute  ne’ corpi,  come  fenfibili,  generino  Febbri,  e 
mali  acuti,  e  cronici,  ma  prima  dirò  cofa  fieno. 

Gli  Ei'crementi  in  genere  denotano  tutto  ciò,  che  dagli  alimenti 
dopo  la  digeflione  fi  è  vagliato,  e  come  materie  crafie  indifolubili , 
e  fuperflue  efifiendo  nel  corpo  debbonfi  da  quello  efpellere ,  altriróen- 
te  ritenute  farebbero  nocive,  benché  però  a  quelle  varj  umori  fram- 
mifii  fi  ritrovino.  Oppure  ancora  dee  intenderli  quello  di  fuperfluo, 
che  circolando  col  fangue,  e  cogli  umori,  come  materie  più  Lottili , 
ed  acre  per  trafpirazione  s’efpellono,  o  come  denfe,  crude,  vifcidi , 
indigefle,  e  lenti  ai  moto  più  di  quello  ricercali  per  riparazione  del¬ 
le  fluide,  e  folide  foftanze,  le  quali  dalle  forze  vitali  ,  e  dalla  fab¬ 
brica  fpeciale  delle  Vifcere,  de’  Vali,  e  de’  Mufcoli  non  fu  polfibile 
ridurle  a  qualche  ufo  ,  ed  utile  fervigio  ;  ficche  come  inutili  o  fi  tra¬ 
mandano  fuori  del  corpo  per  varie  vie  ,  o  fe  trattenute  fi  depongo» 
no  a’  lati  fuperficiali  interni  de’  vali  minimi  ,  e  non  rare  volte  dei 
tronchi  maggiori  ancora  ,  come  l’  Anatomia  lodimoftra,  o  nelle  glan- 
dulari  cavita,  o  fuoi  folicoli ,  o  in  qualunque  altra  maniera  arreca¬ 
te  fi  depongono  ,  minorano  infenfibilmente  ,  lofpendono  ,  e  finalmen» 
te  del  tutto  levano  a  quelle  Vifcere,  ai  Vali,  ed  alle  parti  interne, 
in  cui  aderenti  ,  ed  inofficiofe  efifievano,  la  facolta  di  loro  azione, 
per  cui  mali  graviffimi,  e  varie  Febbri  acute,  e  croniche  riforgcno, 
riconofcendo  tutte  qual’  interna  cagione  la  raccolta  di  quelle  efcre¬ 
mentizie  fuperfluita  ,  le  quali  alcuni  le  dillinguono  in  recrementi  , 
quando  porzione  di  quelle  materie  nuovamente  fervendo  per  altri  ufi  lì 
converte  in  corporea  foftanza ,  come  è  la  bile  fecondo  il  Bianchi. 

Lrelat- 


(a)  Tom.  III.  num.  419.  Qjios  fehris  nunc  invadit  ,  quos  Pleuntis  ex- 
peclat ,  e  fi  autem  in  proprio  corpore  export  us  Boerahavius ,  iis  duo- 
bus ,  tribufve  ante  morbum  diebus  corpus  torpet  ,  a  levi  labore  an - 
helat ,  (sr  facile  fatigatur  ex  minimo  motu.  Inde  Hipocrates ,  lajfitudo 
fpontanea  prcedicit  morbos  ;  E  fi  enim  b<?C  lajfitudo  deficientis  pe  rf pi- 
rat  ioni  s  indicium. 
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L’efatta  offervazione  è  una  delle  regole  principali  delle  leggi  fon» 
damentali  della  Pratica  Medicina,  e  quello  ,  che  nell’  efterno  fi  of- 
ferva  accadere  nei  corpi  ,  lo  fìeffo  per  lo  più  addiviene  anche  nell* 
interno  negl’individui.:  Così  quando  qualche  cofa  di  putrido,  e  {la¬ 
gnante  giace  quiefcente,  quantunque  in  le  fleffo  fia  nocivo  ,  perche 
riffagnando  maggiormente  fi  vizia,  e  corrompe  ,  pure  non  fuole  ar- 
reccare  danno,  le  nou  quando  fi  muove  ;  Laonde  le  per  qualunque 
cagione  dal  luogo  ,  ove  aderenti  dimoravano  le  depofte  efcrementi- 
zie  viziofè  materie,  fi  fiacchino,  e  riconfondino  nuovamente  col  fa  n- 
gue  ,  e  cogli  umori  più  tenui,  perturbando,,  ed  intorbidando  le  va¬ 
rie  mafie  ,  fufciteranno  irritamenti,  e  fiimoli  ai  vafi  ,  alle  vifcere, 
ed  ai  folidi  tutti,  che  le  conteneano,  principalmente  nell’atto  del¬ 
lo  fiaccamente  ,  divulfione,  e  feparazione  ,  per  cui  aumenteranno, 
o  minoreranno  agli  ftefii  la  fua  facolta,  azione  ,  ed  elafiica  contra¬ 
zione,  oltre  alle  mufcolari  fibrille- il  moto,  ofcillatorio ,  vera  cagione 
interna  di  Febbri  ,  che  putride  Infiammatorie- dagli  Antichi  erano  ri- 
conofeiute  ;  quando,  però  quefte  fiefie  morbofe  materie  ,  ai  cui  di 
grandifiìma  copia  tutti  i  corpi  abbondano,  rifiagnando  negl’  eftremi 
arteriofi  ,  accrefceranno  1’  aumento  del  fluido  arteriofo  con  maggior 
forza,  per  fuperare  con  tale  mezzo  quelle  refifienze  ;  anzi  quanto  più 
fi  aumenterà  l’impeto,  e  la  velocita  nella  parte  affetta,,  ed  oftrutta  , 
fuccedera  nelle  fibrille  de’  folidi,  che  i  minimi  vafi  compongono,,  la 
perdita  di  fua  contrazione  fopra.  de’  fluidi  nella  parte  {lagnante,  da 
cui  riforgera  la  diflenfione  ,  ed  il  tumore  con  roffezza  ,  calore  ,  e 
Febbre,  perche  dei  fluidi  il  tumulto  maggiore  rifulter'a  per  1’  impe¬ 
dito  libero  tragitto  nelle  altre  diramazioni  venofe  ;  ficche  nel  tratto' 
de’  vafi  maggiori  fuccedera  maggiore  l’attrizione  fopra  de’ contenuti 
fluidi  ,  dalla  quale  poi  rifulteranno  in.  quella  parte  que’  legni  ,  che 
denotano  una  vera  Infiammazione  ,  per  cui  fe  nella  membrana  adi- 
pofa  tra  la  Cute  ,?  e  le  carni  fi  fara  il  ritardo,  o  il  riftagno,  fi  dice 
Spuria  l' Infiammazione .  Se  poi  interno,  fentendofi  l’ammalato  ad  ab¬ 
bruciare  internamente,  ed  agitato  da  inquietezza,  agitazione,  fma- 
nia  ,  anfieta  ,,  con  fete  ,  dolore  acuto  diflenfivo  pungente^,  continue, 
vigilie,  polli  baffi  profondi  duri,  e  Febbre  continua  gagliarda,  con 
altri  accidenti,  da  ogni  principiante  fi  comprenderà  effere  quel  tale 
da  legittima  Infiammazione  interna  affalito  .  Non  dico  però  ,  che  da 
quefia  fola  cagione  1’  Infiammazione  derivi  ,  ma  che  quella  è  una 
delle  principali,  come  più  lotto  vedremo.  Bensì  in  tutte  le  Infiam¬ 
mazioni  la  fiefia  quantità  di  fangue  fi.  porta  per  le  arterie  libere  nel¬ 
la  parte  infiammata,  che  prima  fi  conduceva,  mentre  era  lana.  Ne 
rende  la  ragione  il  celeberrimo  P.  Profeffore  ,  e  Reggio  Configliere 
di  Monpellier  Antonio  Fizes  .  Imperocché  la  medefimar  mole  del  San¬ 
gue,  così  parla ,,  perviene  alla  parte  infiammata ,  come  dì  prima  mentre 
era  fa-na ,  perchè  rimane  intatta  di  quelle  l' ampiezza ,  e  per  /’  ipotefi  le 
vigorofe  forze  del  Cuore  ,  e  delle  ^Arterie  ;  fi  riduce  poi  la  fi  e ff a  mole,, 

quan- 
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quando  la  parte  di  vita  viva  ,  nè  piu  dalla  fatta,  infiammazione  fi  gon- 
fi  ;  ma  più  celer amente  fi  riporta  nelle  vene  ,  e  maggior  mole  di  fluido 
infìeme  pajfa  ;  Il  che  diligentemente  deefi  avvertire  (  come  or  ora  fi  è 
provato  .  )  Quindi  fuccede  il  corfo  più  celere  del  [angue  per  le  grandi 
Vene  ,  e  perciò  gli  apulfi  più  frequenti  del  j 'ufficiente  f angue  fi  fanno  al 
Cuore ,  dunque  il  Cuore  in  dato  tempo  più  volte  fi  dilaterà  ,  e  più  volte 
alla  Sifiole  farà  flimolato  ,  e  fi  contrarrà  ,  quindi  la  frequenza  del  Poi - 
fo  .  (a)  Perche  poi  grande  moltitudine  di  perfone  vengono  aflalite 
da  quello  male,  e  muojono,  cosi  m’  internerò  nel  difcorfo  cofa  fia, 
e  come  fi  formi  ,  ed  in  quali  mali  termini  1’  Infiammazione  mala¬ 
mente  curata. 

L’Infiammazione,  o  fia  Febbre  Infiammatoria  fi  fa,  quando  con¬ 
giunte  fono  due  indifpenfabili  circoftanze,  cio'e  il  difficile  tragitto, 
o  il  riftagno  in  alcuni  vafi  negli  efiremi  arteriofi  di  qualunque  fpe- 
cie ,  il  quale  fe  è  folo  ,  non  produce  che  l’oftruzione,  fe  poi  a  que¬ 
llo  l’aumento,  e  l’impeto  s’aggiunga  nella  parte  oftrutta,  in  cui  fi 
forma  il  ritardo,  fopra  cui  immediatamente  agifcono  il  l’angue  ,  gli 
umori,  e  Io  fpirito  con  maggiore  velocita  fpinti,  e  grande  forza  ri- 
percofli  ,  rifulta  allora  quella  feconda  condizione  ,  che  fola  forma  V 
immediata  caufa  della  Infiammazione  ,  ed  allora  generalmente  con 
tal  nome  fi  denomina  quello  generalilfimo  male  ;  riportando  ancora  al¬ 
tri  nomi  particolari,  fecondo  che  il  riftagno,  ritardo,  o  difficile  tra¬ 
gitto  del  liquido  arteriofo  avra  la  fua  fede  piuttofto  in  quella  ,  che 
in  altra  parte  ,  in  quella,  o  altra  vifcera  interna  ;  come  farebbe  di 
Pleuritiche,  E patiti  de  ,  Freni  ti  de  ,  Parafrenitide ,  Perìpneumonia  ,  Jtngi - 
na  &c.  fe  nella  Pleura ,  nel  Fegato,  nelle  Meningi ,  Diafragma ,  Polmo¬ 
ne,  e  Fauci  l’aumento  del  fluido  fi  tara  maggiore  fopra  delle  Vifce- 
re  oftrutte,  il  quale  non  potrà  fuperare  il  ritardo,  o  riftagno  del  va- 
fo  otturato,  e  refiftente . 

Oflervo  però  in  pratica,  che  quelli  più  d’ogn’  altro  fono  foggetti 
alle  Pleuritidi  ,  o  ai  mali  Infiammatorj  di  Petto,  che  fogliono  fuda- 
re  di  molto  fotto  le  afl'elle,  o  nelle  piante  de’  piedi,  o  in  altra  par- 

T  te 


(a)  ^Antonine  Fizes  Cap.  II.  de  Phleg.  num.  XXIII.  Eadem  enim  moles 
fanguinis  per  Mrierias  liberas  ad  partem  inflamatam  appellit  ,  ac 
prius  dum  fanaerat ,  oh  remanentem  intaclam  earum  ampletudinem , 
vigentefque  ex  hypotefì  cordis ,  &  àrteriarum  vires  ,*  eadem  autem 
reducitur  moles  ,  cum  pars  vita  vivat  ,  nec  ampline  facla  infama- 
tione  intumefcat  ,*  ut  celerius  reducitur  in  venas  majorque  fi mul  mo¬ 
les  fluidi  tranfmeat  ,  quod  fedulo  animadvertendum  (  ut  jam  jam 
probatum  fuit  .  )  Hìnc  celerior  fanguinis  curfus  per  venas  magnas , 
frequentiorefque  proinde  ad  cor  fanguinis  fujficientis  appulfus  ,  cor 
ergo  in  dato  tempore  dilatatur  pluries ,  ac  pluries  ad  fyfiolem  fiimu - 
mulatur ,  contrabiturque  ,  bine  Pulfus  frequentia  . 
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te  del  corpo  ad  ogni  minimo  efercizio  ,  che  fanno  ;  anzi  nel  tempo* 
eftivo ,  Lenza  verun  movimento  ;  Sicché  fembra  ,  che  la  foppreflìone 
di  quelle  evacuazioni  dalla-  Natura  prodotte  per  lo  fgravio  delle  fe- 
rofo-  efc  reme  n  tizie-  impure- materie- come-  in- quelle  parti  eccedenti, 
che  per  confervazione ,  e-  prefervazione  dell’  Individuo'  da  quella  ve¬ 
nivano  tramandate  ,  quando- per  qualunque- cagione  trattenute  ,  ed 
arrecate  nella  Pleura  ,  o.  in  altra  parte  deL  Petto  raccolte,  e  conge¬ 
lile  fono-,  divengono  la- vera  caufa  materiale,  e  morbora  della  Pleu- 
ritide,  e  di  altri  mali  inftammatorj  di  Petto.  Quefti  tali  però,  fatte 
le  necefiarie  deplezioni ,  con  facilita  fi  liberano  ,  oppure  quando  la. 
Natura  da  fe  riaprendo  l’antica  firada  fa  il  nuovo  fcarico  di  quelle 
fiefie  ferofe-  fuperfluita  ,  che-  era  folita  evacuare  in  quelle  parti .  Of- 
fervazione-  certamente  trafcurata  da  molti  Pratici,  che  quando  chia¬ 
mati  vengono,  alla  cura  di  talimali  ,  dovrebbero,  per  ricavare  mag¬ 
gior  lume  ,  interrogare  gli  ammalati  forprefi  ..  Pur  troppo  vidi  confer¬ 
mata  quefta’oflervazione  nella  propria- mia  cafa,  oltre-  in  molte  altre, 
nella  perfona  della  dilettifiìma  miaGenetrice  in  quefio  anno,,  in  cui 
ferivo  ».  Benché  pervenuta  forte  nella  età  fenile  più  avanzata,  ed  in 
quella  fi  confervafle  vegeta e  forte,.  pure  fu  irreparabile  il  funefio 
cafo  ».  Era  folita  ogni  Luna  tramandare  un  vifeido  fudòre  nel  Petto 
vicino  le  Corte  mendolé  fotto  le  Mammelle qiterto  era  di:  natura  fi. 
acro  ,  che  un’  intollerabile  prurito  &  lei'  caufava  ,  il  quale  poi  paf- 
fava  in  lieve  fuperficiale  efeoriazione  ,  che  terminare  folea  in  certe- 
pufiolette  ripiene  di  materie  acquofe,  ed  in  due,  o  tre  giorni  rifec- 
cate-,  fenza  adoperare  medicina  di  forta,  a  piccole  fquame  fi  fepara- 
vano  dalla  cuticula  ,  e  cosi  rimaneva  libera-,  e  fana  Più  volte  neL 
corfo  di  molti  anni  fece  meco  difeorfo  di  qnefioifuo  incomodò,  fem- 
pre  la  configliai ,  che  lafciafie,.  che  la  natura?  faceffe  lo :  sfogo  altri- 
mente  (  contraria  di  medicine  per  fino  della  fiefla  acqua*  di.  Cina<  ). 
arredato,  e  fop prefio  il  maligno  umore’,,  le  diceva,  che  le  potrebbe 
fare  un.  decubito- interno  al  Petto  ,  e  produrle  un  qualche  male  in¬ 
fiammatorio .  Cosi  appunto  avvenne .  Perchè  regnando  nel  1762.  prin¬ 
cipio  di  quefia  Primavera  una  grandifiìma  lìcita  di  aria  talmente  re- 
fiò  confunta,  ed  afiorta  la  parte  più  tenue,  e  ferola  de’  fuoL  umori 
nell’  eth  più  avanzata  ,  che  prima  nell’  antecedente  Inverno  Tempre 
lagnoffi'  d?  una;  eftrema  arrfeaza  alla,  bocca’,  poi»  fopprelfc  i’  foiito  fuo 
fpurgo  al  Petto  ,  fu  nel  termine^  di- due- mefi  ben  due  volte  afialita 
da  fiera  infiammazione  di  Petto-,  e  febbene  la  prima  coll’  ajuto  dell’ 
arte  fi  fuperò;,  pure,  nel  fecondo  artalto.  nulla  eficndole  di  folleva- 
mento  ,,  dovette  nel  nono  giorno-  del  fuo  male  miferamente  cedere* 
lafciandomi  affiittifiìmo  per  non  averla,  potuta  col.  configlio  di.  altri 
Profeffori  ancora1  ricuperare .. 

Pur  troppo  quarte-  intempertive'  foppreffioni'  fono  cagione-  della 
tnorte  di  molti, (Time- perfone  .  Così  fi  oflerva  ancora,  che  quelli,  che 
nell’età,  confidente*  fudano  molto,  nella  Teda ,  nell’età  fenile,  e  pro¬ 
vetta 
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vetta  corrono  grande  pericolo  di  andare  foggetti  a  qnalche  grave 
male  foporofo ,  perchè  raccolte  quelle  ferofita  comprimono  il  cervel¬ 
lo,  e  per  tale  compresone  impedirono  la  vagliazione  degli  fpiriti 
animali  ?  -e  degli  fteS  pe’  -Nervi  la  dilìribuzione  nelle  altre  parti 
da  cui  nafcono  i  varj Letarghi ,  e  JeApoplefie,  de’ quali,  quando  da 
quella  cagione  provenienti,  fi  potrebbe  impedire  i  accedo,  e  prefer- 
varli  dagl’  infiliti  ,  prefcrivendo  loro  di  quando  in  quando  qualche 
Catartico,  con  cui  fi  minori  la  copia  delle  lerofe  fuperfluita;  oppu¬ 
re  fi  applichi  per  più  ficurezza  un  Cauterio  per  divertire  il  concor¬ 
ro  dalla  parte  principale,  «  nobile,  promuovendo  1’  affluito ,  e  l’ oli¬ 
to  in  altra  più  rimota  ,  ed  ignobile  ,  e  con  tale  mezzo  fi  afficure- 
xebbero  per  Tempre  da  tali  pericolofe  affezioni,. 

Evvi  però  un  certo  particolare  fiudio  per  conofcere  certe  jiafco- 
ile  Infiammazioni  .di  Petto  ,  che  la  Tua  fede  per  1’  ordinario  confer¬ 
vano  nell'  intima  foftanza  del  Polmone  ,  in  quella  parte  principal¬ 
mente ,  al  mio  credere ,  che  termina  l’Arteria  Bronchiale  dal  Ruìfchio 
prima  dimofirata  ,  o  che  per  jtnajìcimofi  incontrandoli  colla  Polmo¬ 
nare  gli  riporta  lo  Hello  fangue  ,  che  dall’  Aorta  ricevette  .  Quella 
non  folo  conduce  il  fangue  pel  nutrimento  del  Polmone  ,  ma  anco¬ 
ra  negli  ellremi  de’  Bronchi  vaglia  perennemente  un  tenue  acquofo 
umore,  che  facilmente  li  vede,  quando  il  refpiro  li  tramandi  in  uno 
Specchio  ,  il  quale  ferve  per  tenere  umettate  le  Vefcichette  ,  acciò 
l’aere  afciutto  coll’ infpirazione  non  le  rifecchi  ,  benché  alle  volte 
non  può  difenderle  dalle  ingiurie  di  quello,  come  quando  è  invelli- 
to  dal  rigidismo  freddo,  o  dall’ eccelfivo  calore  ,  o  da’  venti  aqui¬ 
lonari  ,  che  alforbendo  ogni  umidita  cagionano  il  reftringimento  di 
quei  tenuiSmi  poroli  emiflari  ,  e  rimangono  quei  efiliSmi  fonti  ri- 
feccati,  edafciutti;  Oppure  condenfandofi  quei  vaporo!!  umori  fi  ve¬ 
dono  collo  fputo  fpurgarfi  Lotto  fpecie  di  Catarro  ,  da  cui  derivar 
fuole  il  refpiro  difficile,  ed  anelofo  ,  anzi  alle  volte  la  vera  Infiam¬ 
mazione  de’  Polmoni  produce.  Riefce  in  pratica  di  grandiffima  diffi¬ 
colta  da  bel  principio  conofcere  quello  male  ;  concioffiacchè  comparifce 
con  pochiffima  Febbre  ,  che  rimette,  i  Polli  fono  molli  ,  non  duri, 
come  nelle  altre  Infiammazioni  ,  e  gli  altri  accidenti  fi  dimoftrano 
sì  miti,  che  appena  viene  chiamato  il  Pratico  nel  primo  Parofifmo, 
perchè  fi  crede  un  femplice  Raffreddamento .  Quando  palfato  il  fecondo 
o  terzo  giorno  ali’ improvvifo  fi  aggrava  il  male,  aumentandoli  laFeb- 
bre,  la  difficolta  del  refpiro,  l’agitazione,  e  l’interno  tumulto,  con 
le  Vigilie,  colla  fete ,  e  col  difficile  molefto  decubito  in  qualunque 
parte  del  corpo,  e  così  altri  mortali  fintomi  accompagnandoli,  pre- 
cipitofamente  li  levano  dal  Mondo.  Quelle  fono  quelle  Infiammazio¬ 
ni,  che  fi  denominano  dal  volgo  Pleuritici i  coperte,  ‘ed  occulte.  Per 
andar  cauti,  e  non  errare  in  tali  circollanze  nella  Dìagnofi  ,  da  bel 
principio  quando  fi  dubita  d’interna  Infiammazione  di  Petto  ,  fi  of- 
lèrYi  la  regola  ,  che  ci  lafciò  fcritta  il  -Baglivi  parlando  della  Pleu- 

T  z  riti- 
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ritide.  Fa  ,  die’ egli,  thè  giaccia  V  ammalato  nel  defiro ,  o  finifiro  lato , 
comanda  a  quefio ,  che  fortemente  refpiri ,  e  tojfa  ;  terminata  la  prima  ,  o 
feconda  refpirazione ,  dimanda  a  lui  fe  nel  refpirare  ,  e  toffere  fenta  in 
qualche  parte  del  Petto  dolore  ,  o gravezza  ;  Che  fe  lo  fente ,  abbi  per  co- 
fa  certa  ejfere  in  quel  fio  la  fede  della  Pleuritide ,  in  cui  indicherà  ,  il 
dolore ,  epejo.  (a)  Più  volte  feci  V  efperimento  ,  quando  temeva  qual¬ 
che  male  nattofto  Infiammatorio,  ed  in  pratica  lo  riconobbi  Tempre 
vero  con  utile  notabile  degli  ammalati  ,  come  lo  fletto  Bagli  vi  io 
confetta ,  ettere  ancora  a  lui  intravvenuto. 

Il  più  delle  volte  però  le  Pleuritidi  fono  accompagnate  da  dolo¬ 
re  laterale  ,  il  quale  deriva  dall’immediato  ritardo  ,  o  rittagno  del 
fangue  nelle  Intercottali  arterie  non  tanto,  quanto  per  la  dittenfio- 
ne ,  che  per  la  copia  del  fangue  arteriofo  nel  principio  della  Bron¬ 
chiale  fuccede,  che  fiaccando  dalle  Cotte  folleva  ,  ed  innalza  la  Pleu¬ 
ra  ;  conciottìacche  nei  primi  giorni  non  apparifee  il  dolore,  ma  ben¬ 
sì  dopo  il  terzo,  onde  a  proporzione  che  il  fangue  nel  fine  di  que¬ 
ll’  Arteria  va  rittagnando  ,  nel  Tuo  principio  in  maggior  copia  fi  va 
accumulando;  Tanto  più,  che  dimottra  il  Ruifchio  nella  fetta  lette¬ 
ra  refponfiva  a  Giovanni  Enrico  Grez ,  che  fpeffo  nell'uomo  la  Natu¬ 
ra  varia  di  queff  arteria  il  fuo  naf cimento  ;  alle  volte  nafee ,  cosi  rife¬ 
rire  in  quella,  dal  tronco  defeendente  della  grande  Arteria  ;  (  ed  al¬ 
lora  al  mio  credere  il  dolore  non  fi  fa  fentire  )  altre  volte  dal  tron¬ 
co  dell'  Inter cofi  ale  ,  che  da  quefìa  deriva ,  moltiffimi  la  videro  y  (  ed  ili 
quelli  il  dolore  comparifce  )  ma  ioy  foggiugne,  fpeffiffime  volte  l'  ho  ri¬ 
trovata  derivante  dal  piccolo  tronco  della  inferiore  parte  dell'  Arteria 
Intercoflale  (  in  quello  cafo  per  ettere  molto  angufto  il  vafo  con  fa¬ 
cilita  fi  forma  la  replezione,  e  dittenfione  del  medemo,  onde  il  do¬ 
lore  e  più  gagliardo,  ed  acuto  )  come  fi  può  vedere  nella  Tavola  VII. 
Fig.  III.  Alcune  volte  poi  ,  come  l' efprime  la  Tavola  VII.  Fig.  II.  in - 
feme  coll'  Arteria  Intercofale  del  defiro  lato  della  terza  Cofta  ,  nata  dal 
tronco  dell'  Aorta  defeendente  fi  allontana  coll'  intervallo  d'  una  mezza 
oncia  dalla  detta  Arteria  Intercoflale  ,  ed  a'  bronchi  dei  Polmoni  unita 
V  accompagna  per  fino  negli  eflremi .  (  e  quella  è  la  caufa  ,  come  io  pen- 
fo,  che  molti  nella  terza  cotta  rifentono  il  dolore,  per  cui  Pleuriti- 
di  attendenti  vengono  da  alcuni  denominate  )  Coficche  neffuno  benché 
minimo  ramuf cello  dell '  Afpra  Arteria  privo  di  quefta  Bronchiale  Arte¬ 
ria  ,  fi  può  dall'  umana  induftria  dimoftrare .  Conciojfiacche  in  varj  luoghi 

que- 


(a)  Bagliv.  I.  i.  de  Pleuritide .  Fac  ut  teger  in  dexterum ,  vel  finifirum 
latus  decumbat  ;  decumbenti  impera ,  ut  fortiter  refpiretj  &  tujfiat , 
finita  una  aut  altera  refpiratione  ,  pete  ab  ilio  ,  an  inter  refpiran* 
dum ,  &  tuffiendum  dolorem ,  aut  gravedinem  alicubi  in  pectore  per- 
fentiat ,  quod  fi  affirmat ,  prò  certo  habeto  pleuritidis  federa  illic  ef¬ 
fe  ,  ubi  dolorem ,  aut  gravedinem  indicaverit . 
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Quella  feconda  Tavola  rapprefenta  l’arteria  Bronchiale,  ed  è  la  fet- 
tima  inferta  nelle  lettere  fcritte  di  rifpofta  dal  celebre  Ruifchio 
ad  Enrico  Grez  .  Fu  però  omelia  la  quarta  figura,  perchè  deli¬ 
nea  un  concretto  polipo  eftratto  dall’afpra  arteria. 

La  prima  figura  fegna  1’  arteria  Bronchiale  cavata  dal  Ruifchio  ad 
un  Fanciullo  .  Le  lettere  A  A  dimoflrano  i  tronchi  dell’arteria 
Bronchiale.  B  Le  varie  diramazioni  per  tutta  la  foflanza  de’ bron¬ 
chi  de’  Polmoni  difleminate. 

La  feconda  fa  vedere  porzione  del  tronco  difendente  della  grande 
arteria,  recifi  però  i  tronchi  Intercoftali,  come  ancora  il  princi¬ 
pio  della  Bronchiale  ,  ed  una  porzione  della  vena  Azigos.  A  por- 
z.one  del  tronco  della  grande  arteria  difendente  •  BBB  Piccoli 
tronchi  tagliati  dell’ arterie  Intercoftali.  C  Nafcimento  dell’arte¬ 
ria  Bronchiale  dalla  terza  arteria  Intercalale.  D  Porzione  della 
vena  Azigos  . 

La  terza  fegna  una  parte  dell’  arteria  Suclavia  ,  e  della  Intercoftale 
fuperiore  coi  Tuoi  piccoli  tronchi  tagliati  ,  ed  inoltre  1’  arteria 
Bronchiale  con  quella  dell’Efofago.  A  Porzione  dell’arteria  Su¬ 
clavia  ;  B  arteria  lnrercoftale  fuperiore  .  C  Arteria  dell’  Esofago 
nata  dalla  lntercofìale  .  D  Arteria  Bronchiale  tagliata  .  E  E  ra- 
mufcelli  arteriofi  dilTeminati  per  l’interna  duplicatura  tra  le  in¬ 
terne  lamelle  della  Pleura. 

Figura  quarta  omelia. 

La  quinta  ,  efprime  un  ramo  dell’  arteria  Bronchiale  unito  ad  altro 
ramo  della  Polmonare  arteria.  La  lettera  A  indica  il  ramo  dell’ 
arteria  Polmonare.  B  quello  della  Bronchiale.  C  C  C  li  varj  in¬ 
contri  ed  unioni  di  quelle  arterie. 
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q  uefia  Bronchiale  Arteria  per  anafiamofi  fi  unì f ce  a'  ramuf celli  minuti  (fi¬ 
mi  della.  Polmonare  Arteria  ,  come  e  patente  nella  Fig.  v.  Tavola  VII. 
Perocché  empiuta  f  Arteria  Polmonare  di  materia  ceracea  ,  tofto  ancora 
fi  vedono  ripieni  i  ramuf  celli  della  Bronchiale  arteria ,  nè  dubito  punto , 
che  quefio  fucceda  all ’  oppoflo  ,  benché  non  ne  abbia  mai  fatto  il  tenta - 
tivo .  (  a  ) 

Se  quelli  eftremi  ài  quella  Bronchiale  arteria  dall’  ambiente  all’ 
eccelfivo  freddo,  caldo,  o  lecco,  ed  afciutto  ,  o  da  altra  cagione  al¬ 
terato,  che  dalla  Trachea  palfa  immediamente  al  contatto  de’ Polmo¬ 
ni  fi  reftringono  ,  ed  annullano  gli  efiiiffimi  pertugi  ,  fi  formeranno 
certamente  delle  fiali  nei  finimenti,  ed  il  fangue  arteriofo  Bronchia¬ 
le  nei  tragittare  per  le  Anafiamofi  nella  Polmonare  Arteria  incontre¬ 
rà  notabile  impedimento,  che  l’obbligherà  al  riltagno  ;  ficchè  dillefa 
per  la  copia  ,  e  continuo  affluirò  del  fangue  contenuto  in  ella  nel 
cedente  Polmone,  non  folo  più  difficile  per  la  copia,  e  comprelfione 
delle  Polmonari  Vefcichette  luccedera  il  refpiro  ,  e  maggiore  fi  fara 
il  laterale  dolore  ;  Conciolfiacche  le  Vefcichette  dell’Aere  influente 
non  rimarranno  tutte  ugualmente  diflefe  ;  ma  ancora  nel  principio 
del  fuo  nafcimento  dal  fangue  copiofo  ,  che  non  ritrova  il  fuo  fca- 
rico,  più  dilatata,  e  turgida  la  Bronchiale  Arteria  produrrà  necefla- 
riamente  quel  laterale  dolore  ,  di  cui  tanto  fi  lagnano  i  Pleuritici, 
e  quella  forfè  e  la  cagione  Anatomica  ,  e  non  altra  ,  per  la  quale 
quafi  tutti  quelli  tali  fi  ritrovano  dopo  morti  ancora  Polmoniaci.  In 
quello  cafo  oflervai  in  Pratica ,  che  perfillendo  il  laterale  dolore  dopo 
le  generiche  deplezioni  del  fangue,  n'e  nulla  giovando  i  fomenti,  laf- 
fanti,  e  gli  efpettoranti ,  applicata  la  mano  e  compresa  la  parte  do¬ 
lente  col  Tatto  ,  quando  nel  tempo  della  comprelfione  il  dolore  fi 
aumentava  ,  dubitando  della  Hall  nei  mufcoli  intercollali  ellerni  ,  o 
nei  pettorali,  fatta  applicare  un’  ampia  Coppetta  fcarificata  ,  e  cac¬ 
ciato  poco  fangue,  molti  rellarono  fui  fatto  Hello  follevati  dal  dolo¬ 
re,  ed  il  refpiro  fi  fece  più  libero,  per  elfere  difimpegnati  quei  Mu¬ 
fcoli  , 


(a)  fiuifcbius  l.cit.  Ludit  autem  Natura  fcepius  circa  hujur  Arteria  in 
homine  exortum  ;  Ali  quando  enim  immediate  illdm  ex  Arterie?  ma - 
gnee  ipfo  Trunco  defeendente ,  idque  ad  latera  Arteriarum  Interco - 
fialium  ortam  ,  viderunt  multi  ;  ego  vero  faepiffime  eam  deprehendi 
provenientem  ex  infima  parte  Arterice  Intercofialis  fuperioris  trun - 
culo  ,  ficuti  vidcre  efi  Tab.VII.  Fig.  III.  Nonr.unquam  vero  prò  ut 
exhibet  Tab.VII.  Fig.  II.  fimul  cura  Arteria  Intercofiali  dexteri  la - 
teris  tertia ,  ex  u lortee  trunco  defeendente  exorta ,  femiuncice  inter¬ 
vallo  ab  exortu  a  dieta  Arteria  intercofiali  recedit ,  Brenchiifque  Pul- 
monum  adnexa  ad  extremum  ufque  eam  comitatur .  Ita  ut  ne  mini¬ 
mum  quemdam  Afperce  Arterice  ramum  hac  Arteria  Bronchiali  de- 

fiitu - 
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fcoli,  che  non  permettevano  la  libera  dilatazione  del  Torace.  Forre 
in  quedi  qualche  piccolo  ramo  arteriofo  delle  intercedali  arterie  tur¬ 
gido,  eripieno  impediva  l’azione  deiMufcoli,  e  preduceva  non  tan¬ 
to  il  dolore,  quanto  il  difficile  refpiro  ,  e  dubitare  ancora  fi  può, 
che  avede  correlazione  ,  o  immediatamente  nafeefle  dalla  Bronchia¬ 
le  .  Succeffie  lo  dedo  al  Lancifio  ,  come  fi  legge  nella  Didertazione 
della  'vena  fenza  pari  fcritta  al  nodro  Morgagni ,  inferta  negli  Avver- 
farj  Anatomici.  Il  primo,  che  leffi  però  degl’  Autori,  che  fi  ferviffe 
di  quello  prefidio,  fu  il  preclariffimo  Aezio,  il  quale  nel  IV.  Sermo¬ 
ne  del  fecondo  Tetrabilo  al  Capitolo  LXXVIII.  parlando  dalla  Pleu- 
ritide  accompagnata  da  fido  laterale  dolore  ,  ordina  una  fcarificata 
Coppetta  alla  parte  dolente.  La  prima  volta  che  fi  applica,  fpreme 
poco  fangue;  replicata,  materie  purulenti,  e  marciofe  fogliono  ufeire 
dagl’ antecedenti  emiffari.  Quella  però  non  giova,  fe  non  quando  la 
fede  del  male  è  nei  Mufcoli  intercofiali ,  o  pettorali  edemi  ;  facil¬ 
mente  per  altro  fi  conofce  con  la  predinne  alla  parte  dolente  me¬ 
diante  il  tatto.  Il  Severino  poi  moltiffimi  altri  Autori  adduce,  che  fi 
fervirono  di  quello  potenziale  rimedio,  come  fi  legge  nella  fua  Chi¬ 
rurgia  potenziale,  ove  parla  delle  Coppette.  Sicché  non  è  nuovo  ma 
antico  l’ufo  di  effe. 

Confiderando  però  quello  male  fi  rileva  edere  il  tumulto  maggio¬ 
re  nelle  particelle  fanguigne  ,  ferofe  ,  linfatiche  ,  e  fpiritofe  ,  o 
di  qualunque  altra  fpecie ,  perche  più  prede,  e  maggiormente  riper- 
code  con  raddoppiata  forza  urtano  con  impeto  accelerato  nei  vali 
refidenti  ,  che  le  contengono,  ed  alla  predone  più  gagliardemente 
refidono  ;  per  cui  addiviene  ,  che  non  folo  per  l’Attrizione  aumen¬ 
tata  di  molto  accrefciuto  riforga ,  e  fi  feopra  in  quella  parte  princi¬ 
palmente  il  calore  ,  la  rodezza,  e  la  pullazione  ,  ma  ancora  per  la 
fieda  cagione  mutando  figura  gran  parte  delle  globolari  fanguigne 
s’ invedono,  ed  acquidano  quella  d’un  Poliedro,  o  altra  irregolare, 
onde  più  tarde  al  moto  ,  e  meno  incorporate  nell’  intima  fodanza 
rendono  le  made  fanguigne,  ed  umorali  ineguali,  principalmente  in 
quella  parte,  in  cui  fi  fa  queda  violenta  azione,  fudeguendo  l’effec- 
to  di  mille  dannofi  ,  e  gravidi  mi  accidenti. 

Da  queda  sforzata  preffione  de’ vali,  e  dall’ impeto  accelerato  del 
fangue  nella  parte  odrutta,  e  più  gagliarda  refidenza  de’  folidi  na- 
fee  la  cagione,  al  parer  mio,  (  lafciando  le  altre  opinioni  nell’efier 

fuo, 


fìitutum  bumana  induftria  demonfìrari  queat .  Variis  autem  locis  beee 
<. Arteria  Broncbialis  ^Anaftomofbus  ajfociatur  ramufcnlis  minuùjfimis 
arteria  Pulmonalis ,  ut  patet  ex  Figura  V.  Tab.  VII  Tiepida  enim 
.. Arteria  Pulmonali  ceracea  materia ,  illi  co  quoque  repl-eti  confpiciun - 
tur  rantulì  .Arteriae  Broncbialis  :  ncque  dubiti  ,  quìn  hoc  vice  verfa 
quoque  fiat ,  quamvis  id  nunquam  tcntarim. 
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fuo  ,  come  farebbe  tra  Moderni  quella  del  rinomatiffimo  Tommafo 
Bartolini  ,  ove  rifolve  alcuni  dubbj  fopra  il  ritrovato  delle  Lattee, 
dicendo  ,  che  quella  bianca  cvaffa  fuperficie  nafce  dalla  lenta  Pituita. 
(  a  )  Soggiungendo  tofto  F  opinione  delFArveo,.  cavata  dalla  cinquan- 
tefima  prima  Efercitazione  degl'  ^Animali ,  il  quale  penfa  altro  non  ef- 
fere  quella  mociìagine  ,  che  una  parte  del  fangue  fpiritofo  ,  perche 
appunto  al f angue  fopranuota,  anzi  ofiervofil  dallo  ftefioArveo,  che 
fvanifce  nel  fangue  cacciato  con  impeto»  Soggiugne  però  il  Bartoli- 
ni ,  che  non  fu  ofi'ervata  quella  denfa  fuperficie,  che  folamente  nel¬ 
lo  fiato  morbofo  ,  ne  fi  perfuade  ,  che  la  parte  fpiritofa  fi  condenfi 
più  delle  altre  grofie  ,  e  confidenti  particelle  ;  anzi  è  di  conftante 
opinione,  che  mai  fi  rapigli,  e  quagli,  fe  prima  gli  fpiriti  non  fva- 
nifcono  ;  la  quale  fentenza  fembra  oppofia  all’efperimento  Ruifchia- 
no  addotto  neL  Capitolo  del  Sangue  umano,  )  per  cui  nelle  malat¬ 
tie  infiammatorie  Tempre  fi  vede  nel  fangue  dalle  vene  cacciato  ,  e 
nel  vafo  raccolto  alcuni  minuti  dopo  fopranuotare  nella  fuperficie 
degl’  immeifi  quella-  eroda,  o  pelle  coriacea  bianca,  e  giallognola, 
che  refifie  più  delle  altre  al.  taglio  del  coltello,  la  quale  certamen¬ 
te  è  la  vera  materia  Infiammatoria  ,  o  fia  quello  fpefiò  lento  Flogo « 
gifìico ,  che  rifiagnandO'  negli  efiremi  ,  diviene  la  caufa  materiale  del¬ 
la  Infiammazione  ;  mofirando  ad  evidenza  edere  generata  dal  grande 
tumulto  delle  particelle  fanguigne  per  la  violenta  attrizione  de’  vali 
più  tefi  ,  a  cui  indifpenfabiimente  vanno  foggette  in  tale  circoftan- 
za  ;  laonde  s’ impedisce  il  libero  ulteriore  pafiaggio  non  tanto  nelle 
vene  fanguigne,  quanto  nelle  diramazioni  delle  parti  più  tenui  ,  e 
e  ferofe  ne’ vafi  laterali  più  minimi,  da  cui  nafce  il  tumore,  la  rof- 
fezza  ,  la  pai  fazione,  e  ’l  dolore  ..  È  quello  addiviene  si  per  la  mu¬ 
tazione  di  Figura  ,  come  per  l’impeto  maggiore,  che  aumenta  il  ca¬ 
lore  nella  parte  Infiammata,  da  cui  poi  derivano  la  fmania,  e  l’an- 
fieta  per  F  accumulamento  maggiore  del  fangue  vicino  a’  precordi 
cogli  altri  noti  accidenti  provenienti  tutti  dalla  univerfale  ,  o  par¬ 
ziale  ripienezza  ,  dalla  quale  poi  la  durezza  del  Polfo ,  la  Roftezza 
del  volto,  la  Sete,  le  Vigilie,,  altre  volte  la  Sonnolenza  ,  &c;  pro¬ 
vengono  ,  riconofcendo  tutti  la  fua  origine  dal  fangue  divenuto  più 
denta,.  fiffo  ,  e  compatto,  per  cui  facilmente  fi  quaglia,  e  propenfo 
fi  vede  al  rifiagno,  pel  difficile  tragitto  per  le  capillari,  e  per  l’im¬ 
pedito  pafiaggio  degli  umori  più  tenui  ne’ vafi  più  minimi,  che  nel- 
l’ultime  fezioni  dagl’eftremi  fanguigni  riforgono  .•  La  Natura  però, 
che  fempre  tenta,  la  confervazione  degl’  individui,  procura  col  moto 
accelerato  ,  e  colla  prefiìone  raddoppiata  di  liberare  qualunque  in¬ 
farto,  o  rifiagno,  e  per  quefto  fufeita  la  Febbre,  la  quale  veramen¬ 
te 


(a)  Bartolìn .  loc.  citai»  ji.  pituita  igitur  lenta  critur  fuperficies  al¬ 
ba  crajfa  . 
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te  fi  dee  denominare  Sintomatica ,  perche  non  potendo  purificare  il  fan- 
gue  dalle  Tue  impurità  ,  come  quelle  che  vengono  dal  moto  più  cele¬ 
re,  e  dalla  preflìone  maggiore  accrefciute*  quelle  le  aumenta,  e  qual1 
altro  nuovo  male  aggiunto  ai  primo  tenta  la  dedruzione  degli  uma¬ 
ni  individui  .  Concicfliacche  l' Infiammazione  in  genere  prefa  è  un 
male  acuto  motto  pericolofo  ,  che  in  breve  tempo  termina,  il  qua¬ 
le  da  bel  principio  fi  oppone  alla  vita ,  impedendo  il  libero  paffaggio 
del  (angue  nei  vafi  capillari  venofi,  per  cui  gran  parte  degli  uomi¬ 
ni  da  quella  afìfal iti  fen  muojono  ;  perloche  data  l’Infiammazione,  fi 
fufcita  per  lo  più  un’  infigne  mutazione  nella  circolazione  del  fan- 
gue  ,  la  quale  cofiituifce  la  Febbre,  che  Tempre  l’accompagna,  e 
principalmente  un’ accrefciuto  calore,  pulfazione,  tumore,  e roffezza 
nella  parte  Infiammata  per  le  minacciate  llafi  ,  e  rottura  di  alcuni 
vafi  in  quella  ;  Che  fe  fuccede  il  difalveamento  ,  ed  aluvione  negl’ 
interdizj  delle  fibre  de’  liquidi  fanguigni  ,  o  di  altra  fpezie,  che  e- 
ranvi  contenuti  ,  fi  forma  quella  fpezie,  che  Sijìrofica  fi  denomina». 
E  tutti  quelli  accidenti  da  dolore  ,  dalle  vigilie  ,  dalle  produzioni 
di  forze  ,  e  da  altri  mortali  fegni  fono  accompagnati ,  che  fanno  te¬ 
mere,  quando  non  cedono  alle  applicate  medicine,  vicina  la  morte. 

L’Infiammazione  però  o  è  femplice,  o  compoda  ;  Se  fi  fara  il  ri- 
dagno  nei  foli  edremi  arteriofi  fanguigni,  fi  dira  femplicemente  In¬ 
fiammazione  fanguigna,  ed  allora,  fara  di  prima  fpezie.  Se  poi  dila¬ 
tati  i  piccoli  pertugi  ,  ed  orifizi  de’  vafi  ferofi  laterali  nafcenti  ,  o 
di  altri ,  che  umori  più  tenui  contengono,  i  quali  fieno  però  imme¬ 
diatamente  maggiori  dopo  de’ venofi  fanguigni  del  primo  genere,  am¬ 
mettendo  per  tale  dilatazione- i  globoli  rodi  delfangue,  fuccedera  1’ 
Infiammazione  di  feconda  fpezie,  la  quale  fi  dira  compoda.  Se  que¬ 
lla  poi  accadera  nella  fuperficie  della  cute  con  leggiero  attacco  de* 
Mufcoii  (ottopodi;  perchè  fe  profondo  con  elevato  tumore  fi  fa  Fle - 
mone ,  accompagnata  da  roffezza,  calore,  pulfazione  ,  didenfivo  do¬ 
lore,  e  Febbre,  da  tutti  viene  riconofciuta  col  nome  di  Ri/ìpola .  Se 
finalmente  nelle  fuperficiali  membrane  delle  Vifcere  interne  ,  cioè 
Diafragma,  Polmone,  Mefenterio,  Intedini,  Fegato,  Milza,  Menin¬ 
gite;  Febbri  maggiori  riforgeranno ,  che  col  nome  di  maligne,  per- 
niciofe,  infidiofe,  ed  occulte  dal  volgo  fi  denominano  ,.  le  quali  col 
titolo  di  Lìpirie  dagli  antichi  la  maggior  parte  fono  riconofciute , 
perchè  fentonfi  ardere  internamente  ,  ed  edernamente  fono  algidi 
gli  ammalati:  Oppure  fi  fegnano  col  nome  di  <AJJ~odi ,  Elodi ,  Tritio* 
fie  di  varia  fpezie  dipendenti  tutte  da  interna  occulta  Infiammazio¬ 
ne  del  fangue,  del  fero,,  e  della  Linfa  per  l’intercetto  ,  o  difficilif- 
fimo  progreffo  nelle  vene  ,  o  nei  vafi  ferofi  ,  e  linfatici  di  maggior 
lume;  delle  quali  trattano  egregiamente  i  celebri  Cementatori  Fran- 
cefi  delle  Coache  prenozioni  d’Ippocrate,  cioè  1’ Ollerio,  il  Duretto , 
ed  il  Jacozio.  Meritano  veramente  tutta  l’attenzione  pratica,  diffi- 
cililfime  effendo  da  conofcerfi,  e  più  da  curarli  .  Dalla  lettura  però 

de’ 


DEGLI  ESCRETO,  E  DE*  RETENTI.  1 

ie*  citati  Autori  facilmente  fi  rilevano  ,  e  la  pelfima  fua  indole  E 
fcopre,  per  cui  da  bel  principia  riparate  fi  guarifcono. 

Si  dice  dunque  tanto  Infiammazione  comporta  ,  quando  quello 
fpelfo  vifcido™  lento  tenace  Infiammatorio* ,  che  prodotto  viene  dall” 
impeto,  e  dalla  preffione,  che  caufa  il  difficile  tragitto,  ed  i  1  rifta- 
gno  colf  aumenta  del  moto  nella  parte  affetta  *  paffa  per  qualunque 
cagione  del  vaio,  fanguigno  nel  ferofo  ,.  o  in  altro  più.  minimo  ;  op- 
pure  quando  i  globoli  roffi:  del  fangue  trapelano  nei  vafi  contenenti 
umori  più  tenui,  fia  per  effere  più  feiolti ,  fia  per  effere  più  vifcidi  ; 
quanto  ancora  ,  quando  le  fluide  foftanziali  maffe  di  altri  più  fotti- 
gliati  umori  ammetteranno  nei  Cuoi  vafi  minimi  di  minor  lume  umo¬ 
ri  piàdenfr,  e  di confirtenza  riguardo  a  quelli  ,  che  contengono  ,  mol¬ 
to  più.  lenti,  e  vifcidi,  perdendo  mediante  tale  commirtione  il  grado 
di  fua  fluffibilita,.  e  tenuità,  per  cui  rifiagnano,  o  con  fomma  diffi¬ 
colta  percorrono  nelle  maggiori  anguftie  dei  termini  vafcolari  ;  con- 
cioifiacche  la  mole  maggiore  allora  fupera  la  minima  capacita  del- 
r  angufliflìmo  vafo  .  Le  prime  ftafi  ,  o  ritardi  fi  denominano  vere 
Infiammazioni,  confervando  ancora  il  nome  dell’umore,  in  cui  fi  for¬ 
ma  la  mutazione;  cioè  fi  dicono  Infiammazioni  fanguigno-  ferofe  „ 
fanguigno=  linfatiche  ,  fanguignon  umorali ,  o  altre  confinili.  Le  fe¬ 
conde  poi  non  fuccedendo  per  vizio  del  fangue  rollo,  ma  puramen¬ 
te  degl'  umori  di  varia  altra  fpezie,  o  per/  qualche  difetto  dei  con¬ 
dotti  linfatici  ,  o  ferofi  ,  perciò  non  fi  riconofcono-  col  nome  d’ In¬ 
fiammazione,  benché  fia  lafteffa  caufa  proffima,.  che  le  produca,  ma 
ciafcuna  ha  il  nome  fuo  particolare  ,  creduto  da  molti  tutt’ altro  ma¬ 
le  fuorché  Infiammatorio  .  Si  poffono  bensì  riconofcere  col  nome  ge¬ 
nerico  di  Ejeumatifmo  ,  perchè  la  caufa  fta  occulta  nelle  ferofita  ,  e 
nelle  Linfe  ,,  e  la  fede  nei  vafi  contenenti  quefli  umori,  ma  ciò  nuli’ 
citante  ciafcuna  fpezie  fidiftingue;  perchè  fe  quello  addiviene  nella 
membrana  adipofa  degli  arti  inferiori  ,  o  in  altra  parte  del  corpo, 
fi  dira  tumore  Edematofo  y  quando  però  fatta  la  compreflione  fopra  la 
parte  tumida  rimarra  la  piccola  folTa5-  dopo  levato  il;  corpo  premen¬ 
te,  altrimente  fuccedendo ,  dipenderà  da  pura  debolezza  dei  Mufco- 
li  del  Poplite;  fe  negli  Articoli  di  ^Articolari  dolori y  fe  nei  Piedi  dì 
Podagra  ,  nell’  Ifchio  di  Sciatica  >  nel  Petto  di  Catarro  ,  di  Tojfe ,  ed 
Jt[mo  umorale ,  o  di  Pie  uriti  de  ferofa ,  e  cosi  a  mano  a  mano  con  varj 
altri  nomi  fi  riconofcono  i  ritardi ,  e  le  rtafi  Infiammatorie  degli  li¬ 
moli  ,  fecondo  che  confervano  la  fua  fede  nelle  varie  parti  del  cor¬ 
po,.  i  quali  mali  però,  dalla  Febbre  per  l’ordinario,  e  da’  dolori  fo¬ 
no  accompagnati,  perche  fopra  le  foftanze membranofe,.  e  nervee  in- 
fierifcono,  ed  in  quelle  confervano  la  fua  fede  ;  I  quali  altro  vera¬ 
mente  non  fono  ,.  che  partaggio  di  umori  ,  che  contenuti  erano,  nei 
vafi  maggiori  di  una  particolare  fpezie ,  in  vali  di  minor  lume  conte¬ 
nenti  umori  più  tenui,  e  querto  farti  per  error  di  luogo  ;  o  per  r.o- 
auira  di  vafo  ;  benché  I’  Anatomia  ancora  di  tutti  i  vali  minimi  non. 
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ci  abbia  dimoftrato  le  varie  ferie.  Quindi  il  Boraave  deli’ Infiamma1- 
zione  parlando,  nata  da  caufa  interna ,  dice,  che  è  un  tumore  fovra- 
naturale,  renitente,  rojfo ,  caldo  ,  che  pungendo  duole  accompagnato  per 
l'ordinario  dalla  Febbre  .  Per  quello  riguarda  alla  cagione ,  ella  è  il  rF- 
fiagno  di •  qualunque  genere  di  liquido  nei  vafi  minimi  con  /’  attrizione 
del  refiante  umore  mojfo  a  tergo .  (  a  )  Da  cui  ricava  quattro  condizio¬ 
ni  in  ciafcuna  Infiammazione;  La  prima,  il  riftagno  ;  la  feconda,  il» 
liquido  {lagnante  fia  fangue,  fero,  linfa,  o  umor  più  tenue,  &c;  la 
terza,  i  vafi  minimi  arteriofi;  la  quarta,  l’attrizione  a  tergo  del  li¬ 
quido,  che  riftagna;  Dalle  quali  deduce  la  definizione  della  Infiam¬ 
mazione,  cioè  effere  f  impedito  paff aggio  dell'  umor  arterio/o  nelle  -vene  -y 
e  la  maggior  attrizione  fatta,  del  fangue  appellente ,  e  mojfo .  (k)  Sicché- 
la  Febbre  in  tale  circoiìanza  non  fara  ,  che  fintoma  foppragiunto 

al  male .  .....  '  .  < 

Il  primo  però,  che  dimofiraffe  al  mondo  la  Infiammazione  di  fe¬ 
conda  fpezie  fu  il  dottiffimo  Elvezio  Medico  della  Regina  di  Fran¬ 
cia,  come  racconta  il  Sig.  Fizes  ;  anzi  loftelfo  adduce  1- efperimento; 
del  chiariflìmo  Anatomico  Vieulfenio  eftratto  dal  nuovo  Sifiema  deb 
vafi,  nel  quale  dimofira  la  fede  della  Infiammazione  di  feconda  fpe¬ 
zie  feoperta  in  uno,  che  mori  in  pochi  giorni  nello  Spedale  diMon- 
pellier  forprefo  dalla  Infiammazione  degl’  Inteftini ,  a  cui  dopo  mor¬ 
to- recife  la  parre  dell’ Interino  infiammato  ,  la  quale  dalle  feccie  » 
che  conteneva,  mondata,  e  bene  preparata,  otturati  colla  legatura- 
gli  eftremi ,  col  fiato  fortemente  la  diftefe  ,  e  così  gonfia  la  fofpefe 
all’aria  a  rifeccarfi^  Fallato  il  primo,  e  fecondo  giorno  ,.  acciò  noi> 
fi  putrefaceife ,  con  tutta  diligenza  laefaminò  in  un  rifplendentiflìmo 
luogo.  Sì  prefentò  a  prima  villa  la»  tenitura  degna  di  ammirazione; 
Perchè  tutte  le  arterie  in  ogni  una  delie  fue  propagazioni  per  la- 
copia  del  fangue  ,  che  contenevano  erano  fommamente  dillefe  ,  ed’ 
in,  oltre  aperti  i  piccoli  pertugi  dei  vafi  linfatici,  talmente  furono  di¬ 
latati,  che  non  folo  al  licore  linfatico,  che  di  continuo  dalla  malfa 
del  fangue  fi  vaglia  ,  ma  allo  fiefio  fangue  diedero  adito  ,  il  quale 
per  la  fua  crafiezza  non  potendoli  riportare  per  le  vene,  in  que¬ 
lli  vafi  fi  era  fermato  .  Quindi  addiviene,  che  direlli  ,  così  nar¬ 
ra,  dalie  pareti  dei  memorati  vafi  indefiniti  rubicondi  condotti  ri- 

fiarge- 


(a)  Praxis  Medie.  Pars  %.  de  Tnfi*m.  E  fi  tumor  pfceternaturalts  ,  re*- 
nitens ,  rubens,  callens ,  punftorie  dolens  ,  una  plerumque  cum  Feb¬ 
bre  cernite  ;  quo  ad  caufam  ,  eft  cujufcumque  generis  liquidi  ftagna - 
fio  in  vafis  arteriofis  minimis  cum  attritu  reliqui  butnoris-  a  tergo 
moti  &,c. 

fb)  Idem.  loc-.  di.  Infiammalo  eft  bumoris  arteriofi  impeditus  trans flu* 
xus  in  venas  ,  attritus  magnus-  fa&us  a  re  fi  quo  fanguine  appel* 
lente  t  &  moto. 
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-ergere  ,  -come  fotte  ro  altrettanti  di  ver  fi  tortuofi  rivi  ,  che  maravi¬ 
glio  fa  mente  involti,  ed  ia-moltiffimi  luoghi  unendofi  ,  ed  infieme  così 
conneifi,  ed  attaccati  concorrono  nelle  confluenti  vene,  i  quali  rap. 
prefentavano  un  certo  giocondiffimo  prodotto,  che  alla  villa  rkifciva 
di  grande  ammirazione.  Ne  Segue  da  quella  olfervazione ,  Soggiunge, 
che  quando  le  Arterie,  pel  fangue  copiofo  è  molto  rarefatto,  quelle 
ridondando  lo  trafmettono  allevolte  nellecavith  de’ condotti  linfatici , 
ai  quali  Furono  più  del  dovere  dilatati  i  Tuoi  orificj;  in  quelli  allora  il 
Sangue  trapaffa,  ed  in  elfi  sì  ferma,  e  produce  una  fpecie  particolare 
d’infiammazione,  di  cui,  egli  termina  dicendo ,  allora  una  chiara  idea 
cominciai  ad  avere,  quando  fcoprii  dell’uman  corpo  l’origine,  la  di- 
Slribuzione,  e  l’ inserzione  de’proprii  vafi.  Sopra  di  ciò  fi  legga  il  ci¬ 
tato  Sig,  Fizes  nel  Capitolo  fecondo ,  che  tratta  del  F temone . 

Deefi  però  avvertire ,  che  la  fede  delle  Infiammazioni  benché  fia 
negli  ellremi  arteriofi  ,  eccettuate  quelle,  che  fi  formano  nel  Fegato, 
perchè  nei  finimenti  della  vena  Porta ,  benché  in  quello  ancora  negli 
eftremi  dell’ epatica  arteria  portano  fuccedere ,  ciò  nuli’ ollante  fuol 
farfi  in  quelli  più  frequentemente  ,  che  terminano  ,  e  fi  difperdono 
nella  membrana  a  dipo]  a  del  Fuifchio  ,  la  quale  fi  oflferva  in  tutte  le 
parti  fibrofe  deliinata  per  molti  altri  ufi  ,  perchè  in  quegli  ellremi 
le  arterie  fono  più  lalfe,  e  dei  fluidi  contenuti  viene  più  facilmente 
Superata  la  quali  evanefcente  elaflicita  de’  vafi  ,  e  delle  Fibre,  da 
cui  nafce  il  ritardo,  che  produce  il  difficile  tragitto ,  poi  il  rillagno , 
prima  indifpenfabile  condizione  dell’ Infiammazione  completa. 

Per  Sintoma  poi  ,  o  fia  accidente  altro  da’  Medici  non  s’intende 
effere,  che  quell’effetto,  che  nell’  uman  corpo  viene  dal  male  pro¬ 
dotto  contro  la  Sanità  ,  coficchè  al  male  unito  tenta  la  dellruzione 
più  celere  delle  azioni  ,  e  facolta  corporee  .  Quello  poi  o  che  è  il 
male  nato  dalmate,  o  la  caufa  del  male  dal  medefimo  male  ritorta, 
o  finalmente  come  Semplice  accidente  fi  riconoSce  ,  ed  allora  quell’ 
ultima  circollanza  è  1’  azione  lefa  pel  vizio  degli  efcrementi  ,  o  fia 
la  qualità  mutata  del  corpo,  come  l’intendevano  gli  Antichi.  Si  con¬ 
sideri  però  la  Febbre  Infiammatoria  in  qualunque  di  quelle  condizio¬ 
ni,  fara  Tempre  Sintomatica  ,  perchè  quella  è  quella,  che  con  mag¬ 
giore  celerità  del  Polfo  ,  che  necelfariamente  produce  per  1’  irrita¬ 
mento  maggiore  del  Cuore  dalla  materia  Infiammatoria  prodotto, 
accrefce  i’  impeto  dei  fluidi  nella  parte  affetta  ,  che  è  la  feconda 
condizione  ,  che  qual  caufa  prolfima  ,  ed  immediata  conllituifce  l’ 
Infiammazione . 

Terminano  il  Suo  corfo  quelle  Febbri  Infiammatorie,  come  tutti 
gl’  altri  mali,  e  Febbri  di  altra  Spezie  .  Quando  la  materia  Infiam¬ 
matoria  fi  Superi  dalle  forze  vitali,  ed  inabile  dalla  Natura,  o  dall’ 
Arte  fi  riduca  a  produrre  lefione  nel  fangue,  negii  umori,  e  nelle 
vifcere.,  allora  il  male  fi  rifolve  per  Sudore,  o  trafpirazione  ,  oppu¬ 
re  fi  tramandano  fuori  del  corpo  le  flogogijlicbe  yifcidità  confufè  con 
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altri  efcrementi  per  altre  firade  ,  come  farebbe  per  fecceffo  ,  o  per 
orina.  Ma  perchè  per  lo  più  al  Petto  si  fa  l’attacco,  così  lo  fputo 
è  la  vera,  e  la  più  diretta  via,  che  libera,  e  fgrava  immediatamen¬ 
te  quella  parte  della  lleffa  fede  dell’  Infiammazione  ,  onde  leva  la 
cagione,  come  ci  Iafciò  fcritto  Profpero  Marziano  parlando  della  In¬ 
fiammazione  dei  Polmoni  ,  ed  il  giornaliero  efperimento  lo  compro¬ 
va  .  Meritamente  per  la  cura  della  fecca  Peripneumonia  ,  così  egli  ci 
avvifa  ,  non  fi  dee  tentare  la  revulfione  ,  e  derivazione  della  materia , 
e  della  fieffa  la  di jfip azione  ,  ma  fi  deve  procurare  1'  evacuazione  dello 
fputo  per  mezzo  delle  cofe ,  che  umettano .  (a)  E  così  l’ammalato  ricu¬ 
pererà  la  perduta  fanita  fenza  timore  di  recidiva,  perchè  le  fole  ma¬ 
terie  morbofe ,  che  trattenute  non  fi  fpurgano  fuori  del  corpo ,  foglio- 
no  produrre  le  recidive  ,  come  parla  il  volgato  Aforifmo  iz.  della 
Sezione  ii.  Secondo  col  paffaggio  in  altro  male  peggiore ,  vale  adire, 
quando  in  qualche  parte  raccolta,  formando  decubito  ,  produce  un 
qualche  interno  tumore,  il  quale  facilmente  palfa  in  fupurazione,  e 
fecondo  i  varj  gradi  fortifce  diverfonome,  cioè  di  Empiema,  di  Scir¬ 
ro ,  d’ Afceffo,  Cancrena,  Sfacelo,  &c.  o,  quando  la  materia  fi  fiffa , 
o  la  parte  Infiammata  fi  mortifica,  finifce  per  indurazione  ,  e  mor¬ 
tificazione  della  parte  infiammata.  Per  ultimo  aumentandoli  gli  ac¬ 
cidenti,  e  nulla  giovando  termina  colla  Morte. 

Ma  ficcome  per  l’ordinario  fi  rifolve  ,  quando  a  tempo ,  e  fui  prin¬ 
cipio  fi  fanno  le  requifite  deplezioni  ,  e  con  le  appropriate  medici¬ 
ne  fi  ripari,  per  cui  la  perduta  falute  fi  riacquifia,  oppure  prima  di 
dare  la  morte  palfa  in  fupurazione  ,  da  cui  altri  mali  gravitimi  ri- 
forgono  ;  Così  dirò,  cofa  s’intenda  per  fupurazione  ,  e  quali  fieno  i 
mali,  che  da  quella  provengono. 

Prima  però,  che  quella  mutazione  fucceda ,  è  necelfario  ,  che  la 
materia  Infiammatoria  fi  converta  inpurredine;  e  mentre  quello  nel¬ 
la  parte  Infiammata  addiviene,  la  Febbre,  e  ’1  dolore  fi  fanno  mag¬ 
giori,  perchè  dal  difficile  tragitto,  che  pativa  il  fangue,  fi  formano 
flafi,  onde  poi  il  tumore  fi  aumenta,  e  gli  altri  fintomi  fi  accrefco- 
no  ,  come  Iafciò  fcritto  Ippocrate  negli  Aforifmi  nella  Seffione  ir. 
Aforifmo  47;  dai  quali  due  fegni  ad  altri  uniti ,  quando  non  cedono 
alle  applicate  medicine,  fi  comprende  dal  Pratico  ,  che  la  Infiamma¬ 
zione  in  altro  male  peggiore  fi  tramuta,  cioè  palfa  in  fupurazione, 
benché  però  alle  volte  fieno  equivoci,  e  contutto  ciò  fi  rifolve  ;  ma 
fe  a  quelli  foppraggiungono  freddi  tremori  ,  che  dalla  parte  infiam¬ 
mata  fi  partono,  e  fi  diffondono  per  tutte  le  parti  del  corpo,  i  quali 

rico- 


(a)  Martianus .  Seti.  11.  /.  1.  Verf.  238.  Merito  prò  peripneumonia  fic¬ 
ca  curatione ,  non  materia  revulfionem ,  derivatìonemve ,  aut  ejuf- 
dem  diffipationem  tentare ,  fed  /putì  eduftionem  per  humecìantia  pro¬ 
curari  oportet  . 
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Yìconofciuti  fono  col  nome  rii  Orripilazioni ,  allora  ficuramente  fi  fot* 
■mera  la  fupurazione  della  materia  infiammatoria  nella  parte  atterra. 
Cosi  quelle  Infiammazioni  ,  che  Sijìrcficbe  fono  dette  ,  quelle  ratte 
partano  in  fupurazione;  mentre  alcunivafi  degli  eftremi  arteriofi  fan- 
guigni  ,  'O  di  qualunque  altro  genere  'più  angufii  fono  talmente 
turgidi  di  iangue,  e  di  Timori  -,  che  difficililfimo  riefee  per  quelli  il 
pallaggio  del  Iangue,  e  degli  timori  nei  nafeenti  rami  venofi  ,  tanto 
più  che  preìfi  vengono  per  la  diftenfione  i  fluidi  ,  che  contengono, 
per  cui  fempre  in  maggior  copia  accumulahdofi  maggiormente  li  di¬ 
fendono,  è  lempre  ripieni  li  mantengono.  Altri  poi,  per  la  violen¬ 
ta  patita  diftenfione,  rotti  ,  ed  aperti  gli  ftami  fi  broli  ,  fpandono  il 
fangue  ,  e  gli  umori  tra  minimi  fpazj,  e  negl’intimi  interftizj  de’ va¬ 
li ,  e  delle  Fibbre  ,  i  quali  riftagnando  in  quelli,  non  folo  fi  muta¬ 
no  in  materia  corrotta-,  e  putrida,  formando  da  fe  una  cavita  mag¬ 
giore,  ed  aiceffo  con  qualche  particolare  vefcica  a  ragguaglio  della 
quantità,  per  cui  premono  gli  altri  vafi  contigui  intatti,  ed  interi, 
benché  rigonfi ,  e  turgidi  ;  ma  ancora  fuccede ,  che  i  liquidi  umorali ,  e 
fanguigni  per  la  preffione  aggiunta  in  quelli  riftagnino,  e  riftagnan¬ 
do  fi  convertano  in  una  mafia  putredinofa  ,  e  di  corrutela  invertita 
infieme  coi  vafi,  che  li  conteneano  ,  la  quale  corrodendo  per  l’acri¬ 
monia  gl’  integumenti  comuni  ,  le  membrane  -,  e  le  Fibre  mufcula- 
yi  ,  o  le  altre  interne  foftanze  ,  fi  fa  da  fe  ftrada  per  la  Cute  ,  o  fi 
fpande,  e  fi  "raccoglie  in  qualche  interna  cavita» 

■Prima  però  di  paflare  a  difeorrere,  come  fi  formi  la  Supurazìone, 
e  cofa  fia  ,  dirò  brevemente  qualche  cofa  della  cura,  che  in  genere 
inftituir  fi  deve  in  tutte  le  Infiammazioni .  Si  riconofce  per  caufa  in 
tutte  le  Infiammazioni  ,  primieramente  un’  infigne  ritardo  ,  indi  il 
riftagno  del  Sangue,  o  di  altri  più  tenui  umori  nei  vafi  arteriofi  di 
minor  lume;  Dunque  in  tutte  le  Infiammazioni  la  prima  intenzione 
si  é,  di  accrefcere  il  moto  ritardato  dei  fluidi  nella  parte  infiamma¬ 
ta,  o  fe  {lagnanti  di  levare  il  riftagno;  Ma  unito  al  ritardo  o  rifta¬ 
gno,  è  neceftario  l’aumento  di  moto  dello  feorrente  fluido  pei  libe¬ 
ri  canali,  che  lo  conducono  nei  vafi  infarti,  che  preme  nella  parte 
affetta ,  altrimente  non  fi  fa  l’ infiammazione .  Dunque  quella  accre- 
feiutta  velocita  locale  nella  parte  infiammata  richiede  il  parziale  ri¬ 
tardo  dell’impeto  accrefciuco  in  quella  »  Per  cui  é  uopo  liberar  da¬ 
gl’infarti  i  vafi  capillari  arteriofi  di  qualunque  fpezie  ,  e  libero  pro¬ 
curare  il  tragitto  ai  ‘fluidi  vifeidi ,  e  lenti,  acciò  l’impeto  del  fuffe- 
guente  fangue  non  incontri  impedimenti,  ed  oftacoli  ,  per  cui  refi- 
lifca,  e  retroceda  dalla  parte  infiammata  ,  e  cosi  tumultuariamente 
fi  muova  .  Per  ultimo  fi  feopre  in  tutte  le  Infiammazioni  un  vizio 
infigne  nei  fangue  ,  e  negli  umori,  corififtendo  quello  nella  vifeidi- 
ta  ,  denfita  ,  e  lentore  .  In  tutte  dunque  le  Infiammazioni  bifogna. 
feiorre,  diluire,  umettare,  e  rendere  fluffibile  pei  proprj  condotti  il 
fangue,  e  gli  umori.  ^ 
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Quedo  fi  ottiene  con  la  minorazione  della  quantità  del  fangue 
in  qualunque  maniera  fi  faccia.  Conciolfiacchè  in  tutte  le  Infiamma¬ 
zioni  è  Tempre  la  parziale  ripienezza  nella  parte  infiammata  ;  onde 
fciogliendo  il  vifcido,  che  la  produce,  e  mantiene,  l’impeto  accre- 
fciuto,  che  p  ’me  nella  parte  odrutta,  raffrenando,  levando  la  pref- 
fione  ,  ed  impedendo  il  riftagno  ,  i  fluidi  tutti  percorrerano  libera¬ 
mente,  e  l’infiammazione  darà  di  luogo. 

Varj  fono  1  Metodi  ,  di  cui  i  Medici  fi  fervono  per  foddisfare  a 
quefte  intenzioni  :  Perche  dato,  che  in  qualunque  maniera  s’impe- 
difca  una  delle  condizioni ,  l’Ammalato  più  non  foccomberà .  Da  tut¬ 
ti  per  altro  fi  comanda  la  cacciata  di  fangue  ,  onde  per  tal  mezzo/, 
levati  i  ritardi  dalla  parte  infiammata  ,  fi  comprima  nuovamente  il 
fluido  contenuto  dall’  elaftica  contrazione  redimita  ai  vafi  infarti, 
e  con  ciò  fluffibile  ,  e  permeabile  divenuta  ,  eguagliabile  ancora  fi 
mantenga  la  mafia  del  fangue  ,  il  quale  libero  icorrerà  per  tutte  le 
maggiori  anguftie  di  ciafcun  vafo,  in  cui  fi  minacciava  prima  della 
minorazione  del  fangue  la  flafi  infiammatoria;  onde  s’ impediranno , 
fe  non  tutte,  gran  parte  almeno  delle  condizioni,  che  fi  ricercano, 
acciò  l’ammalato  dal  male  infiammatorio  opprefio  non  muoja.  Anzi 
la  Pratica  ci  ammaeflra  comprovata  dalla  ragione  ,  dall’  autorità,  e 
dagl’ efperimenti  fenza  numero,  che  il  più  delle  volte  deve  replicar¬ 
li  il  falaflo,  purché  le  forze  lo  permettano,  e  i  Sintomi  fi  aumenti¬ 
no,  o  pertinaci  diffidano,  nè  nulla  fi  fcorga  di  controindicante.  Più 
diffufamente  difcorrerò  nell’ultimo  di  quedo  Trattato  della  emiffione 
del  fangue,  anzi  più  fotto  qualche  cofa  in  qtiedo  deflo  Capitolo. 

Perpetua  per  altro  edere  non  dee  la  cacciata  di  fangue  in  tutti 
i  varj  cafi  ,  in  cui  pur  troppo  frequenti  fi  prefentano  in  pratica  le 
interne  Flogoji ,  ma  principalmente  fi  fofpenda,  quando  gl’  equivoci 
fegni  mentifeono  tutto  altro  male  fuorché  1’  Infiammazione  ,  ren¬ 
dendo  l’ignaro  Pratico  dubbiofo,  e  fofpefo  fe  debba  comandarla,  op¬ 
pure  ommetterla.  Ricercali  perciò  in  quede  circodanze  tutta  la  mag¬ 
giore  circonfpezione ,  e  tutto  il  maggiore  dudio  del  Praticante ,  per¬ 
chè  nei  comandarla  con  prontezza,  nel  differirla  o  nell’  tralafciar- 
la  confidej  il  ben!  medicare  ,  e  decide  quedo  grande  rimedio  della 
vita  dell’ ammalato .  Più  volte  in  pratica  mi  fi  prefentò  l’occafione, 
e  fui  codretto  fare  maturo  rifleflò  prima  di  determinarmi  ,  fe  con¬ 
venga,  e  comandare  fi  debba,  o  nò.  Ammaedrato  però  dalla  lettu¬ 
ra  degl’ Antichi  più  accreditati  Pratici,  mai  redai  delufo  nel  feguire 
i  faggi  lororifleffi,  ammonizioni,  e  configli.  Se  con  apparrato  di  ma¬ 
terie  crude  ,  ed  indigefte  ,  oppure  da  vifeidumi  nelle  prime  vie,  e 
nelle  Vifcere  Naturali  raccolti,  i  quali  un  vago  laterale  dolore  nel- 
l’Epigadrica  regione,  o  alle  volte  anche  fido  in  qualcuno  degl’ Ipo- 
condrj,  con  qualche  difficile refpiro,  code  fecca ,  fete  ardente,  qual¬ 
che  poco  di  naufea  ,  ventre  tefo  ,  e  con  qualche  altro  fimile  acci¬ 
dente  venga  accompagnato,  i  quali  fegni  mentifeono  veramente  ne- 
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gl’inefperti  Pratici  una  vera  batta  Infiammazione ,  perche  Tempre  an¬ 
che  la  Febbre  evvi  congiunta;  ci  avvifa  1’ Aezio  Pratico  degl’ Anti¬ 
chi  dopo  Ippocrate,  ed  Areteo  forfè  il  migliore,  parlando  nel  terzo 
Sermone  del  fecondo  Tetrabilo  ,  che  la  cacciata  di  fangue  in  quelli 
cali  malfime  replicata  cagiona  ficuramente  la  morte  ,  o  almeno  tal¬ 
mente  efacerba  il  male,  che  lunga  poi,  e  difficilifiìma  riefce  la  cu¬ 
ra.  Tutto  quello  1’ attribuifce  all’imperita  temerità  del  Pratico,  per 
aver  comandata  la  detrazione  del  fangue,  che  non  folo  doveva  ora- 
metterli,  perche  non  conveniva,  ne  il  male  lo  richiedeva,  ma  per¬ 
chè  era  nociva,  e  produceva  un  male  affai  peggiore,  che  prima  non 
era;  cioè  perchè  dipendeva  il  tutto  dalla  caufa  fopra  alfegnata,  non 
da  un  langue  infiammatorio.  Pure  alle  volte  le  interne  Flogo/ì ,  nel¬ 
le  Vifcere  addominali  producono  gli  fletti  fintomi  ;  anzi  le  materie 
infarte  nell’addome  generano  l’Infiammazione.  Allora  deve  cornati- 
darfi,  e  replicarli  ancora,  ma  uniti  agli  addotti  vi  fono  però  anche 
altri  fegni  ,  che  più  grave  rendono  il  male  ,  e  tra  quelli  è  la  fina¬ 
li  ia  ,  l’inquietezza,  con  un  calore  llraordinrio  alla  parte  dolente,  e 
qualche  volta  fentefi  una  lancinante  pulfazione  ;  le  orine  fono  fcar- 
fe,  ed  infiammate,  con  qualche  altro  fegno  appartenente  alla  fola  In¬ 
fiammazione.  Il  celebre  Francefe  poi  di  credito  non  inferiore  al  ci¬ 
tato  Aezio,  cioè  Ludovico  Duretto  comanda  nella  Ennarazione ,  che 
fa  fopra  l’ Ollerio  de' mali  interni  al  Capitolo  della  Pleuritide  di  tra- 
lafciare  la  cacciata  difangne  anche  nelle  vere  Infiammazioni  di  Petto 
in  alcune  circoftanze  ;  cioè  quando  lo  fputo  fi  è  inllradato  copiofo, 
oppure  l’ammalato  languifce  perle  forze  perdute;  perchè,  egli  dice, 
la  detrazione  del  fangue  fopprime  lo  fputo  ,  e  maggiormente  lo  in¬ 
debolire,  onde  allora  non  più  dal  male,  ma  dall’  intempeftiva  cac¬ 
ciata  di  fangue  opprettò  1’  ammalato  foccombe  ;  come  appunto  nell’ 
altro  cafo  leva  affatto  le  fòrze,  e  fopraggiungendo  qualche  deliquio, 
in  uno  di  quelli  fen  muore  .  Gli  Eccoprotici  ,  poi  i  purganti,  indi  i 
forti  catartici  incontrati  cogl’  Enemi  emollienti  ,  e  lalfanti  fanno 
fortire  una  celere,  ficura  ,  e  facile  guarigione  nel  primo  cafo  .  Ma 
nel  fecondo  fono  egualmente  nocivi ,  che  la  cacciata  di  fangue.  Ben¬ 
sì  gl’ emollienti ,  i  lattanti,  gl’  incidenti  i  vifeidumi ,  con  tutti  i  be-' 
cbici,  ed  efpettoranti  promuovendo,  e  mantenendo  la  falutare  Jtna- 
catarfi  dalla  natura  già  incamminata  ,  e  confervando  le  poche  forze 
cogl’  ^Analetici  liquidi,  e  blandi,  fgravando  il  Petto  da  ogni  infarto 
j flogogiftico  crattamento  con  ficurezza  quali  fifica  falveranno  la  vita 
allo  ammalato.  Quindi  con  ragione  nacque  il  Proverbio,  che  nella 
cura  de’  mali  interni  fare  feelta  fi  dee  d’  un  Pratico  di  attenuata  e- 
ta ,  dotto,  e  che  da  più  efperimenti  fia  ammaellrato. 

Nel  tempo  poi,  che  la  falutare  evacuazione  chirurgica,  fìefeguifce, 
oppure  s’ommette  per  le  addotte  ragioni,  fi  deve  comandare  unarigi- 
dittìma  dieta,  la  quale  confifter  deve  nel  tenue  vito  di  cole  tutte  umet¬ 
tanti,  e  liquide,  le  quali  nella  maggiore  acutezza  del  male  fieno  di 

mini- 
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minima foflanza,  e  nutrimento ,  perche  gli  alimenti  follanziali  accrel^ 
cono  la  forza  al  male  Infiammatorio .  Laonde  non  bifogna  molto  allon¬ 
tanarli  dal  metodo  Ippocratico-  degli  Antichi  -  Le  leggiere  panatelle  ,.  e 
le  ptifane  faranno  fufficienti  nel:  maggior  vigore,  dovendo  per  altro- 
eifere  genero!!  nel  concedere  copiofe  bibite  deli  acqua  Muifa  ,  o  dell' 
acqua  d1  orzo  col  miele,  fpeffo  fomminiftrando  dei  brodi  fciocchi ,  o 
alterati  coll’arte  ,  cioè  colle  erbe,  e  radici  emollienti,  ed  efpetto- 
ranti ,  oppure  colle  frutta  ,  come  fono  le  Giuggiole,  ed  altre  cofa- 
relle  ,  i  quali  fatti  forbillar  tiepidi  ,  in  cui  poco  prepararo  nitro  s.” 
aggiunga ,  non  folo-  calmano  1  impeto  dei  fangue  ,  ma  fciogliendo  i 
vifcidumi  infiammator;  umettono  ,  diluifcono  ,  ed  attenuano  il  fan¬ 
gue ,  e  gli  umori;  E  fe  il  male  attacca,  il  Petto,  una  copiofa  efpetto- 
razione  promuovono  ...  Anzi  in  più  incontri  olfervai  in  pratica  ove 
tenace  ,  e  viicida  era  lofputo,  e.  gli  emilfarj  della  Trachea  fi  rifiret- 
ti ,  ed.  angufii  ,  che  non.  ammettevano  il  palfaggio  alla  materia  in¬ 
fiammatoria  per-  la  eccefiìva  vifcidita  ,  che  la  Pofca  giovò  più  ,  che 
la  Muifa ,  mentre  fui  obbligato  alcune  volte  per  difimpegnare  quegl* 
infarti  catarrali  gettare  dell’  aceto  fortilfimo  nelle:  ardenti  braggie, 
e  fatto  dall’ammalato  infpirare  quel  fummo  a  bocca  aperta,  promof- 
fe  laToffe,  e  con  quella  comparve  ben  generofa  i  efcreazione .  Dun¬ 
que  ha  facolta  I’  aceto  di  dilatare  gli  angufiilfimi  meati,  di  fciorre 
i  vifcidumi -  infiammatorj ,  e  rendere  flulfibile  il  fangue  ,  e  le  linfe  , 
balla  il  dire,  che  mollifica  le  oifa  più  dure.  Anzi  il  Ridleo  nelle  of- 
fervazioni  ,  che  nota  [opra  deir <Afmo  ,  ordina  ,  e  configlia  gl’  acidi 
nativi  ,  o  colle  chimiche  preparazioni  efiratti ,  come  fi  legge  nell! 
olfervazione  2,7;  e  28. 

Prefcrivere  ancora  fi  dee  qualche  altra  medicina  ,  che  bene  nu- 
merofe  ci  fomminiflra  la  Farmacia,  e  che  l’ufo  ci  fece  vedere  eifere 
ottimo  fciogliente,  ed  efpettorante ;  Tra  quelle  da’  Pratici  fciegliere 
fi  fuole  lo  Sperma.  Ceti  detto  ,  non  rancido,  che  altro  non  e  ,  che 
quel  fugo,  che  fi  efprime  dalle  cervella  dello  Balene  ,  come  nel  X. 
Teforo  al  numero  LXXIII.  fi  legge  nel  Ruifchio  ,  ed  unito  a  quello 
fi  aggiungano  i  fiori  del  Beglioino  ,  il  fangue  d’ Irco  preparato ,  o  quel¬ 
lo  di  Rupicapra,  il  dente  d’ Apro  ,  le  mandibole  del  Pefce  Lulcio,, 
oppure  qualche  altro,  che  dall’ Antimonio  fi  ricava  ,  come  l’ottima 
preparazione  dello  Stibio  diaforetico o  del  Bezoartico  Minerale  ,  o 
della  Cerufa  di  llibio  ,  che- quanto  giovino  ,  non  lo  fanno,  fe  non 
quef  foli  Medici  ,  che  dilettanti  delle  chimiche  preparazioni  a  fuo 
tempo’  ne  fecero  ufo.  Uniti  quelli  ad  altri,  che  ad  ogni  principian¬ 
te  fono  noti  ,  fi.  danno  o  femplici  in  polvere  impalbabile  con  qual¬ 
che  tiepido  diluente ,  o  ridotti  in  forma  di  bollo  con  qualche  Balfa- 
mo,  o  Siroppo facendoli  bevere  dietro  ben  generofe  bibite  di-  qual¬ 
che  brodo  fciocco,  o  alterato,  nitrato  ,  e  tiepido  ;  Oppure  fi  fanno 
varie  millure  colle  acque  dilliUate  di  Scabiofa ,  delle  Viole,  di  Far¬ 
fara,  di  Papavero  erratico,  della  Polmonaria,  del  Cherefoglio ,  o  di 

altre 
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altre  limili,  in  cui  fi  aggiunga  unito  ai  polveri  il  Siroppo  Celertino, 
o  ’1  Papaverato,  o  di  Altea,  o  altro  confittale  ;  giovando  al  fommo 
ancora  l’acqua  d’Ifoppo  in  qualche  cafo,  con  cui  prima  col  rofl'o  di 
uovo  fia  fciolto  in  forma  d’  emulfione  lo  Sperma  Ceti  ,  e  radolcito 
per  l’ ingrato  fapore  coi  Penetti  di  Zucchero  d’orzo  comporti,  o  qual¬ 
che  Siroppo.  Anzi  alle  volte  ancora  fi  da  l’olio  di  mandorle  dolci, 
o  quello  de’  femi  di  Lino  per  efpreffione  fenza  fuoco  con  poco  Si¬ 
roppo  di  Altea  per  1’  ingrato  fapore  ,  anzi  querto  più  conviene  pel 
fiale  volatile,  che  contiene,  per  maggiormente  rilalfare  le  fibre  tefe, 
e  promuovere  1’  efipettorazione  .  Ma  fie  vige  l’indicazione  di  ficiorre 
il  vificido  ,  dopo  fatta  la  minorazione  del  fiangue  fupera  qualunque 
«altro  degli  accennati  la  Canfora,  ed  i  Canforati  ,  i  quali  fi  preten¬ 
de  in  fimili  incontri  edere  il  vero  ,  ed  unico  fpecifico  rimedio,  per¬ 
che  ilfangue,  e  gl’ umori  refi  dal  vificido  infiammatorio  glutinofi  ,  te¬ 
naci,  e  denfi ,  perciò  tardi,  ed  inerti  in  quelle  parti  al  circolo  ,  dal 
volatile  balfiamico ,  che  dalla  Canfora  diffondefi  peneftrati ,  ed  imbe¬ 
vuti,  vengono  rinvigoriti,  e  refi  fcorribili ,  e  flufiìbili  ,  onde  la  na¬ 
tura  ,  e  l’elafticità  delle  fibre  languenti  da  querto  volatiliffimo  fiale 
rinforzata  ficioglie  più  facilmente  quelli  flogogirtici  lentori  .  Quella 
agli  Antichi  era  incognita ,  ed  altro  none,  che  una  lagrima,  la  qua¬ 
le  fiotto  fpecie  di  Gomma,  che  da  un  albero  ben  grande  fi  raccoglie, 
che  nafee  nell’  Indie  Orientali,  cioè  in  Sumatra,  neli’ Ifola  di  Bor- 
neo  ,  e  nella  China  ,  anzi  nel  Giappone  fi  fa  una  grande  raccolta, 
come  racconta  il  Kemfero  nel  Catalogo  delle  piante  Giapponiche  ; 
Sebbene  alcuni  ancora  pretendono  ,  che  dalle  radici  della  Cannella 
fi  cavi,  ed  altri  la  videro  generarli  dalla  Salvia.  Quella  polfiede  cer¬ 
tamente  un  grande  volatile  fiale  molto  penetrante,  il  quale  facilmen¬ 
te  fi  accende,  ed  acciò  Io  confervi ,  fi  mettono  apprelfio  de’  grani  di 
Pepe.  Si  pretende  da  alcuni  non  doverli  collocare  nella  Clafie  delle 
Gomme,  ma  piuttoflo  in  quella  delle  Refine.  Deve  però  elfiere  bian¬ 
ca,  trafiparente  ,  odoratirtìma ,  volatile  ,  leggiera,  e  che  facilmente 
tritturare  fi  porta .  Si  perfuade  il  Boeraave  però,  che  la  Canfora,  che 
dall ’  lAJìa  traf porta  fi  ,  ‘venga  prodotta  da  una  piatita  confimile  al  nofiro 
Pofmarino  ;  imperocché  l'olio  di  Eofmarino ,  egli  dice,  rende  odore  dì 
Canfora .  E ’  un  olio  aromatico,  condenfato  in  Refina ,  pellucido,  maravi- 
gliofamente  'volatile ,  ed  amico  a ’  nervi  .  (  a  )  Ma  il  dottifiìmo  Andrea 
Cifalpino,  quello  ftertb  che  nelle  lue  Quellioni  indicò  la  circolazio¬ 
ne  del  fiangue  ,  più  d’  ogni  altro  che  lertì  ,  ci  lafciò  la  vera  notizia 
della  Canfora  in  quel  nobile  benché  anticho  Trattato*  in  cui  dificor- 
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(a)  Boerahav.  Tom.  II.  de  Paralif.  al  Eems  edit  .  Campbora  afiatica  ^ 
Kofmarino  nofiro  fimilis  e  fi  ,  nam  oleum  RoJ marini  Camphoram  re- 
dolet  .  Efi  oleum  aromaticum  in  Kefinam  concretum  ,  pellucidum , 
mirifice  volatile  ,  Cr  nervis  amicum  . 
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ye  delle  cofe  Metalliche  nell’ ultimo  Capitolo  del  primo  Tuo  libro.  Nar¬ 
ra  in  quello  l’egregio  Autore,  che  da  alcuni  fi  riconofce  fotto  fpe¬ 
zie  di  odorofo.  Bitume  ,  ed  in  tale  maniera  confiderata  ,  egli  dice, 
riporla  conviene  nella  ClalTe  delle  cofe  Metalliche  .  Trafportafi  per 
altro  nell’Europa  dall’  Indie  Orientali  ,  e  Garcia  dall’Orto  celebre 
Medico  del  Vice-  Re  dell' Indie^  tellifica  d’averla  veduta  tramandare 
dalle  Tavole  fatte  dall’albero  Canforifero,  come  appunto  nel  tempo 
d’efiate  alcune  tavole  ,  e  travi  d  Albeo  ,  o  d’  altra  fpezie  di  pianta 
tramandano  nei  noltri  paefi  ancora  una  fpezie,  di  Gomma,  per  cui 
lenza  difficolta  fi  colloca  dal  Cifaipino  nella  clalTe  delle  Lagrime  ar¬ 
boree.  Saggiamente  però  la  difiingue  in  due  fpezie  la  prima  raccol- 
gefi  nell’  Ifola  di  Borneo  ,  quella  fi  vede  a  grufa  di  piccoli  granelli 
non  eccedenti  di  pefo  una  dramma  ,  la  quale  fola  può  dirli  nativa, 
ne  di  quella  nel  fuo  tempo  fe  ne  trafportava  nell’  Europa;  bensì  di 
quella  che  dalla  China  proviene,  la  quale  perche  a  forza  del  fuoco 
dal  legno  s’ ellrae  ,  perciò  elfendo  artefatta  follengono  gl’ Arabi  ef- 
fere  fempre  da’  Cinefi  adulterata  ;  onde  ecco  la  cagione  per  cui  da 
alcuni  fi  ripone  nella  ClalTe  dei  Bitumi .  Per  darle  però  un  qualche 
maggior  credito,  e  valore  ,  nel  manipolarla  aggiungono  piccola  por¬ 
zione  della_  Borneefe  .  Qjaella  lagrima  per  altro  è  fempre  avidiffima 
del  fuoco,  ed  e  talmente  vaporofa,  e  volatile,  che  facilmente  dif- 
perdefi  in  fottiliffime  evaporazioni  ,  fe  con  grande  diligenza  non  fi 
conferva ,  benché-  fia  fatta  a  malfe  globolari  di  pefo  di  oncie  quattro 
circa  ...  La  Pianta  la  vidi  in  Vienna  nel  Giardino  de’lemplici  nel  lo¬ 
co  di  delicie  dell’  Augufiiffima  Regnante  Imperatrice  detto  Scom- 
brum  ;  e  cosi  a  norma  degli  annoverati,  infiniti  fono  gli  altri  medi¬ 
camenti  si  femplici  ,  che  Chimici,  che  la.  Farmacia  ci  fomminiflra, 
e  fecondo  i  varj  metodi  de’  Medici  ne’  diverfi  climi  de’  Paefi  fi  fo- 
gliono  ordinare  .  Non  ommettendo  per  altro  ancora  i  falutari  to¬ 
pici  alla  fede  dell’  Infiammazione ,  e  principalmente  i  fomenti . 

Ma  a  vero  dire  tutte  quelle  fono  ottime  medicine  ;  La  Pratica 
però  non  ne  ha  ritrovato  alcun  prefidio  ancora  ,  che  nel  principio 
efeguito  apporti  sì  pronto  follevamento  ai  forprefi  dall’  Infiammazio¬ 
ne  ,  che  pareggiare  fi  polla  afcSalaflo.  Dicano  pure  ciò,  chevogliono 
quelli,  che  pretendono  guarire  le  Infiammazioni  cogli  fpecifici  ,  ef- 
lendo  prelfo  quelli  tali  un  grande  errore  1’  aprire  la  vena  ,  perchè 
pretendono,  che  maggior  danno  apporti  il  diffipamento  degli  Spiriti 
per  le  forze,  di  quello  fia  il  beneficio,  che  fi  ricava  per  la  minora¬ 
zione  della  copia  del  fangue,  e  per  foddisfare  alle  altre  intenzioni. 
Ma  Dio  buono ,  quanto  mai  s’ingannano.'  Può  fare  a  colloro  tellimo- 
nianza  lo  Hello  rinomatiffimo  Giovanni  Battilla  Elmonzio  accerrimo 
oppofitore  del  Salaflo,  il  quale  ellendo  alfalito  da  male  Infiammato¬ 
rio  di  Petto  pretefe  guarirli  col  prendere  il  fangue  di  Moltone  pre¬ 
parato  fecondo  il  fuo  metodo.  Ma  che  fucceile  ?  incominciò  icrivere 
ad  un  fuo  Amico  a  Parigi  l’ ilioria  del  fuo  male,  la  quale  dalla  fo- 
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^raggiunta  morte  giorni  dopo  intenotta,  la  terminò  di  fcrivere  fuo 
figlio  Mercurio  ,  perchè  Egli  morì  l'upurato  ,  come  racconta  Io  fletto 
nel  defcrivere  gl’ ultimi  periodi  della  di  lui  vita  coll’ efito  del  male, 
e  così  attefe  la  rifpofla  dell’ amico  nell’ altro  mondo. 

Si  danno  bensì  certe  fpezie  particolari  d’ Infiammazioni  di  Petto , 
che  da  un  certo  tenue,  fiottile,. ed  acro  fero  derivano,  il  quale  una 
sì  molefliflìma  totte  cagiona  all’  ammalato  ,  che  pare  fe  gli  apra  il 
Petto-  In  quefto  flato  fatte  le  generiche  dcplezioni  del  fangue  ,  e 
prefcriite  le  folite  medicine,  le  Emulfioni  papaverate  ,  e  meglio  le 
Pillole  di  Cinogloflo  dette,  o  quelle  di  Stirace  del  Silvio  a  guifa  d’ 
un  miracolo  fermano  la  fluflìone  ,  conciliando  un  blando  Tonno  ,  e 
calmando  la  faflidiofa  Tofl'e  :  In  fomma  tali,  e  tante  fono  le  ofler- 
vazioni ,  che  la  fola  pratica  è  il  vero  libro  per  ammaeftrare  i  Prati¬ 
canti  ettendo  moltiffimi  cali  ,  in  cui  prefcrivere  fi  deono  ancora  i 
Vefcicanti  .  Ora  patterò  a  difcorrere  del  pattaggio ,  che  fa  1’  Infiam¬ 
mazione  ,  quando  le  materie  Flogcgifiiche  s’  arreflano  ,  e  pattano  in 
fupurazione-.  "v 

La  Supurazione  dunque  altro  non  è,  che  una  mutazione,  che  fi 
forma  principalmente  del  fangue,  e  degli  umori  contenuti  negl’ eflre- 
mi  vafi  arteriofì  ,  che  pel  riflagno  ,  e  dimora  fi  convertirono  in  pu¬ 
tredine  .  Quella  mutazione  però  fi  fa  dalla  materia  infiammatoria 
contenuta  in  quelle  angufle  e  (fremita  ,  la  quale  fu  prodotta  dall’at¬ 
trizione  maggiore  ,  che  patirono  que’  fluidi  ,  e  perchè  arreflata  co¬ 
municò  anche  a’  vafi  contenenti  la  peffima  fua  indole  ,  e  qualità; 
per  cui  prima  il  dolore,  poi  la  diflenfione,  e  ’l  tumore  ,  indi  il  ri¬ 
flagno  fuccede  ;  onde  cedendo  lefolide  fibrille  fifciolgono,  e  fi  rom¬ 
pono  gli  ftami  meno  refiflenti  de’  vafi  ,  dei  mufcoli  ,  e  delle  altre 
parti,  per  cui  non  fcorrendo  più  i  liquidi  vitali ,  e  fipiritofi  per  etti , 
ma  {lagnanti  fi  corrompono,  e  fi  convertono  in  materia  femifluida, 
e  tenace,  mifla  colla  congeda  infiammatoria,  la  quale  per  la  dimo¬ 
ra,  e  pel  riflagno  diventa  nociva,  perniciofa,  ed  aera,  onde  mutan¬ 
do  foftanza ,  muta  il  nome  ancora,  e  denominali  materia  Purulenta , 
Marciofa,  Icorofa  ,  Saniofa  ,  Scbirrofa1  Cancerofa  ,  Jlpofiematof a  ,  &c;  fe¬ 
condo  le  diverfe  fpezie  della  corruzione,  e  delle  putredini  delle  va¬ 
rie  follanze  folide  ,  e  fluide,  o  della  maggiore ,  o  minor  dimora  del¬ 
le  materie  {lagnanti  contenute  ,  e  raccolte  ne’  Sini  ,  nelle  Cavita, 
nelle  Fiflole,  negl’ Afcefli  ,  &c;  Mentre  gli  Afcelfi  ,  dice  Galeno ,  dal 
L.  B.  di  Van^Svvieten  citato  ,  fono  quelle  affezioni  in  cui  a  vicenda 
recedono  que'  corpi ,  che  prima  vicendevolmente _fi  toccavano.  Dunque  è 
di  neceffltà  ,  che  nel  mezzo  fi  faccia  vuoto  ,  il  quale  conterrà  qualche  ma¬ 
teria  flatulenta ,  o  umorale ,  o  mifla.  Si  mutano  poi  in  ^Afceffo  anche  certe 
infiammazioni  ,  e  non  pochi  tumori  Eri fipelato fi ,  e  Flemonofi  ,  &c.  (a  ) 

X  2  Non 


(a)  Tom.  II.  n.  402.  Jlffeftiones  illas  in  quibus  ad  invicem  recedunt , 
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Non  fi  da  però  mai  figurazione ,  fé  la  parte  non  è  viva.  Si  legga, 
quali  condizioni  fi  ricercano  fopra  la  Dilfertazione  della  fupurazione 
del  Sig.  Fizes  ,  che  è  quello  di  buono  fi  può  avere  di  Teoretica  ,  e 
Pratica  cognizione. 

Dividevano  però  gli  Antichi  gli  Afceflì  in  quelli  ,  che  dicevano 
per  decubito ,  ed  in  quelli  per  afflujfo  .  I  primi  fi  contengono  in  una 
cavita,  o  fia  vefcica,  che  da  fe  formano  le  putride  materie  /lagnan¬ 
ti;  e  quelle  fi  definifcono,  una  materia  bianca,  vifcxda,  tenace,  al¬ 
quanto  pingue  ,  dell’acqua  più  grave,  d  egual  colore,  che  fia  ade¬ 
rente  alle  ferite,  ed  ulcere  benigne,  raccolte  ne  fini,  e  cavita,  e 
piccola  Vefcica  ,  che  da  fe  formano  ,  prodotte  dall’  evafazione  ,  c 
riftagno  degli  umori  per  la  frattura,  o  rottura  de’  vafi,  mille  infie- 
me  con  le  minime  fibrille  de’  primi  Itami  ,  che  li  compongono  già 
guafte,  e  corrotte,  divenute  tali  per  la  dimora,  e  rifiagno  delle  pu¬ 
tride  materie  ,  che  di  tal  natura  li  ridulfero  .  Che  però  il  poco  fa 
citato  Sig.  di  Van=Svvieten  dice,  che  la  putredine  co/la  degli  efiremi 
c fi  rutti  vaf coletti  infieme franti  con  rinfuria  infiammatoria  materia ,  ed  in 
un  omogeneo  liquido  infieme  coi  mutati  ftravajati  umori;  (a)  I  fecondi 
poi  quando  fenza  la  previa  raccolta  delle  materie  purulenti,  e /lagnan¬ 
ti,  perennemente  nella  parte  lefa  influifcono,  e  concorrono  per  af¬ 
fluirò  dalla  malfa  del  fangue  ,  e  degli  umori  vagliate  le  putredini, 
le  quali  benché  fi  ralfomiglino  ,  pure  diffierifcono  ,  come  più  fotto 
vedremo  .  Anzi  altre  fono  le  putredini,  che  nei  cadaveri  fi  vedono 
fpontaneamente  nafcere,  altre  quelle,  che  nei  corpi  viventi,  pel  ri¬ 
fiagno  degli  umori  ,  e  corruzione  de’  lolidi  fi  tormano  .  Più  nocive 
a ’  corpi  viventi  fono  le  prime,  perché  più  acre,  e  corrofive;  Le  fe¬ 
conde  contenendo  ancora  qualche  poco  di  Spiriti  mediante  il  calore 
del  corpo  vivente,  fi  riconofcono  meno  dannofe  di  fua  natura.  Così 
pure  ii  difiinguono  dal  celebre  rinomatilfimo  Pratico  Guglielmo  Bal- 
lonio ,  e  da  lui  ancora  fi  giudicano  di  peggiore  condizione,  e  quali* 
ta  quelle,  che  dalla  corrutela  fono  provenienti,  di  quello  fiano  quel¬ 
le,  che  dalla  femplice  putredine  derivano,  filtro  e  corrxnnperfì ,  fono 
fue  parole,  altro  è  putrefar fi .  Per  mezzo  della  corruzione  fi  leva  l'unio¬ 
ne  delle  parti,  e  T  introduce  la  fegregazione .  Per  via  della  putredine  o 

del 


quce  prius  fe  mutuo  tangcbant  cerpora.  Spaiium  igitur  in  medio  va - 
cuum  fieri  tiecejfe  eft  ,  quod  materiam  aliquam  fiatulentam  ,  aut 
humidam ,  aut  ex  utraque  mixtam  continebit  .  Mutantur  autem  in 
^ Abfejfum  &  ìnflammationes  qucedam  ,  &  Erifipilatofi ,  Pblegmono - 
defque  tumores  non  pauci . 

(a)  Idem  Tom.  III.  numero  837.  Verum  pus  ex  obfiruciorum  vaf culo- 
rum  extremis  una  cum  infarta  materia  infiammatoria  attritis  ,  & 
in  unum  bomogeneum  liquidane  una  cum  effufis  kumorilus  muta • 
tis  confiat . 
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del  tuttofi  trattiene,  o  poco  fi  leva ,  o  rifatte  le  parti  fi  fa  nacqui  fio  di 

nuove  Fibre  •  (a) 

Pretende  ancora  il  celebre  vivente  Pratico  del  civico  Spedale  di 
Vienna,  cioè  l’egregio  ProfelTor e  Sig.  Antonio  deHaen  nella  fua  me¬ 
dicina  ragionevole  parte  feconda  Capitolo  fecondo  della  Puogenia  ,  o 
fia  generazione  delle  materie  purulenti,  che  non  fempre  quelle  pro¬ 
vengano  dal  riftagno  delle  materie  fanguigne^ umorali ,  linfatiche  fe- 
rofe  ,  e  folide  foilanze  putrefatte  ,  le  quali  precedendo  l’ Infiamma¬ 
zione  fogliono  generarli,  e  generate  fi  raccolgono  in  una  particolare 
Vefcica  ,  in  cui  più,  o  meno  rinchiufe  fi  confervano  ,  come  1’  efpe- 
rienza  lo  conferma;  ma  adducendo  propr  j ,  ed  altrui  efperimenti  ,  e 
ragioni  ,  come  al  luogo  citato  fi  legge  ,  dice,  darfi  una  difpofizione 
nel  f angue  nofiro ,  da  cui  la  materia ,  la  quale  dopo  che  fu  raccolta  ,  cbia- 
i mafi  fiogogifiica  ,  e  purulenta ,  fi  fepari  dagli  altri  principi  del  J angue  ,  e 
fi  tramandi  fuori  del  corpo  per  varie  vie  fenza  alcuna  Vefcica  frammez¬ 
zo  ,  nella  quale  per  altro  dopo  che  dal  [angue  fu  prodotta ,  fuole  arrefiar - 
fi  prima  ,  ebe  fi  tramandi,  [b)  Quelle  tali  materie  purulenti  dalla  fo¬ 
la  interna  difpofizione  del  fangue  ,  e  degli  umori  non  fono  forfè, 
che  occulti  Afceffi  interni  di  qualche  Vifcera  ,  i  quali  fcaricano  le 
putredini  nel  fangue  venofo  ,  o  da  quello  vengono  aflorte  da  que’ 
vali,  che  feri,  e  linfe  conducono  nelle  vene.  Che  fe  con  efatezza  fi 
olfervalfero  nei  cadaveri  ,  certamente  fi  Icoprirebbero  ,  come  nelle 
varie  Tifi  di  Petto,  ed  Etifie  univerfali  ,  mediante  le  infpezioni  ana¬ 
tomiche  fi  ritrovano  .  Oppure  quando  le  parti  alimentari  crude  ,  ed 
indigefte  fi  confervano  nei  corpi  fenza  eflere  ridotte  ,  e  convertite 
dalle  forze  vitali  in  fluidi  follanziali,  i  quali  però  arrellandofi  nella 
piaga,  ed  afcelfo  ,  ove  fi  fepararono ,  fi  mutano  in  vera  putredine, 
ma  di  altra  natura,  e  qualità,  di  quella,  che  Ha  raccolta  nella  pro¬ 
pria  Vefcica,  Piaga,  Ulcera,  Tubercolo,  ed  Afcelfo  ;  tanto  più  che 
non  sì  nota  in  quella  corruzione  di  folide  foilanze  ,  perchè  di  con¬ 
tinuo  concorre  nella  parte  lefa  ,  nè  per  la  minima  dimora  è  di  pefiì- 
ma  qualità  invefiita  ;  Cosi  meritamente  putredini  per  afflulTo  dalla 
laggia  Antichità  fi  dillinguevano .  Marco  Aurelio  Severino  nell’egre¬ 
gio 


(a)  Ballonius  de  calculo  Tom.  IV.  Jllìul  efi  corrumpi ,  aliud  putrefeere. 
Corruptione  unìo  tollitur  ,  partium  dir  mptio  induitur  .  Per  putre¬ 
dine m  aut  omnino  retinetur ,  aut  farum  diminuii  ur ,  aut  elaboraiis 
parti  bus  novarum  fibrarum  fit  indugio. 

(  b  )  Jlntojiius  de  Haen  .  Patio  medendi  pars  2.  Capitulo  2.  Ex  quibus 
cunclis  colligimus  in  fanguine  nofiro  dijpofitionem  duri  ,  qua  mate¬ 
ria  ,  quee  pofiquam  colisela  fuerit  ,  pblogogifiica  ,  putulentave  voca- 
tur  ,  a  reli  uis  Janguinis  principia  fegngatur  ,  viifque  variis  de 
torpore  expellatur  fine  intermedio  facco  ,  in  quo  alias  pofiquam  u 
fanguine  produefa  efi ,  moram  trabere  folet ,  antequam  expellatur. 


I  se  CAPITOLO  II. 

gio  Trattato  della  natura  occulta  degli <Aj ceffi  adduce  nel  fine  del  pri¬ 
mo  Tuo  libro  l’efempio  olfervato  in  una  Vergine  Figlia  del  Vice-Rè 
di  Napoli  ,  il  quale  ciafcuno  con  piacere  può  incontrarlo  .  Lo  flelfo 
egregio  Vanz:  Svvieten  nel  fecondo  Tomo  prima  dell’  Haen  pubblicò 
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Si  conofcono  facilmente  in  quelle  perfone  ,  che  hanno  un’  abito 
Cachetico  di  corpo  ,  pallide  nel  volto,  di  carni  alquanto  firmate, 
con  altri  confimili  legni  ,  le  quali  fe  qualche  contufione,  o  leggier 
ferita  ricevono,  con  grandiffima  difficolta  fi  remargina,  e  guarifcono  . 
Quello  accade  per  la  fola  interna  difpofizione  del  fangue  ,  e  degli 
umori,  che  contengono  materie  tali,  che  perennemente  concorrendo 
nella  parte  lefa  ,  in  quella  {lagnanti  fi  confervano,  e  {lagnando  to- 
fio  fi  putrefanno  ;  laonde  pel  non  interrotto  afflulfo  impedirono  la 
riunione  delle  parti  divile,  e  la  rimarginazione  de’  vafi  rotti,  e  cor- 
rofi,  per  cui  lunga,  e  dilficililfima  riefce  la  guarigione;  quando  pe¬ 
rò  non  fi  medichi  l’interna  difpofizione,  ed  in  tale  forma  fi  correg¬ 
ga  la  depravata  qualità  degli  umori  peccanti,  come  i  Chirurghi  pof- 
for.o  fare  ficura  tellimonianza  .  Mentre  in  quelli  ,  ne’  di  cui  corpi 
non  fi  ritrova  tale  difpofizione,  fenza  cura  di  forta  ,  o  con  F  appli¬ 
cazione  di  qualche  femplice  topico  in  pochilfimi  giorni  fi  confolida, 
e  guarifcono. 

Pochi  anni  fono  fui  chiamato  ad  affillere  ad  una  onella  Cittadi¬ 
na  di  quella  Citta  di  Udine,  il  di  cui  nome  ommetto,  perche  non 
defidcra  elfere  nota.  Quella  incolpava  il  Chirurgo  a  torto,  dicendo, 
che  l’aveva  offefa  nel  piede  nel  tempo  ,  che  le  fece  una  ellrazione 
di  fangue  ,  dopo  la  quale  l’efchara  del  Salaffo  pafsò  in  fupurazione 
con  una  efcoriazione  all’  intorno  della  grandezza  di  un  veneto  Du¬ 
cato  d’argento  ,  per  cui  era  corrofa  1’  Epidermide  dalle  tenuifiime, 
ed  acro"  ferole  materie  {lagnanti ,  che  le  producevano  una  piaga  qua¬ 
li  afciutta  ,  che  pochilfime  ferofita  gemeva  ,  ma  bensì  un’  eccefiivo 
dolore  le  cagionavano,  che  le  impediva  il  cammino,  ed  il  poggiare 
la  pianta  del  piede  a  terra.  Confìgliato  il  calo  coll’  egregio  P.  Pro- 
fefiore  di  Chirurgia  dell’Univerfita  di  Padova  Sig.  Girolamo  Vandel- 

11  fi  llabilì  d'accordo,  oltre  la  cura  efìerna  da  farli,  di  fomminillrar- 
le  internamente  ancora  una  decozione  vulneraria  ,  e  di  r.adolcenti 
radici  per  lo  fpazio  di  due  fettimane  ;  fattone  da  elfa  metodico  ufo, 
potè  tollo  ricavarne  que’  vantaggi  ,  de’  quali  certamente  per  la  fo¬ 
la  applicazione  de’  topici  fi  vide  sì  gran  tempo  delufa.  Dovea  dun¬ 
que  codelta  Signora  non  del  Chirurgo  dolerli,  ma  bensì  della  fortita 
depravata  qualità  del  fuo  fangue,  ed  umori,  e  della  debole  telfitura 
de’folidi  fuoi,  per  cui  fi  vide  chiarifiimo  darli  quelle  tali  difpofizioni 
nel  di  lei  corpo;  Concioffiacchè  tollo  che  fono  evafati  gli  umori,  non 
confervano  ,  è  vero,  quelle  qualità,  che  polfedevano ,  mentre  trat¬ 
tenuti  erano  nel  corpo  nei  proprj  condotti  ,  ma  bensì  col  rillagno 
appoco  appoco  acquillano  vizio,  e  fi  corrompono,  perchè  divengono 

lem- 
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Tempre  più  acri  ,  e  corrofivi  ;  Pure  qualche  volta  contengono  certi 
principi  putridi  ,  benché  ancora  nei  vafi^  trattenuti  ,  prodotti  forfè 
dalla  maggior  preffione  ,  e  dall’impulfo  de’  folidi ,  che  ad  ogni  minima 
efterna  follone  deL  vafo  ,  o  delle  Fibre  fi  portano  nella  parte  offe- 
fa,  come  più  debole,  e  meno  refifiente  ,.  e  perennemente  in  quella 
fi  francano  ,  e  diventano  materie  guafie,  e  corrotte  caufanti  la  pia¬ 
ga,  e  i  dolori  eccellivi  nella  parte  lefa  ;  onde  provida  la  Natura  ten- 
ta  Tempre  la  fpurgo  in.  efifa  di  quelle  putride  ferofe  fuperfluita  ,  che 
aportano  danno,  e  nocumento .  Si  da,  e  si  fcuopre  ad  evidenza  dun¬ 
que  quefta  depravata  crafi  ne’  corpi,  perchè  fe  tale  non  folfe  ,  con 
più  facilita  fi  confolidarebbero  i  membri  divifi  ,  contufi,  e  lefi. 

Se  quefte  fieffe  materie  purulenti  or  deferitte  vengono  dal  fan- 
gue  venofo  afiorte  ,  o  in  qualunque  altra  maniera  paifino  in  elfo  a 
contaminarlo  ,  riforgeranno  quelle  varie  Febbri  abituali  ,  che  fotto 
titolo  di  Etiche  fi  riconofcono  dal  volgo  ,  tanto  difficili  da  curarli. 
Quelle  realmente  altro  non  fono  ,  che  Febbri  continue,  che  lenta¬ 
mente  invadono  gli  ammalati,  delle  quali  nel  principio  appena  fi  fa 
conto,  e  fi  olfervano  ,  mentre  non  fi  manifeftano,  che  mediante  un 
certo  calore  d' un  grado  alquanto  più  intenfo ,  e  più  mordace  del  na¬ 
turale  degno  appena  di  confiderazione  ;  giornalmente  però  ad  ogni 
menomo  errore  fi  aumenta,  e  fvella  la  pelfima  lua  indole,  quantun¬ 
que  per  l’ordinario  fi  efacerbi  alcune  ore  dopo  prefo  il  cibo,  ma  fat¬ 
ta  dallo  fielfo  la  digefiione  rimette. 

Vengono  quelle  in  progrelfo  da  altri  fegni  più  gravi  accompagna¬ 
te,  come  farebbe  quello  della  Tofl’e  or  fecca,  or  umorale,  introdu- 
cendofi  la  fera  con  la  nuova  acceffione  del  parofìfmo  ,  e  la  mattina 
nell’  atto  del  dellarfi  nuovamente  li  forprende  .  Il  Tonno  per  altro 
luci  edere  profondo  ,  benché  da  varj  fogni  interrotto  ,  i  quali  indi¬ 
cano  gl’  ineguali  principi  predominanti  la  malfa  del  fangue,  e  degli 
umori,  che  perturbano  dello  fpirito  lo  ripofo.  Sulfegue  allaToffe  la 
raucedine,  che  col  difeorfo ,  che  falfi  dal  forprefo,  da’  circollanti  fi 
dillingue.  Nelle  guancie  un  carico  cinabarino  colore  fi  vede,  il  qua¬ 
le  fa  fofpettare  provenire,  ed  elfere  mantenuto  dalle  materie  putri¬ 
de  alcalino^  acrimoniofe ,  che  contaminando  gli  umori  fciolgono  ,  e 
sfibrano  la  malfa  del  fangue,  da  cui  dipende  la  confumazione  delle 
carni,  e  la  dimagratone . 

Era  inveterata  opinione  de’  Medici  Antichi  ,  che  tutti  quelli  ac¬ 
cidenti  non  dalle  materie  purulenti ,  e  corrotte  ,  che  paflano  a  per¬ 
turbare  il  fangue  venofo,  ed  arteriofo ,  ma  da  una  flulfione  aera  del¬ 
le  ferofita,  che  dalla  tella  nelle  Fauci*  e  nel  Petto  difeende,  folfero 
caulati .  A  giorni  nollri  ancora  fi  trovano  Medici  in  tale  errore,  ma 
quelli  tali  certamente  non  lelfero  quel,  rinomatilfimo  libro  de  Catarri 
intitolato,  dato  alla  luce  dal  celebratilfimo  Scheneidero  ,  col  quale 
atterra  quella  erronea  opinione  ,  e  fa  vedere  in  quello  ,  non  elfere 
ancora  dall’Anatomia  dimollrato  ,  quali  fieno  quei  vafi  ferofi  ,  o  di 

altra 
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altra  fpezie  più  tenui  ,  che  portano  dalla  Tetta  in  quette  parti  dai 
Nafo  quell’  umore  ;  ma  bensì  vagliarli  immediatamente  dal  fangue 
arteriofo  ,  che  nella  membrana  Pituitaria  da  lui  detta  perennemente 
infiuifce  ,  e  da  quefto  fi  vaglia  in  effa  un  certo  tenue  umor  ferofo , 
il  quale  in  ittato  naturale  ferve  per  tenere  umettate  quelle  parti  , 
ove  fi  fcarica,  per  altri  ufi.  Che  fe  però  da  qualche  interna  difpofi- 
zione,  o  dall'Aria,  o  da  altra  cagione  con  la  dimora  fi  quaglia  ,  s” 
ingroffa  ,  e  nella  fottanza  fi  condenfa,  tale  vizio  acquifta  ,  che  col 
nome  di  Catarro  fi  riconofce  da’  Moderni,  e  dagli  Antichi  con  quel¬ 
lo  di  Pituita  ;  benché  fe>  arredato  ne’  vafi,  pretendono  eifere  cagio¬ 
ne  di  molte  Febbri  denominate  Etiche  abituali  ,  ma  quefto  riftagno 
fembra  piuttofto  eifere  un5  effetto,  che  caufa.  Il  Villifio  ancora  nel 
Trattato  delle  Operazioni  de ’  medicamenti  al  Capitolo  VI.  della  Tifi  , 
dice  che  piuttofto  dall’  arterie  pneumoniche  del  Polmone  fi  vagliano 
quelli  umori  Catarrali ,  non  mai  dalla  tetta  ai  petto  difcendano  - 
E’  verilfimo  ,  che  dir  fi  fuole  ,  che  quette  tali  Febbri  dipendono 
dall1  abito  di  corpo  lefo,  e  depravato  :  Ne  ciò  fi  può  negare  .  Con- 
cioffiacche  qualunque  fia  la  caufa,  che  le  produca,  fi  noterà  fempre 
in  quelli  tali  febbricitanti  qualche  interno  organico  vizio  ,  quando 
però  con  alcuni  degli  Antichi  non  fi  creda  ,  che  ciò  fucceda  per  la 
univerfale  difeccazione  delle  parti  folide  ,  come  tra  gli  altri  parla  il 
rinomattilfimo  Nicolò  Pifont  Pratico  Lorenefe  ,  benché  però  dica, 
che  non  tutte  da  quella  cagione  provengano .  iAnzi  da  mali  di  tutte 
le  parti ,  cosi  fi  fpiega,  fi  genera  la  Febbre  Etica ,  pei  quali  /’  alimento 
o  non-  ritenuto ,  o  male  digerito ,  o  viziato  non  umetta  le  parti  folide ,  le 
quali  perciò  prive  di  alimento  concependo  un  febbrile  ,  e  più  acro  calore 
fi  rifeccano  ,  e  fi  rif caldano  .  (  a) 

Ma  a  vero  dire,  come  ragion  vuole,  e  l’apertura  de’ Cadaveri  lo 
dimottra,  f  Etica  non  è  unafLuftìone,  che  dalla  tetta  difcende,  bensì 
un’  Ulcera  finuofa  interna,  un’  Afcefto ,  un’  Tubercolo,  una  Fittola, 
Piaga  , Vomica ,  &c;  le  quali  viziofe  purulenti  conftituzioni  delle  Vif* 
cere  interne  fanno  ,  che  nel  fangue  vendo  s  infinuino  ,  e  pallino  quel¬ 
le  materie  putride ,  e  corrotte,  onde  fcompaginando  la  malfa,  la  ren¬ 
dano  impura,  ed  irritando  il  Cuore,  e  i  Tronchi  maggiori  delie  ar¬ 
terie  col  loro  tragitto  per  l’acrimonia,  che  in  fe  contengono,  gene¬ 
rano  quella  lenta  Febbre  ,  che  Etica  fi  denomina  ;  e  così  levano  il 
grado  diCoefione,  Nifo,  e  vicendevole  Contatto  alle  particelle  fan- 
guigne,  ed  umorali,  onde  appoco  appoco  sfibrano  il  fangue,  per  cui 

retta. 


(a)  Fifa  de  Cognofcendis ,  &  curandis  morbis  de  Febre  He  clic  a  .  -Qui  re 
ex  omnium  partium  morbis  fit  bceciìca  Febris  ,  ex  quibus  alimeu- 
tum  vel  non  retentum  ,  vel  male  cocìum ,  vel  vitiatum  partes  foli- 
das  non  bumeffaf ,  quce  propterea  alimento  deftitutce ,  &  calorem  fe~ 
brilem ,  ÙP  acriorem  concipientes  refe  cantar  f  &  incalefcunt. 
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jrefla  inabile  alla  Nutrizione  ;  la  qual  cagione  mantiene  il  lento  febbri¬ 
le  calore,  Concioffiacché  fcorrendo  al  contatto  immediato  dei  fuper- 
ficiaJi  (elidi  aguifa  di  tante  piccioliffime  lime  ajutate  dall’impulfo  del 
Cuore  radono  le  Molecule  più  coerenti,  e  refiflenti  delle  fibre  ;  im¬ 
pedendo  ancora,  che  di  nuove  non  fe  n’  appongano,  da  cui  riforge 
quell’  orrido  dimagramento,  che  fembrano  tanti  cadaveri  gli  a  fi  aliti 
da  quelle  Febbri  prima  che  muojano  ;  ed  allora  quello  male  li  de¬ 
nomina  Tifi  ,  dice  il  Boeraave  ;  E  quefia  la  chiamiamo  ^Atrofia  dalla, 
■purulenta  Cacochimta  del  [angue  accompagnata ,  ovunque  finalmente  quefia 
putredine  fi  diffonda  ,  purché  riajforta  nelle  vene  fi  frammifebi  col  [an¬ 
gue  ;  Se  deriverà  dal  Polmone  fi  dice  Tifi  Polmonare  ,  &c.  (a)  Se  dal 
Fegato  Tili  di  quella  Vifcera  ,  e  cosi  delle  altre  parti  interne  ,  di 
cui  fcrilTe  egregiamente  Crilloforo  Benet  Inglefe ,  il  quale  mori  del¬ 
lo  Hello  male  ,  forfè  comunicatogli  dall’  apertura  de’  Cadaveri  ,  ed 
intitolò  il  fuo  libro  Vefiibolo  al  Teatro  de ’  T alidi  ,  benché  s1  intitoli 
ancora  Teatro  de ’  Tabidi  ;  ma  la  morte  lo  prevenne  prima  che  dalTe 
alla  luce  compiuto  quello  delìderato  Trattato  .  Scriffe  però  in  uno 
flile  si  intricato,  e  confuta,  che  con  difficolta  lì  può  rilevare  il  fuo 
fentimento,  ficché  più  volte  bifogna  rileggerlo  per  ricavarne  il  vero 
fenfo  ;  ma  la  materia  è  ventilata  da  grande  maellro  .  Ricardo  Mor¬ 
tone  pure  diede  alla  luce  un  diffuta  Trattato  intorno  a  quelle  Feb¬ 
bri,  ed  in  Claffi  divide  le  varie  fpezie,  le  quali  le  deduce  dalla  fede 
morbofa,  chepiuttollo  in  quella,  che  in  quella  Vifcera  confervano. 

Benché  però  1’  Etica  provenga  ancora  da  varie  altre  caufe  ,  cioè 
dall’  interna  flacidita  deile  fibre  del  Cuore  ,  e  da’  tronchi  de’  vali 
maggiori;  dalla  dilatazione  degli  lleffi ,  ma  principalmente  de’  Ven¬ 
trigli,  e  delle  Appendici ,  o  Ila  delle  Orecchie  del  Cuore  ;  dalla  difec- 
cazione  delle  parti  per  concidenza  dei  vali  ,  e  pel  mancante  nutri¬ 
mento  ;  dalle  varie  interne  ollruzìoni  delle  Vifcere;  anzi  il  più  del¬ 
le  volte  dallo  Hretto  attaccamento,  e  dalla  coefione  delle  flette,  cau- 
fanti ,  perchè  infieme  unite,  un  filfo  quali  perenne  dolore  nella  parte 
affetta,  che  non  cede  ad  alcun  rimedio,  fapendo  mediante  1’  jluto- 
pfia  che  benché  contigue  ,  Tempre  elfcre  debbono  in  illato  fano  dis¬ 
giunte  ,  mentre  da  un  blando  efalante  vapore  continuamente  fono 
bagnate  ;  dalla  copia  di  acquee  ferofita  nel  Pericardio  ,  e  da  altri 
confimili  organici  difetti  ,  che  tutti  impedirono  al  fangue  arteriolo 
la  nuova  pofizione  di  particelle  difpolle  ,  concotte,  e  bene  digelle, 
e  preparate  pel  rifarcimento  dei  Solidi  confunti,  e  dimagrati.  Pure, 
come  dilli  di  fopra,  più  frequentemente  nafee  da  qualche  occulta  in- 

Y  terna 


(a)  Tom.  VI.  num.  711.  in  Comment.  Pthifis.  Hanc  dicimus  Jttrophiam 
cum  Cacochymia  purulenta  [anguinis  ,  undecumque  demum  hoc  pus 
effundatur ,  dumodo  venis  re[orptum  in  [anguinem  mi[ceatur .  Si  ex 
pulmone  veneriti  dicetur  phtifis  Pulmonaris . 


j7o  CAPITOLO  II 

terna  piaga,  vomica,  tubercolo,  afceffo  ,  &c.  i  quali  mali  li  prece» 
dette  Tempre  qualche  parziale  infiammazione  inforta  in  quella  parte , 
in  cui  fi  fòlio  pr  e  la  le  fio  ne e  P  impreffione  de!  foiido  offefo,  da  cui 
anche  defume  il  proprio  nome  ;  leggendoli  nel  Sepolcretto  del  Beneto 
nel  quarto  libro  Seffione  prima,  in  cui  parla  degl’efiinti  di  tal  Feb¬ 
bre  ;  adducendo  prima  alcuni  altri  cali  delle  fopra  narrate  caufe ,  ef* 
fere  però  più  frequenti  i  Cadaveri  da  lui ,  e  da  altri  aperti  ,  in  cui 
fi  ritrovarono  varj  afcelfi.  .  Ed.  allora  con  ragione  si.  denomina  Feb¬ 
bre  tabida,  perchè  le  purulenti  corrotte  materie  pafifando  nel  fangue 
venofo  impedirono  la  Nutrizione  ,  non  potendo  colle  guafte  particelle 
riparare  alle  foftanze  folide  perdute,  per  cui  quali  tutti  muoiono  di- 
feccati  ,  e  ridotti  quali  Scheletri  viventi  i  Tabidi,  e  gl’ Etici. 

Oliando  l’Etica  palla  all’ultimo  grado,  fi  riconofce  da’ Medici  coL 
nome  ài  Atrofia  3  o  fia  Marafmo  dell'uman  corpo,  che  è  quella  peffi- 
ma  condizione  delle  Carni,  e  di  tutto  l’ambito  deL  corpo  ,  che  ap¬ 
poco  appoco  fi  va  confumando  ,  perchè  i  liquidi  contenuti  non  ri¬ 
mangono  ne’ proprj  vafi,  nè  fi  ccnfervano  fani ,  ma  di  peffima  corrut¬ 
tela  pregni,  in  quella  fi  mutano.  Non  fuccede  però  quella  confun- 
zioue,  e  difeccazione  univerfale  dell’individuo  fe  non  a  gradi  ,  ciaf- 
cuno  de’  quali  ricerca  particolare  medicatura  .  Anzi  fecondo  l’olfer- 
vazione  Ippocratica  nella  Seffione  ottava  Aforifmo  78.  confermata 
da  molti  fecoli  ,  fuole  quafi  fempre  precedere  lo  fputo  di  fangue, 
al  quale  fuccede  lo  fputo  purulento,  ed  a  quello  finalmente  la  Ta¬ 
be,  il  di  cui  ultimo  grado  fi  denomina  Atrofia.  .  Difficile  nel  primo 
grado  riefce  la  cura  ,  dilficililfima  nel  fecondo  ,  ed  imponìbile  nell’ 
ultimo.  Pure  ci  lafciò  fcritto  il  famofo  Areteo,  che  alle  volte  fi  può 
avere  qualche  Infinga,,  dicendo  ,  che  fe  la  cura  va  a  feconda  ,  ed  il 
fangue  fi  fermi  ,  appoco  appoco  alle  cofe  contrarie  fi  deve  paffare  ,.  acciò 
nulla  fi  operi  di  fuperfluo  poiché  quefìi  vizj  facilmente*  fogliano  rinnovar- 
fì ,  e  fono  di  maligna  qualità.  Conciojfiacche  hifogna  ,  che  l'uomo  rimetta 
la  carne  ,  e  faccia  il  callo  alle  cicatrici  col  moto  ,  e  colle  leggiere  frega¬ 
gioni  ,  coi  p affiggi ,  coi  divertimenti  dell'  animo ,  e  col  vario ,  e  confueto 
cibo.  ( a )  Sempre  però  per  la  cura  dovrà  il  Pratico  avere  per  ifeopo 
di  fare  ogni  poffi bile  di  rimuovere  la  lefione  dalla  vifeera  affetta  con 
allergere,.  e  purgare  le  materie  purulenti  raccolte  ,  e  {lagnanti  in  quel¬ 
la,  e  poi  confolidare,  e  cicatrizzare  la  piaga,  l’ulcera,  l’ afceffo,  &c. 

Che- 


fa)  Areteus  de  curatione-  fanguinis  rejecl.  Cap.  II.  lib.  II.  ex  verfionc 
Joannis  VVgan.  Quod  fi  curatio  profpere  cedat ,  fanguìfque  fuprima - 
tur,  ad  contraria  paulatim  tranfeundum y  ut  ne  quid  agatur  nimìs ; 
etenim  hecc  vitia  facile  reverti  folent ,  malique  funt  moris .  Iamque 
hominem  carne  inflaurare  oportet  ,  &  cicatricibus  callum  obducere , 
gefiationibus  ,  aut  mollibus  friblionibns ambulatione ,  animi  oblecfa- 
tnentis  3  cibo  vario  y  ufitatoque  .. 
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Che  fe  gH  rìefce  di  ciò  poter  ottenere  ,  la  Febbre  cederà  ,  e  1’ amma¬ 
lato  ricupererà  lafalute,  altrimente  foccombe  fmunto,  etab:do:  Per¬ 
che  come  lafciò  fcritto  Aleflandro  Tralliano  degli  Antichi  non  di- 
fpregievole  Pratico  parlando  della  Febbre  Etica  verfo  il  fine.  Se  qual - 
cbeduno ,  così  dichiara  il  fuo  fentimento,  dal  confumate  marafmo  'vie¬ 
ne  apertamente  invefiito  ,  non  dobbiamo  tentare  di  rifanarto  ,  perchè  la 
difeccazione  delle  parti  folide  è  infanabile .  Per  la  qual  cofa  tutti  quei 
; “Medici ,  che  ignorata  la  caufa ,  hanno  creduto  ,  che  il  male  ammetta  cu¬ 
ra  ,  ed  hanno  procurato  di  adoperare  i  prefìdj  dell '  arte  ,  nulla  fecero .  Il 
reflaurare  per  tanto  la  carne  di  frutta  del  corpo  ,  e  reftituirla  nello  flato 
primiero ,  è  pofftbile ,  ma  il  guarire  la  confumata  difeccazione  delle  parti 
folide ,  e  di  quella  rifiabilire  le  perdute ,  e  confunte  carni ,  qui  è  la  dif¬ 
ficoltà ,  per  non  dire ,  riefce  cofa  impoffilile  .  Imperocché  quafi  raffembra 
lo  fieffo ,  f cacciata ,  e  fbandita  la  vecchiezza  refìituire  la  gioventù ,  ed  il 
voler  curare  un  perfetto  marafmo  ;  attefochè  la  Vecchiezza  fecondo  la  na¬ 
tura  è  come  un  marafmo  ;  e  ficcome  la  vecchiezza  fembra  un  male  difpe- 
rato  ,  ed  incurabile  ,  così  nejfun  marafmo  confumato  fi  può  perfettamente 
rifanare.  ( a )  Quando  dunque  in  quello  pelfimo  fiato  per  loro  inala 
forte  fono  pervenuti  gli  ammalati,  non  ritrovandoli  nell’Arte  prelu¬ 
dio  per  loro  follevamento,  e  conforto ,  preferirti  i  palliativi,  non  è 
migliore  partito  ,  che  configliarli  fiarfene  con  Dio  ,  ed  in  lui  folo 
confidare  nella  loro  difperata  falute  ,  perchè  giovano  molto  quelli 
fuggerimenti ,  come  il  Ballonio  ci  avvila  ne’  fuoi  Confulti  ,  benché 
parli  del  male  di  una  fanciulla  creduta  olfelfa .  Stimiamo ,  così  egli 
configlia,  di  non  ammettere  i  configli ,  e  rimedj  Divini.  Imperocché  nel 
Rito  Ecclefiaflico ,  e  ne ’  rimedj  Divini  confifle  il  rimedio  de'  rimedj ,  che 
prevalgono  ai  configli ,  ed  agl'  a juti  umani.  (  b ) 
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(a)  Trallianus  lib.  V.  Cap.  XXIV.  Si  quem  Marafmus  confumatus  piane 
occupavit ,  hunc  fanare ,  tentare  non  debemus  ,  fi  quidem  folidarum 
partium  ficcitas  infanabilìs  e  fi .  Quapropter  quicumque  Medici  medi- 
cabilem  morbum  effe  rati ,  incognita  caufa ,  manum  medicam  admo - 
vere  conati  funt ,  nihil  egerunt .  Carnem  itaque  corporis  depopulatam 
inftaurare ,  &  in  prifiinum  ftatum  revocare  poffibile  efi  ;  fed  folida¬ 
rum  partium  ficcitatem  confumatam  fanare ,  deperditafque  ,  &  con - 
fracias  earum  carnee  reftituere ,  hoc  opus ,  hic  labor ,  ne  dicam  impof- 
fibile  efi  .  Perinde  enim  effe  videtur  Jenio  propulfo  ,  &  profiigato 
juventutem  revocare ,  &  marafmum  perfeclum  velie  curare .  Senium 
quippe  tanquam  fecundm  naturam  marafmus  efi  .  Et  quemadmodunt 
ipfa  fenecius  morbus  defperatus ,  &  incurabilis  videtur ,  ita  &  nul- 
lus  perfecìe  marafmus  confumatus  fanari  potefi . 

{b)  Ballonius  Confi.  Tom.  III.  Confi.  XXXIII.  Non  omittenda  confitta, 
Ù"  remedia  divina  cenfuimus ,  nani  in  Rifu  Ecclefiaflico  ,  &  reme - 
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Vi  fono  bensì  certe  Febbri  dette  Mefenteriche  dal  Pratico  Fagli¬ 
vi,  le  quali  prodotte  vengono  dagl’infarti  di  quella  Vifcera  ,  e  che 
hanno  congiunti  tutti  quei  fegni ,  che  nelle  Febbri  Etiche  fi  fcorgo- 
ro.  Ma  ficcome  la  caufa  è  totalmente  diverfa  ,  così  la  cura  in  tale 
circoftanza  deve  procurarfi  col  redimire  principalmente  al  Mefente» 
rio  la  fua  lefa  Facolta  ,  ed  Azione;  onde  le  materie  chilofe  tratte¬ 
nute  non  riftagnino  in  quelle  glandule,  e  generino  oftruzioni  perti¬ 
naci,  che  facilmente  degenerano  in  Tumori,  Schirri,  Atteromi,  Af- 
ceflì  ,  ed  altri  confimili  mali  ;  non  già  col  medicare  la  Febbre  da 
molti  creduta  Etica.  Di  quelli  efempli  non  folo  in  Roma,  ma  da  per 
tutto  il  Mondo  Se  ne  fcorgono  frequentilfimi  ;  che  anzi  il  più  delle 
volte  nemeno  dagl’infarti  delle  Vifcere  dell’Addome,  o  da  altra  par¬ 
te  provengono ,  ma  bensì  da  qualche  intempefiiva  foppreflìone  di 
qualche  viziato,  o  fuperfluo  umore  ,  di  cui  la  Natura  tenta  io  (ca¬ 
rico,  ma  viene  per  altra  cagione  impedita  ,  ed  allora  non  conviene 
la  eftirpazione  della  Febbre  creduta  Etica,  ma  bifogna  fare  tutto  il 
potàbile  per  dare  l’antico  efito  alle  materie  fopprefie ,  e  (lagnanti. 

Quelli  inganni  (òno  sì  frequenti  principalmente  in  quella  Provin¬ 
cia  ,  che  quando  un’  ammalato  eccede  le  cinque,  o  lei  Settimane  al 
più  con  la  Febbre  Soccombente,  viene  dal  Medico  giudicato  per  Eti¬ 
co ,  e  dal  volgo  per  tale  creduto,  e  Spedito.  Potrei  addurre  frequen- 
titàmi  cafi  di  tal  Sorta  di  ammalati  ,  che  pure  Surono  perfettamente 
da  me  guariti,  e  vivono  tutt’ora  Sani;  che  certamente  Se  fo  fiero  fia¬ 
ti  Etici  ,  con  tanta  facilita  non  mi  farebbe  Sortita  la  guarigione. 
Prima  dunque  di  giudicare  un’  ammalato  Etico,  dopo  bene  ofierva- 
ta  la  particolare  (trattura  del  corpo,  bifogna  formare  un  rigido  pro¬ 
cedo  Se  il  male  folfe  gentilizio  di  Sua  Famiglia  ;  indi  efaminare  la 
condizione,  ed  i  collumi  della  perfona  coll’età,  e  col  temperamento , 
oltre  la  maniera  del  vivere  ,  e  quali  mali  era  Solito  patire  ,  ed  in 
Specialità  di  qual’  indole  fia  il  prefente,  che  lo  affligge  ;  ponderare 
poi  quale  fia  la  caufa  edema,  ed  interna,  che  gli  produlSe,  e  man¬ 
tiene  la  Febbre,  coll’  efame  di  mille  altre  circofianze  ;  E  dopo  aver 
procurata  una  Soda  medicatura  per  debellare  la  interna  cagione  ;  an¬ 
zi  configliato  il  proprio  parere  con  altri  Pratici,  vedendo,  che  il  tut¬ 
to  tende  alla  ruina  del  paziente,  e  nulla  gli  giova;  allora  confron¬ 
tati  i  Segni,  e  rilevandofi,  o  dubitandofi  tìficamente  d’interno  orga¬ 
nico  attacco  di  qualche  parte  interna  ,  fi  può  Spedirlo  per  Etico . 

Appena  un  triennio  era  compito  dacché  Solo  efercitava  la  Prati¬ 
ca,  che  dagli  amici  Sui  condotto  furtivamente -a  vifitare  la  Sig.  Ma- 
dalena  Vicario  Vedova,  ed  onefia  Cittadina  di  quella  Città.  Èra  el¬ 
la  nel  fiore  di  fua  età  confidente  ,  ma  oppreffa  da  varie  domefiiche 
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calamita  ,  e  paflìoni  d’  animo  fu  talmente  forprefa  da  una  Febbre 
lenta  continua  accompagnata  da  Toffe  ,  e  fputo  il  più  delle  volte 
tinto  di  fangaie,  che  dal  Medico  fuo  affittente  fu  giudicata  ,  e  fpe- 
dita  per  Etica.  La  fua Figlia,  che  le  attìfteva,  viveva  affannofa  con 
tutti  quei  riguardi  ,  e  gelofie  ,  che  un  tanto  male  porta  feco  con* 
giunte,  acciò  il  male  di  Etitta  non  fi  comunicatte  in  lei.  Efaminato 
con  tutta  l’attenzione  il  cafo  ,  e  principalmente  1’  efpofie  cagioni, 
giudicai  tra  quelle  tenere  il  primo  pollo  1’  opprettione  dello  Spirito 
per  ettere  una  all’ altra  fopraggiunte  tante  familiari  difgrazie ,  la  qua¬ 
le  poi  le  caufava  una  intempediva  fopprettione  de’  fuoi  ordinar)  pe¬ 
riodi  lunari;  Cagione  immediata  della  Febbre,  Totte  ,  e  Sputo  fan- 
guigno ,  e  di  tutti  gli  altri  accidenti,  i  quali  veramente  mentivano 
una  Febbre  Etica  abituale,  perchè  un  femellre  era  decorfo  dacché 
fu  attalita  ,  fenza  che  alcuna  cofa  a  lei  fomminillrata  le  aveffe  ap¬ 
portato  minimo  vantaggio  .  Pure  io  non  era  perfuafo  ettere  quello 
male  un’  Etifia,  febbene  dalle  ritenzioni  de’  Catamenj  poffano  que¬ 
lle  Febbri  generarli  nelle  Femmine  .  Vedendo  che  nelle  carni  non 
erano  grandi  difcapiti ,  che  appetiva  il  cibo,  che  dormiva  quietittìme 
le  notti.,  che  gli  efcretti  corrifpondevano  agl’  ingelli  ,  anzi  le  ori¬ 
ne  qualche  fedimento  nel  fondo  del  vafo  deponevano;  le  ditti  ,  che 
feg.uendo  l’ intraprefa  medicatura,  quel  male,  che  ai  parer  mio  non 
era  ancora  fatto,  poteva  benittìmo  forprenderla  .  Di  ciò  confolata,  li 
raccomandò  caldamente  ,  acciò  le  preflatti  attillenza  .  Sofpefa  tollo 
ogn’  altra  medicina  ,  fi  ricominciò  una  nuova  cura  tutta  diretta  ad 
inviare  gli  fpurghi  foppretti  per  le  folite  flrade  naturali  ,  i  quali  in 
poche  fettimane  facilmente  comparvero  ben  generofi  ;  ed  a  tale  coni- 
paria  diede  di  luogo  la  Febbre,  la  Toffe,  e  lo  Sputo  di  fangue  con 
tutti  gli  altri  fintomi;  e  così  fi  liberò  dalia  fuppotta  Etifia;  Che  cer¬ 
tamente  con  feguire  l’incominciato  metodo  tale  farebbe  morta,  per¬ 
chè  dopo  lo  fputo  di  fangue  fuccede  il  purulento,  ed  a  quello  l’Eti¬ 
ca,  giuda  la  fentenza  Ippocratica  .  Eppure  tutt’  ora  ,  ch-e  fono  già 
fcorfi  anni  diciotto,  vive  fana. 

Non  così  accadde  nell’anno  decorfo  ad  un  Nobiliffìmo  Conte  de’ 
principali  di  quello  paefe  ,  il  quale  dovette  foccombere  da  una  Tifi 
di  Fegato  appretto,  perchè  il  fuo  male  o  non  fu  conofciuto  dal  Me¬ 
dico  affiliente,  o  fe  conofciuto  ,  trafcurato  per  mancanza  di  cogni¬ 
zione  nei  curarlo,  bènchè  i  due  anni  precedenti  1’  aveffe  apparente¬ 
mente  liberato  col  confenfo  ancora  de’ Medici  Padovani.  Quello  cafo 
però  non  fi  può  attribuire  ad  alcuna  intempelliva  fopprettione  di  al¬ 
cun  viziato  ,  o  fuperfluo  umore  arredato  ,  o  agli  infarti  del  Mefen- 
terio,  o  di  altra  Vifcera  ;  Ma  bensì  derivò  dalla  rimada  Diale/i  nel 
Fegato,  perchè  dopo  guarito  i  primi  anni,  o  non  fu  dalMedico  con- 
fiderata  la  parte  ove  era  la  fede,  o  fuppofe  ,  che  la  Natura  da  fe  a 
perfezione  lo  ridabilirebbe  ;  oppure  finalmente  perchè  temeva  il  dis¬ 
pendio  eccelfivo  per  vincere  quelle  invecchiate  difpofizioni  ,  di  cui 
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poco,  o  neffun  conto  faceva  ,  quando  però  la  fua  cognizione  avelfe 
arrivato  a  tanto,  vizio  notabile  di  molti  Medici  di  quella  Provincia, 
e  falvo  condotto  dell’ignoranza.  Il  cafo  è  grave:  può  fervire  di  lu¬ 
me  in  altri  confimili  :  Io  configliai  coi  P.  P.  della  Univerfità  di  Vien¬ 
na,  onde  qui  mi  piace  inferire  ricorica  relazione,  e  la  rifpolta . 


rj 

Ad  pr  <e  c  lari  firn  um  Vìrum  Chimica,  &  Botarne  ce 
Profejjorem ,  atque  Aultcum 
Conjìliarium 

Domlcnm  Dominicum  Laugitr . 
j Doftìfftme  Profe[[or. 


Ornila,  quee  ad  urbanitatetn  attinent ,  profequìtur  Epìjìola .  Ego,  ne  a- 
butar  favoribus  tuis ,  fupplex  precor,  ut  te  conferas  ad  praeclariflì- 
raura,  doftiffimumque  Profelforem  Antonium  de  Haen ,  illique  legas 
fequentem  Hifìoriam  ,  Se  tuam  una  cum  fua  fententiam  quam  ce¬ 
lerrime  mittas. 

Quidam  Comes  ex  hujufce  urbis  Magnatibus  quinquagefìmo  ae- 
tatis  fuas  anno  major  natus,  temperamento  phlegmatico  biliofo  prae- 
ditus  ,  incidit  ab  hinc  duo  de  viginti  annis  in  Febrem  cronicam, 
cumque  ab  Archiatro  urbis  fune  temporis  variis  pharmacis  ufus  pri¬ 
lline  fanitati  reftitueretur ,  vixit  ufque  ab  hinc  tribus  annis  femper 
fanus .  Pars  affetta  in  primo  morbo  fuit  hepar ,  unde  &  caufa  in  hoc 
parenchymate  collocata  ,  &  cura  ad  vifeeris  ingentis  attionem  lasfam 
reftituendam  ab  affiliente  Medico  diretta  fuit  .  Poli  circuitum  qua- 
tuordecim  circiter  annorum  en  denuo  nobiliffimus  egrotans  circa  di- 
midium  Martii  conqueritur  de  doloribus  fummis  ,  Se  ab  alio  Medico 
judicatus  eli  morbus  prò  Rbeumatifmo  ,  a  quo  poli  aliquot  menlìum 
intervalla  liberatus .  Anno  vero  proxime  elapfo  denuo  larvatus  mor¬ 
bus  in  feenam  apparet ,  Se  creditus  parum  diffimilis  ab  anteatto  an¬ 
no  circa  dimidium  Martii  fub  fpecie  Lumbaginis  T^heumaticce  fe  pro- 
dit .  Qjaia  pertinax  fuit,  inito  confilio  cum  Patavinis  poli  aliquarum 
hebdomadarum  intervalla  ammiffam  fanitatem  re’cuperavit . 

Hoc  anno  quo  fcribo  circa  dimidium  Februarii ,  en  quod  nobilif¬ 
fimus  patiens  egrotare  caspit,  Se  conqueri  fimul  de  intenfiffimis  am- 
borum  poplitum  doloribus  .  Quid  tum  ?  Neglexit  Medicorum  curanti 
per  ottiduum  ,  tandem  acerbiffimis  viftus  doloribus  vocat  Medicum 
domi  ordinarium  ;  quive  annis  anteattis  accercitus  fuit  in  curandis 
morbis  fupra  enarratis .  Polleaquam  cum  nullis  cederet  auxiliis  prae- 
fcriptis  ,  Archiater  Medicus  ad  curam  vocatus  ,  &  perfillente  perti- 
nacilfimo  morbo  ab  hinc  paucis  elapfis  diebus  prò  tertio  Prattico  ego 
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quoque  accerfitus  fui,  de  fimu!  inito  confilio  ,  quse  narraturus  fum, 
fymp  tornata  obfervavi,  quaeque  hucufque  perfiflunt  abfque  levamine. 

Longum  foret  tempus  ,  &  taedium  airerrem ,  fi  omnia,  quse  audi¬ 
vi,  vellem  vobis  referre  preterita  :  dicam ,  &  enarrabo  tantum,  qU2e 
prasfenti  tempore  patitur. 

AEgrotantem  inveni  carnibus  aliquantulum  ematiatum  ,  colore 
fubfufco  ,  qui  lypotimiis  divexabatur  ;  febricula  lenta  continua  ,  fed 
mane  remittens ,  fervane  typum  tertianarum  duplicium ,  eura  infefta- 
bat .  Dum  cibum  capit,  a  vomitu  divexatur,  fed  non  quotidie  ,  ne- 
que  eodem  tenore,  de  una  cum  ingeftis  cibis  materiam  quamdam  in- 
concoftam,  de  humoralera  ,  mixtam  biliofis  ,  vifcidibufque  humoribus 
rejeftabat.  Fasces  alvinas,  crudae ,  de  viridi  colore  tin&ae .  Urinas  mo¬ 
do  falibus  ,  &  fulphure  faturatas  ,  modo  in  fundo  matulae  furfuraceo 
fedimento  puriforme  prseditae  .  Examinatis  infimi  abdominis  vifeeri- 
bus  ,  tumor^r,  fed  taftu  cedente  in  hypocondrio  dextro  in  regio¬ 
ne  Epigaftrìca  circa  jocinoris  loca  fatis  ingenfg*-  apparuit  ;  immofir- 
rniter  credimus  oranes,  quod  fedes  morbi,  Se  cauffa  fit  vitium  hepa- 
tis,  hocque  vitium  ab  affluxu  ,  de  humorum  congelinone  dependeat  ; 
quippe  bilis  per  fuas  vias  fegregata  nullum  Arquati  morbi  fignum 
in  cute  praebet ,  neque  in  tunica  albuginea  .  An  fedes  inter  membra- 
nas  hepatis  inveftientes  ?  Casterum  noftes  ut  plurimum  tranfigit,  me¬ 
diante  opio  in  pauca  doli,  de  in  vehiculo,  quietas .  Cibum  non  ap- 
petit,  de  auxilium  quaerit. 

Hate  breviter  eli  hiftoria  nobiliffimi  Aigrotantis  .  Peto  vos ,  Viri 
fapientilfimi ,  an  tuto  Corti^fc  praeferibi  poffit,  dum  viribus  defiitu- 
tus  vix  per  leftulum  fe  mome  valeatf’  Praefcriptum  externe  empla- 
ltrum  Diaponpholygos  poli  tres ,  vel  quatuor  dies  rejecit  .  Fomenta 
cum  floribus  emollientibus  prasferipta  funt  ;  ab  unftionibus  fcrobicu- 
lo  cordis ,  de  tumori  ,  magni  Ducis  Hetruriae  oleo  aliquantulum  ju- 
vaminis  perfenfit.  Cogitatum  fuit  de  aqua  Tedae,  fed  propter  ingra- 
tifiìmum  faporem  refpuit;  fubftitutas  funt  aquas  acidulae  martiales  Cy- 
lenfes,  fed  Diarrhasam  movent,  quse  forfan  nos  coget  differre.  Quid 
cogitemus  inpofierum,  quidve  juvamenti  attulerit ?  Adnotabo  omnia. 
Tinfturam  Martis  una  cum  fpiritu  vitrioli  ad  paucas  gutulas  prasferi- 
bere  polfumus  in  aquafontis,  vel  puteali  ;  aliquando  natura,  quamvis 
longior  fit  via,  per  urinam  fecernit ,  excernitque  materiam  jecori  con- 
geftam ,  de  impa&am  ;  tales  in  praxi  obfervavi  cafus .  Omiflfis  de c. 

Utini  die  3 1.  Mai  17 61. 


Umili.  Jldìc.  Servii! ,  &  Client 
Antonius  Michaelli . 

Antequam  refponfio  ad  manus  perveniret,  prò  ut  in  hiftoria  prò 
mifi,  quas  lequuntur,  a  me  adnotata  funt. 
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Cum  fymptomata  de  die  indiem  magnopere  ingravefcrrent,  vani- 
loquium  acceffit  fubfequente  ab  exarata  epiftòla  die  ,  poftea  in 
remiflìone  febris  evanuit;  immo  fi  aliquis  loquebatur,  concinne  ei  ref- 
pondebat  ;  noftes  infomnes  ;  Lypotimiac  frequentiores  ;  fedes  plufquam 
vigiliti  ejecit  die  ante  fupremum  .  Tunc  enim  non  fufcae ,  nec  viri- 
des  ,  fed  mutato  colore  croceae  ,  Se  vitelina;  vifae  funt ,  unde  inanis 
fpes  ,  acrifia  erat;  Tandem  die  fecunda  Junij*  ora  decima  quarta  fa- 
tis  ceflfit . 

Aperiendi  Cadaveris  copia  a  parentibus  denegata  ,  Se  precipue 
ab  Uxore.  Omifi  in  Epiftòla,  ut  brevitatf  ftuderem  ,  quod  alias  bo- 
num  foret ,  fi  hsec  adjungeremr  non  propter  extinélum  nobiliffimum 
Virum,  (  utinam  enim  ad  tempus  vocatus ,  )  fed  prò  meo  lumine, 
pofterumve  fcientia  :  Scilicet  quod  voluit  fibi  praefcribi  a  primis  ac- 
cercitis  Medicis  quamvis  renuentibus  Mercurium,  quo  perpiures  dies 
alterni  vicibus  ufus  eft  .  An  in  co^&re  humorum  pienotto  fineprae- 
via  corporis  praspara*Ét>*ne  ,  &  internarum  partium  difpofitione  dari, 
immo  falva  confcientia  annuere  ,  Se  permitti  ab  ordinariis  Medi¬ 
cis  potuit  ?  Forfan  ,  prò  ut  dubitabant  Archiater  ,  Se  alter  ordina¬ 
ria ,  non  in  fimplici  congeftione,  &  humorum  concretione,  fed  po- 
tius  in  Schirro,  vel  Tuberculo  fupuratis  r vel  Abfceffu  in  hepate  la¬ 
tente  confiftebat  morbus ,  dum  vocatus  fui  ad  curam  ?  Si  hoc  erat , 
non  ne  mortem  Mercurius  promovit  ?  Si  vero  talibus  carebat  hepar 
lasfionibus;  an  Mercurii  ufus  talem  morbum  procreare  vel  augere  va- 
luit?"  Certe  in  praxi  omnes  notant  Au&hores ,  quod  majores  invehit 
noxas  ,  [quam  beneficia  ingeftus  ab  aeg^toante  humorum  Cacochimìa 
divexato.  Non  convenit  ergo,  fed  nocet,  nifi  forfan  in  caufa  vene¬ 
rea,  fi  ulcera,  abfeifus ,  Se  vafa  difrupta  funt ,  immo  morbum  fovet , 
Se  progerminat  ;  quia  ulcus  ,  Se  abfeffum  corrodendo  vifeera  adau- 
get.  Non  qusero,  an  in  principio,  fi  cognitus  foret  morbus,  fupera- 
ri  tali  methodo  potuerit  ?  Mea  praxis  certe  in  preparato  corpore  plu- 
res  fupeditat  cafus ,  quos  ftudio  reticeo  - 

Sequitur  Medicorum  Viennenfium  Epiftola  refpon- 
fiva ..  Omiflis  Sec. 

Quo  ad  nobiliftlmi  viri  morbum,  ex  praegretfh ,  &  praefentibus  fi- 
gnis  rite  perpenfis  haec  judicamus .  i.  Quod  morbus  fit  Phtifis  hepa- 
tica  .  i.  Cauftam  ortam  fuiife  ,  vel  a  febribus  antecedentibus ,  diu¬ 
turni  ,  vel  (  N.  B.  )  male  curatis  ,  vel  ab  humore  Rheumatico  ad 
hepar  delato;  vomitus ,  urinae,  febris  lenta  hoc  docent- 

Hinc  quo  ad  curam  valent  diluentia,  aperientia,  refolventia . 
Martialia  non  nobis  videntur  convenire- 
Statuimus  ergo,  quod  aeger  poftìt  pilulas  tales  fumere - 
R.  Saponis  veneti  |  flV 
Salis  *Policrefti  ... 

Gum.  armoniac.  an.  5  j. 

Baifam.  Peruvian.  nigr.  q.  f. 


Fiant 
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Fiant  Pilula;  gran.  jj.  capiat  ter  de  die  n.  IV,  fuprabibettdo  un- 
tias  IV.  decolli  fequentis  meracilfimi* 

R.  Graminis  officio.  cum  toto  m.  III. 

Herbas  Taraxaci.  m.  I, 

Coquantur  in  aqua  communi  lib.  V.  ad  confumpt.  lib.  I.  dulcore- 
tur  cum  mele. 

Pro  potu  ordinario  deco&um  oryzae,  vel  hordei  faccharo,  vel  me¬ 
le  èdulcoratum  . 

Quo  ad  viftum  Oleraceae  herbac  ,  fru&us  maturi  ,  carnes  vituli, 
pulii,  agni,  vel  eorum  jufcula  cum  pane  affato.  Ova  forbilia  recen- 
tilfima  .  Externe  ad  regionem  hepatis  fomenta  emoliientia  poterunt 
levamen  asgro  adferre . 

Cortex  peruvianus  nihil  nocebit  ,  Se  ratione  febris  remittentis. 
Se  virium  ventriculi  rèftaurandarum  ;  fed  in  forma  extrafti,  Se  pau- 
ca  doli . 

Credimus  ergo  hisfolis  remediis  diu  >  &fed*uIo  continuati*  aegruns 
bunc  Nobilem  levati  poffe . 

Vale  Sec.  omiftìs. 

Vicnnas  Aufìr ix  die  lì.  Junii  iqGh 

Robertus  Laugier. 

Confiliarius  Profejfior . 

Quelli  due  cali  mi  piacque  inferire,  acciò  i  Medici  nello  flabili- 
te  la  Diagnofi  de’  mali  non  fieno  sì  facili,  perchè  il  più  delle  volte  i 
fegni  fono  equivoci  ;  ma  fe  fiefamina  ogni  circoftanza,  e  fe  ne  rilevi 
la  cagione  ,  e  la  fede,  fi.  potrà  diftinguere  ,  quali  fieno  quelli,  che 
debbonfi  giudicare  Etici .  Succedono  purtroppo  certi  inganni ,  e  fem- 
pre  in  pregiudicio  degli  ammalati,  per  cui  non  bifogna  vergognarli 
di  conferire  con  altri  Profeffori  di  pratica  la  propria  opinione,  men¬ 
tre  fe  ne  feoprono  di  quelli,  che  tali  divennero  o  per  le  interne  di- 
fpofizioni ,  o  per  la  Diatefi  rimafta  dopo  fuperata  qualche  grave  ma¬ 
lattia  ;  onde  non  fi  confiderano  per  tali,  perchè  fi  crede  effere  un’ 
altro  nuovo  male  fopraggiunto,  nè  mai  fi  perfuàdono,  che  le  radici 
del  primo  tornino  di  nuovo  a  ripullulare  ;  anzi  quando  fi  chiamano 
altri  allaConfuIta  non  bifogna  effere  molto  precipitofi  nel  determinar- 
fi  ;  perchè  come  conchiude  il  Tulpio  nel  libro  III.  Offervazione  XLV. 
Ne  fi  una  cofa  né' medici  configli  e  più  contraria  della  celerità.  ( a  ) 

Qpando  alcuno  da  qualche  male  acuto  ,  o  cronico  affalito  final- 

Z  men- 


(a)  Tulp.  loc.  cit.  Nihil  confiliis  medici*  iam  e  fife  inìmicum  ,  quam  a- 
leritatcm  * 
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niente  fi  ricupera,  e  guarifce,  fi  efamini  dal  Pratico  ,  fe  in  quell* 
parte  ove  era  la  cagione,  e  rifiedeva  la  fede  del  male,  fi  fenta  do¬ 
lore,  tenfione  ,  durezza,  o  interna  gravezza  :  fefia  più  elevata,  o  di¬ 
magrata  di  quello  fi  vedeva  prima  di  tale  malattia  :  fe  nelle  varia¬ 
zioni  del  tempo,  fi  aggrava  lapartei  fe.  qualche  prurito,,  fornoicamen- 
to  ,  o  dolore  lo  molelli  ,  o  fi  accorga  di  qualche  mutazione  i-  fe  ad 
ogni  menomo,  moto,  benché  non  fia  eccedente ,  fi  fianchi:  fe  il  cibo 
non  appetifca ,  e  le  notti  non  dorma  :  e  cosi  le  altre  circofianze  efa- 
minandoj  y  fe  fi.  ofiervano  di  frequente  fuccedere  finalmente  dopo  la 
convalefeenza  que’  fegni  morbofi,  che  prima  nel  fuo  corpo,  non  era¬ 
no,  quello,  fi  dica  con.  ficurezza  >  che.  non  è  perfettamente  riabilito 
in  falute ,  perchè  ad  ogni  menomo  errore  rie  ad  era  in  altra  malattia 
di  affai  peggior  natura  della,  prima  ..  Coacioffiacche  in,  quella  parte 
la  Natura  tramanderà,  ogni  fuperfluita  umorale  ,  fi?  formeranno-  con- 
gefiioni,  decubiti,  afcefiì  ,  o  altre  morbofe  affezioni,  quando  con  la 
cura  prefervativa.  non.  fi  procuri,  rimuovere-  qualunque  deporto  reli— 
quato,  che  o  non  fpurgato  ,  o  nuovamente,  raccolto  conferva  le  ra¬ 
dici  morbofe,  pronte  a  rifvegliare  o  l’antico,  o  un  nuovo  male,  e 
con  ciò.  fi  reftituifea  perfetta.  La.  Facoltà,  ed  Azione  alla  Vifcera  af¬ 
fetta 

Due  dunque  deono  efiere  le  cure  per  rifiabilire  perfettamente  in 
falute.  i  forprefi  da  qualunque  cronica ,  ed  acuta  malattia Una  nel 
tempo,  del  male:,  la.  feconda  dopo  creduto  guarito  F  ammalato  ;  la 
quale  per  efiere  di  maggiore  attenzione  ,  e  fatica  al  Medico  ,  non 
potendo  far  a  meno  ancora  di  efiere  di  gualche  fpefa  pel  Paziente, 
con  facilita  dall’uno,  e.  dall’altro- fi  neglige  ...  Onde  non  è  da  fiupir- 
fi,  fe.  fi  vedono»  frequenti  le.  recidive  in  quella  nofir a  Provincia,  per¬ 
chè  quelli  tali  mai  furono  perfettamente  guariti  e  perchè  dal  fuo 
Medico  non  fi  prefcrilfe  la  cura  prefervativa  ..  Dopo;  fatto,  un  taglio 
in  qualche  parte,  o  ricevuta  una  ferita  refia  la-  cicatrice ,,  che  fono 
que?vefligi.  lafciati  dalla  ferita  per  la  divifione  del  continuo,  perchè 
V  Epidermide  concrebbe  con  la  membrana  adipofa,  e  co’  vali  laceri  , 
per  cui  mai.fi  refiituifee,  come- era  prima ,  la  rimarginazione  de’ va¬ 
li  minimi,  e  perciò  rimarne,  benché  confolidata  la  piaga,  fempre  il 
fegno,  della  divifione  delle  parti ,  onde  più  elevata,  o  deprelfa  fi  feor- 
ge  la.  cute.  Cosi  fuccede  internamente  alle  vifeere,  le  quali*  quando 
da  qualche  morbofa  affezione  furono  attaccate  ,  benché  dagl'  infarti 
fgravate ,  e  monde  ,  pure  nelle  fibrille  de-  vali-,  ove- era  lai  fede  del 
male,  rimane  tale,  dilpofizione ,  che  qualunque  viziato,,  o  fuperfluo 
umoresche  fi  generi  ne’  corpi,  torto*  in  quella  parte  come  più  de-- 
bole.  concorre  a.  fcaxicarfi,  ed,  in  alleila,  fi,  depone;  e  quella  è  la  ca» 
gione,  per  cui  uno,  che,  foffirì  un  male  di  Petto,  di  Telia,  o  d’altra 
parte  interna,,  è  foli to  da  quello  fiefio  male  efiere  di.  nuovo,  forpre- 
fo,  anzi  finalmente-  rimaner  preda,  e  foccomBente. 

In  ciafcuna  Vifcera  x  anzi  in  ogni  punto  del  noilro.  corpo,  fi  ritro¬ 
va. 
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va.  fangue,  fero  ,  linfa,  o  qualche  altro  piu  tenue  umore  .  Dunque 
in  ogni  parte  può  farfi  l’Infiammazione,  e  quella  di  varia  fpezie ,  co¬ 
me  r  abbiamo  veduto.  Ma  fe  fi  dalle  la  fola  attrizione  maggiore  dei 
folidi  fopra  de’  fluidi  .arteriofi,  fenza  che  feguifle  1’  infigne  ritardo, 
o  il  riflagno ,  allora  non  fuccederebbe  più  quell’ acuto  male ,  che  de¬ 
nominali  Infiammazione,  perchè  il  paflaggio  del  fangue  ,  e  degli  u- 
mori  è  libero  dagli  evanefcenti  arteriofi  ne’  nafcenti  rami  venofi; 
non  ritrovando  perciò  in  parte  alcuna  impedimento  ,  che  olii  allo 
fpecìale  reflulfo,  non  potrà  leguire  quello  male,  ma  nemeno  per  que¬ 
llo  potrà  dirli ,  che  quel  tale  non  fia  ammalato,  e  fenza  Febbre;  ma 
bensì  altre  fpezie  di  Febbri  ,  e  mali  riforgeranno  in  lui  ,  di  cui  la 
cagione  fara  interna  ,  ed  a  ragguaglio  delle  varie  materie  vifcidos 
lenti- tenaci,  o  tdi  altra  natura  rifulter'a  l’aumentato  moto  nel  fan¬ 
gue  ,  e  negli  umori  ,  i  quali  non  contenendo  altra  nociva  qualità 
infe,  promuoveranno  bensì  laFebbre  qual’  Inflromento  della  natura 
per  aflottigliarle ,  per  cui  dalleforze  vitali  mutate  edigefle,  di  crude 
ed  dndigefte ,  che  prima  erano ,  potranno  beniflìmo  divenire  ,  e  con- 
vertirfi  in  fangue  buono,  ed  umori  foftanziali .  Molti  fono  quelli,  che 
quello  fatto  comprovano  nel  paflaggio  ,  che  fa  il  -Chilo  nel  fan¬ 
gue  ,  provando  un  certo  calore  nel  Petto  ,  e  ne’  precordj  ,  perchè 
•  le  forze  vitali  del  Cuore  ,  e  del  Polmone  vengono  accrefciute 
quando  fi  frammifchia  in  quelle  parti  col  fangue  il  chilofo  ali¬ 
mento  ,  onde  dimefla  la  propria  indole  di  Chilo  s’  inveita  di  quel¬ 
la  del  nollro  fangue,  e  degli  umori,  ed  allora  cella  il  calore  a’ Pre¬ 
cordi  quando  appunto  .fi  è  .convertito  ,  e  mutato  in  fangue  follan- 
ziale- 

Alle  volte  però,  benché  rèpetitamente  provate ,  e  riprovate  le  for¬ 
ze  vitali  del  Cuore,  e  delle  arterie,  confervano  ciò  nuli’  ollante  la 
fua  natura,  e  medefima  viziofa  qualità,  fenza  che  laFebbre  promuo¬ 
vano,  o  altro  male  ,  quando  qualche  altra  difpofizione  interna  non 
s'aggiunga  .  La  pratica  in  tale  circollanza  c’  infegna  d’applicare  le 
appropriate  medicine,  e  dove  la  natura  è  mancante,  dobbiamo  coll* 
Arte  fupplire;  concioflìacchè  più  lungo  tempo  trattenute  diverrebbe¬ 
ro  per  la  dimora  fempre  più  nocive,  ed  in  tal  cafo  rifvegliébbero  la 
Febbre,  onde  fatta-  la  debita  deplezione,  e  lo  fgravio ,  fi  rellituireb- 
be  la  depurazione  al  fangue  ,  ed  agli  umori  ,  indi  al  corpo  1’  e- 
quilibrio  .  E  quella  forfè  è  la  caufa  ,  per  cui  nel  tempo  di  Prima¬ 
vera  fi  fono  da’  Medici  Italiani  inftituite  le  varie  Purghe  ,  per 
prevenire  con  tal  -mezzo  ,  ed  impedire  i  mali  ,  che  potrebbero  in¬ 
travvenire  ne’ corpi  ,  quando  quelle  impurità  non  fi  evacuaflero. 
Benché  un  valente  moderno  Italiano  le  condanni -,  perchè  aflerifce, 
che  frequentemente  f  ufo  de ’  Catartici  (  che  non  fo ,  dice  egli,  per  qual 
dejìino  a ’  noflri  fecoli  è  prevenuto  .)  non  Jolamente  fpoglia  le  particelle^ 
più  utili  del  fangue  ,  offende  lo  Stomaco  ,  e  confuma  i  benigni  fermenti 
■delle  Vifcere,  ma  ancora  perturba ^  ed  ogni  cofa  confonde  ,  e  per  inf olite 

Z  x  firade 
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firade  le  evacua,  (a)  Quella  regola  però  non  vale  ne’  mali  interni , 
perchè  i  fughi  digerivi  fono  morbofi ,  ed  infetti;  bensì  ne’  corpi  fa¬ 
siche  vogliono  far  purga  fenza  bifogno  ;  Leggendoli  una  intenzio¬ 
ne  fopra  una  Lapide  fepolcrale,  in  cui  fi  dice  dalle  Ceneri  del  Sepol¬ 
to  Cadavero,  qual’  avvifo  falutare  a  chi  la  legge  ;  io  fiava  bene ,  per 
fiar  meglio ,  fon  qui. 

Quindi  per  non  introdurre  coll’Arte  qualche  male,  giova  fomma* 
mente  al  Pratico  ftare  attentilfimo  a’  movimenti  della  Natura  ,  in¬ 
terrogando  i  purganti,  quali  fieno  quelle  folite  evacuazioni,  che  più 
di  frequente  li  forprendono  ,  e  cosi  procurare  quelle  fecondare  ,  e 
promuovere  ;  Poiché  allora  come  imitatore  della  Natura  delle  fole 
materie  fuperflue ,  e  morbofe  tenterebbe  l’eliminazione,  e  non  delle 
necefiarie,  e  foftanziali,  come  ci  lafciò  fcritto  Ippocrate  ,  che  quelle 
materie  evacuare  fi  debbono  per  quelle  firade  piu  convenienti ,  che  tendo - 
no  a  f gravar  fi .  (  b  ) 

E  pure  alle  volte  ne’  mali  acuti  è  di  neceffita  l’afpettare  per  fi¬ 
no  a  tanto  dalle  forze  vitali  vengono  aflbttigliate  ,  come  ci  avvifa 
Ippocrate  nella  Selfione  i.  Aforifmo  zz-  perchè  fe  fono  crude  non 
giova  il  purgarle  ,  benché  ciò  fi  tenti  anche  ne’  principj  ,  fe  però 
non  folfero  fovrabbondanti,  perchè  in  tale  cafo  fi  deve  minorare  la 
copia,  acciò  da  quella  la  natura  non  relli  opprefla .  Ma  fe  ciò  nuli* 
ollante,  come  non  di  rado  fuccede  ,  ottenere  non  fi  può  l’intento, 
prevalendo  al  fangue  buono,  ed  agli  umori  foftanziali ,  rifvegliando- 
fi  la  Febbre  lenta,  oppreflo  dal  pefo  delle  morbofe  materie  il  corpo, 
di  debolezza  lo  fpirito,  per  cui  andera  fcemandofi  la  vitalità  al  Cuo¬ 
re  ,  il  tutto  tendendo  al  precipizio  dell’ammalato  ,  non  fara  da  ftu- 
pirfi  ,  fe  fara  neceffitato  il  più  delle  volte  foccombere. 

Tutte  quelle  parti  dunque  del  fangue,  e  degli  umori  di  qualun¬ 
que  fpezie ,  che  in  riparazione  del  noftro  individuo  non  fi  fono  con¬ 
vertite  dalle  forze  vitali,  ma  come  fovrabbondanti,  e  crude  fi  trat¬ 
tengono  nelle  varie  vifcere  ,  glandule,  e  vafi  ,  quali  efcrementi,  o 
recrementi  fi  confiderano  dai  Medici.  Quelli  però  fotto  fpezie  di  ma¬ 
terie  acqueo^  ferofe- umorali  pregne  di  varj  fati  filli  ,  e  volatili,  ed 
altre  tartaree  impurità  occulte  per  lo  più  fi  confervano  nella  membra¬ 
na  dipofa  del  Ruifchio,  o  ne’  corpi  glandulari  ;  Ed  oltre  le  addot¬ 
te 


(  a  )  Angelus  de  Martino  in  notis  Federici  Dekkers  Efercit.  Praclic.  de 
medicamentis  purgantibus  Capii.  V.  Frequenter  catbarticorum  ufus 
(  qui  nefcio  quo  fato  ,  ad  nofira  etiam  fecula  pervenit  )  non  modo 
utiliores  fanguinis  particulas  depopulatur ,  Stomachum  Icedit ,  &  be¬ 
nefica  vifcerum  fermenta  ab  fumi  t ,  fed  etiam  omnia  turbat ,  ac  con - 
fundit ,  atque  per  inconfuetas  vias  ducit. 

(b)  Sebi.  i.  Aph.  zi.  Quce  ducere  oportet ,  quo  maxime  vergunt ,  co  dit~ 
cenda  per  loca  conferentia . 
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te  Febbri,  e  mali  ne  generano  moltilfime  altre  fpezie,  quando  di  nuo¬ 
vo  fi  confondono  a  perturbare  le  varie  mafie.  Pure  fe  la  Natura  da 
fe  con  qualche  accrefciuta  naturale  evacuazione  perennemente  pro¬ 
muova,  o  per  intervallo  lofpurgo,  P  uomo  vive  perfettamente  fano. 
Anzi  ,  -quando  da  fe  non  fa  quelli  fcarichi  ,  fu  penfato  dalla  faggia 
antichità  con  l’arte  imitare  la  natura,  e  di  fupplire  mediante  i  Cau- 
terj  attuali,  o  potenziali ,  de’  quali  ancora  a’ giorni  noftri  qualcuno 
fe  ne  ferve,  quantunque  da  molti  vengano  fpregiati ,  e  negletti*,  feb- 
bene  forfè  fia  1’  unico  neceflario  prefidio  per  guarirli ,  e  confervarli 
da’  mali;  mentre  fi  legge  negl’  Autori,  che  fcriffero  della  Pelle,  che 
quelli  ,  che  avevano  qualche  cauterio  ,  fi  difetterò  di  rimaner  pre¬ 
da  di  tal  morbo  ,  come  tra  gl’  altri  riferifce  il  Mercuriale  ;  ma  ciò 
fanno  ,  perchè  da  loro  fi  ftima  la  pulitezza  più  che  la  propria  fa- 
iute;  conciofiìacchè  quella  a  quella  l’antepongono.  Non  mi  oppongo 
però ,  che  l’intempelliva  fupprefiìone  partorifca  pefiìmi  effetti. 

Se  poi  dal  corpo  non  fi  fpurgano  quelle  fovrabbondanti  ferofità 
dalla  Natura,  oppure  dall’Arte,  ma  trattenute  ne’  proprj  vali,  fpo- 
gliandofi  dalle  parti  più  tenui  ,  flufiibili,  ed  acquofe  s’arrefiano  ,  e 
depongono  a’  lati  ,  o  in  qualche  altra  interna  cavita,  generano  di- 

ferfe  impure  fecciofe  materie  ,  che  prima  d’ogn’  altro  le  fcoprì ,  ed 
1  mondo  1’  efpofe  il  famofo  Ghindila  Teofrallo  Paracelfo  ,  eh’  ebbe 
piacere  col  nome  Chimico  denominarle  Tartaro  ;  anzi  fi  compiacque 
talmente  di  quello  ritrovato  ,  che  compofe  un  dilettevole  Trattato, 
che  lo  intitolò  de' mali  Tartarei ,  nel  quale  fa  vedere  ivarj  mali,  che 
da’  Tartari  di  diverfa  fpezie,  chegeneranfi  nell’ umane  orpo  ,  deriva¬ 
no  .  Quelli  in  quello  li  dillingue  ,  cioè  in  nativi  provenienti'  dalla 
condenfazione ,  e  quagliazione  degli  umori,  con  la  depofizione  della 
parte  più  terrea,  vale  a  dire  delle  parti  di  quelli  contenute  più  den¬ 
te,  faline,  e  terrellri  :  altri  poi  in  pellegrini,  e  llranieri  ,  che  coll’ 
alimento  fi  portano  nel  corpo  ,  oppure  da  quello  per  ettere  male  di- 
gello ,  e  crudo  fi  producono.  Che  però  nel  primo  Capitolo  attegna  la 
definizione  di  quello  Tartaro,  cofa  fia  ,  dicendo,  che  per  appunto  quel* 
la  materia  fi  dice  Tartaro ,  perchè  da  fe  genera  un  olio,  un  acqua ,  una. 
tintura  ,  ed  un  Sale,  che  infiamma  ,  ed  abbrucia  l' ammalato ,  come  fareb¬ 
be  una  Caldaja  di  fuoco .  (a)  De’  mali  però,  che  tali  Tartaree  mate¬ 
rie  riconofcono  per  caufa,  prima  che  fi  condenfino,  quaglino,  e  for¬ 
mino  depofizione,  o  qualche  decubito ,  ci  ammaellra  ,  quale  cura  deb¬ 
ba  tenerfi  ,  anzi  dopo  fifiate ,  congelle  ,  ed  in  qualche  parte  depolle 
le  tartaree  materie  un’  altro  metodo  preferive,  e  fecondo  i  fuoi  chi¬ 
mici  principi  ce  ne  lafciò  la  maniera  prefervativa,  acciò  quelle,  quan¬ 
do  generate  fi  fpurghino,  e  di  nuove  non  fe  ne  riproducano. 

Ma 

(  a  )  Paracelfus  de  morbis  Tartareis  Capit.  I.  Tartarum  autem  ideo  dici - 
tur,  quia  ex  fe  oleum ,  aquam  ,  (ir  tinciuram  ,  faletnque  gignit , 
quod  agrum  non  fecus  ac  Qehennam  infiammai: 
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Ma  a  vero  dire  frequentiflìmi  offervai  in  pratica  quelli  mali  tar* 
tarei  maflìme  nel  tempo  di  Primavera,  per  fervirmi  del  termine  mol¬ 
to  efpreflìvo  di  Paracelfo  ,  i  quali  per  altro  con  facilita  fi  guariro¬ 
no  maffime  nafcenti  col  Tartaro  de’  vegetabili  variamente  prelcrit- 
to,  oppure  coi  Tartarizzati ,  che  da’  femplici  principalmente  fiettrag- 
gono  ,  come  fono  le  Pillole  Tartaree  del  Bonzio  ,  o  dello  Scrodero, 
o  del  Quercetano  ,  oppure  come  moltiflìme  preparazioni,  e  facilifiìme 
<la  efeguirfi  ci  fomminifira  la  Chimica  ancora  del  nortro  Eccellentif- 
fimo  Angelo  Sala  Vicentino  nell’  ottimo  fuo  Trattato,  che  appunto 
lo  intitolò  Tartarologia . 

A’  Tartarei  rimedj  del  Sala  fi  può  aggiungere,  maffime  ne’ mali, 
che  dipendono  da  un  Tartaro  invecchiato  ,  e  Shirrofo  ,  il  Chimico 
Sapone  Tartareo  del  Boreaave  ,  che  corta  delle  ceneri  di  qualche 
pianta,  e  dell’olio  di  Terebinto  alcolizzati  .  Oppure  quel  nobile,  e 
femplice  medicamento  ,  che  fu  ritrovato  dall’  egregio  diligentiflìmo 
Medico  Aulico  Viennefe,  cioè  dal  Signor  Antonio  StòrcK  ,  il  quale 
confitte  nel  fugo  efprerto  della  Cicuta,  che  Io  fitta,  e  condenfa,  me¬ 
diante  un  lento  fuoco  in  un  vafo  di  terra  vetreato,  poi  nell’  ultimo 
per  dargli  più  confiftenza,  e  ridurlo  in  una  denfa  ,  e  concreta  maf¬ 
ia,  ne  polverizza  alquanta,  col  quale  forma  piccole  Pillole ,  e  quell» 
erba  in  tale  forma  ridotta,  Efìratto  di  Cicuta  Io  nomina.  La  dofe  fui 
principio  deve  ettere  minima  non  eccedente  due  grani  la  mattina, 
ed  altrettanti  la  fera  ,  poi  ogni  quarto  giorno  fi  accrefce  a  propor¬ 
zione  ,  ettendo  io  fletto  arrivato  a  fomminiftrarne  per  fino  a  due 
dramme  al  giorno  a  Tranquilla  Barbieri,  la  quale  travagliava  da  in- 
foffribili  dolori  nella  finirtra  mammella  da  un  fetentiflìmo  Cancro  e- 
fulcerato  prodotti:  (  la  principale  proprietà  di  quefto  fugo  fi  è,  che 
a  guifa  dell’  Oppio  torto  calma  i  dolori  ,  fenza  conciliare  il  fonno  ; 
attempera  l’acrimonia  del  fangue,  feioglie  i  vifeidumi,  Scc.)  Quella 
febbene  non  può  dirfi  a  perfezione  guarita ,  quantunque  il  male  coi 
dolori,  ed  altri  accidenti  cedettero  col  lungo  ufo.*  pure  rivedendola 
di  carni,  e  riproducendo  le  nuove  cicatrici  ,  per  cui  dalle  impurità 
fi  e  mondata,  e  levato  il  callo  dai  margini,  di  prefente  del  tutto  fi 
vede  quafi  ferrata  l’ulcera,  perciò  fpero ,  che  terminerà  di  rirtabilir- 
fi .  Si  può  prendere  quello  femplice  in  forma  di  Pillole,  in  polvere, 
o  fciolto  in  qualche  liquido,  come  più  aggrada  ai  pazienti  ,  avver¬ 
tendoli  però  ,  che  dopo  prefo  fi  deve  fomminirtrar  loro  buona  copia 
dell’ infufione  di  Tè,  fero  di  latte,  decotto  di  Bardana,  radice  d’Al- 
tea ,  o  brodo  fciocco  di  Vitello,  o  altro  emolliente,  acciò  qualunque 
reliquato  venefico  ,  che  ancora  potette  contenere,  refti  corretto  dalla 
copia  del  potulento  ,  e  con  più  facilita  s'  infinui  nel  fangue,  diffe¬ 
rendo  a  folo  rapporto  del  grado  le  medicine  dai  Veleni  .  Veda,  chi 
più  cerca  1’  Autore  nella  prima,  e  feconda  parte  ,  anzi  nel  fupple- 
mento  efpone  molte  ammonizioni .,  ed  avvilì ,  perchè  in  tutti  i  cali 
non  giova;  Sicché  in  quello  li  dirtingue,  anzi  ci  donna  efpreffa  una 

egre- 
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elegia.  Figura  in  rame,  che  rapprefenta  la  vera  Pianta .  Certo,  che 
le  cofe  eftremamente  attive  ,e  di  fomma  efficacia  vengono,  dal  volgo 
credute  veleno,  ma  quando  lappianfi  prefcrivere  in  minima  dofie,  e 
che  fieno  attemperate  ,  fciolte,  e  diluite  con  grande  copia  di  puru¬ 
lenti,  guarifcono  qualunque  maligno  ,  e  deleterio  invecchiato  male 
col  lungo  ufo  adoperate  ,  purché  però  le  Vifcere  fieno  Tane  .  Molte 
furono  le  perfone  da  me  liberate  con  quello  metodo,  che  per  brevi¬ 
tà  ommetto  ;  L’  Autore  in  alcuni  innocuamente  è  arrivato  a  darne 
per  fino  mezza  oncia  al  giorno. 

Alle  volte  però  le  lerofe  Tartaree  materie,  che  nell’  uman  corpo 
fi  generano,  non  nafcono  dalle  parti  terreftri,  ed  impure,  che  dalle 
acquofe  ferofita  fi  depongono,  ma  bensì  da  certe  acqueo^; ferofe  ,  fpi- 
ritofo- Ialine ,  diafane,  e  fluffibili  ferofita  degli  umori  di  diverfa  in¬ 
dole  ,  e  natura  ,  che  tra  loro  s’  incontrano  ,  le  quali  fi  giurerebbe 
non  contenere  alcuna  cofa  di  fecciofo  ,  pure  dopo  breve  fermenta¬ 
zione  deponendo  la  fluida  natura  di  quella  de’  folidi  s’ inveirono, 
e  fi  mutano  in  un  corpo  tartareo  fi  fio ,  rigido,  duro,  ed  opaco,  de¬ 
ponendo  1' acquea  natura  ,  la  fluffibilita  ,  e  la  diafaneita ,  il  quale  pri¬ 
ma  Re  nella  ,  poi  Calcolo ,  e  fe  maggiore  ,  Pietra  fi  denomina,  come 
Gio:  Battifta  Elmonzio  Io  fpiega  nell’egregio  Trattato  della  Litiafi , 
^  fia  generazione  del  Calcolo  ,  alferendo  in  quello  che  da  uno  Spi¬ 
rito  vegetabile,  come  farebbe  il  vinofo  ,  e  dallo  Spirito  d’ Orina ,  il 
quale  da  quefla  putrefcente  fi  ricava,  incorporati,  ed  infieme  uniti, 
fi  produce  un  terzo  corpo,  che  celiando  di  due  foli  principi,  perciò 
col  nome  da  Paracelfo  inventato  Duelec  lo  nomina  ,  ed  il  corpo  re¬ 
fusato  per  la  celebre  Offa  Elmontiana  da  tutti  fi  riconofce  .  Mentre 
il  Calcolo  ,  dice  il  Boeraave  ,  diciamo  quella  materia  dura  /tritolatile , 
che  non  fi  frammifehia  coll' acqua.  ( a ) 

Lo  fìeffo  celebratiffimo  Ricardo  Mead  è  di  quefla  opinione  anco¬ 
ra  ;  cioè  che  i  Calcoli  umani  da  un  limpidiffimo  fero  fi  producano, 
ed  aflegna  il  ficuro  rimedio  per  guarire  i  foccombenti  nel  bel  prin¬ 
cipio  ,  quando  fi  arriva  a  conofcere,  che  il  male  ,  che  patifee  1’ am¬ 
malato  ,  fieno  veramente  Calcoli  ;  mentre  dall'  incifione  de ’  Cadaveri 
ho  imparato  ,  egli  dice  ,  come  di  [opra  feci  menzione  ,  effere  la  prima 
materia  del  Calcolo  nafeente  un  limpidiffimo  / ero  nelle  Carùncole ,  che  va - 
gliano  l'orina;  che  quefio  poi  in  [affo  poffa  indurirfi ,  non  [ara  di  mara¬ 
viglia  ad  alcuno  ,  che  riconobbe  le  forze  attratrici  de' [ali  in  fluore ,  e  /’ 
effetto  del  moto  impedito  negli'  anguftiffìmi  Canali  .  Quindi  accade  ,  che 
col  fomminifirato  Mercurio  dolce  più  giovamento  nel  principio  di  que¬ 
fio  male  gli  apportiamo ,  che  con  qualunque  altro  medicamento ,  che  muo¬ 
va  f  orina  a  riaperti  certamente  dal  nobil  farmaco  le  ofiruzioni  de'  te¬ 
nui 


(z)  Tom.  VI.  num.  -jo6.  In  Comment.  Calculum  dicimus  materiam  dn- 
ram  [riabilem ,  cum  aqua  minime  mifeibiler» . 
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nui  vafi ,  ed  impedita  la  coefione  >  che  per  lo  più  Succede  ,  degli  umori 
falini.  ( a > 

Unita  a  quella  bel  ritrovata  del  Mead*  fi  e  pubblicata  da’  Medi¬ 
ci  di  Vienna  un  nuova  Medicamento,  che  quanto  lemplice  altret¬ 
tanto  riefce  giovevole  ne’  mali  delle  Reni,,  e  della  Vefcica,  quando 
fi  abbia  qualche  fofpetta  di  Calcoli,  o  ne’  cafi  di  ardore  ,•  ed  orina 
di  fangue,  di  Stranguria  ,  Difuria ,  o  di  qualche  ulcera  o  piaga  del¬ 
le  Reni  y  degli  Ureteri ,.  e  della  Vefcica  benché  quefta  non  pofia  dirli 
rimedio,  che  femplicemente  palliativo  »  Prima  però,  che  tale  medi¬ 
cina  mi  perveniffe  a  notizia  ,  ne’  cafi  di  ardore  di  orina  ,.  e  fpecial- 
mente  nell’  orina  di  fangue  con  ottimo-  fuccelfo  y  che  mai  reftai  de  — 

I  ufo  y  previe  l’emiflioni  di  fangue,  mi  fona  fervito  de’  Trocifci  del 
Gordonio  fatti  fare  di  recente,  acciò  i  femi  freddi  negl’  invecchiati 
non  foifero  divenuti  rancidi,,  che  in  tale  cafo  fono  pregiudiciali  ,  e 
quelli  prefi  net  latte  di  Capra  mattina  ,  e  fera  per  alcuni,  giorni  y 
come  comanda  Ludovico  Duretta  ne’ Comenti  de’  malr  interni  d’ Ol- 
ierio  ,,  da  cui  apprefi  quella  ficuro  falutare  prefidio,  dicendo  nel  Ca¬ 
pitolo  LII;.  ove  parla  delL’  orina  di  fangue,  che  fi  preferivano  varj 
Trocifci  per  V  erofìone ma  a  guifa  di  tutti  gli  altri  Trocifci-  fi  fommini - 
firano  i  Trocifci  del  Gordonio-  (  b) \  ,  co’ quali  fempre  con  facilita,  fi  fo¬ 
na  liberati  quelli,  che  da  me  ricorfero.  L’  altra  pubblicata  da’  Me-* 
dici  di  Vienna,  di  cui  ne  fanno=  grandilfimo  ufo  y  b  l’Uva  Orfina,  a 
fia  Viti*  Idea  fecondo  il  Turneforzia,  come  nella  parte  feconda  li 
deferive  dal  diligentilfimo  egregio  Pratico  Sig.  Antonia  de  Hean  nel¬ 
la  fua  Medicina  Ragionevole  al  CapiroloXIL  dicendo,  che  certamente 
in  primo  loco  dell  Uva  Orfina  fi  può-  dire  r  effere  un  ottimo  medicamento 
ne ’  mali  delle  Reni,  e  della  Vefcica  y  quando  fi  conofce ,  eh'  evvi  il  Cal¬ 
colo,  o  almeno  fi  abbia  qualche  fofpetto  ,  ad  alcuni ,  egli  dice  ,,  mitiga  i 
dolori  del  male  coficche  paffano  una  vita  tollerabile  ,  ad  altri  leva  tutti 
i  fintomi ,  che  credono  dì  effere  guariti,  fc  l  Adduce  poi  l’ifioria  della. 
_ _ pian- 

(  a  }  Mead.  de  imperio ■-  foli >,  ac  luna-  Capii.  III.  Cum  ex  incifione  cada - 
ve  rum  dìdicerìm  ,  ut  fupra  memoratum  efi  ,  primam  concrefcentir 
calculi  materiam  effe  limpidiffimum  ferum  in  carunculis  urinam  ex - 
cernentibu x  ,  quo  di  in  lapidem  durefeere  pojfe  ,  neminì  mirum  erit , 
qui  fa  li  um  folidorum  vires  attraclrices  ,  Ó"  effe  eia  impediti  in  an- 
gufiiffimis  canalibus  motus  cognoverit  _■  Hinc  fit ,  ut  dato  fubinde 
mercurio  dulci  plus  profìciamus  in  incipiente  hoc  morbo  ,  quam 
quibufvis  urinam  moventibus  medicamenti s  y  referatis  nimirum  et 
nobili  farmaco  tenuium  vaforum  obfiruclionibus ,  &  probibita,  qua 
has  plerumque  fequitur ,  falforum  bumorum  cobafione 
(  b)  Duretus  locr.  citate  Prefcribuntur  trocifci  varj  ad  erofionem ,  fed  in - 
fi ar  omnium  txocifcorum  exhibeantur  Trocifci  Gordonii . 

(  c)  tìaert  lo  e.  citat ..  Jtc  primo  quidem  de  Uva  Urfina  affìrmari  oportet 

opti- 
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pianta  ,  che  fi  ritrova  nelle  montagne  della  Stiria  ,  mandata  a  Iui: 
dall’Eccellente  Luca  Misleo  Medico  Stirio,  poi  foggiugne  molte  fio¬ 
rie  di  cafi  particolari,  che  cia(jyino  può  prenderfi  il  piacere  di  leg¬ 
gerlo  fé  gli  aggrada  ;  comprovandolo  maggiormente  nelle  altre  fue 
Opere  poftenormente  ftampate .  Io  certamente  con  quefio  rimedio  ho 
liberato  un  mio  figlio,  che  di  frequente  pativa  la  fopprefiione  di  ori¬ 
na,  e  fono  gi'a  fcoifi  tre  anni  dacché  l’obbligai  farne  ufo  per  un  fe- 
mefire,  né  più  patì  male  di  forta  ;  la  prendeva  nella  decozione  de’ 
Cinosbati  •• 

LTn’ altro  nobile  medicamento  in  quefio  tormentofò  male  ci  Iafciò 
fcritto  il  noftro  Tachenio  nel  fuo  Ippocrate  Chimico,  che  mi  operò  a 
maraviglia;  Dopo  averne  molti  addetti  conchiude,  che  ira  tutti  però 
non  ne  ha  ritrovato  il  più  pronto  del  Jeme  di  Ninfea  ,  che  non'  folo  ri¬ 
lava  la  contrazione  degli  ureteri ,  ma  in  oltre  marami gliof amente  placa  il 
dolore  .  (  a  )  Io  per  altro  in  me  fielfo  ,  che  pativa  Renella  già  vent’ 
anni  con  dolori  nel  finifiro  Ipocondrio  molto  ofeuri,  profondi,  ed  ot- 
tufi ,  che  non  mi  permettevano  i’ incurvazione  del  Dorfo  ,  e  1’ abbaf- 
farmi  a  terra,  da  me  fiefio  mi  Irberai  col  prendere  per  un  Scmefire 
una  decozione  fatta  con  la  radice  di  Altea  feccata  all’ombra  raccol¬ 
ga  1’ Autunno,  e  raddolcita  col  Siroppo  di  Trementina ,  né  dopo  pro¬ 
vai  molefiia  di  forta  .  Il  Terebinto  certanaejate  tonviene  molto  ne’ 
mali  di  orina  ,  quando  fappia  diftinguerfì  la  cagione;  perché  é  uno 
de’ più  ficuri ,  e  fempliti  diuretici  di  quanti  ne  fomminifira  la  medica 
materia  .  I  bagni  ancora  in  quefìi  cafi  fono  ottimi,  perché  rilafcia- 
no  le  tefe  crifpate  fibre. 

Quefte  fieflfe  ferofìta  però  ,  che  quando  viziate  di  quefte  tartaree 
materie  ,  o  pregne  fono  di  diverfi  falini  rigidi  corpufcoli,  divengono 
origini  di  moltiftìmi  mali  ,  di  Febbri di  Calcoli ,  di  Pietre,  e  di  al¬ 
tri  volgarifiìmiy  che  in  varie  parti  dell’ uman  corpo  fi  generano.  Se 
altro  vizio  acquiftano  col  divenir  vifcidr,  lenti ,  e  tenaci  rimanendo 
raccolte  ne’  proprj  vafi  ,  li  diftendono,  perché  molli,  e  cedenti,  e 
nella  membrana  adipofa  del  Ruifchio  tra  la  cure,  c  le  carni  ,  o  tra 
fibra,  e  fibra  fi  confervano,  cagionando  quella  fpezie  di  tumore  ede- 
matofo  ,  che  Idrop.ifia  <Anafarca  vien  detto  ,  perché  più  ricevono  le 
parti  lafle,  di  quello  che  col  moto  comprefiìvo  ,  e  fifaltico  i  mufcoli 
poffano  tramandare:  Ma  fe  rotti  . i  vafi  ferofi,  o  linfatici  pevio  il  ri- 

Aa  tarda- 


optimum  remedium  effe  in  J{enum,  Vef eie  acque  morbi s,  dum  Calcu - 
lus  aut  adejfe  nojcitur ,  aut  fui  faltcm  fufpicionem  facit .  Nonnulhs 
mitigat  tormenta  morbi  ,  ut  'vita  toler abilitar  tran fìgatur ,  aliis  omnia 
fyntcmata  aufert',  ut  fe  curatos  putent. 

{.a  )  Tachen.  loc.  cit.  Cap.  XIV.  Inter  omnia  tamen  nil  promptius ,  quam 
Nimphece  femen  deprehendi ,  quod  non  folum  ureterum  contracfuram 
rclaxat ,  fed  infuper  dolor em  admirabiliter  placai. 
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tardato  corfo  le  acquofe  materie  fi  raccolgono  nella  Pelvi ,  formano  I’ 
altra  lpezie  d’Idropifia  pivi  grave,  e  più  pericolofa ,  che  <Afcite  fi  de¬ 
nomina,  anzi  fe  nel  folo  Torace  fp^te  fi  accumulano,  nafce  l' Idro¬ 
pica  di  Petto  ,  fe  nella  Tefia  /’  Idrocefalo  ,  fe  nelle  altre  parti  le  va¬ 
rie  Idropifie  parziali,  che  defumono  per  l’ordinario  il  nome  di  quel¬ 
la  parte,  in  cui  le  acque  {Lagnanti  radunate,  e  congefìe  fi  confer¬ 
vano.  Quelle  Idropifie  però  derivano  dalla  rottura  de’  vafi  linfatici, 
e  ferofi  ,  che  fpandono  a  grado  a  grado  il  proprio  contenuto  umore 
nelle  diverfe  cavita. 

Riconofce  quello  male  per  caufa  non  tanto  l’otturamento,  ed  o- 
Eruzione  de’  vafi  ferofi  ,  e  linfatici  di  prima,  feconda,  e  terza  fpe- 
zie,  che  impedifce  a  que’ tenui  fluidi  l’ulteriore  progrelfo  pe’  proprj 
condotti,  quanto  l’inerzia,  e  lentore  del  fangue  venofo  ,  e  degli  ti¬ 
mori  piu  tenui  per  la  minorata  elafticita  delle  Fibre,  e  de’ vafi,  che 
li  premono,  e  pel  denegato  afflulfo  di  que’ feri,  e  linfe,  che  fi  fpan¬ 
dono  in  altra  parte  .  Benché  derivar  polfa  l’ Idropifia  dalla  raccolta 
de’  tenui  acquofi  vapori,  che  perennemente  fi  efalano  dal  fangue  ar- 
teriofo,  e  da  altri  tenuilfimi  umori ,  i  quali  adunati  nelle  cavita  mag¬ 
giori  non  vengano  riaflorti  dai  pori  bibuli  venofi  ;  ma  congelli  pon¬ 
derando  nelle  contenenti  cavita  fecondo  le  diverfe  politure  del  cor¬ 
po  fentonfi  fcorrere,  e  fiqtt^e  nella  parte  più  declive  .  Conciolfiac- 
chè  quelle  umorali  ferofi ta  ,  e  quelle  tenuilfime  linfe  ,  che  deflinate 
erano  per  riportarli  nel  fangue  venofo,  dopo  impedita  l’unione  del¬ 
le  contigue  membrane,  acciò  fi  riveftifce  di  parti  tenui,  e  fluffibili, 
le  quali  dovrebbero  riportarfi  nel  fangue,  parte  fcaricate  nelle  cavi¬ 
ta  ,  parte  ne’  proprj  condotti  perchè  prelfi  trattenute  ,  diftendono  i 
proprj  vafi,  e  dilatano  la  membrana  adipofa  del  Ruifchio,  come  più 
lalfa,  e  meno  refiflente  delle  altre  ,  per  cui  più  tardamente  progre¬ 
dirono  ,  o  rotti  i  teneri  vafelletti ,  che  le  contengono,  a  grado  piom¬ 
bando  ,  ed  a  minime  gocciole  percolando  ,  fi  accumulano  nelle  fo- 
vraccennate  cavita. 

Quindi  chiaro  fi  comprende  dilficililfima  fempre  elfere  la  cura  del¬ 
la  Idropifia,  perchè  non  confifìe  nella  fola  evacuazione  delle  acque 
fuperflue,  e  riflagnanti,  le  quali  veramente  fi  devono  eflrarre,  e  fo- 
glionfi  coi  Catartici,  o  coi  Diuretici  efpellere  ,  o  di  rado  col  fudo- 
re,  anzi  alle  volte,  quando  a  difmifura  fi  diflendono  le  cavita  con¬ 
tenenti,  e  Topprelfione  per  la  copia  ,  e  pel  pefo  delle  acque  fi  ac- 
crefce,  con  comandare  la  Paracentefi  dell’Addome,  del  Torace,  o  di 
altra  parte,  in  cui  fi  credono  evafate ,  e  {Lagnanti,  fi  ottiene  il  più 
delle  volte  un  efito  felice,  ed  un  pronto  notabile  rilevamento  dal¬ 
l’Idropico  languente,  quando  però  le  parti  interne  per  la  lunga  di¬ 
mora  delle  materie  {Lagnanti  non  fieno  guafte  ,  e  livide,  ma  fané, 
ed  intatte  .  Ma  ben’  a  ragione  adunque  la  vera  cura  fi  fa  ,  quando 
riaperte  le  oftruzioni  delle  Vifcere  infarte  fi  promuova  la  flulfibilità 
perduta  al  fangue,  ed  agli  umori,  levando  l’inerzia  ai  folidi,  acciò 

con 
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con  l’ clanica  fua  forza  reftituita  ripercofTì  i  fluidi  ,  liberi  ritornino 
a  percorrere  per  quei  medefimi  condotti ,  che  prima  per  effere  impe¬ 
gnati  ,  e  di  acquee- ferofe=  linfatiche  congeftioni  infarti,  ed  oflrutti 
non  concedevano  loro  pronto  ilpaffaggio.  La  ragione  pertanto  di  cu¬ 
rare  l' Idropica ,  diceva  il  Napolitano  Angelo  de  Martino,  non  confi- 
fie  ne'  Catartici  ,  ma  fi  deve  con  quei  medicamenti  tentarla ,  che  rimuo¬ 
vono  la  inerzia ,  e  la  pigrizia  degli  umori ,  ri  fior  ano  la  fermentazione  del 
J angue ,  /<*  forza  del  Cuore  ri  fi  abili  [cono ,  aprono  ivafi  oflrutti  delle  Vifce- 
re ,  e  promuovono  le  confuete  ef erezioni  del  corpo .  ATè  per  però  del 

tutto  rigetto  i  Catartici,  ma  quelli  parcamente  fi  deano  fammi  ni  fi  rare  t  e 
vorrei ,  che  fojfero  preferitti  col  configlio  di  un  Medico  prudente .  {a) 

Io  per  altro  non  ritrovo  tanta  difficolta,  che  il  Volgo  de’  Medi¬ 
ci  crede  ,  nel  guarire  1' Idropica,  o  fia  que’  tumori  Leucoflemmatici 
de’ piedi ,  delle  gambe,  delle  cofcie,  dell’ Addome,  petto,  collo,  &c. 
quando  però  le  materie  (lagnanti  non  fono  raccolte  nella  cavita  del¬ 
l’Addome,  o  del  Torace,  ma  puramente  per  l’inerzia  de'  mufcoli ,  e 
delle  fibre,  o  pel  lentore,  e  vifeidume  fi  confervano  nella  membra¬ 
na  adipofa  del  Ruifchio,  che  1  Edema  lafciano  ,  quando  fi  comprime 
la  parte  tumida  ;  benché  nelle  Vifcere  naturali  ,  e  principalmente 
nella  Milza  ,  e  nel  Fegato  fieno  delle  durezze  ,  che  al  tatto  fi  feo- 
prono  ,  e  quando  ancora  i  forprefi  fieno  giovani,  o  nella  confidente 
età;  ne’  vecchj  il  male  riefee  per  l’ordinario  incurabile  .  Nel  corfo 
di  venti  anni  circa,  dacché  la  pràtica  efercito  ,  quantunque  grande 
copia  di  ammalati  di  quella  natura  non  abbia  vifitato  ,  pure  ogni  an¬ 
no  uno,  o  due  ricorfero  per  la  cura.  Alcuni  Contadini'  miferabili  li  ho 
guariti  col  rimedio  del  Riverio  ,  facendone  loro  bevere  oncie  quattro 
per  mattina  ,  con  altrettanto  brodo  di  fugo  efpreffo  dalla  Tadice  d’ 
Ireos  noflrate  .  Altri  medianre  gli  aperitivi,  e  i  diuretici  coi  terebin¬ 
tinati  uniti  ai  Catartici  interpolatamente.  Ma  la  maggior  parte  col¬ 
la  regola  del  vivere,  e  con  fomminiftrar  loro  due  foli  medicamenti: 
Cioè  le  Pillole  ad  ufo  del  Beloft  ,  che  fi  vendono  in  quella  Citta 
dal  foto  Speciale  all’  Infegna  di  S.  Giovanni  Batifta  ,  delle  quali  ne 
preferivo  cinque  ogni  due  giorni ,  ed  i  giorni ,  che  di  mezzo  fi  frap¬ 
pongono  prendono  1’  acqua  in  cui  fia  prima  infufa  alquanto  tempo 
la  Palla  vulneraria  di  Paracelfo  al  pefo  di  oncie  otto  per  volta  pre¬ 
fa  mattina  ,  e  fera  .  Teflimonj  tra  gli  altri  poffono  effere  Nicolò 

A  a  i  Miot- 


(  a  )  De  martino  in  Dekers  de  medicamentis  purgantibus  Cajp.  V.  Hydro- 
pis  curando  ratio  non  confifiit  in  catharticis  ,  fed  iis  abjolvi  debet 
me  iicamimbus ,  qu£  inertiam  ,  ac  fegniciem  humorum  difpellunt ,  fan- 
guinis  fermentationem  infiaurant ,  cordis  robur  refic  unt ,  obfirucia  vt- 
jee-  urn  vxja  recludunt ,  C 7  confuetas  corporis  exeretiones  promovent. 
Verum  non  idcirco  catbartica  rejicio  ,  fed  illa  parcius  exhibenda  ,  & 
prudenti e  Medici  confilio  prceferibenda  mahm . 
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Miotti  Officiale  del  Magirtrato  de’ fette  Deputati  di  quefta  Citta,  eà 
un  Contadino  detto  Pietro  Galluzzi  da  Terrenzano  Villa  poche  mi¬ 
glia  difcofta  da  Udine;  Ed  in  quell’ anno  in  cui  ferivo,  benché  coli 
altro  metodo  un  certo  Patron  Angelo  Vianello  da  Terzo  loco  Marin¬ 
ino  poco  dittante  dalle  ruine  del  1’  anticha  Citta  d  Aquileja.  Ma  quetto 
per  non  offervare  la  regola  prefcrittagli.,  ritornato  alla  propria  cafa  ricad¬ 
de.  OlTervai  però  intatti,  che  più  giovamento  ricavarono  mediante  le 
generofe  evacuazioni  perlecelTo  di  materie  fofche  ,  ed  alle  volte  gial¬ 
le ,  o  cenericee  di  confidenza  del  miele,  e  molto  fpumofe  ,  le  quali 
grandiffimo  dolore,  ed  un  moleftiffimo  calore  nell’ atto  dello  fcarico 
loro  apportavano,  di  quello  fia  dalla  copia  delle  orine,  benché  fof- 
fero  torbide  con  furfuraceo  cenericeo,  ed  alle  volte  rofl'eggiante  fedi- 
mento  nel  fondo  delvafrv.  Due  ancora  fi  liberarono  mediante  un  co- 
piofo  fu  dorè..  In  queft’  anno  poi  176$.  diede  alla  luce  il  poco  fa  lo¬ 
dato  Sig.  StÒrcK  un  nuovo  recentiffimo  medicamento  da  lui  inven¬ 
tato  col  quale  pretende  di  guarire  molti  mali  d’Idropifia,  coll’ apri¬ 
re  le  rtrade  dell’orina  ,  e  per  quella  parte  dare  lo  fcarico  alle  linfe 
tenaci  ,  ed  ai  vifeidi  feri  ,  che  cagionavano  le  pertinaci  linfatiche 
©finizioni  ,  con  tumore  nelle  parti,  in  cui  rittagnavano  .  Quetto  è  un 
artefatto  Offimiele ,  che  fu  da  lui  compotto  colla  radice  dell’  erba  Co/- 
cbica  autunnale  ,  o  fia  filvettre  Zaffrano  ,  di  quetto  egli  ne  fommini- 
ftra  due,  tré,  e  quattro  dramme  al  giorno  partitamente  divife,  cioè 
una  dramma  per  dofe  ,  e  più  ancora,  il  quale  medicamento  lo  {do¬ 
glie  nel  Caffè,  Tè,  o  in  altra  decozione,  o  infufo,  ed  afl'erifce ,  che 
evacua  potentemente  per  orina  ogni  lento  glutinofo  umore  .  Medi¬ 
cina,  che  certamente  non  è  dafpregiarfi,  percui  merita  tutta  la  lo¬ 
de  l’  Autore,  che  tanto  s’affatica  per  feoprire  prefidj  novi  per  il  be¬ 
ne  dell’umana  focietà  ,  benché  fembra  una  cofa  ttrana,  che  da  vele¬ 
ni  s’abbiano  d’ettrarre  perfette  medicine. 

Varie  per  altro  fono  le  cagioni  etterne,  e  congiunte  di  quelli  fe- 
rofin  umorali  fconcerti  .  I  diverfi  Climi  de’  Paefi  ,  i  varj  tempi  Au- 
flrali ,  la  maniera  particolare  del  vivere,  e  de’  coftumi  ,  ma  princi¬ 
palmente  il  dormire  nelle  camere  terragne,  ed  umide,  oltre  moltif- 
fime  altre  cofe  ,  che  accrefcono  ne'  corpi  difpofti  la  copia  di  quette 
viziofe  ferofita  ,  e  quette  con  la  dimora  pattano  a  gradi  maggiori , 
j?e r  cui  mali,  e  Febbri  Catarrali,  Linfatiche  ,  Reumat  che,  e  Fiujjìo- 
narie  dette  dal  Volgo  ,  moltiffime  Ejantematicbe  ,  e  Maligne  di  più 
fpezie  ,  oltre  varj  altri  generi  di  morbofe  affezioni  fi  generano  ,  le 
quali  fi  fuddividono  in  acute,  e  croniche,  che  tutte  nconofcono  per 
caufa  le  acqueo^  ferofe._  umorali  viziate  fuperfluita  peccanti,  ma  tra 
le  altre  qualità  ,  di  cui  s’ invertono,  la  vilcidita  ,  ed  acrimonia  ot¬ 
tengono  il  primo  luogo.  Il  Rinomatiffimo  Pratico  Carlo  P  Ioni  c©n> 
pofe  un’intiero  volume  che  tratta  di  que’mali,  che  quetta  cagione 
riconofcono,  e  tra  titoli  loro  diede  quello  della  Co/uvie  Je^oja  ,  Ilu^’ie 
ferofa ,  Diluvie  ferofa  &c,  Riferifcc  in  quello,  e  lo  prova,  che  dall’ 

€cc  ef- 
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tcceflò,  e  viziata  qualità  di  quello  umore  moltiffime  Febbri,  e  mali 
derivano;  dei  quali  tutti  le  indicazioni  generali  fono,  dopo  riaperti 
gli  otturati  emilfarj  de’ vali ,  l’  evacuazione  del  fuperfluo,  la  foluzio- 
ne  del  denfo  ,  la  fl  u  fTì  b  i  I  ita  del  vifcido,  e  la  dolcificazione,  e  corre¬ 
zione  dell’acro,  e  {limolante,  a’ quali  vizj  per  ordinario  inclina  ,  ma 
tra  quelli  più  all’Acrimonia,  per  cui  Tempre  da  qualche  doglia  Tono 
accompagnati  ;  per  correggere  la  quale  fi  pretende  ,  che  gli  oppiati 
in  diverfa  forma  adoperati  fieno  Tpecifico  rimedio  ,  come  il  preclarif- 
fimo  Regnerò  de  Graaf  ne  adduce  T  efempio  ,  e  la  ragione  Io  com¬ 
prova ,  quando  fia  vero ,  che  l’ oppio  inveita -,  unifica,  quagli,  e  con- 
denfi  la  troppatenuita  delle  materie  ferofo-:  umorali  ,  e  perciò  attem¬ 
peri  i’acrrmouia  degli  umori  .  I  dolori,  dice  il  Iodato  Autore  ,  nati 
dall'  acrimonia  degli  umori ,  prefo  prudentemente  il  Laudano  oppiato  ,  non 
perfifiono  dopo  il  Sonno  ,  il  che  fecondo  il  nofiro  giudizio  non  farebbe  fuc- 
ceffo  ,  fe  quel  Laudano  non  aveffe  avuta  la  facoltà  di  attemper are  gli 
acri  umori .  (a) 

Piacemi  in  quello  luogo  addurre  due  rarilfimi  cali  a  me  accaduti, 
i  quali  ferveranno  di  norma  ,  e  di  {'ufficiente  prova  ,  qualmente  la 
copia  di  quelle  materie  ferole  generano  mali  anomali  ,  che  ancora 
non  fi  fa  in  qual  Clalfe  debbano  collocarli  ,  quando  non  fi  flabilifca 
prima  la  cagione,  come  fece  l’egregio  Carlo  Pilóni,  cioè  nella  'Colu- 
vie,  Diluvie ,  0  Iluvie  Scrofa  ;  Laonde  difficile  riefice  la  diagnofìica , 
e  più  la  cura;  Concioffiacchè  la  caufa  di  primo  afpetto  è  molto  dub¬ 
bia,  la  quale  per  altro  deve  collocarli  nella  fovrabbondante  copia  di 
quelle  ferofità-. 

Corfi  fono  anni  quattro  dacché  fi  portarono  da  me  due  giovani  di 
quella  Provincia,  uno  detto  Evangelifia  Cofmi  di  anni  dodeci  ,  l’al¬ 
tro  Angelo  Fantino  di  ventunanno.  Quelli  furono  al  fiohto  da  molti 
Medici  prima  trattati  ,  ma  non  riceverono  vantaggio  di  Torta  dalle 
prefcritte  medicine;  pregato  perciò  dai  loro  Congiunti  della  mia  opi¬ 
nione,  ed  affillenza  ,  dilli  francamente  dopo  udite  le  lunghe  fiorie, 
che  i  mali  erano  ofcuriffimi  ,  e  difficiliffimi  da  medicare,  pure  fi  po¬ 
trebbe  tentare  la  medicatura  ,  giacche  la  llagione  lo  permetteva.  La- 
ficiati  perciò  alla  mia  direzione  ,  procurai  torto  con  tutta  la  polli  bile 
attenzione  di  rintracciare  ,  qual  ne  forte  in  ambo  la  cagione  ;  dopo 
molti  penfamenti ,  finalmente  mi  perfuafi  di  averla  rilevata  ,  avendo 
fatto  un  indeferto  elame  di  più  fettimane  di  tutto  ciò  ,  onde  poteva 
i’olfervazione  pratica  fommimftrarmi  lume  ,  e  notizia  ;  Concioffiac- 

chè 


(a)  Graaf  de  [ucci  Pancreatici  ufu,  &  natura,  deque  febriumlntennit- 
tentium  bifloria  fub  fine.  Dolores  ab  acrimonia  humorum  ortos  Lau¬ 
dano  1  piato  prudenter  afiumpto  po(l  fomnum  non  perfiitere  ,  quod  no- 
fi  0  judicio  non  contingeret ,  fi  Laudanum  iliaci  non  baberet  Vtm 
temperandi  bumores  acres . 
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che  fatti  i  confronti  de’  fintomi ,  ed  offervati  gli  efcretti ,  fenza  pii» 
efitare  flabilìi  tra  me  detto  ,  che  in  amb.due  dipendeffe  dalla  conia 
trattenuta  di  certe  materie  acquee- ferole. .  umorali  raccolte  nel  pri¬ 
mo  tra  la  membrana  adipofa  de’  Mufcoli  del  Volto  ,  le  quali  ,  nel 
mentre  con  altri  decorreva  ,  certi  moti  convulfivi  producevano,  per 
cui  le  guancie  ,  le  labbra  ,  e  turca  la  cute  della  faccia  fi  ritorceva¬ 
no ,  anzi  i  Mufcoli  tutti  ,  e  le  fibrille  di  quelle  parti  da  un  tremo¬ 
lante  fcotimento  erano  attaccati,  che  tal’orrida,  e  bieca  guardatu¬ 
ra  appariva  ,  fenza  che  il  giovane  fé  ne  accorgeffe  ,  che  noja  ,  e  fa¬ 
lcidio  non  poco  a’  riguardanti  arrecava.  Diverfe  furono  le  medicine 
da  me  prefcritte ,  ma  tutto  riufcì  vano,  quando  nel  mentre  era  per 
dare  licenziato  il  cafo  ,  tentai  con  l’apertura  di  un  ampio  Vefcicato- 
rio  tra  la  feconda,  e  feda  Vertebra  del  Collo  dar  efito  a  quelle  co- 
piofe  ferofita,  che  non  permettevano  la  libera  contrazione,  e  dilata¬ 
zione  delle  Fibre  mufcolari  del  volto  L’ottimo  feguito  effetto  com¬ 
provò  il  fatto,  mentre  nello  fpazio  di  pochi  giorni  tanta  quantità  fe 
ne  evacuarono  ,  che  credo  certamente  eccedeffero  un’  emina  al  gior¬ 
no  .  Terminato  quello  fpurgo ,  la  Natura  fenza  quali  menomo  ajuto 
dell’Arte  confolidò  1’ efcoriazione  dal  Vefcicatorio  prodotta  ,  e  cosi 
redo  libero  con  contento  de’ Tuoi  Congiunti,  e  vive  tutt'ora  fano. 

limale  nell' altro  avea  gettate  più  profonde  le  fue  radici .  La  mem¬ 
brana  adipofa  Ruifchiana  nella  Teda,  nel  Collo,  e  negli  Arti  fupe- 
riori  era  talmente  imbevuta  di  abbondanti  umorali  ferofita  ,  che  quali 
un  continuo  paralitico  tremore  gli  caufavano,  e  quello  ebbe  l’origi¬ 
ne  da’  molti  difordini  ,  e  fregolamenti  di  vivere  ,  ma  principal¬ 
mente,  perche  all’aria  notturna  s’era  più  volte  efpollo ,  laonde  quali 
di  continuo  gli  traballavano  le  carni  ,  e  tremolante  era  la  Teda, 
maffime  quando  decorreva  con  qualche  Soggetto  ,  di  cui  ne  avede 
{lima,  e  foggezione  ,  o  che  all’  improvvida  da  qualcuno  venide  chia¬ 
mato.  Per  ben  tre  anni  dovette  fopportare  un  tanto  incomodo,  pri¬ 
ma  che  a  me  ricorrede,  ne  fu  polfibile  liberarlo,  che  nello  fpazio  di 
un  femedre  .  Redai  deludo  ,  confelfo  il  vero,  dal  metodo  dejettorio 
prima  tentato,  benché  in  copia  evacuade  le  materie  acquee-  ferofe=: 
umorali ,  e  ricavadé  ancora  qualche  apparente  non  fprezzevole  van¬ 
taggio.  Fui  codretto  però  fofpenderlo,  e  mi  piacque  tentare  il  diu¬ 
retico,  conciolfiacché  le  orine  apparivano  copiofe  ,  ma  fu  Io  dello, 
che  lavare  un  Moro.  Vedendo,  che  la  Natura  indicava  l’evacuazio¬ 
ne  per  la  Cute,  palfai  al  diaforetico,  il  quale  piuttodo  accrebbe  il 
male  .  Rimali  vacillante  alcuni  giorni  a  quale  partito  doveffi  appi¬ 
gliarmi.  Per  non  lafciare  nulla  d’intentato,  dubitando  provenir  po¬ 
tette  da  qualche  materia  vifcido-  acida=  acrimoniofa  ,  che  dalle  prime 
vie  nelfangue  trafportata  col  Chilo,  un  tanto  sbilancio  glicagionaf- 
fe,  gli  feci  prendere  i  diluenti,  i  raddolcenti,  gli  adorbenti  cogli 
analeptici  per  rinforzare  lo  domaco  ,  anzi  per  fino  pofi  in  ufo  gli  defi¬ 
tti.  oppiati  permettere  qualche  calma  allo  ipirito  dilordinato,  ma  tut¬ 
to 
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to  divenne  firuflraneo  .  Le  replicate  cacciate  di  fangue  più  volte  in 
quefto  frattempo  inflituite  ,  non  potei  accorgermi  avergli  apportato- 
alcun  notabile  giovamento  .  L’acqua  di  Olla  promoife  generofe  le 
evacuazioni  per  feceflo ,  ma  non  beneficio.  L'ufo  de’ Vefcicanti  nel¬ 
l’ultimo  tentati,  alle  Vertebre  del  Collo,  ed  alle  Braccia  applicati, 
e  per  lo  fpazio  di  trenta  ,  e  più  giorni  tenuti  aperti  ,  benché  gran 
copia  di  materie  primo  ferofe,  poi  denfe,  e  purulenti  evacuaflero  ,  i 
quali  l’altro  giovane  a  perfezione  guarirono,  in  quello  il  male  piut- 
toflo  efacerbarono  .  Cominciai  a  fofpettare  folle  già  palfato  in  orga¬ 
nico,  ne  dipendere  più  dalla  copia,  e  dalla  viziata  qualità  del  fan¬ 
gue,  e  degli  umori,  effendomi  già  noto,  che  il  Tremore  e  un  male 
nervino  ,  o  mufcolare,  il  quale  può  riconofcere  varia  la  fua  cagio¬ 
ne,  cioè  o  nei  nervi  ,  che  ne’  mulcoli  $’  inferirono  ,  o  nelle  folide 
fibrille  componenti  i  mufcoli  ,  o  nel  fangue  arteriofo ,  che  ne’  muf- 
coli  fi  conduce  fpinto  dalla  forza  vitale,  o  nel  venofo  ,  che  da  quel¬ 
li  retrogrado,  perchè  prelfo  dalle  fibrille  mufcolari  fi  diparte  per  leg¬ 
ge  del  circolo  ;  o  nell’ intercetto  affluito  ,  ed  impedito  rifluito  degli 
fpiriti,  de;  feri,  o  delle  linfe  ,  oppure  nell’ altre  cagioni  avventizie* 
come  nel  timore,  e  fdegno  accade,  o  fifl'e  ,  e  permanenti  ,  come  fa¬ 
rebbe  quella  della  membrana  adipofa,  che  ciafcuna  fibrilla  mufcola¬ 
re  invefte  ,  quando  fi  fcorge  d’  un  acro  fero  ,  invece  d’  edere  d’ un 
pingue  oleofo  licore  ,  ripiena  ;  mentre  ciafcheduna  mi  fa  molto  du¬ 
bitare  ,  che  valevole  fia  caufare  il  Tremore  degli  arti,  perchè  per¬ 
mettono  bensì  il  moto  ofcillatorio  ,  che  ne’  mufcoli  incomincj  ,  ma 
non  lafcianogia,  che  nel  mufcolar corpo  regolarmente  termini  ,  rima¬ 
nendo  lofpefo  nel  ventre  del  mufcolo  ;  eflendo  flato  ammaeflrato  fo- 
pra  ciò  dalla  lettura  del  Boeraave  in  leggendo  l’Opera  fua  pofluma 
dall’Van.  Eems  pubblicata;  dicendo  l’egregio  Autore  in  quella,  che 
il  Tremore  e  un  moto  mufcolare  incipiente ,  ma  mancante ,  prima  che  fia 
perfetto  .  Dunque  evvi  qualche  oftacolo  nel  mufcolo  ,  che  impedisce 
il  progreflo  dello  fpirito  ,  nè  permette  l’efpanfione  ,  e  l’eflenfione, 
dal  mufcolo  per  perfezionare  il  moto  ofcillatorio  già  cominciato,  per 
cui  refilifce  verfo  il  principio  motivo.  Profegue  poi  il  difcorfo  il  lo¬ 
dato  Autore.  Dunque  il  Tremore  denota  effervi  delle  forze  per  muovere 
il  mujcolo  ,  ma  non  Ju/ficienti  a  perfezionare  il  moto  .  (  a  )  Alla  quale 
fentenza  appogggiandomi  ,  memore  de’  celebri  Teoremi  del  Duretto 
in  Ollerio  ,  che  d'  ogni  tremore  tre  fono ,  egli  dice  ancora  le  cagioni . 
Concioffiaccke  o  fi  fa  dalla  difeccazìone ,  ed  e  incurabile ,  o  dal  difipamen - 

to 


(a)  Boer.  loc.  citai.  Tom.  II.  de  Paralif.  Tremor  ejì  motus  mufcularis 
incipiens  ,  fed  deficiens  ,  antequam  perfeffus  fit  ;  ili  e  motus  reinco - 
hatur ,  fed  iterum  in  medio  fubfifiit .  Tremor  ergo  notat  vires  adef- 
fe  ad  movendum  mufculum  ,  fed  non  fufficerc  ad  perficiendum 
motum . 
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10  degli  /piriti ,  ed  e  cattivo;  o  dall'  oppreflìone ,  e  fi  guarìfce .  (a)  Pri-' 
ma  però  di  determinarmi  a  quale  delie  tre  adegnate  caufe  .fecondo 

11  Duretto  fi  potette  riferire  il  prefente  cafo;  oppure  lecondo  il  Boe- 
raave  ,  quale  ne  fotte  la  cagione  che  ai  mufcoli  impedifce  la  perfet¬ 
ta  contrazione,  per  cui  futtegue  il  tumore.  Confrontate  l’etterne  ca¬ 
gioni  dei  male,  l’età  giovanile,  ed  il  metodo  principalmente  da  me 
efeguito  ,  ettere  Tempre  dato  diretto  per  dar  elìco  ,  ed  evacuazione 
alla  copia  delle  materie  ferole ,  che  producevano  l’ opprcttlone  ai  muf¬ 
coli  ,  ed  ai  nervi,  per  cui  lo  fpirito  era  intercetto  nella  tua  irradia¬ 
zione  quantunque  ancora  non  avelie  il  paziente  riportato  apparen¬ 
te  benefìcio  :  pure  mi  persuadeva  avere  talmente  dilpotti,  e  corretti 
il  fangue,  e  gli  umori  tutti,  anzi  le  parti  tutte  fibrofe  nuifcolari  ri¬ 
trovarli  quali  perfettamente  dalle  impurità  ,  ed  infarcimenti  fero  fi  pu¬ 
rificate,  e  monde,  che  per  levare  la  prettione  a’’ mufcoli,  ed  a’ Ner¬ 
vi,  che  da’  reiiquati  caufare  fi  potette ,  e  con  ciò  retti  taire  l’equili-- 
brio,  altro  non  mancava,  che  una  generica  copiofa  deplezione  arte¬ 
fatta  de’  vafi  minimi  ,  e  con  quetta  terminare  di  dar  efito  a  tutti  i 
reiiquati  di  quelle  ferofita  ,  che  ancora  benché  indebolito  conferva- 
vano  il  male  in  qualche  vigore  ,  mentre  in  allora  non  erano  peccan¬ 
ti,  che  in  parziale  copia  ;  È  ciò  facendo  il  fangue  liberamente  influi¬ 
rebbe  ,  e  Io  fpirito  libero  concorrerebbe  ne’  mufcoli,  rimotto  con  tal 
mezzo  qualunque  impedimento  .  Laonde  dopo  quctti  rifletti  fiabilìi 
che.  dipendette  dalla  oppreflìone  per  la  parzial  copia  di  un  vifcido 
ferofo  fangue  ,  che  premeva  le  nervee  filiere  mufcolari  Tra  i  prefi- 
dj  più  pronti  non  ritrovai  il  migliore  delle  cacciate  di  fangue  ,  che 
ci  fomminiflra  la  Chirurghia  ,  perchè  immediatamente  agifce  contro 
la  cagione  premente  ,  e  toflo  fcioglie  ogni  vilcido  lentore  .  Ma  perciò 
fare,  mi  perfuafi  ,  che  il  folito  metodo  nulla  gli  gioverebbe  per  ot¬ 
tenere  l’intento,  bensì  fe  generofittima  fotte  la  minorazione  da  tut¬ 
te  due  le  braccia,  e  da  ambo  i  piedi  in  un  fol  punto  inftiruita  ,  per¬ 
chè  colf  aumento  di  moto  da  quattro  fonti  con  più  facilita  l’equili¬ 
brio  fi  reflituirebbe  a’ mufcoli,  perche  le  ferofita  nel  fangue  contenu¬ 
te  liberamente  fi  francherebbero  ne’  vafi  laterali  linfatici  ,  e  fero  fi;. 
Conferita  coll’egregio  Chirurgo  Sig.  Niccolò  Rido  l’intenzione,  gli 
piacque,  e  l’approvò.  Fatta  dunque  la  dovuta  preparazione  gli  feci 
fare  1’  effrazione  di  circa  trenta  oncie  di  fangue  in  mia  prefenza  da 
quattro  fonti,  lenza  che  menomo  in'dfcio  di  qualche  deliquio  d’ani¬ 
mo  fi  temette  ;  (  cofa  in  verità  rnaravigliofa  !  )  fui  fatto  fletto  retto 
libero  .  Non  nego  però  ,  che  alcune  volte  dopo  gli  fopraggiungcfle 
qualche  tremore  paffaggiero  principalmente  nella  Tetta,  ma  que’  te¬ 
nui. 


(a)  Duretus  in  Holler.  Tbeor*  num.  io.  Tremori s  omnis  funt  cauj tres . 
Fit  cairn  vel  ab  exbaufio ,  &  efi  infanabilis  ;  vel  exfolutione  fpirì- 
tuurn ,  CT  malus  efi  ;  vel  ab  oppreflìone ,  &  curatur. 
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nui  avanzi  fi  funeraron  facilmente  con  la  prefcritta  regola  del  vi¬ 
vere ,  nè  ebbe  uopo  di  fervirfi  di  altre  medicine,  e  vive  tuttora  fa- 
no  il  quale  di  prefente  fi  è  ammogliato. 

Quelli  due  cafi  dimoftrano  ad  evidenza  ,  che  la  copia  delle  flui¬ 
de  ferofe  umorali  materie  dirtendendo  i  vafi  minimi  ,  e  premendo  le 
nervee  filiere,  tra  le  quali  fi  difeminano,  non  permettono  la  libera 
contrazione,  e  dilatazione  de’  Mulcoli  contigui,  fe  prima1  fatte  non 
fono  le  dovute  defezioni  delle  Superflue  ferofita,  mediante  le  quali 
fi  reflituilce  agli  fletti  il  loro  uffizio  ,  e  quefle  debbono  farfi  dopo 
aver  prima  preparati,  e  difpofii  i  corpi  ,  altr.imente  mai  fi  (ortira  I’ 
effetto.  Quando  cerchi  di  purgare  il  corpo,  rendi  prima  fluflìbili,  e 
fcorrevoli  eli  umori  ,.  diceva  Ippocrate  ne’  Tuoi  Afori'mi.. 

Da  ciafcuno  finalmente  potrà  riconofcerfi  la  diverfita  delle  caufe 
de’  mali  e  delle  Febbri,  quando  provenienti  fono  dall’ eccedo  delle 
materie  umorali  trattenute  ,  fecondo  il  collume  del  vivere  ,  de1  ci¬ 
bi  ,  delle-  varie  ftagioni  dell’anno,  o  de’ tempi,  oltre  altre  circostan¬ 
ze  appartenenti  al  proprio  temperamento  ,  &c;  per  cui  varie  fpezie 
di  materie  impure  fi  generano,  o  generate  fi  confervano  lungo  tem¬ 
po  occulte  nell’uman  corpo.  Data  poi  opportuna  occafione,  Sprigio¬ 
nate  dai  propri  ricettacoli:,  cagionano  quelle  tante  varietà  di  caufe, 
per  cui  ciafcuna  particolar  cura,  ricerca,,  come  nota  il  Sidenamio,  la 
qual’  attenzione  negletta  ,  e  che1  pur  troppo  a ’  giorni  noflri  non  fi 
confiderà,  riforgono  infiniti  errori  de’  Medici  ignari  Sempre  con  no¬ 
tabile  danno,  e  pregiudicio  degli  ammalati.  Tra’  vizj  però,  che  ac- 
quiflano  quelle  Superfluità  trattenute  ,  il  più  confiderabile  c  quello, 
che  con  facilita  tendono  all '  alcalìfazione  ,  o  fia.  putredine ,  di  quello 
fi  convertano  in  acido,,  quantunque  quello- fi  ritrovi.  bene  fpefio  ne¬ 
gli  umori  digeflivi  delle  prime  vie  ,  il  quale  poi  diede  anfa  nel  de- 
corfo  fecole  a  molti  dottiffimi  Pratici  di  fondare  le  cagioni  ipoteti¬ 
che  però  di  quali  tutte  le  Febbri  ,  e  di  moltiffimi  altri  mali  nell’, 
acido  predominante  ,  per  cui  pretendevano  guarirle  col  fomminiflra- 
re  gli  aleatici  ,  e  gli  aflòrbenti ,  che  veramente  convengono  in  quei 
Siflemi  ,  quando  quella  è  la  caufa,  che  le  produce  ;  Ma  fe  l’ oppo¬ 
sta  cagione  prevale  ,  gli  acidi  farmaci  in,  varie  forme  prefcritti  le 
guarifeono . 

Non  fono  però  da  me  indicate  tutte  le  fovraccennate  caufe,  che 
denotano  ,  quali  fieno  le  Febbri  ,  e  i  mali  derivanti  dalla  copia 
degli  umori  tendenti  alla  diluzione  dell’  uman  genere.  Di  tutte  ben¬ 
sì  fi  può  ottenere  la  guarigione  ,  quando  prontamente  quella  fi  mi¬ 
nori  di  quel  dato  Superfluo  umore  ,  prima  che  altro  vizio  acquifli; 
procurando  prontamente  lo  Spurgo  di  ciò  ,  che  pondera,  e  nuoce,  per 
cui  fi  refìituirh  al  corpo  gravato  ,  ed  oppreffo  il  Salutare  equilibrio. 
Ora  patteremo  a  vedere,  quali  fieno  quelle  Febbri,  e  que’  mali,  che 
dalle  oppofte  cagioni  s’introducono  ne’  corpi,  vale  a  dire  per  man¬ 
canza^.  e  minor  copia  di  materie,  che  come  purificate,  e  Sostanziali 

B  b  con-‘ 
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confervarfi  doveano  ne’  corpi  per  riparazione  dell’  uman  individuo  * 
ma  che  per  qualche  morbofa  cagione  vengono  fuori  dal  corpo  elimi¬ 
nare  ,  o  per  qualche  generofa  purgazione  dalle  prefcritte  medici¬ 
ne  efpulfe  ,  o  finalmente  per  altre  interne  ,  o  eflerne  cagioni  fi  e- 
vacuano. 

L’ evacuar e  il  corpo  in  un  fubito  ,  ed  in  grande  copia  e  pericolofo  &c.. 
dice  Ippocrate;  Concìojfiacche  ogni  cofa  ridotta  all' eccejfn  è  nemica  della 
Natura  ,  quello ,  che  fa  fi.  appoco  appoco ,  è  più  fi , uro  .  (a)  (Quando  me¬ 
diante  qualche  medicina  aera,  e  {limolante,  fia  quella  del  Regno  de* 
vegetabili,  quali  fono  gli  Ellebonfmi ,  e  gli  Scamoneati  ,  fia  dai  mi¬ 
nerali,  come  gli  Antimoniati,  e  Mercuriali,  oppure  degli  animali ,  co¬ 
me  fi  e  la  bile  rileccata  ,  le  uova  del  pefee  Barbo  &c.  o  altre  di  con- 
fimile  foggia,  e  natura  introdotte  nel  fangue,  e  negli  umori  per  ra¬ 
gione  di  fua  fottigliezza ,  attività,,  e  doti  particolari:  provenga  poi» 
da’  fiali  di  varia  indole,  oppure  di  fottiliffime  materie  fipiritofe  diret¬ 
trici  dell’azione  del  medicamento  ,  che  col  nome  di  Arcbeo  le  infi- 
gniva  TElmonzio,  o  dipenda  da’diverfi  pefi  fipecifici  maggiori  in  rag¬ 
guaglio  alle  diverte  mafie  del  fangue,  e  degli  umori,  benché  di  mo¬ 
le  uguali,  cioè  le  fette,  le  dieci,  e  per  fino  le  quattordeci  volte  di 
maggior  pelo  eccedano  ;  certo  è,  che  mettono  tale  divifione  nelle  par¬ 
ticelle  componenti  i  fluidi  ,  che  alle  volte  dagli  Empirici  fommini- 
Arate  tali  medicine,  per  le  generale  copiofifiime  evacuazioni  da  quel¬ 
le  prodotte,  fpogliarono  il  fangue  delle  particelle  più  acquee- fero- 
fiez;  umorali  ,  che  tlufiìbile  ,  e  ficorrevole  lo  rendono  pei  proprj  con¬ 
dotti,  per  cui  i  miferi,  dalla  forza  del  medicamento  vinta  la  Natu- 
tura  ,  o  pochi  giorni  dopo  dovettero  cedere,  e  fioccombere,  o  da  len¬ 
ta  Febbre  fopraggiunta  tabi  di  perirono  .  E  quello  accade  ancora  ,  o 
per  l’ efeoriazione  ,  piaghe,  ed  ulcere  generate  dal  medicamento  nel¬ 
le  tonache  inteflinali ,  o  per  le  (lafi  infiammatorie  prodotte  negli  e- 
flremi  arteriofi  delle  gafiriche,  per  cui  il  fangue  fipoglio  degli  umori 
più  tenui  facilmente  rifiagna.  L’apertura  de’ cadaveri  pur  troppo  lo 
dimoflra  .  Si  ripara  però ,  quando  fi  è  a  tempo  cogli  emetici  ,  cogli 
oleofi  ,  e  col  latte  in  grande  copia  bevuto  fe  lenza  Febbre,  e  le  d’ 
infiammazione  fi  temelle  ,  la  cacciata  di  fangue  conviene  col  meto¬ 
do  antifiogogifiico . 

Quello  non  è  luogo  di  dire  in  qual  maniera  operino  i  varj  pur¬ 
ganti  nell’ uman  corpo,  i  quali  fe  per  bocca  fpurgano  le  materie,  fi 
dicono  Vomitorj ,  fe  per  fecelfo,  Catartici  .  Varie  fono  le  opinioni  de’ 
Medici  si  Antichi  ,  che  Moderni  intorno  alla  operazione  di  quelli 
Farmaci,  le  quali  mi  farebbe  di  fomma  fatica,  (e  fervirei  di  tedio  in 

que- 


(  a  )  ScB.  II.  Apb.  51.  Multum ,  &  de  repente  evacuare  &c.  corpus  pe~ 
riculofum .  Nam  enim  omne  multum  natura  e  fi  inimicum ,  quod  ve¬ 
ro  panUtim  fit ,  tutum  e  fi . 
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quello  luogo)  l’inferirle;  bensì  dirò,  che  quando  ne’  cafi  ,  che  con¬ 
vengono,  fi  preicrivono  ,  non  tanto  giovano  ,  perche  evacuano  ,  ma  an¬ 
cora,  dice  il  V anr  Svvieten  ,  perchè  con  maravigliofo  {limolo  muovono , 
c  turbano  tutto  il  corpo ,  e  così  mutano  quella  condizione  ,  che  è  di  pre¬ 
dente  .  (u)  Prolpero  Marziano  però,  parlando  de  purganti,  afìfetifce 
liberamente  la  lua  opinione  dicendo  ,  confifiere  la  virtù  purgativa 
de ’  medicamenti  in  certi  Jpiriti ,  che  fono  gl'  ifiromenii  dell'  azione ,  che 
dalla  fpecìfica  forma  del  medicamento  proviene .  I  quali  /piriti  certamen¬ 
te  allora  da  quello  efeono  ,  quando  primamente  fi  rijcalda  dal  Calore  del 
Corpo  ,  e  fi  dijpone  alla  operazione .  Quefii  Jpiriti  dunque  fono ,  che  han¬ 
no  familiarità  coll'  umore ,  pel  cui  mezzo  tofto  che  uf citi  fono  dal  medica¬ 
mento ,  quello  a  fe  lo  traggono  ed  efeono  infieme  dal  corpo  per  quella  par¬ 
te  ,  che  alla  natura  del  medicamento  è  più  adattata  ;  dal  che  fuccede  ,  che 
il  purgante  medicamento  in  qualunque  parte  del  corpo  agifca ,  Jempre  pur¬ 
ga  ,  ed  opera  fopra  la  parte ,  che  è  di  Jua  natura  ;  Laonde  il  bianco  El¬ 
leboro  applicato  all'  ano  opera  per  vomito  ,  perchè  gli  [pinti  ,  che  efeono  dal 
medicamente  ,  fi  portano  per  proprietà  di  Jua  natura  al  Ventricolo ,  e  J èco 
traggono  gli  umori  familiari ,  e  li  purgano.  ( b ) 

Non  di  tutti  i  purganti  però  la  virtù  purgativa  fi  occulta  negli 
fpiriti ,  perche  in  quelli ,  che  dai  minerali  ficavano,  fi  deve  rintraccia¬ 
re  o  nei  varj  filinoli  ,  che  quelle  rigide  particelle  introducono  nelle 
tonache  intefiinali,  o  nei  peli  fpecifici  delle  minime  mafie  a  rappor¬ 
to  di  quelle  dei  fluidi,  con  cui  s’incorporano,  e  fi  unifeono  .  Con- 
ciofiìacchè  nel  primo  cafo  immediatamente  nel  Ventricolo  ,  e  nelle 
Fibre  intefiinali  agifeono  ,  nel  fecondo  paflano  nel  l'angue  ,  e  negli 
umori,  e  feorrendo  mifte,  ed  incorporate  con  elfi  li  fciolgono  ,  e  li 
rendono  più  fluffi bili. 

Merita  per  altro  tutta  la  lode  ,  ed  e  fingolariffima  la  fpiegazione, 
che  ci  I^iciò  il  preclarilfimo  ,  ma  non  mai  a  fufficienza  lodato  Erman¬ 
no  Boéraave  .  Dimoflra  egli  la  maniera,  con  cui  operano  i  Metalli 
nell’uman  corpo.  Già  ci  è  noto ,  egli  dice,  che  la  virtù  di  quali  tut¬ 
ti  i  Metalli  confifle  nel  pefo ,  e  nella  divifibilit'a  delle  parti.  Quefìe 

B  b  z  fpe- 


(a)  Tom.  III.  num.  760.  Non  tantum  profunt ,  quatenus  evacuante  ve- 
rum  etiam  quodmiro  feepe fiimulo  movent ,  &  turbant  totum  corpus , 
ficque  mutant  illam  conditionem  ,  qu<£  nunc  a  de  fi . 

(b)  Projper  Martianus  de  Natura  hominis  verficul.  105.  Virtutem  pur- 
gativam  medicamenti  confifiere  in  fpiritibus  quibufdam  ,  qui  funi  in- 
firumenta  aciionis ,  quee  a  forma  fpecifica  medicamenti  proventi:  qui 
qui  lem  Jpiritus  iunc  exeunt  ab  eo  ,  cum  pnmum  a  calore  corporis 
incalefcit  ,'CT-  acìuatur  ad  operationem .  Hi  igitur  Jpiritus  [unti  ,ui 
cum  humore  /amili aritatem  habent ,  qua  mediante  ubi  a  medicamen¬ 
to  egrejfi  fuerint ,  illum  ad  fe  trahuntj  &  fimul  è  corpore  exeunt  per 

regio- 
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fpeciali  doti  folamente  però  agifcono  nel  corpo  ,  quando  co’  fall  in-» 
quiiini  o  avventizi  i  Metalli,  o  i  Minerali  circolando  col  fangue  s* 
-incontrano,  poi  combacciandofi  infieme  s’ unifcono.,  perchè  l’Oro,  1* 
Argento,  il  Ferro,  il  Cinabro  nativo,  o  l’Antimonio  &c.  ,  fé  fem- 
plici  in  qualche  mole,  e  piccola  quantità,  fenza  efifere  prima  in  te- 
nuiflìma  polvere  ridotti  vengano  da  chififia  inserti  ,  non  olfcrvafi  in 
pratica ,  che  arrechino  danno,  nè  notabile  benefizio  ;  Forfè  perchè  in 
tal  forma  non  oltrepaflano  i  confini  delle  prime  vie;  ma  fe  quelli  do« 
po  fottilmente  polverizzati  fi  fciolgono  cogli  fpiriti  falini,  e  con  quel¬ 
li  formando  un  nuovo  rifultato  corpo  s’  unifcono  ,  allora  benché  di 
mole  maggiori  per  ragione  del  pefo  accrefciuto  più  facilmente  s’in- 
finuano  nelle  lattee  ,  per  cui  quando  fecondo  1’  arte  fi  fommimftra- 
no  ,  maravigliofe  fulfeguono  le  operazioni  ,  purché  la  dofe  non  fia 
minima  ,  nè  eccedente  ,  perchè  fe  tale  ,  o  non  agifcono  ,  o  pofifo- 
no  divenire  perfetti  veleni-  Ne’ corpi  umani,  non  v’ha  dubbio,  ritro- 
vanfi  pur  troppo  in  copia  ben  grande  fiali  morbofi  di  varia  fipezie,  e 
di  fpezial  indole  ,  i  quali  confufamente  mefcolati  col  fangue ,  e  co¬ 
gli  umori  (corrono  pe’  varj  vali  ,  oppure  deporti ,  e  quiefcenti  nel¬ 
le  intriccate  glandolofe  cavità  ,  o  femplicemente  aderenti  a’  lati  di 
tronchi  maggiori  ,  allora  fidamente  le  metalliche  alcolizzate  ingerte 
materie  s’  unifcono  co’  piani  de’  corpi  falini  ,  quando  circolando  s’ 
incontrano  ,  o  quando  dal  maggior  impeto  per  ragione  del  maggior 
pefo  li  fpingono  dalle  forze  vitali,  per  cui  con  accrefciuta  forza  ur¬ 
tano  ne’  Iati  infarti,  onde  dimovono  ogni  impurità  fecciofa  ,  e  vifci- 
dume  falino  ,  coficchc  dopo  (laccate  da’  lati  per  la  reciproca  attra¬ 
zione,  ed  attaccamento  crefcendo  le  particelle  di  mole,  e  di  maggior 
pefo  ,  dilatano  gli  emilfarj  folicolofi ,  per  cui  dal  corpo  s’  eipellono,  on¬ 
de  pel  lo  ficarico ,  che  caufano  più  pronto,  e  per  la  dilatazione  de’ va¬ 
li  più  minimi  precipitano  ogni  cofa  morbofa  ,  e  feco  la  conducono 
qual  nociva  (lagnante  materia,  di  cui  fenza  tal  arte  non  s’  avrebbe 
potuto  ottenere  l’ eliminazione  . 

Ci  è  cognito,  che  poche  goccie  di  fpirito  di  fale  ,  e  pochi  grani 
di  Mercurio  corrente  compongono  il  Solimato  corrofivo  .  Se  quelli 
corpi  feparatamente  prefi  vengono  in  minima  dofe  ,  non  fono  certa¬ 
mente  pregiudiziali,  bensì  quando  da  quelli  un  nuovo  mirto  refulta, 
a  ciafcun  Chimico  è  nota  la  deleteria  fua  virtù  ,  benché  un  fol  gra¬ 
no  fe  ne  fomminiftri.  Dunque ,  foggiunge  il  lodato  Autore  parlando 


regionem  nettaree  medicamenti  conveniente™ ,  ex  quo  fit ,  ut  medica - 
mentum  purgane  in  quacunque  parte  corports  aftuatur ,  femper  pur - 
get  per  partem  ,  qu<e  ejus  naturce  convemt  ,  unde  veratrum  al¬ 
bum  fedi  inditum  per  vomitum  purgate  Quia  fpiritus  egredienxes  a. 
medicamento  proprietate  naturce  ad  Ventruulum  feruntur }  &  fecum 
hnmores  familiares  trabanti  &  purgant . 
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delle  medicine  della  Paralifia,  nel  fecondo  Tomo  de’  Nervi  :  Indi  di 
pendono  le  forze  de ’  Metalli ,  perché  ne' Metalli  qual  bafe  pofifono  aggi  un¬ 
ger  fi  de'  fiali  ,  i  quali  certamente  non  penetrano  nella  Jofianza  di  quelli , 
ma  fidamente  al  di  fuori  i  attaccano ,  e  quando  la  metallica  zolla  in  tale 
forma  fi  congiunge  co'  fiali ,  col  grande  fiuo  pefio  accrefice  di  quelli  la  for¬ 
za.  (a)  Non  rimane  dunque  dubbio  alcuno,  che  quella  non  fia  for¬ 
fè  l’unica  maniera  con  cui  tutte  le  materie  metalliche  operano  nel- 
1’  uman  corpo  ,  quando  non  vogliamo  eccettuare  quelle  ,  che  fono 
venefiche . 

Cosi  pure  fi  ritrovano  moltifiimi  altri  femplici  blandi  ,  e  pregni 
di  zolfuree  oleofe  molecule,  per  cui  fi  rilanciano,  e  mollificano  le  Fi¬ 
bre  troppo  tele,  onde  refiituito  il  Perifialtico  moto  alle  fìefl'e,  le  te¬ 
naci  materie  con  facilita  concorrono  negl’  inteftini  ,  e  raccolte  fi 
fpurgano  .  Anzi  di  molti  altri  Farmaci  la  particolar  fpecifica  fua  vir¬ 
tù  ,  e  Natura  fi  deve  rintracciare  nei  varj  l'ali,  perche  quando  infie- 
me  uniti  col  fangue,  e  cogli  umori,  irritando  i  vali,  per  cui  fcorro- 
no,  afiottigliano  talmente  i  contenuti  fluidi,  che  con  facilita  trapel- 
lano  nel  cavo  inteftinale  ,  perchè  più  facile  rielce  la  dilatazione  di 
quegli  eftremi  arteriofi ,  che  ivi  terminano,  efiendo  meno  refiftenti  al 
maggior  aftìuflo  degli  umori,  i  quali  per  efiere  dalla  forza  del  medi¬ 
camento  più  tenui  divenuti  in  maggior  copia  influirono. 

Dunque  non  fono  i  purganti,  fe  non  quelle  medicine  efternamen- 
te  applicate,  o  internamente  fomminifìrate  al  corpo  vivente,  e  feb¬ 
bricitante  ,  o  per  altre  malattie  indifpofio  ,  che  promuovono  irrita¬ 
mento  nelle  Fibre  inteflinali,  o  le  fìefle  blandamente  lenifcono  ;  op¬ 
pure  introdotti  per  le  folite  flrade  cbilopojetiche  nel  fangue  ,  e  negli 
umori  ,  fciolgendo  le  varie  mafie  ,  determinano  le  fecciofe  materie  , 
o  ferofe=  efcrementizie  umorali  allo  fcarico  ,  che  fe  ciò  fuccede  per 
le  parti  fuperiori ,  Emetici ,  o  fia  Vcmitorj ,  fi  dicono,  fe  per  le  infe¬ 
riori,  Purganti  ^Catartici ,  Eccoprotici ,  Flemmagoghi ,  Melanagoghi  ,  dee; 
i  quali  fecondo  i  divertì  umori  ,  che  fpurgano  ,  afiumono  il  nome. 
Confervano  fempre  però  la  fua  natura ,  quantunque  in  circolo  fi  por¬ 
tino  col  fangue,  e  cogli  umori  ,  per  cui  fomminiftrano  forza,  e  vi¬ 
gore  per  la  maggior  contrazione  delle  Fibre  nello  feorrere  al  contat¬ 
to  delle  fuperficie  de’  vali,  come  patentemente  fi  conofce  nel  Polfo, 
che  prima  dell’  operazione  quando  ingefli  fi  l'ente  al  tatto  più  con¬ 
tratto  ,  e  più  celere  .  Sopra  ciò  diede  alla  luce  un  ottimo  Trattato 
Nicolò  Peciino  in  cui  anatomicamente  ,  e  meccanicamente  efamina 

le 


(a)  Boeraav.  a  Van~Eems  loc.cit.  Ergo  vires  metallorum  inde  pendente 
quia  metallis  ut  bafi  pofifunt  addì  fiales  ,  qui  vero  non  penetrant  in 
eorum  fiubfilantiam  ,  fied  tantum  extrinfiecus  adhcerent  ,  &  quando 
gleba  metallica  fic  jungitur  cum  fialibus  ,  auget  eorum  vim  magne 
fiuo  pendere. 
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le  varie  operazioni  delle  medicine  catartiche  ,  a  cui  rimetto  ,  chi  di 
rntte  cerca  una  generale  idea. 

Dirò  qualche  cofa  (blamente,  in  qual  maniera  agifeano  ne’ corpi  i 
farmaci,  che  vengono  dalle  materie  metalliche  eftratti,  perchè  que¬ 
gli  non  mai  convertire  fi  polfono  in  nofira  foftanza,  ma  Tempre  fono 
nocivi,  quando  prontamente  fuori  del  corpo  non  fi  evacuano  ,  come  lo 
prova  Andrea  Cisalpino  ,  benché  peripateticamente,  nel  fecondo  Capito¬ 
lo  del  libro  primo  ,  in  cui  parla  delle  coje  Metalliche .  Perchè,  egli  dice, 
le  parti  fimilari  de’ viventi  differifcono  dalle  parti  Metalliche,  quan¬ 
tunque  tutti  gli  altri  ancora  confervino  qualche  co(a  di  venefico,  e  de¬ 
leterio.  Tra  quefii  (coglierò  il  Mercurio,  eme  piùufuale  a’ giorni  no- 
firi,  perchè  preffo  gli  Antichi  era  tenuto  per  veleno.  Il  fa mofo  Poe¬ 
ta  Aufonio  con  quel  celebre  fuo  Epigramma  ci  da  prova  fufficiente 
per  crederlo.  Egli  racconta,  che  premendo  ad  una  Donna  Cortigia¬ 
na  dar  la  Morte  al  Marito  ,  per  accelerarla  non  fi  contentò  cofiei 
di  fargli  prendere  un  folo  veleno  ,  ma  frammifchiollo  col  Mercurio, 
creduto  ancor  quefìo  in  que’  tempi  perfetto  veleno  .  L’  effetto  con¬ 
trario  fece,  che  delufa  rimanelle  dalle  proditorie  concepite  fperanze, 
perchè  in  vece  di  procurargli  più  celere  la  morte,  lo  difefe,  e  liberò 
dà  qualunque  danno  avelie  potuto  arrecargli  l’altro  veleno. 

Toxica  zelotypo  dedit  uxor  meeeba  marito , 

Nec  Jatis  ad  mortem  credi dit  effe  datum . 

Mifcuit  argenti  letbalia  pondera  vivi, 

Cogerct  ut  celerem  vis  geminata  tiecem. 

Dividat  bete  fi  quis  ,  faciunt  dijereta  venena  ; 

», Antidotum  Jumet ,  qui  fociata  bibit . 

Ergo  mter  fe  fe  dum  noxia  pocula  certant , 

Ceffit  letbahs  noxa  falutiferce . 

Protinus  &  vacuos  alvi  petiere  receffus , 

Lubrica  dejectis  qua  via  nota  cibis . 

Quam  pia  cura  Dtum  !  Prode f  crudelior  uxor , 

Et  cura  fata  volunt ,  bina  venena  juvant . 

Quefto  guarifee  certamente  mali  creduti  incurabili ,  quando  dama¬ 
no  perita  fi  preferiva  ,  e  fi  fomminiftri  ,  e  quando  dagl’  inefperti  fi 
mette  in  pratica,  per  le  grandi  evacuazioni  ,  che  produce,  in  vtee 
di  redimire  la  falute,  avvalora  limale,  e  da  la  morte  agli  ammala¬ 
ti,  c  cosi  riguaido  a  quello  potremo  dedurre  degli  altri  le  varie  ope¬ 
razioni,  ed  effetti,  che  fufieguono  .  Il  primo,  che  più  d'  ogni  altro 
lo  pofe  in  pratica  nella  medicina,  fu  il  Celebre  Jacopo  Carpenfe  ,  che 
fe  ne  fervi  per  debellare  il  male  Venereo;  come  racconta  il  Fallopio 
nel  Trattato  del  morbo  Gallico  al  Capitolo  LXXVI. 

11  Mercurio  dunque,  oppure  1  '  Idrargiro  cosi  detto,  perchè  flufiìbi- 
le  come  l’acqua,  è  di  foftanza  confimile  all’ Argento  ,  per  cui  Ar¬ 
gento  vivo  fi  denomina,  concioftìacchè  col  candido  fuo  c-  lore  lo  raf- 
ipmiglia,  Quello  metallo  per  ragione  della  tremolante  fua  mobilità,  e 

flnJfi- 
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fluffibilita  meritamente  all’acqua,  o  ad  altro  umore  fcorrevofe  fi  pa¬ 
reggia  »  la  quale  però  la  conferva  anche  nel  rigidismo  freddo  ,  per 
cui  fi  dice  l’unico  tra  metalli  naturalmente  fluido;  gli  altri  non  di¬ 
ventano  tali,  che  mediante  il  fuoco ,  e  fe  quello  manca,  riacquiftano 
la  f uà  prima  condizione  e  natura  .  Dopo  l’Oro  fi  riconofce  per  rap¬ 
porto  alla  malfa  di  pelo  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  metalli  .  Sem¬ 
plicismo  ,  che  fempre  conferva  la  fu- a  figura  rotonda  ,  lifcio  nella 
funerficie,  ad  ogni  impulfo  fi  muove,  ad  ogni  refiflenza,  che  incon¬ 
tra,  fi  divide.  Approflìmato  al  fuoco,  benché  ponderolìlfimo ,  diven¬ 
ta  volatile,  anzi  a  ragguaglio  dell’acqua  è  come  l’uno  a!  quattorde- 
ci  ,  ed  a  proporzione  a  nollri  umori  come  più  lievi  crefce  di  pefo  . 
Non  è  martellabile  ,  come  fono  gli  altri  metalli  ,  ma  bensì  le  parti 
divife  a  vicenda  di  nuovo  fi  riunifcono  ,  ed  ad  ogni  menomo  contat¬ 
to  tra  loro  s’attraggono,  per  cui  di  molti  minimi  globoli  un  folo  ri¬ 
compongono.  Penetra  per  la  fua  impercettibile  divifibilit'a  di  fottilif- 
fime  particelle  qualunque  minimo  vafo  del  noflro  corpo  ,  ma  fempre' 
però  conferva  fotto  quella  minima  mole  il  fuo  pefo  fpecifico  ,  e  le 
lue  particolari  doti  Quindi  introdotto  nel  corpo  o  efternamente  per 
unzione  ,  o  internamente  per  bocca  fomminiftrato  ,  s’ infinua  fpinto 
dalle  forze  vitali  ,  e  dall’  elasticità:  de’  mufcoli  ne’ minimi  eflremi  va¬ 
li  di  ciafcuna  Vifcera,  e  per  ragione  di  fua  figura,  fuperftcie,  divi- 
fibilit'a,  fluffibilita,  e  pefo ,  cacciato  ìntimamente  dalla  forza  del  Cuo¬ 
re  pretto  dall’  elaflicita  delle  Arterie,  e  confervato  1’ acquattato  mo¬ 
vimento  dalla  contrazione  dei  Mufcoli  fottopotti  leva  ai  vafi  minimi 
gl’infarti,  ai  fluidi  denfi,  tenaci ,  e  vifcidi  reftituifce  la  fua  tenuità, 
e  fluffibilita,  e  fcorrendo  per  ragione  del  pefo  maggiore,  divifibilita 
delle  parti ,  e  figura  lifcia  ,  e  globolare  con  maggior  grado  del  fan- 
gue,  e  degli  umori  ,  benché  con  quelli  s’ unifica  ,  alle  volte  apre,  e 
fcioglie  gli  otturati  canali  determinando  all’  ufieita  le  varie  morbofe- 
materie  o  per  le  vie  lalivali ,  ed  allora  Scialagogo  fi  dice,  o  per  le  ftra- 
de  del  fecettò,  e  Catartico  fi  denomina  ,  oppure  fenza  far  vedere  al¬ 
cuna  fenfibile  evacuazione,  la  quale  fe  la  promuove  ,  da  quella  af- 
fume  il  nome,  affottiglia  talmente  le  materie,  che  dilferra,  e  dilata 
i  pori  della  Cute  ,  e  per  quelle  anguftiffime  vie  miflo  con  effe  per 
infenfibile  trafpirazione  fuori  del  corpo  fi  evacua  ,  ed  efce ,  ed  allora 
per  Difeccante  fi  riconofce.  Ma  guai  a  quegli  ammalati,  che  per  fua 
fatalità  cadono  fotto  la  direzione  di  que’ Medici,  che  non  conofcono 
la  forza  di  quello  medicamento.  O  fi  fonimi  ni  lira  crudo,  e  corrente, 
o  chimicamente  preparato  .  Prima  di  prefcriverlo  corrente  per  bocca, 
più  volte  fi  patta  pelCamofcio,  perchè  in  quello  rettano  affitte  quel¬ 
le  venefiche  particelle  metalliche^  arfenicali  ,  di  cui  fi  crede  da  qual¬ 
cuno  polla  elfere  pregno  ,  e  quello  fi  riconofce  nel  colore  di  Piom¬ 
bo  ,  che  rimane  nel  Camoficio  dopo  a  forza  efpreflo  ,  e  fatto  pattare 
per  quello  ,  quantunque  quello  colore  divenir  può  dallo  fletto  Mer¬ 
curio  .  Qiiando  poi  fi  adopera  eflemamcnte,  o  fi  applica  per  unzio¬ 
ne  a 
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sjf* ,  o  con  qualche  Empiaftro  ;  Per  unzione  fi  fuole  prefcriverlo  do¬ 
po  preparato  il  corpo  per  promuovere  V  Ptialifmo  ,  o  fi  a  la  falivazio- 
ne  ,  oppure  fé  per  fciorre,  e  rifolvere  qualche  interno  tumo  re  in  for¬ 
ma  di  Empiallro. .  In  varie  maniere  fi  lega  da' Medici  ,  e  da’ Chirur¬ 
ghi  ,  ma  la  piu  volpare  fi  è ,  co!  graffo  di.  porco- non  rancido  ,  ne’  fa- 
ìato..  Piuttodo  in  quella  forma  fi  ordina,  quando  fi  deiìdera  ottene¬ 
re  la  falivazione  ungendo  i  carpi,  o  fiano  i  ^olfi  fecondo  l'arte,  ma 
quando  fi  cerca  rifolvere  qualche  tumore,  fi  applica  alla,  parte  affet¬ 
ta  in  forma  d’  Empiadro  ,  in  cui  fi  contenga  quella  quantità,  che  fi 
pretende  eflere  neceflaria  per  liberarla  dagl’ infarti  congedi  vifcidu- 
mi  .  Quello  di  Rane  è  il  più  ufuale  ,  che  a  piacere  fi  può  rinforzar¬ 
lo .  Bifogna  pex*ò  in  ambo  i  cali,  andar  molto  cauti,  acciò,  credendo 
di  follevare  l’ammalato,  e  di  guarirlo,  non.fi  precipiti  ,  e  fi  acceleri 
la  Morte..  Perciò  oltre  la  regola  del  vivere  non  dovrà  in  quel  tem¬ 
po  in  alcuna  maniera  efporfi  all?  aria,  altrimente  fi  fono  veduti  mol¬ 
ti  precipitarli,  come  notano  gli  Autori  e  tra’  noftri  Italiani  pode- 
riori  il  Sig.  Macoppe,  che  ad  altra  caufa.  non- fu  attribuito  il  catti¬ 
vo  efito  del  Mercurio,  che  alla  poca  cautela  di  volere  ìntempelLva- 
mente  prendere  Aria  ;  Perche  quella,  impedirebbe  il  Ptialijmo  pia  co¬ 
minciato,  oppure  non  permetterebbe  la  folimazione  ;  nell’altro  calò 
in  luogo,  di  fciorre  le  materie- congelle  ,  e  rifolvere  il.  tumore,  mag¬ 
giormente  le  fiderebbe  ,  e  talmente  duro  diverrebbe  ,  che  o  in  Schie¬ 
ro  fi  convertirebbe  ,  oppure  almeno  in  tumore  Sifirofico  .  Acciò  poi 
non  promuova  la  falivazione  ,  quando  fi.  procura  lo  fcioglimento  di 
qualche  tumore  ,  fi  deve  di  quando  in  quando  fommimdrargii  qual¬ 
che- Catartico .  Varie  per  altro  fono  le  Chimiche  preparazioni  inven¬ 
tate  per  purificarlo  da  qualunque  occulta  deleteria  qualità  ,  o  dalle 
arfenicali  particelle  ,  che  crudo,  contiene  .  Quelle  fono  tutte  perfet¬ 
te  quando  da  efperto  Chimico  vengono  manipolate  che  però  gran¬ 
di  giovamenti,  e  moltiffimi  mali  cronici,  i  quali  farebbero  incurabi¬ 
li  fenza  l’ajuto  di  quello  Farmaco ,  a  perfezione  fi  guarifcono ,  le  nei 
cafi  particolari  fi  fanno  dal  Pratico  applicare,  come  fopra  gli  Auto¬ 
ri,  che  fenderò  delle  preparazioni  del  Mercurio,  gli  elempli  fi  leg¬ 
gono.  Ma  fi  ecceda  nella  quantità  ,  o  fi  fia  mancanti,  oppure  fi  fom- 
minidri  ad  un  corpo  impuro  ,  fenza  le  folite  previe  preparazioni,  e 
difpofìzioni ,  (e  qui  confile  il  tutto,  cioè- nella  proporzionata  dole , 
tempo  determinato,  e  corpo  preparato,  e  difpolìo)  riefee  Tempre  no¬ 
civo  ,  quando  però  non  fi  faccia  prendere  una  fola  volta ,  o  due  al 
più  catartico ,  perchè  allora,  pada  ,  e  non  fi  ferma..  Il  peggio  però  fi 
è,  che  effetti  finidri  produce  nelle  varie  cure  ad  ogni  menomo  erro¬ 
re  del  Medico,  Speciale,  Affi  denti-,  o  Pazienre,  che  fucceda.  Giova 
ben  tollo  allora  fofpenderlo,  perchè  in  vece  di  fare  quella  operazio¬ 
ne,,  per  cui  fu  preferitto,  a  feconda  dell’interne  morbofe  difpofizio- 
ni  introdotte  nel;  corpo  per  quef  mancamento  egli  opererebbe.  Come 
.per  grazia  d’efempio,  fe  taluno  foffie  ,  che  intendente  darlo  Sciai  go- 
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go  ,  e  del  ufo  fi  trova  fle  ,  perchè  il  faziente  non  ott'ervò  la  prefcritta 
rigorofittìma  dieta  ,  che  ricercafi  neceflariamente  nel  tempo  ,  che  lì 
piglia,  mattime  nel  non  volere  attenerli  dal  bevere  vino,  lcaricandolì 
per  altra  oppotta  ttr*da  diverrebbe  purgante  ,  e  fé  ciò  avveniffe,  co¬ 
me  pur  troppo  a?li  melperti^ccade  ,  quanti  danni  non  riceverà  il 
paziente  ,  e  quanto  imbroglilo  non  fi  troverà  il  Medico  ?  Dilaterà 
talmente  gli  ettremi  arrenofi  Ruilchiani  negl’  intettini ,  che  non  Tara 
pottìbilè  porre  argine  ad  un  tale  torrente  per  la  grande  Ipercatarfì ,  o 
fovra pur? azione  ,  che  gli  (qpraggmngcrà  ,  la  quale  fembra  un  peren¬ 
ne  Ptialiimn  delle  Vifcere,  che  per  le  parti  pofteriori  evacua  le  lero- 
fit'a  umorali,  accompagnato  da  un  laftidiofo  Tenafmo ,  e  qualche  vol¬ 
ta  di  fangue  vivo  ,  ed  a  me  in  tale  cafo  non  è  (uccello  poterlo  ar- 
rettare ,  nemrno  cogli  oppiati,  ma  bensì  coi  terebintinati,  quantun¬ 
que  con  grande  fatica  ottenni  l’intento;  anzi  più.  ch’ogn’altra  medi¬ 
cina  mi  operò  a  maraviglia  il  latte  tiepido  in  grande  copia  fommini- 
ttrato  per  bocca:  onde  ardifco  dire,  che  il  latte  è  forfè  il  vero  cor¬ 
rettivo  del  Mercurio  ,  quando  però  da  quello  non  fia  fiato  prodotto 
un  qualche  afceflo  ,  o  piaga.  Prima  però  di  pallare  alla  prelcrizione 
di  un  tanto  medicamento,  e  di  necedìta  purgare  il  corpo,  e  ripur¬ 
garlo,  poi  rendere  iluttìbili  il  langue ,  e  gli  umori,  con  far  prende¬ 
re  qualche  Ptifana  umettante,  ma  lopra  tutto  impedire  per  più  gior¬ 
ni  agli  ammalati,  che  debbono  farne  ufo,  di  attenerli  di  qualunque 
vivanda  falata,  o  di  muriatico  fale  condita  ,  conciolTìacchè  unito  a’ 
fiali  diventa  corrofivo  ;  dovendo  nel  tempo,  che  lo  pigliano,  vivere 
ritirati,  fenza  efporfi  all’aria  ;  benché  fieno  di  quelle  opinioni,  co¬ 
me  tra  le  altre  è  quella  dell’egregio  Mead  ,  e  del  noftro  Macoppe 
riferita  dal  Sig.  Niccolò  Scanagatti  ,  che  il  Mercurio  divida  la  dii--’ 
rezza,  e  fpezzi  la  rigidità  de’  fali  inquilini,  non  mai  che  co’  quelli 
s’unifca;  perchè,  dicon  etti,  s’interpone  nel  mezzo  de’  fali:  onde  di 
afpri ,  inequali ,  ed  acuti  li  riduce  blandi,  uguali,  piani,  ed  ottufi . 
Quetto  fi  prova  coll’ efempio  del  Solimato ,  al  quale  fe  il  vivo  Mer¬ 
curio  aggiungali ,  non  più  corrofivo  fi  conferva,  ma  bensì  in  dolcifi¬ 
cato  fi  converte,  e  tramuta.  Dato  poi  ad  un  corpo  impuro  s’imbrat¬ 
ta  ,  e  fi  confonde  nelle  feccie,  e  nei  cralfamenti  delle  Varie  vifce- 
re  ,  onde  intricato  in  quelle  impurità,  e  vifcidumi  non  più  agifce, 
anzi  maggiormente  fitta  le  congefte  materie  .  Conciottìacchè  fpinto 
dall’  impulfo  vitale  ,  e  dal  proprio  pefo  portato  urtando  con  impeto 
in  quelle  refiftenze,  non  opera  più  nell’ alfe  del  vaio,  perchè  lo  tro¬ 
va  infarto,  otturato,  ed  ottrutto,  ma  bensì  nelle  laterali  pareti,  le 
quali  per  ettere  meno  refifienti  alla  forza  dell’impulfo  le  fpezza,  le 
apre,  le  divide,  le  rompe,  da  cui  nafcono  ttravafi  di  umori,  emor¬ 
ragie,  piaghe,  afcettì ,  ulcere,  cd  altri  confimili  mali  incurabili ,  an¬ 
zi  il  più  delle  voi  ter,  da  quette  rotture  fuccedono  Tifi  ,  ed  Etijìe  di 
varia  Ipezie,  nconofcenti  per  unica  cagione  la  irregolare  prevenzio¬ 
ne  di  quetto  Farmaco.  L’intenzione  però  de’ Medici,  per  cui  fi  pre- 
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feriva  il  Mercurio,  riguarda  l’azione  principale,  con  cui  agifee  ne 
corpi,  confluendo  quella  nell’ affottigliare  talmente  il  fangue,  le  lin¬ 
fe  ,  e  gli  umori  tutti  mediante  il  grado  di  maggior  preflione  ,  che  fi 
fa  dai  folidi  fopra  di  elfi  ,  poiché  li  libera  da  qualunque  infarto  ne’ 
vali  più  minimi,  per  l’ impulfo  maggiore/ con  cui  in  quelli  fi  porta. 
Conciofliacchè  dove  il  moto  vitale  nJR  arriva,  il  Mercurio  non  agi¬ 
fee,  ma  refia  inofficiofo  ,  come  ne’  cadaveri  fi  offerva  tra  le  lamine 
dell’ offa  raccolto  a  globi  ,  e  principalmente  tra  la  Diploe  del  Cra¬ 
nio,  raccontando  il  Fallopio  d’  averlo  in  uno  ritrovato  nella  Tibia 
dopo  paffati  anni  tre,  che  lo  prefe  per  bocca  .  Acciò  dunque  quelli 
incovenienti  non  fuccedano  ,  prima  di  fomminiftrarlo  è  di  necelfità 
preparare,  e  difporre  i  corpi,  acciò  liberamente  (corra  ,  e  ricorra  per 
qualunque  anguftia  de’  vali  più  minimi.  Rimo  (Ti'  poi  con  l'arte  que¬ 
gli  infarti  de’  vafi  ,  fi  reftitu-ifee  agli  ftefli  la  primiera  loro  azione. 
Quindi  è  ,  che  penetra  nell’intima  loftanza  delle  Vifcere  ,  fi  fram- 
mifchia  col  fangue  ,  colle  linfe,  e  cogli  umori  ,  che  per  quelle  pe¬ 
rennemente  feorrono  ,  ed  influirono,  i  quali  fe  fono  avventizi ,  pro¬ 
muove  il  loro  coifo  progredivo  ;  fe  inquilini,  più  purificati  li  con¬ 
ferva.  Conciofliacchè,  fe  gl’incontra  divenuti  craflì ,  e  denfi  ,  li  af- 
fottiglia  ;  li  fiacca,  e  fepara,  fe  aderenti,  e  tenaci  ;  e  fe  più  lenti, 
e  tardi  fono  nel  loro  moto  ,  li  rende  fcorribili,.  e  fluflibili  ;  perché 
incorporato  con  efii  dilatando  le  maggiori  angufiie  de’  canali  ,  con¬ 
ducendoli  feco  per  ragion  del  (uo  pelo  per  qualche  parte  ,  che  più 
difpofia  incontra  ,  li  evacua,  rimanendo  nel  corpo  la  fola  porzione 
più  purificata  ,  e  foftanziale  .  Per  quella  ragione  adunque  rimuove 
le  impurità  dalle  glandule,  le  oftruzioni  dalle  Vifcere  ,  gli  infarti, 
e  craflamenti  dai  lati  de’  Vafi  ,  dai  Mufcoli,  dalle  Fibre  ileffe ,  e  da 
qualunque  interfiizio  de’ membri,  e  degli  articoli,  per  cui  fi  reftitui¬ 
fee  l’elaftica  loro  contrazione ,  ed  a  ciafcuna  delle  vifcere  interne  la 
primiera  facolta,  ed  azione  lefa,  o  perduta.  Sicché  levato  ogni  im¬ 
pedimento,  ed  oftaeolo  ritorna  l’equilibrio  tra’  folidi  ,  e  fluidi,  per 
il  quale  fidamente  lafanita  fi  ricupera,  e  fi  conferva  ne’ corpi.  Que¬ 
llo  dunque  è  quel  nobile  Medicamento  ,  che  guarifee  molti  mali ,  che 
creduti  fono  incurabili,  mentre  bene  fpeflo  foleva  dire  il  mio  ama- 
tiflìmo  Maeftro ,  che  il  Ciel  volefle,  che  ancora  fofle  fuperftite ,  par¬ 
lo  del  P:  P:  P:  di  Pratica  dell’  Univerfita  di  Padova  Sig.  Aleflandro 
Knips  Macoppe  ,  cioè  che  il  Mercurio  guarifee  que’  mali,  che  Jppo- 
crate  li  dava  difperati,  onde  di  frequente  interpretava  il  fello  Afo- 
rifmo  dell’ ottava  Sefiìone ,  dicendo,  che  quando  coi  medicamenti  non 
fi  rifanano  gli  ammalati  ,  fi  debba  adoperare  il  ferro  ;  fe  quello  non 
giova,  fi  palli  al  fuoco;  e  fe  al  fuoco  non  cedono,  fi  giudichino  in¬ 
sanabili  .  Ma  egli  aggiungeva  ,  che  per  quello  non  fi  debbono  follo 
licenziare  per  difperati,  conciofliacchè  veduti  gli  ottimi  frequentiffi- 
mi  fecondi  effetti  della  regolata  preferizione  del  Mercurio  aggiun¬ 
geva  all’ Aforifmo che  quando  quello  fluido  metallo  non  li  guarifee, 
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allora  fidamente  fi  devono  abbandonarli  per  incurabili  .  Sicché  con¬ 
figlio  tutti  i  buoni  Pratici  ,  che  quando  tali  malattie  incontrano  di 
pertinace  refiftenza  ,  che  tìficamente  fperare  non  fi  può  di  fuperarle 
cogli  altri  medicamenti,  prima  di  licenziare  per  fpedito  e  incurabile 
il  cafo,  tentino  la  cura  ,  purché  da  rottura  di  vafi ,  o  da  piaga  in¬ 
terna  non  dipenda  lacaufa,  coll’ufo  metodico  di  quefto  falutare  pre- 
fidio,  avvertendo  fiolo  ,  che  tra  le  chimiche  preparazioni  la  più  in¬ 
feriore  e  quella,  che  per  efiere  col  zolfo  comporta  rifulta  il  nero  co¬ 
lore  ,  dal  quale  non  tanto  da  querto  il  nome  defume  ,  quanto  dall’ 
operazione  di  reftringere  i  vafi  ,  e  rifecare  gli  umori,  come  fucce- 
de  a  quelli  ,  che  nafcono  ,  ed  abitano  in  quel  ferventirtìmo  Clima, 
perciò  Etiope  minerale  fi  noma  .  Ne’  vermi  folamente  ,  ed  ove  fi  ri¬ 
cerca  qualche  difeccazione  per  la  troppa  umidita,  pare,  che  in  ap¬ 
parenza  giovi  ,  benché  ancora  tutte  le  altre  Chimiche  preparazioni 
fi  deono  pofporre  alla  virtù  del  Mercurio  corrente  ,  perchè  fe  prepa¬ 
rato  fi  ordina  ,  lo  ftomaco,  e  gli  umori,  acciò  agifca  ,  nuovamente 
corrente  lo  debbono  ridurre;  confirtendo  per  altro  la  virtù  del  Mer¬ 
curio  fecondo  che  fi  unifce  con  altre  medicine,  le  quali  o  fono  pur¬ 
ganti  ,  o  diuretiche  ,  o  diaforetiche  &c.  così  anche  il  Mercurio  di¬ 
venta  purgante,  diaforetico,  o  diuretico. 

In  querta  maniera  ,  fe  non  erro,  opera  il  Mercurio  ne’  corpi  vi¬ 
venti  ,  ed  a  rapporto  delle  proprie  mafie  gli  altri  Metalli  ,  Minerali, 
o  Semiminerali,  quando  forfè  non  efcludiamo  il  Marte,  il  quale  per 
efiere  elaftico  poflìede  qualche  altro  grado  di  fua  virtù  fpeciale  nel 
debellare  i  mali,  che  provengono  da  debolezza,  e  ri I affò  di  fibra,  e 
che  tanto  giova  nelle  Cacheftìe  delle  Fanciulle,  quando  interpollata- 
rnente  fi  fommimftri  qualche  catartico,  obbligandole  al  moto ,  ed  al¬ 
la  fatica  di  corpo  nel  tempo  che  lo  prendono,  non  avendo  in  prati¬ 
ca  ottenuto  da  alcun  altro  medicamento  quegli  avvantagi  ,  che  a 
quelli,  che  da  quefto  fi  ricavano,  agguagliare  fi  portano  in  limili  ca¬ 
li  .  Per  reftituire  dunque  la  perduta  tendone  ,  ed  elafticita  alle  Fi¬ 
bre,  il  Marte  conviene,  e  giova  più  che  lo  rtefiò  Mercurio,  perchè 
corroborando  i  folidi,  c  rertituendo  ai  mufcoli  la  loro  forza  languen¬ 
te  ,  in  vece  di  promuovere  le  evacuazioni  ,  le  arrefta  ,  febbene  alle 
volte  ancora  le  promuova  ,  maflìme  quando  fi  prefcrive  colle  acque 
Termali.  Varie  anche  di  quefto  fono  le  preparazioni  Chimiche,  ma 
la  migliore  fi  è  ridurlo  in  polvere  impalpabile  ,  ed  unirlo  con  poca 
Cannella  polverizzata  fomminiftrandolo  in  un  brodo  fciocco  ,  in  cui 
fia  prima  infufa  ,  ed  alquanto  bollita  la  radice  di  Enola  Campana, 
comandando&alle  pazienti  che  camminino  ,  e  molto  fi  efercitino  nel 
tempo,  che  ne  fanno  ufo.  Si  difpenfa  quefto  rimedio  in  molte  Citta 
per  fecreto,  ma  Ludovico  Duretto  nei  Comenti  de’ mali  interni,  che 
fa  d’ Ollerio,  lafciò  fcritto  ,  che  per  liberare  le  Vergini  da  quei  depra¬ 
vati  colori ,  fi  fa  una  polvere  coda  limatura  del  Calibe,  colla  radice  dell ’ 
Eritrodonoj  0  fia  Rubia  de'  Tintori ,  colla  Cannella ,  e  col  Zucchero ,  col 
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quale  fi  curano  molte  Iftericbe  ,  ed  Iteriche  Vergini.  Benché  foggiungai 
Non  dar  fi  il  migliore  rimedio ,  che  il  congiungerle  in  matrimonio.  ( a ) 

Ma  certamente  coll’  Arte  il  più  delle  volte  ,  fi  a  per  proprio  ,  o 
altrui  mancamento,  tali,  e  tante  evacuazioni  fi  promuovono  ,  che 
rendono  indeboliti  e  languenti  gli  ammalati  non  potendo  appena  dal 
Ietto  riforgere  per  le  naturali  indigenze  ,  le  quali  con  fomma  diffi¬ 
colta  fi  poflono  luperare,  e  ricercano  la  più  {celta  pratica ,  acciò  dal¬ 
le  medicine  non  ricevano  maggiore  pregiudizio .  I  calmami  dagli  op¬ 
piati  ellratti  con  prudenza  prelcritti  fogliono  fuperare  ogni  di  {orditi® 
infieme  unici  ai  corroboranti.  Se  r»oi  da  altra  cagione  le  appropriate 
medicine  per  ribatterle  convengono,  e  tra  quelle  i  purganti  eflendo 
volgato  1’  A  foriimo ,  che  il  flutto  fi  guarifce  col  flutto,  quella  regola 
non  vale,  che  nella  copia  delle  umora  i ,  o  delle  fanguigne  evacuazio¬ 
ni  dalla  Pletora  prodotte  :  ma  fe- dall’ aera,  e  morbofa  qualità  delle 
materie  ferole,  biliofe,  marciofe ,  &c.  che  {limolano  la  fittola  intelli- 
nale  al  continuo  fcarico,  altrimenti  fi  diriga  la  cura;  perchè  nella 
Pletora  minorando  il  l’angue  copiofo  cella  ben  torto  ,  e  fi  ftagna  i’ 
emorragia  ,  ma  fi  comandi  nel  principio,  e  quando  le  forze  lo  per¬ 
mettono  ;  così  purgando  la  quantità  umorale  cogli  eccoprotici  nell* 
eccedente  copia  d’umori  giova  al  fommo  Io  fcarico  ;  per  altro  negli 
altri  cafi  prudentemente  cogli  enemi ,  coi  raddolcenti,  ed  alle  volte 
cogli  alforbenti ,  con  icrollacei,  e  co’ calmanti  correggendo  l’acrimo¬ 
nia  delle  copiofe  ferofita  fecciofe,  ed  alforbendo  gli  acidi,  o  raffrenan¬ 
do  l’impeto  al  concorfo  degli  umori  viziofi ,  fi  rellituifce  agl’inteftini 
il  periftaltico  fuo  moto  perturbato,  ed  in  tumulto,  perchè  non  folo 
l’acrimoniofe  materie  fi  mutano  di  qualità  ,  ma  ancora  la  quantità  fi 
fpurga  ;  anzi  per  quell’ ultima  intenzione  l’emetico  qualche  volta  fod- 
disfa  ad  ogni  indicazione  .  Bifogna  per  altro  adoperare  grande  cau¬ 
tela,  acciò  credendo  di  guarire  l’ammalato  con  introdurre  una  Iper - 
eatarfi ,  o  un  nuovo  sbocco  di  langue  non  Io  precipitiamo  ,  fopraggiun- 
gendogli  alle  volte  pertinaci  vomiti ,  frequenti  finglnozzi ,  agitazione, 
e  deliquj,  i  quali  fintomi  piu  volte  fi  calmano  col  rimedio  Riveria- 
no,  fe  nel  ventricolo  i  lenti  vifeidumi  la  caufano  ,  cioè  col  iale  d’ 
Attenzio  eflenziale  ,  e  poco  fugo  di  Limone.  Se  non  cella  la  pri¬ 
ma  volta,  fi  replichi  interpollatamente,  avendo  in  quell'anno  guari¬ 
ta  una  Signora  ,  che  quattro  anni  continui  fu  da  infittente  vomito 
tormentata  con  quello  lolo  rimedio  replicato  ,  e  colle  gelatine  di 
Gina  dee. 

Con- 


Ca)  Roller;  &  Duretus  de  morbis  inte-nis  in  commento  fub  fine  .  Sed 
ad  foedos  illos  virginum  color  e  s  confidi  ur  pulvifcuius  ex  limatura 
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hil  tamen  efi  prafiantius ,  q»am  fi  illa  nubant  in  Chrifio . 
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Confidente  dunque  le  forze  ,  fe  qualcuno  viene  forprefo  da  una 
grande  emorragia,  da  qualunque  parte  provenga,  acciò  efangue  non 
foccomba  il  forprefo  ,  fi  comandi  a  tempo  la  cacciata  di  fangue;  fe 
poi  per  forte  l’evacuazione  folle  fiata  si  generofa  che  più  non  laper- 
mettcffero  le  perdute  forze  fenza  pericolo  della  vita  ,  fi  fofpenda  . 
Sofiituiti  allora  i  refrigeranti  ,  coi  corroboranti  ,  ed  afiringenti  de’ 
più  validi  dell’Arte,  uniti  alle  volte  agli  oppiati  fi  Cogliono  liberare 
dalla  Morte  imminente .  Pure  in  quelli  cali ,  e  nelrilaffo  di  fibra,  ed 
atonia  de’  folidi  ;  anzi  in  qualunque  emorragia  e  impareggiabile  la 
Palla  vulneraria  di  Paracelo,  oltre  1’  edere  un  medicamento  fempli- 
ciflìmo.  Quella  è  comporta  del  folo  Tartaro  preparato,  e  del  Marte 
in  tenuiflìmo  impalpabile  polvere  ridotto  ,  uniti  infieme  quelli  due 
farmaci  colla  mucilagine  ellratta  dalia  gomma  Tragacanto,  non  già 
a  lento  fuoco  ,  ma  a’  raggi  foiari  ,  quando  il  fole  più  cocente  'e  in 
Lione.  Quella  s’infonde  nell’acqua  comune,  o  defili I lata  di  Tormen- 
trilla ,  o  di  Piantagine,  o  di  altra  limile;  fi  fomminillra  quattro  on¬ 
de  ogni  tre  ore  di  quella  Tintura  ,  la  quale  può  farli  più  o  meno 
carica  a  piacere,  e  con  licurezza  arrefia  qualunque  emorragia,  e  bluf¬ 
fo,  fenza  apportar  danno  di  forte  ;  purché  da  tronchi  maggiori  non 
fia  caufata,  che  allora  la  legatura,  e  compresone,  fe  può  efeguirfi , 
deefi  adoperare. 

Si  danno  poi  certi  fluffi ,  che  dal  vizio  degli  umori  del  ventricolo , 
oppure  da  qualche  organico  difetto  delle  vilcere  addominali  la  caufa 
riconofcono.  Nel  primo  calo  l’emetico  è  impareggiabile  ,  e  tra  quelli 
l’ Ipecacoana ,  o  il  Tartaro  emetico  delMinfiét,  oil  firopo  emetico  del 
Sala,  &c.  e  quella  non  giovando  la  Semirouba  infufa,  o  in  foflanza 
polverizzata  ed  incorporata  con  qualche  Elettuario  é  in  molti  cali  il 
vero  fpecifico  ;  Ma  quella  giova  più  quando  l’umore  peccante  è  paf- 
fato  negl’  Intelhni ,  ed  hoofiervato  ancora,  che  l’acqua  delTettucio, 
perchè  polfiede  un  lale  minerale  particolare  ,  che  ha  molto  del  ve- 
triolico,  due  o  tre  volte  fomminiftrata  interpollatamente  mondando, 
ed  afiergendo  la  piaga,  ed  ulcere  intelliaali,  quelle  le  confolida  ,  e 
con  facilita  guarifce  ,  e  rimargina  il  divifo  efcoriato  ,  ed  ulcerofio 
continuo;  anzi  le  il  vizio  è  negl’  inteflini  craffi ,  gli  enemi  coll’acqua 
di  mare  operano  egregiamente  ;  avendo  fempre  avvertenza  di  non  om- 
mettere  la  cacciata  di  fangue,  e  gli  oleofi  con  le  calmanti  emulfioni 
le  fono  dolori,  febbre,  e  lì  tema  d’infiammazione;  mentre  fe  di  que¬ 
lla  fi  dubita  ,  allora  il  male  palla  forfè  i  confini  degl’  inteflini,  nè 
la  caufa  fi  deve  rintracciare  ne’  foli  feri  acrimoniofi  del  fangue  e  de¬ 
gli  umori,  che  vagliati  dalle  glandule  dei  Pejero ,  e  depolli  nel  cavo 
intellinale  quelli  flulfi  producevano ,  ma  più  profonda  ,  e  più  grave 
riconofcono  la  iua  cagione  ,  ed  allora  quello  metodo  poco  giova,  c 
poco  conviene;  perche  fu  ofiervato  coll’apertura  de’  cadaveri  morti 
di  tal  male,  che  la  lefione  fu  ritrovata  nel  Fegato,  nella  Milza,  nel 
Pancreate  ,  nel  Mefenterio  ,  o  in  altra  parte  folida  deli’  addome  in 
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cui  vi  era  una  piaga  ,  un  afcelTo  fupurato,  o  qualche  vomica  rotta, 
oppure  qualche  altro  corpo  eterogeneo  fovrannaturale  generato  in  qual¬ 
cuna  delle  Vifcere  da  congeflione ,  e  da  raccolta  di  umori ,  o  da  uno 
indurato,  poi  fupurato  Schirro ,  o  da  altra  organica  cagione,  per  cui 
quelli  flutti  Tempre  da  Febbre  fono  accompagnati ,  e  la  guarigione  o 
riefce  imponibile,  o  molto  difficile  ,  e  lunga,  perchè  il  male  termina 
con  una  Tabe  .  Quelli  flutti  però,  come  ci  laiciò  fcritto  Ippocrate, 
tormentano  molto  più  i  pazienti  nel  tempo  di  notte,  mentre  coi  fre¬ 
quenti  ("carichi  i  fempiici  internali  li  diflurbano  più  fpeifo  di  giorno. 

Nulla  poi  dico  di  quelle  evacuazioni  ,  che  per  accidente  ,  o  ad 
arte  fi  fanno  ne’ corpi  mediante  la  rottura  di  qualche  arteria ,  o  mag¬ 
gior  vafo  fanguigno  venofo  .  Intendo  dire  di  quelle  emorragie,  che 
vengono  fatte  dalle  ferite  per  la  frattura  de’  vafi  ,  o  per  l’apertura 
di  qualunque  interna  maggior  vena,  o  arteria  fanguigna,  le  quali  in 
brevi  ore  danno  la  morte  a  moltitudine  di  persone,  quando  pronta¬ 
mente  non  fi  accorra  con  le  legature  ,  e  compreffioni  ,  fe  ciò  però 
può  farli.  Se  poi  ci  viene  impedito  ,  e  nulla  olii  di  contrario,  dopo 
le  cacciate  di  fangue  gli  Aitici  ,  gli  attingenti ,  i  confolidanti  ,  e  i 
cicatrizzanti  fui  fine  toflo  fi  mettano  in  pratica  .  Sono  foliro  fervir- 
mi  dell’  Etiope  de1  vegetabili  ,  dell’Alume  torrefatto,  del  Fongo  di 
Malta,  del  Bolo  armeno  ,  terra  Sigillata,  dello  Spirito  di  Zolfo  per 
Campana,  o  di  quello  del  Vetriolo,  che  uniti  infieme  parte  in  for¬ 
ma  di  bollo,  e  parte  fciolti  coll’ acque  vulnerarie  difilli  ate  ,  o  que- 
fle  ,  ometti  gli  acidi  fpiritofi  ,  con  buona  copia  di  Nitro  purificato, 
fatta  prendere  con  una  dofe  competente  giovano  a  maraviglia  ;  anzi 
la  China  China  nei  cafi  dilperati  in  elevata  dofe  al  pefo  di  un’  on¬ 
cia  ,  e  repetita  oflervai  ,  che  arrefia  le  emorragie  più  di  qualunque 
altro  (litico  ,  quando  però  non  fi  tema  Infiammazione  ,  nè  l’ emorragia 
provenga  dalla  rottura  de’  tronchi  maggiori  .  Tutte  quefie  medicine 
deono  maneggiarfi  da  mano  perita.  Dirò  folo  qualche  cofa  di  quelle 
fenfibili  copiolè  evacuazioni,  che  da  qualche  morbofa  cagione  inter¬ 
na  fono  prodotte. 

Regna  nell’  Inghilterra  un  morbo  endemia ,  cioè  del  proprio  paefe,  che 
pareggiare  fi  potrebbe  alle  Febbri  Elodi  degli  Antichi .  Riconofca  que¬ 
llo  la  caufa  rimota  nell’Aria  oppure  la  fortifica  dal  coflume  ,  e  ma¬ 
niera  particolare  di  vivere  di  quei  popoli,  o  da  altra  cagione,  poco 
cale.  Quello  fi  denomina  Sudore  ànglico.  Talmente  in  pochi  giorni 
quellocculto  introdotto  veleno  ne’  corpi,  o  in  quelli  generato  rifol- 
ve ,  ed  aflottiglia  tutti  gli  umori,  e  principalmente  il  fannie  in  ta¬ 
le  tenuità  lo  riduce  ,  che  fpoglia  ,  e  priva  il  corpo  da  ogni  umore 
lollanziale  ,  tramandando  fiotto  fpezie  di  fudore  eferementizio  ogni 
licore  più  blando,  balfamico,  nutritivo,  e  fpiritoio,  per  cui  mifera- 
mente  moltiflìmi  de’  lòrprefi  da  tale  malattia  foccombono  ,  benché 
prontamente  fi  procuri  porre  argine  ad  un  tale  torrente.  Le  gelati¬ 
ne  colla  Cina,  col  Corno  di  Cervo  rafehiato,  e  colle  rafehiadure  di 
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Avorio,  Santaii  Scc.  fono  non  ifpregiabile  riparo  in  tale  cafo;  e  tut¬ 
to  ciò  che  inveite  l’acro,  e  corregge  l’acrimonia  del  fangue. 

E’  cognito  benché  di  raro  in  medicina,  un  altro  male  ,  che  Dw* 
bete  s’appella.  Quello  pure  in  pochi  giorni  fuole  dare  la  morte  agli 
ammalati,  quando  fi  trafcura.  Concorrono  tutti  gli  umori  nelle  Re¬ 
ni,  il  fangue  fletto  fi  fcioglie  in  fero  acquofo,  e  fi  evacua  ogni  cofa 
per  le  ftrade  dell’  orina  in  tanta  quantità  in  breve  tempo  ,  che  le 
umorali  acquofe  ferofita,  che  fi  tramandano,  superano  di  gran  lunga 
la  copia  de’  potulenti  ingefti  ,  quantunque  per  la  grande  fete  beva¬ 
no  a  fazieta.  Qualunque  fia  la  cagione,  o  la  flacidith  ,  e  dilatazione 
de’tuboli  orinoli,  o  i  calcoli,  o  il  vizio  della  vefcica,  o  altro  difet¬ 
to,  certo  è  che  i  pori  della  Cute  dilatati  afTorbono  gran  parte  del¬ 
le  particelle  acquofe,  che  diflùfe  fono  nell’ ambiente  admosfera,  nel¬ 
lo  Spurio  Diabete  ,  le  quali  attratte  vengono  dai  pori  bibuli  venofi 
del  Polmone,  e  dalla  Cute  a  guiia  d’una  Spugna  ,  che  dell’acqua, 
in  cui  s’immerge,  s’imbeve;  e  per  tal  via  introdotte  padano  ad  in¬ 
fettare  il  fangue  .  Contengono  forfè  in  fe  una  fpezie  particolare  di 
acrimonia  analoga  a  quella  delle  Canterelle  ,  quando  mille  col  fan¬ 
gue  fciolgono  i  diverfi  tali,  de’  quali  fempre  abbonda,  per  cui  prin¬ 
cipalmente  nelle  Reni  agifcono  producendo  pel  continuo  irritamen¬ 
to  un  quali  perenne  flulfo  di  orina  per  la  dilatazione  ,  che  la  copia 
dell’  acquofe  ferofita  nei  tuboli  orinoli  del  Bellini  introduce  ;  men¬ 
tre  il  legittimo  Diabete  confitte  nei  trangugiati  potulenti,  che  nell’ 
odore,  nel  colore,  e  nel  fapore  non  commutati  liano,  ma  confervi- 
no  lamedema  fua  qualità,  e  natura .  Quella  evacuazione  abbatte  tal¬ 
mente  le  forze  ,  che  appenna  i  foccombenti  pottono  ergerli  dal  let¬ 
to,  fovvenendomi  averne  uno  veduto  in  Venezia  nel  tempo  ,  ch’io 
Audiava  la  pratica  ,  nel  quale  nello  fpazio  di  un  giorno,  e  di  una 
notte  lo  fpurgo  orinofo  eccedette  le  venti  emine,  e  più  giorni  durò 
il  male  benché  di  egual  copia  non  fotte  il  giornaliero  fcarico  ;  cofa 
veramente  forprendente  .  La  cura  in  tali  cali  ,  preferitta  la  regola 
del  vivere  di  cibi  dileccanti,  dirigere  fi  dee  piuttoflo  nel  medicare, 
e  correggere  l’eccedente  umidita  dell’aria,  e  nel  reftringere  i  po¬ 
ri  cutanei,  che  fono  all’immediato  contatto  di  efla,  (  nei  tempi  af- 
fiutti  mai  fi  vede  codetto  male,  cioè  lo  Spurio  Diabete  )  vale  a  dire 
col  preferivere  i  profumi  difeccativi  de’  legni  attingenti  ,  che  con¬ 
tengono  del  balfamico  ,  di  quello  col  fomminifìrare  altre  fpezie  di 
medicine  per  bocca;  le  quali  però  ciò  nuli’ ottante  nel  legittimo  fi  ri¬ 
cavano  da’  Santaii,  dal  Cardamomo  minore,  dai  Rabarbarati,  dalle 
radici  di  Biftorta  ,  e  di  Tormentilla,  ma  fopra  il  tutto,  come  l’otti¬ 
mo  tra  tutti  i  corroboranti,  dalla  corteccia  Peruviana  in  poca  dofe, 
e  fpeflo  fatta  prendere  in  forma  di  Bollo  ,  col  vefìire  le  nude  carni 
di  Scarlatto;  &c.  e  coll’ attenerli  dal  bevere. 

Ma  che  giova  cali  addurre  di  particolari  paefi  ,  oppure  talmente 
rari  ,  che  appena  fe  ne  incontra  uno  in  fua  vita  ?  Se  qualche  prin¬ 
cipio 
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cipio  acro  predomina  la  malfa  del  fangue  ,  e  degli  umori,  e  quefto 
agifca  (opra  le  fluide  mafie  rendendole  più  tenui  ,  oppure  fopra  de' 
vali  dilatando  i  minimi  orifizi,  daranno  certamente  libero  tragitto  2 
maggior  copia  di  fluide  materie,  rimanendo  le  più  denfe,  vifcide  ,  e 
tenaci,  le  quali  vane  fpezie  di  Febbri  colliquative  produrranno.  Di 
molte  interinali  evacuazioni  quefta  è  1’  unica  cagione  ,  quando  nb 
da  indigefiioni,  e  erudita  ,  nè  dall’ abufo  de’  frutti  orar]  in  grande 
conia,  ed  immaturi  ingefli,  ma  da  interna  cagione  derivano.  Se  tali 
fluflì  fi  prefentano  in  pratica,  allora  fi  procuri  d’indagare,  e  di  Co¬ 
prire  di  quale  fpezie  fia  quella  particolare  acrimonia  ,  che  fi  fcarica 
negl’  inteftini ,  per  la  di  cui  irritazione  un  tanto  male  proviene  ,  (co¬ 
perta  poi,  fe  è  potàbile,  la  caufa  ,  e  la  fpeziale  ìndole ,  fi  corregga, 
e  fi  tenti  abbatterla,  che  l’ammalato  fi  riftabilirà  infalute  con  tom- 
ma  giocondità,  e  contento  del  Praticante.  Per  Jo  più  dal  calore  di¬ 
penda,  e  dopo  la  cacciata  di  fangue  »  refrigeranti,  e  Calmanti  Iona 
gli  unici  fpecifici ,  con  gli oleofi  Crateri ,  ottenendo  il  primo  luogo  la 
Conferva  di  Caffia  preparata,  coi  Mirabolani,  Tamarindi ,,  ed  i  Ri¬ 
barbai  ati  . 

Si  deve  però  avvertire,  che  molte  interinali  evacuazioni  proven¬ 
gono  dai  mali  infiammatori  interni  ,  cosi  parimenti  i  vomiti  per  Io 
più  quefta  caufa  riconofcono  ,  ed  allora  la  cacciata  di  fangue  è  l’u¬ 
nico  afilo,  ma  principalmente  daile  Emorroidi,  come  parte  più  vici¬ 
na,  colla  quale  fi  minora  porzione  della  cagione;  alle  volte  poi  dal 
rilaffo,  e  corruttela  delle  vifeere  contenute  nella  Pelvi  dell’Addome, 
le  quali  però  fogliono  fempre  edere  mortali,  perche  fi  formano  quei 
fluftì  ,  che  diconfi  colliquativi  .  In  fomma  quando  le  evacuazioni  ec¬ 
cedono,  fiano  dall’arte  procurate,  o  dalla  Natura  promofle  (piglian¬ 
do  il  fangue  delle  umorali  tenuiflìme  particelle,  che  lo  confervava¬ 
no  flutàbile,  e  fcorribile  ,  le  quali  decedane  però  erano  per  la  nu¬ 
trizione  ,  e  rifacimento  di  ciò,  che  dalle  parti  foftanziali  fi  con  fu¬ 
ma  ,  rimanendo  in  eflb  le  fide  tenaci  ,  terreftri ,  e  tartaree,  rende¬ 
ranno  la  maffa  denfa,  che  difficilmente  feorrera  per  i  condotti  ,  ar¬ 
redandoli  gran  parte  ai  lati  dei  vafi ,  o  nelle  glandole  ,  e  negli  eftre- 
mi  arteriofi  ,  ferviranno  di  ritardo  al  fangue  arteriofo  ,  il  quale  in 
maggior  copia  fi  accumulerà  verfo  i  precordi  ;  ed  il  venofo  non  farà 
di  diffidente  quantità  per  muovere  il  Cuore  ,  il  quale  per  edere  di 
confidenza  più  denfo  ,  e  compatto ,  lentamente  procedendo  ,  e  con 
le  accelerate  pulfazioni  procurandoli  dal  Cuore  impedire  la  quaglia- 
zionc ,  pure  di  quando  in  quando  reftera  nel  perenne  fuo  moto,  ed 
affluflo  intercetto  ;  Onde  diverrà  vera  cagione  di  quei  finghiozzi,  e 
deliquj  ,  che  sì  di  frequente  patiscono  i  forprefi  dal  fluflò  ,  i  quali 
poi  o  fogliono  fufeitare  la  Febbre,  quando  già  quefta  non  li  accorti!* 
gna ,  o  dare  la  Morte;  benché  ancora  la  minorata  quantità  degii  fpi- 
riti  animali  per  la  perdita  continuata,  che  fi  fa  di  eflì  nelle  genero¬ 
se  evacuazioni ,  tutti  qucfti  incomodi  produca ..  Se  però  tale  cagione 
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riconofcono ,  coi  riftorativi  fi  riparano  in  poca  dofe,  e  fpetto  fommi- 
niftrati  »  ottenendo  il  primo  luogo  la  infufione  delle  foglie  di  Salvia 
con  poco  firoppo  di  Diacodio  ;  ed  evvi  qualche  particolare  cafo,  in 
cui  fi  prefcrive  qualche  Calmante,  o  la  Corteccia  Peruviana. 

Negl’  Interini  oltre  i  varj  flutti  moltittimi  altri  mali  confervano 
la  fua  fede,  e  la  propria  cagione,  che  di  tutti  o  nell’ Infettino  male 
affetto,  o  negli  umori  gaftrici  inteftinali,  o  nella  Cacochìlia  s’occul¬ 
ta.  Tutti  certamente  fono  mali  gravi,  e  perciò  vengono  Tempre  dal¬ 
la  Febbre  accompagnati  .  Tra  quetti  i  più  pericolofi  fono  i  Volvoli, 
cioè  que’  vomiti  tormentofi  ,  che  obbligano  i  pazienti  a  rigettare  le 
flette  fchifofe  feccie  inteftinali,  f  quali  appunto  fe  da  quelle  indura¬ 
te,  o  negl’ ingetti  veleni  riconofcono  la  caufa  ,  pottono  beniftìmo,  fe 
a  tempo  ricorrono,  con  facilita  guarirli  \  Cosi  pure  fe  nella  infiam¬ 
mazione  dell’  Infettino  Jejuno  ,  prontamente  fi  preferivano  gli  ade¬ 
quati  ariti flogogijìici ,  per  lo  più  fi  falveranno  .  Ma  fe  dall’  inserzione 
dell’ Infettino  ,  o  dalla  rottura  dello  fletto,  fogliono  terminare  colla 
irreparabile  morte.  Meno  pericolofe  però  riefeono  1  e  Coliche,  le  qua¬ 
li  altre  diftinguonfi  in  Conrvul(ìve  ,  altre  in  Umorali  ,  quantunque  T 
aera  bile,  e  le  mocciofe  tenaci  materie  della  maggior  parte  fiano  la 
cagione  ,  pure  alle  volte  calcolofe  concrezioni  di  varj  umori  nel 
cratto  intettino  tra  le  interne  tonache  fi  formano,  che  non  cedono  a 
medicina  di  forta  ;  i  foli  calmanti  fono  quelli  ,  che  per  poco  tem¬ 
po  ,  dirò  cosi,  incantano  i  dolori.  Nell’  altre  cagioni  pretendefi  da 
uno  mio  Amico  ertere  il  vero  fpecifico  il  fiore  della  Segalla,  il  qua¬ 
le  rifeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  ,  fe  ne  fommimftra  uno  Scrupolo 
la  mattina,  ed  altrettanto  la  fera,  o  in  maggior  dofe  in  qualche  ap- 
propiato  veicolo.  Fu  all’Amico  da  un  Medico  vivente  Brefciano  co¬ 
municato  il  Secreto  non  ancora  da  me  fperimentato . 

Lungo  farei  ,  fe  tutti  i  varj  mali ,  e  le  Febbri  ,  che  dall’  eccetto 
di  quetti  fcarichi  fovrabbondanti  derivano,  volettr  prendermi  la  cura 
di  riferire  ,  potendoli  ciafcuno  fopra  de’  varj  Autori  facilmente  in¬ 
centrare.  Non  tutte  però  le  evacuazioni  generofe,  che  fi  fanno,  fo¬ 
no  mali  ,  ma  anzi  il  più  delle  volte  fono  i  veri  rimedj  dei  mali,  e 
delle  Febbri  ,  ed  in  tale  incontro  fono  defiderabili  ;  nè  bifogna  op- 
porfi  a  ciò,  che  tenta  la  natura  pel  noftro  beneficio,  mattime  fe  ac¬ 
cadano  nei  mali  acuti  ne’  giorni  critici,  perchè  dopo  terminate  ,  il 
male  cede  ;  concioflìacchè  con  quelle  la  cagione  fi  porta  fuori  dal 
corpo  languente,  e  febbricitante.  Ma  perchè  grande  è  il  previo  ap¬ 
parato,  che  per  tale  mutazione  improvvifa  fi  fa  ne’ corpi,  prima  che 
tali  evacuazioni  cominciano,  perciò  dagli  antichi  erano  religiofamen- 
te  ottervate  ,  e  ftavano  con  tale  attenzione  in  que’  giorni  ,  in  cui 
dalla  Natura  fono  folitc  efeguirfi  ,  che  alcuna  cofa  non  muoveano , 
ma  il  tutto  ad  etta  lafciavano  .  Volette  il  Cielo,  che  anche  ai  gior¬ 
ni  noftri  fi  metteffe  in  pratica  quefto  metodo  ;  quanti  migliori  eliti 
non  fi  ricaverebbero  de*  mali  acuti ,  poiché  pur  troppo  la  Natura 
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non  fa  a  fuo  tempo  le  folite  variazioni,  perchè  vengono  dillurbate 
dalle  medicine,  che  fi  fomminillrano,  per  cui  fi  prolungano  i  mali, 
o  in  altri  peggiori  fi  tramutano,  o  non  terminano  con  quella  felici¬ 
ta  ,  che  nei  tempi  antichi  fuccedeva  ;  unica  cagione  forfè  il  più  del¬ 
le*  volte  di  sì  frequenti  recidive  ,  che  di  prefente  fi  vedono  .  Sopra 
ciò  meritano  un  poco  meglio  confiderati,  letti,  ed  imitati  gli  Auto¬ 
ri  antichi  .  Mentre  io  palferò  adifcorrere  di  quell’ altra  fpezie  di  Feb¬ 
bri  ,  e  mali,  che  dal  Sonno,  e  dalle  continue  vigilie  riconofcono  la 
loro  cagione  * 

capitolo  x. 

Del  Sonno ,  e  della  Vigilia  . 

IL  celebre  Poeta  Ovidio  dalla  fimilitudine  ,  che  ha  un  dormiente 
ad  un  cadavero  ,  deduce  la  definizione  del  Sonno,  dicendo  ,  che 
il  Sonno  altro  non  è,  che  un  immagine  della  gelida  morte,  (a)  Il  gran¬ 
de  Baccone  di  Verni amio  però  nel  Trattato  della  'vita,  e  della  morte 
definifce  il  Sonno  altro  non  elfere ,  che  un  ritiro  dello  Spirito  vivo  in 
je  Jlejffo  .  (  b  )  11  rinomato  Francete  Jacozio  ne’  Comenti  alle  Coa- 
che  Prenozioni  d’ Ippocrate  pretende,  che  il  Sonno  altro  nonfia,  che 
un  occupazione  naturale  delle  fenf azioni  efieriori  ,  ritirati  internamente 
gly  ifiromenti  dell\Anima  verfo  i  fuoi  principi  .  (  c  )  Così  dal  più  al 
meno  la  intendevano  quelli  ,  che  prima  della  circolazione  del  fangue 
pretefero  fpiegare ,  e  definire  il  Sonno.  Dopo  però,  che  quello  egre¬ 
gio  ritrovato  ci  ha  illuminati  colla  fcorta  delle  Anatomiche  olferva- 
zioni,  fi  definifce  il  Sonno,  elfere  una  concidenza  ,  o  anguftia  tale 
dei  vali  minimi  del  Cervello,  e  dei  Nervi  da  quello  provenienti ,  per 
cui  fono  talmente  otturate  le  minime  filiere,  che  non  ammettono  il 
palfaggio  agli  fpiriti  animali,,  o  fia  al  liquido  nerveo.  Provenga  que¬ 
lla  dalla  quiete,  dalla  deficienza ,  o  dall’ impedito  afflulfo  per  la  pref- 
fìone  interna,  o  per  altra  cagione  certo  è  ,  che  quei  minimi  vali 
defillono  dalla  fua  azione,  ed  inofifiziofi  rimangono,  per  cui  nel  tem¬ 
po  del  Sonno  quei  nervi,  che  da  quelli  derivano ,  rellano  fofpefi  nel- 
1’ agire,  e  perfezionare  le  operazioni  ,  che  nella  Vigilia  fi  fanno,  e 
che  fono  dalla  volontà  dipendenti;  nel  mentre  quelli,  che  influifco- 

no 


(a)  Ovidius .  Quid  e  fi  fomnus ,  gelidee  nifi  mortis  imago ? 

(  b  )  Verulamius  de  Vita ,  &  Morte  .  Somnus  nil  aliud  e  fi  ,  quam  rece ~ 
ptio  fpiritus  vivi  in  fe . 

(c)  Jacot.  loe.  cit .  lib.  III.  <Apb.  XV.  Efi  enim  Somnus  occupatio  natu- 
ralis  fenfionum  externarum  retractis  intra  animee  infirumentu  ad 
principia  fua , 
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no  per  la  vitalità  nel  Cuore,  nei  Precordj ,  e  nelle  vifcere  Naturali 
del  batto  Addome,  per  confervare  le  Naturali  azioni  della  Digeftio- 
ne,  del  moto  del  Cuore,  della  refpirazione  ;  &c.  provenienti  ettendo 
dal  Cervelletto,  ed  oblongato  Spinale  Midollo  hanno  libera  correla¬ 
zione  con  quelle  parti,  venendo  perennemente  irradiate  di  quei  Spi- 
riti  ,  che  i  Nervi  Tempre  ripieni  in  quelle  inferifcono  ,  e  trasfondo¬ 
no  ,  da  cui  il  moto  del  Cuore  Sifialtico  detto  fi  produce,  e  conferva, 
e  del  Ventricolo  ,  del  Diafragma  ,  degl’  Inteftini ,  e  delle  altre  Vifcere 
naturali  fi  mantengono  ,  e  perfezionano  le  Azioni  tutte,  e  Facolta 
dette  Naturali  ,  perche  naturalmente  fi  efeguifcono  nell’  uomo  dor¬ 
miente ,  Tuo  malgrado,  o  che  la  volontà  vi  concorra. 

Il  celebre  Tommafo  Willifio  però  nel  II.  Capitolo  dell’Anatomia 
del  Cervello,  non  dice  già,  che  il  Sonno  fi  forma  ,  quando  ne’  vali 
minimi  componenti  la  Corticale  ,  e  Midollare  fottanza  del  Cervello 
fuccede  la  concidenza  ,  e  delle  vicendevoli  pareti  1’  attaccamento, 
ma  anzi  tiene  una  totalmente  oppofia  fentenza ,  cioè  vuole,  che  fuc- 
ceda  il  Sonno,  qualunque  volta  quelli  ripieni,  ed  infarti  fieno  d’ un 
latice  acquofo  .  Cosi  egli  al  luogo  citato  fi  dichiara  .  Che  anzi  con- 
ghietturare  conviene  Succedere  il  Sonno  naturale ,  in  quanto  i  pori ,  ed  i 
rneati  del  Cervello  vengono  occupati  ,  ed  infarciti  d'  un  latice  acquofo , 
che  ferve  come  di  veicolo  agli  Spiriti  .  Indi  qualunque  volta  dalla  era- 
pala  ,  o  dalla  Ubriachezza  refia  qualcuno  dal  Sonno  profondo  forprefo  ,  la 
cagione  fi  è  ,  perchè  i  minimi  fpazj  della  midollare  fofianza  del  Cervello 
defiinati  pel  moto  degli  Spiriti  fi  riempiono  di  molto  di  un  umore  narco¬ 
tico  ,  ed  acquofo,  di  cui  certe  reliquie  fciolte  in  vapori ,  e  dal  conforzio 
degli  Spiriti  allontanate  trafudano  fpeffo  in  quefto  vuoto  ,  e  libero  fpa- 
zio .  (  a  )  Onde  quell’ egregio  Anatomico  fi  perfuade,  che  il  Sonno  de¬ 
rivi  dalla  fola  ripienezza  delle  midollari  fibrille,  che  trafudano,  per 
la  riplezione,  un  latice  acquofo  ,  per  cui  gl’ interttizj  vuoti  tra  ette 
fi  riempiono,  benché  quello  umore  non  fia  fpiritofo,  ma  acquofo,  e 
vapido  ,  il  quale  poi  nella  Vigilia  viene  dagli  Spiriti  innaffiato,  ed 
in  quello  folamente  fi  frappone  fecondo  lui  la  differenza,  che  colli- 
tuifee  l’uomo  vigilante,  o  dormiente. 

Se  poi  domandiamo  al  dottiffimo  Boeraave  nelle  fue  Inllituzioni, 
cofa  fia  quello  Sonno,  e  come  fi  formi,  egli  al  folito  di  Tua  facilita 

Dd  z  nell’ 


(a)  Vi  Ili f-  loc.  cit.  Quin  immo  opinari  fas  fit ,  fomnum  naturalem  fucce - 
dere  in  quantum  cerebri  pori ,  &  meatus  a  latice  aquofo  ,  qui  fpi - 
ritibus  prò  vehiculo  eft ,  occupantur ,  infarciunturque  .  Dein  quotìes 
a  crapula  ,  aut  vini  potu  quemquam  fopor  profundus  invadit ,  cau- 
fam  effe ,  quod  Jpatiola  in  medullari  eerebri  fubfiantia  fpirituummo- 
tibus  defiinata  ,  humore  narcotico ,  aut  aquofo  nimis  obfiruuntur ,  cu _ 
jus  reliquice  queedam  in  vapores  refolutce  ,  <£r  a  fpirituunt  conforti Q 
detrufx ,  feepe  in  vacuum  five  inane  hoc  fpatium  tranfudant . 
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nell’  efprimerfi  con  chiarezza  nelle  cofe  più  ardue  ,  dopo  aver  parla¬ 
to  della  Vigilia,  così  lo  fpiega,  e  lo  definifce  Diverfamente  da  que~ 
fia.  »  Sonno  certamente  è  una  compresone  nei  foli  di  ,  o  una  conci  denza 
nei  vafi  minimi  del  cervello  ,  dimodoché  trajmettere  non  pcjfono  i  fuoi  li - 
qui  di .  Ma  nei  fluidi  il  Sonno  è  ,  quando  o  la  materia  degli  Spiriti  onni¬ 
namente  non  [corre,  o  i  medefimi  ( piriti  in  quello  non  fi  vagliano ,  o  nel 
principio  del  midollo  di  continuo  non  arrivano  .  ( a )  Così  pretende,  che 
per  la  compresone,  e  concidenza  delle  Fibrille  folide  del  Cervello, 
intravvenga  in  quello  l’intercetto  corfo  dello  Spirito  ,  dal  quale  quel¬ 
la  quietezza  del  corpo  fuflegue ,  che  Sonno  fi  dice:  oppure  quando  il 
liquido  nerveo  non  (corre  ,  o  non  fi  vaglia  ,  o  vagliato  non  arrivi 
nel  principio,  ove  traggono  la  loro  origine  i  Nervi ,  vale  a  dire  nel 
comune  Senforio  ;  laonde  il  Cervello  in  quel  tempo  refta  inofficio- 
fo  •  concioffiacch'e  i  Nervi ,  che  immediatamente  da  quello  riforgono, 
privi  rimangono  dell’irradiazione  di  quel  fottiliffimo  licore,  il  quale 
(lato,  e  condizione  produce  il  Sonno,  che  certamente  confifie  nella 
fofpenfione  della  vagliazione  ,  e  diftribuzione  degli  Spiriti  animali, 
che  dal  foto  Cervello  fi  fabbricano  ;  due  delle  principaliffìme  cagio¬ 
ni,  per  cui  fu  creata  quella  gran  m^(Ta  vafcolofa  glandulare  ,  detta  co¬ 
munemente  Encefalo  ,  o  fia  Cervello  . 

Quale  poi  fia  la  maniera  meccanico::  Anatomica ,  con  cui  il  Son¬ 
no  fi  produce  nei  corpi  ,  lo  fpiega  lo  fìeiio  lodato  Autore  al  nume¬ 
ro  594.  del  Tomo  quarto  delle  lue  mediche  Jfiituziom  .  Certamente 
il  licore  ,  che  nei  minimi  va  fi  del  Cervello  fi  contiene  ,  ra/fembra  e  fiere 
tra  gli  umori  dell' uman  corpo  il  più  perfezionato .  Loncioffiacchè  nei  vafì 
rtmplifiìmi  fi  contengono  eruditimi  umori ,  cioè  nelle  Vene  ,  che  conducono 
il  [angue  rojfo  ,  poiché  quefie  ricevono  un'  umore  ,  che  non  è  inquilino  , 
cioè  il  Chilo.  Ma  quanto  più  ciafcuno  dei  va  fi  con  la  fua  Jotiigliezza  fi 
allontana  dai  maggiori  ,  tanto  più  tenui  conducono  i  licori  ,  ed  in  ogni 
minimo  vafo  quel  licore  [ara  introdotto ,  che  av  à  fpevimentato  le  azioni 
tutte  dell' uman  corpo ,  e  perciò  la  Jua  mole  non  (upererà'il  lume  del  mi¬ 
nimo  vafo  nerveo  .  Quindi  ftabilifco ,  che  a  perfezionare  gli  Spiriti  ani¬ 
mali  ricer confi  le  azioni  tutte  dell'  uman  corpo  ,  e  che  gli  Spiriti  nello 
(labilità  tempo  fi  generino  ,  e  nel  determinato  tempo  fi  confumino  ;  laon¬ 
de  Jegue ,  effere  un  tempo  ,  in  cui  nejjuno  degli  (piriti ,  che  dal  (angue , 
che  colà  fi  porta  nel  Corticc ,  trapaffi  nei  minimi  vafi ,  e  perciò  quefti  ca¬ 
der  anno  ,  ed  in  quel  tempo  evvi  il  Sonno  .  (  b  )  Così  definifce  il  Son- 
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fa)  Tom.  IV.  num.  290.  Ex  diverfo  Somnus  in  folidis  quidem  efi  com¬ 
preso ,  vel  collapjus  vajorum  minimorum  cerebri ,  ut  liquida  [ua  non. 
pofiint  tranfmittere .  Infìuidis  vero  Som  n  us  efi,  quando  vel  [pirituum 
materia  ad  Corticem  omnino  non  fluii ,  vel  (idem  fpiritus  ibidem  non 
[eparantur ,  vel  principio  me  dulia  non  continuò  applicantur . 

(  b  )  Boerahav.  loc .  cit.  Verum  liquor  qui  in  minimi J  vafis  cerebri  conti • 
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no,  e  la  produzione  dello  fletto  il  reflauratore  della  medicina ,  e  pri¬ 
ma  di  defcrivere  come  fi  formi,  nello  fletto  Tetto  adduce,  quale  fia 
la  caufa  prottìma  del  Sonno.  Forfè  di  quefio  ,  così  egli  fi  efprime  ,  la 
taufa  projftma  e  la  penuria  dei  fottiliffimi  f piriti  già  confunti ,  da  perfe - 
xionarfi  folamente  da  un  grande ,  e  continuato  sforzo  ;  onde  per  un  dato 
tempo  'vuotati  i  tenuiffimi v a fi  appena  gonfj  caderanno  ,  o  una  tanta  pref- 
fione  del  /angue  più  crajfo  nel  cortice  del  Cervello ,  che  quindi  il  midollo 
del  cervello  ,  ovunque  al  cortice  involto ,  compreso ,  privo  jìa  di  dare  tra¬ 
gitto  allo  spirito,  (a)  Quefte  fono  le  due  cagioni  proflime  produttrici 
del  Sonno,  cioè  la  penuria  degli  Spiriti  animali  ,  e  la  preflìone  dei 
minimi  vafi  del  Cervello.  Tutto  ciò  dunque,  eh’  è  valevole  produr¬ 
re  nei  corpi  quefle  due  caufe  ,  ecciterà  in  quelli  il  Sonno,  il  quale 
quando  addiviene  in  un  corpo  fano ,  reflituifee  alle  latte  membra  dal¬ 
la  Vigilia,  e  dalle  fatiche  opprefle  lena,  e  vigore,  le  fecrezioni  de¬ 
gli  umori  fi  promuovono  ,  il  rifacimento  ,  e  la  nutrizione  delle  fo- 
flanze  confunte  fi  riparano,  e  tutte  le  Funzioni,  ed  Azioni  delle  Vi¬ 
ncere  fi  rinforzano.  Ma  fe  quefto  Sonno  o  da  caufa  morbofa  interna, 
o  naturalmente  ecceda,  fara  cagione  di  varie  Febbri,  incominciando 
molte,  che  riconofcono  per  caufa  la  denfita,  il  lentore,  e  lavifcidi- 
ta  del  fangue  con  fonnolenza,  e  così  di  altri  moltiflìmi  mali  foporofi 
di  tefta  ;  pèrche  coll’ accrefciuta  velocita,  e  raddoppiate  pulfazioni  s’ 
impedifee  la  quagliazione  ,  o  almeno  la  propensione  al  coagolo  ,  e 
la  denfita  al  fangue. 

Sappiamo  ,  che  in  tanto  il  fangue  ,  e  tutti  gli  altri  umori  fono 
tenui,  e  fcorribili  per  i  proprj  refpettivi  condotti,  in  quanto  vengo¬ 
no  continuamente  fpinti  ,  pretti  ,  e  ripercoflì  dai  folidi  .  Per  far  que¬ 
fto  movimento  nelle  motrici  macchine,  oltre  la  fpeciale  Fabbrica,  e 
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netur ,  videtur  effe  inter  cmnes  humores  corporis  humani  maxime  e - 
laboratus  .  Nam  in  vafis  ampliffimis  humores  eruditimi  continentur , 
nempe  invenis  rubri s  ,  ber  enim  humorem  minime  inquilinum  ,  nempe 
Chylum  recipiunt .  Verum  quomagis  vafa  quoque  exiguitate  fua  re- 
cedunt  amaximis,  eo  Jubtiliores  vehunt  liquores  ,  &  in  omnium  mi¬ 
nima  vafa  ille  admittitur  liquor ,  qui  omnes  acìiones  humani  corpo¬ 
ris  expertus  efl  ,  adeo  ut  mole  fua  vafi  minimi  nervei  lumen  non 
fuperet  .  Inde  confido  ad  conficiendos  animales  fpiritus  requiri  o- 
mnes  acìiones  corporis  humani ,  &  fpiritus  intra  certum  tempus  gene¬ 
rari ,  certo  tempore  confumi .  Inde  requiritur  tempus  effe  in  quo 
fpiritus  nulli  a  fanguine  in  Corticem  cerebri  adplicato  tranfeunt  in 
vafa  minima ,  atque  adeo  beee  vafa  collabuntur ,  id  tempus  fom- 
nus  efi . 

(a)  Idem  in  Text.  eodem  numer .  Hujus  autem  caufa  proxima  forte  efi 
penuria  fubiiliffimi  fpiritus  multo ,  longoque  molimine  tantum  elabo- 
randi  .  Unde  inanità  tenuiffima  vafa  prò  tempore  vix  infiata  colla - 
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bruttura  fi  richiede  continuato  affluito  di  fangue  arteriofo  ,  e  di  li¬ 
quido  nerveo  per  le  nervee  filiere  ,  come  altrove  veduto  abbiamo. 
Nel  tempo  del  Sonno  fi  fofpende  la  vagliazione  di  queflo  fottiliflìmo 
licore  ,  e  celfa  la  diflribuzione  ancora  ,  benché  il  fangue  artenoto, 
come  nelle  altre  parti  tutte  dell’ uman  corpo  continuamente  nel  cer¬ 
vello  dei  dormienti  influifea  .  Laonde  tutte  quelle  parti  interne,  ed 
efterne ,  anzi  tutti  quei  mufcoli,  che  nella  Vigilia  dal  foto  Cervello 
ricevono  il  liquido  nerveo,  refteranno  prive  dei  Tuoi  movimenti ,  per¬ 
che  lo  fpirito  in  effi  manca  nell’  influito  .  Succede  queflo  per  la  Spe¬ 
ciale  fabbrica  dei  vali  arteriofi  della  tefta  ,  e  pel  fangue  più  visci¬ 
do,  e  dento,  che  in  quella  principaliflìma  parte  fi  conferva  nel  tem¬ 
po  del  Sonno,  perchè  fu  fpoglio  nella  Vigilia  degli  fpiriti  animali, 
che  da  quello  fenza  interruzione  fi  vagliarono .  E  che  ciò  fia  la  veri¬ 
tà  ;  olferva  1’  inftancabile  Boeraave  nel  fecondo  Tomo  delle  Iftitu- 
zioni  ,  che  nella  tefta  le  Carotidi  fono  di  due  generi,  nè  ciò  fi  feo- 
pre  in  alcun’ altra  parte  del  corpo  umano  nel  fiftema  arteriofo.  Nel¬ 
la  tefta,  cosi  egli  fidichiara,  di  due  generi  eftftono  le  arterie ,  altre  pul¬ 
sano  ,  e  niente  differiscono  dalle  arterie  delle  altre  parti  dell '  uman  cor¬ 
po  ,  altre  non  pulfano  ,  e  dimeffa  la  forza  muf colare  ,  indi  fatti  i  raggiri 
con  fumili  alle  Vene  ,  de  fi  fono  di  e  (fere  arterie  ,  e  coftituifcono  di  mezzo 
una  certa  particolar  claffe  di  ’vafe .  Ma  quefti  due  generi  di  uafi  riman¬ 
gono  diftintijfimi .  Le  arterie  pulfanti  appartengono  alla  fola  dura  Menin¬ 
ge ,  le  molli  arterie  al  folo  Corticc ,  nè  vi  è  commerzio  alcuno  tra  gli  u - 
ni ,  e  gli  altri  vafi .  (  a  )  Lo  fteflòferiffe  prima  il  Villifio  nell’ Anato¬ 
mia  del  Cervello.  Quindi  è  chiaro,  che  il  fangue,  che  nel  Cortice  fi 
porta  ,  più  lento  procede  in  rapporto  all’altro  fangue  arteriofo,  che 
ii  diffonde  nell’ambito  del  corpo  nel  tempo  della  Vigilia  ,  perchè  me¬ 
no  prelfo  dalle  arterie  Carotidi ,  che  lo  contengono  ,  forfè  non  confer¬ 
va  che  il  foto  impeto  ricevuto  dal  Cuore  .  Quando  poi  l’uomo  dor¬ 
me,  più  tardo  ancora  in  quella  cortical  parte  feorre ,  reftando  quella 
fofpefa  nelle  fue  azioni  .  Così  fe  i  liquidi  dell’ uman  corpo  con  gra¬ 
do  più  rallentato  percorrono,  diventano  di  confiftenza  più  denfi  ,  e 
tenaci,  onde  più  difficilmente,  ed  in  minor  copia  negli  orifizj  fecre- 
_ _  torj  __ 

iuntur  ,  aut  tanta  preffio  craffioris  Sanguini s  ad  Corti cem  Cerebri , 
ut  bine  medulla  Cerebri  undique  involuta  Cortici  compreffa  tranfitu 
fpirituum  careat . 

(a)  Tom.  IL  num.  134.  In  Encephalo  arteria?  extant  duorum  generum , 
Milite  pulfant ,  Ù4  nibil  quidquam  dijferunt  ab  arteriis  aliarum  par- 
tium  corporis  bumani ;  altee  non  pulfant  mufculofo  robore  exuto , 
deinde  plexibus  in  venarum  fimilitudinem  facits  defìnunt  arterice  ef¬ 
fe  ,  &  mediam  quamdam  vaforum  clajfem  conftituunt  .  Verum  bete 
duo  genera  vaforum  diftincìiffima  manent .  Mrterice  pulfantes  foli  du - 
ree  meningi  impenduntur ,  arterice  molle s  foli  Cortici ,  neque  quidquam 
e  fi  utriufque  vafìs  commercii . 
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torj  delle  Vifcere  gli  altri  più  tenui  umori  fi  vagliano  ;  anzi  lenta¬ 
mente  ancor  quelli  tragittando  nelle  minime  anguftie  dei  refpettivi 
vali  venofi  ,  ragion  vuole  ,  che  cagioneranno  forti  refiftenze  all’on¬ 
da  continua  del  fangue  ,  e  degli  altri  umori  arteriofi ,  per  cui  mag¬ 
gior  quantità  fi  raccoglierà  nelle  cavita  maggiori,  e  nei  ventrigli  del 
Cuore;  ficchè  recando  dalla  copia  quafi  oppreflo  quel  mufcolo  nelle 
lue  cavita,  fi  promtiovera  nel  profondo  dei  Sonno  quella  più  celere, 
e  forte  contrazione  nelle  fue  fibre,  che  nei  polfi  fi  riconoice ,  la  qua¬ 
le  fi  denomina  con  ragione  Febbre:  ofiervandofi  in  pratica,  che  mol- 
tifiìmi  rifvegliati  dal  Sonno  s’accorgono  elfere  febbricitanti,  mancan¬ 
do  loro  il  libero  refpiro  ,  e  fentendofi  un  pefo  ftraordinario ,  ed  un3 
fomma  firettezza  al  Petto  con  opprefiìone  a’ precordj  ,  interno  intenT 
fo  calore  ,  affanni  di  fiomaco  ,  palpitazioni  ,  e  celeri  pulfazioni  a1 
Cuore  ,  ed  altri  confimili  gravi  accidenti  ,  avendoli  fperimentati  in 
me  fiefio  ,  i  quali  agitazione  ,  e  timore  non  lieve  fogliono  caufare 
agli  opprefil  ,  perchè  credono  foffoearfi  nell’  atto,  che  fi  defiano,  di¬ 
pendendo  il  tutto  dal  fangue  lento,  vifcido,  e  tenace  accumulato  in 
quei  tali  nei  Cuore  ,  e  ne’  Precordj  ,  divenuto  di  tale  natura  per  I* 
eccello  del  Sonno.  Conciofiìacchè  procedendo  nel  Cortice  più  lenta¬ 
mente  a  rapporto  delle  altre  parti  nel  tempo  della  Vigilia  per  la  fpe- 
cial  fabbrica  di  quelle  arterie  ,  come  fopra  notato  l’abbiamo,  e  fofpen- 
dendofi  nel  Sonno  la  vagliazione  degli  Spiriti  animali,  refiera  mino¬ 
rata  ancora  degli  arteriofi  vafi  delle  Carotidi  la  difiribuzione  ,  e  ’I 
pafiaggio  più  fcarfo  fi  far  a  ne’ fini,  e  ne’ rami  venofi  ,  per  cui  fufiìfiera 
in  copia  maggiore  ne’  proprj  fonti  ,  onde  riforgono  que’  fintomi  tan¬ 
to  faftidiofi  agli  aggravati  caufati  dalla  prefiìone  ,  e  copia  maggiore 
di  fangue  contenuto  ne’  Ventrigli  .  Quando  rifvegliati,  e  defti  ripi¬ 
gliando  il  Cervello  le  fofpefe  fue  funzioni  ,  venendo  nuovamente  i 
mufcoli  irradiati  dello  fpirito  rimefio  in  movimento  ,  e  percorrendo 
con  liberta  per  le  nervee  filiere  ,  appoco  appoco  il  fangue  di  nuovo 
fi  fpinge  dal  Cuore,  il  quale  fi  afiòttiglia  ,  e  fi  rende  più  flufiìbile; 
conciofiìacchè  più  prefio  ,  e  triturato  ,  rimofib  ogni  ofiacolo  dalla 
prefiìone  ,  e  dall’impulfo  maggiore  prodotto  ,  gli  viene  reflituita  la 
permeabilità  negli  eftremi  dei  vafi  più  angufti,  liberamente  tragitta 
per  efiì ,  nè  tanta  copia  rimane  ne’  fonti,  per  cui  i  pazienti  ripren¬ 
dono  forza  ,  il  lefo  refpiro  riacquifiano  ,  il  Polfo  più  uguagliabile 
procede,  il  calore  fi  minora,  e  gli  altri  fintomi  a  proporzione  fi  cal¬ 
mano,  ed  in  breve  fpazio  di  tempo  defifìono  ,  e  danno  del  tutto  di 
luogo;  e  benché  poca  Febbre  fufllfia  ,  quella  allora  non  è  male  pe- 
ricolofo  ,  nè  è  nociva,  non  eflendo  in  quello  fiato  ,  che  uno  sforzo 
maggiore  del  Cuore  ,  come  pretende  il  citato  Sidenamio,  che  tenta 
affottigliare  le  tenaci  ,  e  denfe  inegualità  del  fangue  dall’  eccelfivo 
Sonno  introdotte . 

Quello  Sonno  poi  o  viene  dalla  Natura  ,  o  dallo  fiato  ,  e  dalla 
caufa  morbofa,  oppure  dall’Arte  prodotto  .  Qpando  naturalmente  fi 
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fa,  e  non  eccede  ,  e  neceffario,  che  ci  conferva  fanì ,  perchè  ci  fu  da¬ 
to  dal  primo  Architetto  per  riparare  ai  danni  ,  che  l’individuo  in¬ 
contra  nel  tempo  delia  Vigilia.  Quando  addiviene  nei  corpi  Febbri¬ 
citanti,  o  da  altro  maleforprefi,  fuole  per  l’ordinario  elfere  nocivo, 
perchè  Affando  il  fangue,  e  condenfando  gli  umori  genera  in  eflì  un 
certo  lentore  ,  per  cui  gli  fpiriti  o  in  minima  quantità  nel  Cervello 
fi  vagliano  ,  o  del  tutto  la  produzione  di  quefii  fi  fofpende  ;  Laonde 
quelli  tali  Tempre  dormono,  o  almeno  di  continuo  al  Sonno  propen- 
fi  fi  vedono,  anzi  fe  a  forza  fi  deftano  ,  vengono  da  fomma  fvoglia- 
tezza  ,  inerzia,  e  debolezza  di  corpo  ,  e  di  Apirito  forprefi  .  Quello 
indica  fempre  opprelTione  al  Cervello  per  il  fangue  vifcido  ,  lento  , 
o  alPecceffo  fciolto,  fervido,  e  rarefatto,  che  minaccia  mali  gravif- 
fimi  ,  quando  non  fi  ripari.  Concioffiacchè  fe  fenza  Febbre  fi  fupera 
col  moto  ,  coi  viaggi,  coi  divertimenti  ,  colle  grate  converfazioni , 
coi  difcorfi  ,  e  coi  colloquj  forbendo  cogli  amici  qualche  Chicchera 
di  Caffè,  o  prendendo  del  Tabacco,  o  finalmente  col  darfi  all’appli¬ 
cazione  di  qualche  particolare  impiego  .  Se  poi  accompagnato  dalla 
Febbre  le  cacciate  di  fangue,  i  Sinapifmi ,  i  Vefcicanti ,  coll’efficace 
Chirurgia;  i  Catartici  ,  i  Succinati,  i  Cefalici  aperitivi,  e  laflanti, 
con  altri  fienili  dalla  Farmacia  cavati,  che  alfottigliano  il  fangue,  e 
gli  umori  tutti,  rimuovono  gl’ingombri,  che  lo  producono.  Quando 
finalmente  coll’  arte  fi  procura  ,  varj  fono  i  morivi ,  per  cui  quefio 
dai  medici  s’intraprende,  vale  a  dire,  o  per  ovviare  a  mali  maggio- 
jri,  o  per  impedire  gli  ulteriori  progrefiì  del  male  ,  cioè  per  iolpen- 
dere  qualche  generofa  evacuazione,  o  per  conciliare  calma,  e  ripofo 
allo  fpirito  affaticato  ,  e  debole,  oppure  per  mitigare,  e  calmare  il 
dolore,  o  finalmente  per  altra  confimile  intenzione.  Non  v’ è  certa¬ 
mente,  a  dire  il  vero,  alcun  male  in  medicina  così  frequente  ,  per 
cui  più  pronto  fi, domandi  dall’ammalato  languente  al  Pratico  il  fol- 
levamento ,  quanto  il  dolore  ecceflìvo,  mentre  defidenamo  di  vivere, 
diceva  il  Duretto  ,  per  effere  di  quefio  efenti .  (a)  Concioffacchè  fe 
fempre  da  dolore  travagliati  fofiìmo  ,  certamente  più  defiderabile  ci 
riufeirebbe  la  morte.  E  pure  chi  ’l  crederebbe  /  Sta  per  ordinario  in 
mano  del  Medico  il  calmarlo,  effendo  quefio  l’unico  ficuro  cafo,  per 
cui  più  di  ogn’ altro  acquifia  fama,  e  lucro,  potendo  in  più  maniere 
ottenere  l’intento,  quando  fi  conofca  la  veracaufa,  ma  perchè  per  lo 
più  dipende  dal  moto  irregolare  dello  fpirito,  perciò  con  più  facili¬ 
tà  fi  fortifee  1’  effetto  conciliando  il  Sonno  ,  col  quale  lo  fpirito  ri¬ 
prende  il  fuo  corfo  naturale. 

Varie  dunque  fono  le  maniere,  che  coll’arte  fi  leva  il  dolore,  e 
varie  ancora  le  forme  ,  per  cui  fi  può  introdurre  ne’  corpi  da’  Pra¬ 
tici 


{a)  Dureius  in  Hollerio,  de  tnwbis  interni s,  Expetimus  •vitami  ut  do¬ 
lere  eareamus , 
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tic i  il  Sonno.  Concioflìacchè  quando  per  la  ripienezza  fuccede  il  do¬ 
lore,  e  per  la  fovrabbondante  copia  di  fangue,  di  cui  turgidi  fi  ve¬ 
dono  i  vali ,  deriva  la  vigilia,  la  quale  fi  co  nol'c  e  facilmente  non  tan¬ 
to  ne’ Polli  pieni,  duri,  e  turgidi,  quanto  in  una  certa  inquietezza 
interna  di  corpo,  e  di  l'pirito  ,  che  la  Pletora  produrre  fuole  nei  cor¬ 
pi  ripieni  ,  per  cui  agli  ftefli  s' impedisce  il  pigliare  Sonno,  oppure 
dipenda  si  l’uno,  che  l’altro  dall’ eccepivo  impeto  con  cui  il  fangue 
fi  conduce  alla  celia  ;  la  cacciata  di  fangue  nell’  uno  ,  e  nell’altro 
cafo  è  il  vero  foporifero  .  Perche  minorando  la  copia  nel  primo  ca¬ 
lo,  nel  fecondo  calmando  il  troppo  impeto,  ripiglia  tolto  il  Cervel¬ 
lo  la  fua  lìmmetria ,  ed  acquietandoli  il  dolore,  il  Sonno  fi  riproduce, 
e  cosi  a  ragguaglio  delle  diverfe  caufe ,  per  cui  viene  impedito,  con 
rimuoverle  nuovamente  lì  riacquilta. 

I  Pratici  per  altro  lì  fervono  delle  varie  Chimiche  preparazioni 
del  fugo  a’  raggi  folari  condenfato ,  che  da’  femi ,  e  capi  femimaturi 
de’ Papaveri  viene  efprelfo,  il  quale  ogn’anno  dalla  Turchia  in  gran¬ 
de  copia  fi  trafporta  per  tutta  l’Europa,  e  per  le  altre  parti  del  mon¬ 
do  .  Quello  col  nome  di  Oppio  fi  riconolce.  Molti  fono  gli  Autori  sì 
Antichi,  che  Moderni,  che  fcrilfero  egregiamente  di  quello  femplice 
medicamento  ;  ma  ,  fecondo  il  mio  debole  parere  ,  nelfuno  di  quanti 
io  lelfi  fupera  quell’  egregio  Tratato  ,  che  diede  alla  luce  Giorgio 
W^olfango  Wedelio;  mentre  fu  talmente  da  lui  ventilata  quella  ma¬ 
teria  nella  fua  Oppiotogia  ,  che  primieramente  efamina  le  varie  fen- 
tenze  dei  Medici,  indi  adduce  ia  fua  opinione  da  molti  efperimenti 
comprovata  .  Nell’  undecimo  Capitolo  llabilifce  ,  che  fembra ,  che  la 
forza  dell  Oppio  feporifera  a  ne  furia  elafe  ji  poffa  più  riferì,  e,  che  a  cer¬ 
ti  vaporofi  effiuvj ,  di  cui  queflo  femplice  abbonda  ,  e  che  di  continuo  fca- 
turifeono  ;  mentre  oltre  le  altre  proprietà  lo  dichiara  il  grave,  tetro  ,  e 
penetrante  odore ,  eost  parimente  V  e falazìoni  de ’  vapori  zolfureì ,  i  quali 
levati  non  rimane  in  effo  cofa  aUuna  di  nocive,  e  fonnolento  .  ( a  )  Sog- 
giugne  più  oltre  ,  e  fpiega  ,  quale  fia  la  maniera  particolare  ,  con 
cui  agifee  ne’  corpi.  Quifta  maniera  per  tanto  dell'  operare  dell'Oppio , 
così  lì  dichiara,  c^nfifie  in  codefia  evaporazione ,  la  quale  i  piccoli  pori 
del  cervello  di  molto  aperti  ,  e  dalle  Vigilie  dilatati  ofiruifee ,  degli  j pi¬ 
riti  animali  l' impetuofo  affi  ufo  impedisce  ,  gli  fi  e  fi  quafi  li  quaglia ,  e  con- 
denfa ,  e  perciò  al  corpo  una  grati ffima  quiete  concilia.  (  b  ) 

E  e  Con¬ 


fa)  Wedel.  Opìolog.  I .  cit.  jlgendi  Opii  vis  foporifera  ad  nullam  clafem 
-  amplius  referri  pofe  videtur  ,  quam  ad  effluvi  a  vaporofa  ,  quibus 
[calere  ,  &  abundare  Opium  prceter  alia  patefacit  odor  gravi s ,  te- 
ter ,  penetrans ,  item  exhalatio  vaporum  fulpbureorum ,  quibus  afum- 
ptis  nihil  lethiferi,  nihil  fomnolenti  in  ilio  remanet . 

(b)  Idem  loc.  citat.  Modus  itaque  hic  agendi  opii  confifiit  in  anatymiafi 
ejufmodi }  quae  porulos  cerebri  a  vìgiliis  nimis  apertos ,  &  dilatatos 
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Conferma  nel  feguente  capitolo  la  fua  opinione  col  Chimico  «-fa¬ 
me  ,  ed  afferifce  ,  che  l'Oppio  è  compofìo  di  un  blando  zolfo ,  cbe  facil¬ 
mente  fi  rifolve  ,  e  fi  f doghe  in  qualunque  men/ìruo  fenza  perdita  di 
fuo  fapore ,  ed  odore  ,  e  confeguentcmente  delle  fue  forze ,  e  virtù.  Quin¬ 
di  fi  può  eftrarre  cogli  acidi ,  colle  acque ,  cogli  j piriti ,  cogli  olj  ,  e  cogli 
fiejfi  fali .  Con  facilità  perciò  nel  nofiro  corpo  fi  f doglie  con  tutti ,  o  gran 
parte  degli  umori  ,  ma  principalmente  coi  jerofi ,  ed  acquei  .  la)  Corro¬ 
bora  più  al  difotto  quefta  fua  atferzione  colla  fimilitudine  da  al¬ 
tri  femplici  cavata  ,  dicendo  ,  che  ove  il  zolfo  fupera  il  f ale  volatile , 
ed  in  Je  è  ref olubile  ,  gli  effetti  all'Oppio  CGnfimili  negli  altri  fi  ritrova¬ 
no.  Così  lo  Spirito  di  Vino  ,  Lo  fieffo  Vino  ,  il  Croco ,  il  Vapor  de'  Carbo¬ 
ni ,  ed  altre  cofe  di  fopra  dette  del  me  de  fimo  zolfo  ref  olubile  fono  invefii- 
ti ,  laonde  generano  quafi  confimili  e f etti.  Jtll'  cppofio  poi  fe  ne'  mifii  ab¬ 
bonda  il  fale  volatile  a'  zolfi,  ed  il  zolfo  non  fia  refolubile  o  per  fua  na¬ 
tura ,  o  per  difetto  del  licore  nel  fangue ,  piuttofio  promuovono  le  Vigilie, 
come  principalmente  coll'  efempio  della  Canfora ,  e  del  Cafioreo  fiamo  am - 
maefirati  .  Quefii  hanno  copiofo  il  zolfo  ,  ma  non  refolubile  ,  onde  fanno 
certe  cvopor azioni ,  ma  non  alituofe  ,  blande,  vifcide ,  ma  fottili  ,  pene¬ 
tranti  ,  piuttofio  dotate  di  una  forza  di  aprire  i  meati ,  ed  ;  pori  ,  che 
di  otturarli,  (b)  Cosi  fpiega  ,  in  che  cola  confitta  la  virtù  foporifera 
dell’Oppio,  ed  in  qual  forma  taccia  ne’ corpi  i  tuoi  effetti  e  le  opera¬ 
zioni  :  onde  non  è  da  maravigliarti ,  fe  fempre  non  concilia  il  Sonno, 
perchè  quando  i  vaporo!!  folfurei  effiuvj  non  arrivano,  o  non  pene¬ 
trano  ne’  fili  midollari  del  cervello  per  qualunque  cagione  ,  quello 
certamente  non  agifce,  e  rimane,  benché  ingetio,  inoffiziofo  nel  cor¬ 
po  ,  ed  allora  la  Vigilia  profegue  con  ifiupore  del  Pratico  ignaro, 
che  indarno  l’effetto  afpetta.  Sofpcfa  dunque  fe  ne  fta  la  fua  opera¬ 
zione,  quando  però  non  ti  fpurghi,  che  allora  è  nulla,  ma  nel  corpo 
fi  trattenga;  perchè  folamente  opera  ,  quando  levati  gl’impedimen¬ 
ti  concorrono  quelle  vaporofe  efalazioni  nel  Cervello  ,  onde  ripiglia 
la  fopita  fua  virtù,  ed  il  Sonno  fi  fa  profondo.  Più  cali  otfervai  in 
pratica  ,  i  quali  non  ti  potevano  attribuire  ad  alcun’  accidente  delf 
male  ,  ma  folo  alla  rifvegliata  ,  che  poco  prima  era  fopita  ,  azione 
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obfiruit  ,  fpirituum  animalìum  effrcenem  infiuxum  impedii  ,  adeoque 
fuaviffimam  corpori  conciliat  quietem . 

(  a  )  Id.  Cap.  XII.  Opium  confiat  fulphure  blando  ,  facile  refolubili ,  idque  po- 
tijfimum  quod  in  quolibet  menfiruo  folvitur  abfque  deperditione  faporis  , 
&  confequenter  virium ,  bine  acidis  ,  aqueis  ,  &  fpirituofis  extrabi  pot- 
efi ,  ipfifque  falinis .  Itapariter  in  corporc  nofiro  omnibus  ,  aut  plurimis 
bumoribus  lubenter  obfecundat ,  imprimis  vero  ferofis ,  &  aqueis  . 

(b)  Idei»  paulo  inferius .  Ubi  fulphur  exfuperat  fai  volatile ,  &  in  fe  efi 
refolubile,  opto  ejfecìus  confimiles  deprebenduntur  in  aliis  .  Ita  Spir 
ritus  Vini ,  Vinwn  ipfum  ,  crocus ,  carbonum  vapor  ,  &  alia  fupra 
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dell’  Oppio  ;  conciòfliacchè  non  operò  prontamente  ,  ma  folo  molti 
giorni  dopo  ingefto  introduce  un  blando  quietiamo  ripofo  ;  che  for¬ 
te:  ciò  fucceffe  per  difetto  del  latice  acquolo  del  fangue  ,  in  cui  pri¬ 
ma  doveva  neceffariamente  fcioglierfi  ;  mentre  nel  tempo,  che  lo  pi¬ 
gliarono,  non  fi  ritrovava  quella  copia  d’ acquee^:  ferofita ,  che  richie¬ 
devate!  per  la  difloluzione  del  nobil  farmaco  ;  Come  nota  anche  il 
'W'edelio.  Ma  il  Willifio  non  folo  pretende,  che  nel  Cervello,  e  ne¬ 
gli  Spiriti  animali  efferciti  l’Oppio  la  ftia  azione,  ma  che  prima  ef- 
fendo  nello  Stomaco,  e  nel  Ventricolo  ingefto,  trattenuto,  e  raccol¬ 
to,  incomincii  in  quella  parte  a  fpiegare  la  fua  narcotica  virtù. 

Varie  per  altro  fono  le  preparazioni  Chimiche ,  che  tanto  il  loda¬ 
to  Autore,  quanto  altri  egregj  Pratici  ci  lafciarono.  Molte  fe  ne  leg¬ 
gono  in  forma  folida  defcritte,  col  titolo  di  Elettuarj ,  di  Conferve, 
di  Oppiate  &c.  moltiftìme  fotto  fpecie  di  Tintura,  di  licore  calman¬ 
te  ,  di  Laudano  liquido  ,  &c.  ed  in  forma  liquida  ,  le  quali  raccol¬ 
te  nelle  volgari  Farmacopee  ,  o  ne’  libri  pratici  fi  poftono  nelle  fre¬ 
quenti  occorenze  ad  arbitrio  metterle  in  efecuzione  .  Concioffiacchè 
quando  preparato  fi  preferivo  ,  refta  dalle  fue  fieccie  ,  che  crudo  in 
copia  contiene ,  depurato,  e  corretto,  oltre  a  che  s’ unifee  con  altri 
femplici,  ed  in  minor  dofe  fi  fomminiftra  ,  laonde  effettua  la  tea  o- 
perazione  a  grado  a  grado,  e  benché  lentamente ,  riefee  però  più  fic.u- 
ro,  ed  é  meno  nocivo.  Vidi  però  in  Germania  molti  Medici  Tedef- 
chi  darlo  crudo  e  interrogati  della  cagione  ,  rifpofero,  che  le  Medi¬ 
cine  quanto  fono  più  femplici  ,  altrettanto  valida  ,  e  .pronta  di¬ 
viene  la  loro  operazione  .  Che  ciò  fia  la  verità,  non  pofto  dirlo  ,  perchè 
non  mai  ebbi  ardimento  di  ordinarlo  in  tale  forma,  dubitando  di  qual¬ 
che  finiftro  effetto.  Sia  dunque  il  fuo  metodo  prefifo  di  loro,  che  lo 
fperitnentarono  più  giovevole  ,  da  cui  ancora  più  follecito  ricavaro¬ 
no  il  fuo  effetto . 

Deefi  però  avvertire,  come  il  citato  Wedelio  ci  avvifa,  che  a  tut¬ 
ti  indifferentemente  non  giova ,  nè  in  tutti  i  eafi ,  ed  età  fi  può  pre- 
fcrivere:  laonde  non  è  maraviglia,  fe  gli  fteftì  ottimi  effetti  in  tutti 
non  fuffeguono ,  anzi  quantunque  convenga,  diverfamente  alle  volte 
all’intenzione,  per  cui  fu  preferitto ,  agifea  ne’ corpi,  quando  non  fi 
abbia  qualche  riguardo,  e  confiderazione  alla  Chimica  preparazione  ,  e 
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delibata ,  eodnn  fulphure  refolubili  pollent ,  un  de  effecius  edunt  quatti 
fimillimos .  Contro,  'vero  fi  abundat  in  mixtis  [al 'volatile  pr<£  fulphu¬ 
re  ,  Ù"  fulphur  refolubile  non  fit  five  [ua  natura ,  five  ob  defecìum 
latici s  in  fanguine  ,  vigilias  potius  inducunt ,  ut  exemplo  Campho- 
rce  ,  &  Cafiorei  imprimis  docuimus  .  tìabent  h<£  copiofum  fulphur , 
fed  non  refolubile ,  unde  evaporationes  quidem  [aduni,  fed  non  ha- 
lituofas ,  blandas ,  vif eidos  ,  fed  fubtiles  ,  penetrantes ,  meatus  ,  Ò* 
poros  aperiendi  potius  ,  quam  occludendi  vi  prceditas . 
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dofe .  Condotti  acche  ne1  temperamenti,  che  abbondano  di  umori,  fa-» 
ra  più  il  Tuo  effetto  fomminittrato  in  forma  folida  ,  e  negli  adutti  e 
fecchi  in  forma  liquida.  Ne’  mali  infiammatorj  almeno  nel  principio, 
e  flato  del  male  non  conviene  ,  perchè  derivando  per  l’ordinario  da 
tenace  vifcidita. del  fangue  ,  e  degli  umori,  fidandoli,,  maggiormente 
accrefcerebbe  l’Infiammazione.  Ne’Vecchj  bifogna  andar  molto  cau¬ 
ti  ,  perchè  facilmente  può  generar  loro  una  perpetua  fonnolenza  ,  e 
Letargo,  come  frequenti  fi  odono  i  cafi  .  La  dofe  molto  elevata  mi¬ 
naccia  anche  a’ Giovani  Io  fletto  male;  in  minima  dofe  non  opera  ;  ai 
Fanciulli  per  bocca  non  fi  preferiva  ;  gl’idropici,  e  i  Leucoflegmatici 
rende  flupidi  ,  e  fonnacchiofi.  Quindi  la  pratica  in  ogni  male  deve 
avere  il  fuo  luogo,  e  chi  cerca  tutte  le  falutari  precauzioni  per  non 
errare  ,  fi  proveda  di  quello  libretto,  che  da’  avvertimenti  degni  di 
eflere  da  ciafcun  Pratico  conofciuti  per  non  porre  il  piede  in  fallo; 
perchè  ho  udito  dire  da  un  Medico  vivente  de’  più  rinomati  ,  che 
fc  non  fotte  l’Oppio  con  qualche  altro  femplice  ,  egli  vorrebbe  dare 
un  addio  ad  Efculapio. 

Il  Sonno  dunque  fi  produce  naturalmente  per  caufa  morbofa,  op¬ 
pure  coll’  arte,  e  per  qualunque  di  quelle  cagioni  promotto  ecceda, 
condenfando  il  fangue,  e  gli  umori  ,  oltre  mali  gravi,  ed  acuti,  può 
ancora  la  Febbre  rifvegliare  ne’  corpi  ,  come  di  fopra  feci  difeorfo . 
La  Vigil  ia  però,  benché  direttamente  oppofta,  non  fara  fuificiente  a 
fuperare  i  mali  da  quello  introdotti,  bensì  bifogna  procurar  d’inda¬ 
gare  ,  quale  ne  fia  la  caufa  principale  .  Se  nelle  folide  foflanze  de’ 
tenui  vali  cerebrali,  o  nella  copia,  vifeidita  ,  e  denfita  del  fangue, 
e  degli  umori  ,  che  lentamente  procedendo  nelle  Carotidi  della  cor¬ 
ticale  foflanza  comprimono  il  cervello,  o  in  altre  cagioni  fi  occulti;, 
allora  levando  la  preflìone,  ed  il  vizio  a’folidi  concidenti ,  minoran¬ 
do  la  copia  del  fangue  co’  falaffi  ,  .e  de’  fluidi,  co’  catartici  fuccina- 
ti ,  e  cefalici  ,  feiogliendo  il  denfo  ,  e  rendendo  fluflìbile  il  vifcido , 
ripiglierà  il  Cervello  la  fua  interrotta  azione  ;  perchè  rigenerandoli 
Io  fpirito  influirà  nelle  parti  ,  e  ritornerà  corrifpondente  la  Vigilia, 
vero,  ed  unico  rimedio  del  Sonno  ecceflìvo  ,  e  morbofo  .  Se  poi  da 
caufa  morbofa  fi  promuova,  rimuovendo  la  cagione  o  co’prelidj  chi¬ 
rurgici,  o  co’ farmaceutici ,  credendoli  da  alcuni  .«fiere  fpecifico  il  Ca- 
floreo ,  e  la  Canfora,  cefla,  e  ciò  fi  ottiene  mediante  gli  ajuti  anco¬ 
ra,  che  dall’efficace  medicina  e  Chirurgia  ricaviamo. 

Nel  tempo  del  Sonno  però,  maflìme  quando  dall’arte,  o  da  cau¬ 
fa  morbofa  fi  promuove,  molti  Sogni  ,  che  arrecano  non  poco  fafli- 
dio  a’dormienti,  fi  rifvegliano  ne’corpi  ;  E  quelli  non  fono ,  che  vane 
rapprefentazioni ,  che  nella  Fantafia  fi  fanno,  di  quegli  oggetti  prin¬ 
cipalmente,  di  cui  prima  per  l’ordinario  nella  Vigilia  fi  ebbequalche 
difeorfo,  e  rimembranza;  perciò  fi  dice  eflere  i  Sogni  un’agitazione 
de’fenfi  interni  ne’ dormienti ,  con  qualche  ricordanza  delle  cofe  ,  che 
nella  Vigilia  fi  fono  dette,  e  rapprefentate  nell’  Intelletto . 
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In  qual  maniera  poi  quelli  fi  formino  ,  lo  fletto  Boeraave  nelle 
fue  Iftituzioni  Tomo  quarto  ci  lafciò  un’  idea  ,  dicendo  ,  che  certa¬ 
mente  i  Sogni  riforgonó  ,  quando  qualche  parte  del  midollo  del  Cervello 
'vota  giace  conci  dente  ,  ma  V  altra  parte  libera  venga  dagli  Spiriti  irra¬ 
diata.  (  a  )  Non  è  contento  di  quella  breve  efpofizione  il  fuo  Commen¬ 
tatore  Alierò,  onde  la  dichiara  nel  Commento  al  medefimo  numero, 
ed  in  tal  guifa  fiefprime.  Imperocché  quelle  cofe ,  fono  fue  parole  ,  per 
1  ordinario  nel  ripofo  fi  rapprefentano ,  che  nel  giorno  più  di  frequente  al¬ 
la  noftra  mente  ci  furono  rapprefentate  ;  e  quefta  legge  evvi  ancora  ne' 
Bruti  animali ,  come  ne'  Cani  .  Dunque  la  principale  cagione  de'  Sogni  e 
formata  nel  Comune  vigilante  Senforio ,  o  una  poffente ,  o  qualunque  fre¬ 
quente  impre/ftone  .  ^A '  travagliati  per  la  morte  di  un  mìmico  frequente 
nel  Sonno  ritorna  la  immagine  ,  ai  Pargoletti  il  fucchiamento  del  latte. 
Vedi  qui  con  quanta  efquifttezza  rimanga  libera  una  parte  del  Senforio , 
nel  mentre  le  altre  concidenti  giacciono  quief centi .  Certamente  tutte  le  ca¬ 
gioni,  che  determinano  il  f angue  alla  Tefta,  [ufcitano  de'  Sogni .  Una  cena 
abbondante  ,  un  Cibo  duro  ,  e  flatuofo  ,  1'  ubbriachezza  ,  l'  ufo  dell'  Oppio , 
e  delle  Semenze  di  Canape  ,  (  dà  cui  di  fopra  raccontai  1  che  Sogni  più 
delicati  riforgcno  )  l'  ecceffivo ,  e  ftraordinario  calore  delle  coperte ,  l'inco¬ 
moda,  e  fupina  giacitura,  per  cui  fuccede,  che  il  f angue  più  facilmente , 
e  fenza  impedimento  della  ref /lenza  del  proprio  pefo  fi  porta  alla  Tefta . 
&c.  e  più  al  dittotto  profegue.  Quefte  caufe  incitano  maggiormente  il  [an¬ 
gue  ,  che  fi  conduce  allaTefta,  e  mentre  tutte  rendono  una  ineguale  circo¬ 
lazione,  /fanno ,  che  il  Nifo  del  /angue  una  parte  del  Comune  Senforio  la 
confervi  più  aperta  ,  un'  altra  otturata .  E  que/ìe  medefme  caufe  ne'  vi¬ 
gilanti  producono  la  Pazzia .  (b)  Confiflono  dunque  i  Sogni  nelle  im- 
preflìoni  ,  che  fi  formano  nel  tempo  del  Sonno  nel  Comune  Senforio 
mediante  l’inequalita  di  quei  minimi  vali  ,  i  quali  altri  fono  conci- 
denti ,  e  voti  del  lattice  fpiritofo,  altri  ripieni,  ed  aperti;  in  quelli 
fi  fufcitano  certi  movimenti  ,  che  propagati  nel  molle  principio  de’ 
Nervi  l’uomo  dormiente  non  può  far  ameno  di  non  avere  falfe  idee 
di  quelle  imprelfioni,  che  a  lui  vengono  da  elfi  prcmofl’e  ,  e  propa¬ 
gate  nel  comune  Senforio  mentre  dorme,  benché  fi  perfuada,  che  in 


(  a  )  Tom.  IV.  num.  599.  in  Comment.  Quando  pars  quidem  alìqua  me- 
dullce  cerebri  inanis  collabitur ,  alia  autem  pars  libera  fpiritibus  per- 
fiuitur . 

(b)  Haller  in  Comment.  loc.  cit.  Ea  enim  fere  rapprefentantur  per  quie - 
tem  ,  qua  ìnterdiù  menti  noftra  frequentius  reprefentata  fuerant , 
caque  lex  etiam  brutis  animalibus  eft  ,  ut  Canibus  .  Princeps  ergo 
cauja  infomniorum  eft  [affa  in  Senforium  Commune  vigilans ,  vel  va¬ 
lida,  vel  frequens  imprejfto  qualibet .  Mcereritibus  de  morte  amici  1- 
mago  per  fomnum  frequens  reddit  ,  pueris  fua  laclationes  .  Vides 
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tal  atto  fieno  da  veri,  e  reali  oggetti  promolfe,  e  rapprefentate .  Più 
facilmente  quelle  però  fi  hanno  da  quelle  cofe,  che  più  di  frequente 
da  vigilanti  fi  trattarono  ,  fi  videro,  o  fi  udirono  ,  perchè  di  quelle 
rimafero  le  orme  imprelfe  nelle  molli  fibrille  del  Comune  Sensorio, 
che  mantennero  Temi -aperti  quei  vafelletti  ,  onde  ad  ogni  minimo 
fcotimento  rifvegliate  ,  o  dal  fangue  arteriofo  ,  o  da  altra  cagione, 
le  ftelfe  facilmente  di  nuovo  ad  ogni  interno  fcotimento  fi  riprodu¬ 
cono  .  Indicano  però  fempre  quelli  Sogni  un  fangue  da  molte  impu¬ 
lita  contaminato  ,  contenente  nella  fua  malfa  una  materia  fpiritofa 
in  potenza  molto  perturbata,  e  torbida  ,  involta  in  un  lento  cralfa- 
mento  ,  i  quali  principi  Io  rendono  inegualmente  vifcido  ,  e  fluido, 
per  cui  nei  vali  tenui  del  Cervello  la  parte  più  fiottile  fi  vaglia,  te¬ 
nendo  quella  ripieni  ,  ed  aperti  porzione  di  que’  molli  cerebrali  va- 
Tei  letti ,  che  al  Comune  Senforio  fi  portano,  e  l’altra  più  denfa  con¬ 
fermando  prelfi  ,  ed  otturati  il  rimanente  degli  altri  minimi  attorci¬ 
gliati  condotti  ,  è  l’unica  cagione  forfè  ,  che  forprefi  rimangono  in 
una  profonda  foporita  quiete  i  dormienti  ,  benché  da  Sogni  venga 
diflurbato  non  poco  il  ripofo . 

Quella  è  la  maniera,  con  cui  fi  fa  il  Sonno,  che  il  più  delle  vol¬ 
te  maflìme  ne’  Febbricitanti  viene  da  Sogni  diflurbato,  i  quali  altro 
non  fono,  che  una  femi~  vigilia  ;  anzi  fi  potrebbero  meritamente  di¬ 
re  mali  fpeciali  del  Sonno,  non  tanto  perchè  lo  perturbano,  quanto 
perchè  procurano  di  ridurre  1’  uomo  vigilante  nel  tempo  che  tiene 
appunto  fommo  bifogno  di  quiete,  e  ripofo.  Potrei  ora  addurre  mol¬ 
ti  mali  fopcrofi  di  tefta  ,  tra  i  quali  il  principale  pollo  tengono  i 
vai]  Letarghi  ,  e  le  Apoplefie  di  cui  la  cagione  fuol  elfere  o  il  tra- 
vafo  di  fangue,  o  de’  feri,  o  delle  linfe,  ma  laprolfima  è  tempre  la 
prelfione  .  Siccome  poi  quelli,  o  permeglio  dire  le  caufe,  che  li  pro¬ 
ducono,  fe  dalla  propria  fede  fi  dimuovano,  e  trapalino  nel  fangue, 
fufcitano  la  Febbre,  cosi  quello  non  è  luogo  di  difcorrere  di  elfi,  ben¬ 
ché  dall’ intercetto  affi u Ilo ,  o  impedito  libero  tragitto,  e  diflribuzio- 
ne  degli  Spiriti  dipendano,  e  la  fua  lede  la  confervino  tutti  nelCer- 

vel- 


quant  exquifìte  hic  una  pars  Senforii  libera  maneat  ,  dum  reliqua 
quiefcunt  collapfa .  Porro  omnes  caufa  qua  fanguinem  ad  caput  de - 
terminanti  infomnia faciunt .  Largior  ccena  ,  cibus  durus  fiatulentus , 
ebrietas ,  ufus  opii ,  vel  feminis  cannabis ,  \a  quo  deliciofa  infomnia 
oriri  fupra  narravi)  calar  nimius ,  &  injuetus  (ìragulorum  ,  decubitur 
incommodus  ,  &  fupinus  ;  quo  fit  ut  fanguis  faciltus  ,  &  ab f que  pro- 
prii  ponderis  reftftenti a  caput  fubeat&c.  Paulo  inferius  .  ha  caufa 
incitant  magis  J angui nem  ,  qui  cerebrum  adit  ,  &  cum  inaqualem 
omnes  circulationem  reddant ,  efficiunt  ut  nixus  fanguinis  aham  par - 
tem  fenforii  communi  s  magis  apertam  teneat  ,  ali  am  minime  .  Ha 
eadem  caufa  in  vigilibus  faciunt  deliria. 
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vello;  Concioflìacchè  in  limili  incontri  non  già  il  Sonno  produrrà  U 
Febbre,  ma  bensì  quella  i  dormienti  rifveglia,  ed  impedifce  agli  ftef- 
fi  il  pigliar  Sonno  ,  cioè  la  Vigilia  promuove,  e  riproduce;  laonde 
Servirebbe  di  rimedio  adiflìpare  tutti  gl’ingombri,  che  erano  nel  Cer¬ 
vello,  vale  a  dire  farebbe  quell’  Iftromento ,  che  produrrebbe  la  Vigi¬ 
lia  ,  la  quale  fi  oppone  totalmente  al  Sonno  ;  quantunque  però  fi  dan¬ 
no  di  quelle  Febbri,  che  il  letargo  ,  e  fonnolenza  introducono,  co¬ 
me  tra  g  i  altri  narra  il  W'illifo  ,  eftere  fiata  una  Febbre  epidemica 
nell’anno  1661.  di  tale  natura,  che  celfando  la  Febbre,  la  Sonnolen¬ 
za,  e  ’l  letargo  Svanivano,  e  la  Vigilia  lì  riproduceva,  benché  il  Le¬ 
targo  alla  Febbre  per  l’ordinario  lulTegua . 

La  Vigilia  dunque  da  cauSe  oppolle  da  quelle,  che  producono  il 
Sonno,  Si  genera;  la  quale  altro  non  è,  che  un  perenne  afflulTo  de¬ 
gli  Spiriti  animali  ,  che  nel  cervello  Si  vagliano,  e  che  Senza  inter¬ 
ruzione,  mentre  lìamo  vigilanti,  fi  dillribuifcono  pei  Nervi  da  quel¬ 
lo  immediatamente  provenienti,  e  da  quelli  in  tutti  gli  altri  organi 
dellinati  a  fare  i  Sentimenti,  e  movimenti  volontarj  dell’  limati  cor¬ 
po  .  Oppure  fecondo  il  Boeraave  ,  è  una  eguale  replezione  di  tutti  ì 
Nervi ,  che  nafcono  dal  Cervello.  ( a )  Prima  però  di  Spiegare,  come  fi 
faccia  quella  Vigilia,  poiché  riconofce  ancor  quella  per  Sede  princi¬ 
pale  il  Cervello,  ma  in  altra  ,  anzi  totalmente  diverfa  condizione, 
e  fiato  da  quello  fi  ritrova  effere  ,  quando  l’  uomo  viene  dal  Sonno 
Sorprefo  ;  così  non  riufcira  difpiacere  ad  alcuno,  fe qualche  coSa  infe¬ 
rirò  di  quella  ViScera  principalifiìma  fecondo  chela  difeorrono  i  Mo¬ 
derni  accreditati  Anatomici  ;  mentre  dalla  lefione  ,  e  Sconcerto  di  que¬ 
lla  nobilifiìma  parte  moltiffime  Febbri ,  e  mali  derivano,  eflendo que¬ 
lla  quell’ inefaufio  fonte  di  tutte  le  mozioni  non  Solo,  ma  di  tutte 
le  fenfazioni  ancora  tanto  interne,  che  efierne,  che  fi  fanno  nel  tem¬ 
po  della  Vigilia. 

Tralafciando  da  parte  la  minuta  divifione  Anatomica  delle  diver¬ 
se  parti,  che  compongono  il  Cervello,  le  di  cui  deferizioni  facilmen¬ 
te  fi  poflòno  incontrare  Sopra  degli  Anatomici  ,  e  principalmente  in 
leggendo  il  diligentifiìmo  Tommafo  ^illifio  ;  così  pure  Senza  inter¬ 
narli  nella  quefìione  tanto  famoSa  tra  Marcello  Malpigi,  e  Federico 
Ruifchio  ,  che  il  primo  lo  vuole  di  fofianza  glandulare  ,  il  Secondo 
vafcolofa  ;  io  mi  appiglierò  alla  più  Semplice  deferizione  ,  confideran¬ 
no  il  Cervello  effere  quella  particolare  fofìanza  ,  che  nella  citeriore 
fua  fuperficie  viene  difefa  dal  duro  Cranio  ,  e  dalle  Meningi  ,  anzi 
d’  ogni  intorno  circondata  dalla  Pia  Madre  ,  la  quale  fedelmente  1* 
accompagna  in  tutti  i  varj  giri  dell’ arterie  ,  protuberanze,  e  cavita 
tortuoSe,  Simili  a  quelle  degl’  Intefiini ,  perchè  rapprefentano  la  for¬ 
ma 


(a)  Tom.  IV.  n.  558.  Vigilia  ergo  homìnìs  cft  ecquabìlis  repletio  omnium 
n  ervorum ,  qui  in  cerebro  oriuntur , 
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ma  cTim  Coro  regolato,  e  benedifpofto,  perciò  diconfi  con:  un  fo!  no¬ 
me  PleJfo~  Coroideo  .  L’ citeriore  detta  Corticale  è  di'  colore  di  cenere,, 
il  quale  lo  riceve  dagl’ innumerabili  minutiflìmi  vali  fanguigni ,  che  la 
compongono,  nella  quale  fi  crede  fard  la  prima  generazione  ,  o  va- 
gliazione  dal  Sangue  arteriofo  degli  Spiriti  animali’  ,  o  fia  liquido 
nerveo  ;  l’interiore  e  bianca,  (il  colore  delle  parti  del  corpo  umano 
dipende  per  Tordinario  dai  fluidi  ,  che  ne’  vafi  diafani  fi  contengo¬ 
no)  quefla  fi  dice  Midollare ,  la  quale  immediatamente  dalla1  prolun¬ 
gazione  delle  fibre  della  Corticale  deriva  ,  e  da  elfa  riceve  gli  fpiri- 
ti  animali  ,  i  quali  poi  più  tenui  in  quefla  ridotti  li  trafmette  pel 
corpo  Callofo,  ed  Oblongato  Spinai  Midollo  nelle  nervee  filiere-,  dai; 
quali  principalmente  le  azioni  della  volontà  ,  e  i  varj  movimenti ,, 
che  da  quefla  fono  dipendenti,,  come  folfero  quali  immediati  necefla- 
rj  organi  per  efeguirli ,  provengono.. 

Nafce  la  Corticale  foftanza ,  dice  il  Ruifchio-  nella  Lettera  ,  che 
fcrive  a  Bolio  ,  dalla  Pia  Madre,,  e  dalla  produzione  delle  arterie.. 
Addurrò  per  prova  le  ftefle  fue  parole  tradotte  nell’  italiana  favella .. 
Certamente  f òflengo  quefla  ipotefi ",  che  la  Pia  madre  membrana  fottilijfimx 
eflflendo  ,  maravigliofamente  cofti  di  copiofe  arterie  ,  cofìcchè  per  mezzo 
della  replezione  la  Pia  madre  raffembra  niente  altro  effere  ,  fe  non  vafi . 
Ma  quefla  Copia  di  rvafl  non  fembrami  effere  data  alla  Pia  madre,  come 
fottiliffima  membranetta  acciò »  la  nutrisca  ,  o  contribuita  qualche  co- 
fa  al  calor  di  effa  ,  ma  perchè  de fl  inai  a  -viene ,  acciò  formi  la  flefl'a  cor¬ 
teccia  ,  la  quale  ora  per  gli  ef perimenti  già  convinto  ,  penfo  collare  dei 
finimenti  delle  arteriette  ora  defcritte ,  che  in  un'altra  fo  danza  degenera¬ 
rono  ,  oppure  perchè  i  finimenti  ultimi  delle  arterie  della  Pia  madre  in 
un  altra  foftanza  paffando,  fieno  lo  ftejfo  Cortice .  (  a  )  Conferma  il  Boe- 
raave  la  medefima  opinione  del  Ruifchio  ,.  e  più  oltre  continua  la 
definizione  di  queflo  corpo,  dicendo,  che  il  primo  Cortice ,  e  profflmo 
alla  Pia  Madre  cofla  di  vafi  raffi  ,  da  queflo  proviene  la  Corteccia ,  i  di 
cui  vafelletti  quei  foli  licori  ricevono ,  che  fono  più  tenui  dei  roffi  ,  e  fl 
compone  di  vafetti  cenerognoli  ,  i  quali  foli  non  fi  poffono  vedere  ;  Nel 
luogo ,  ove  queflo  più  molle  Cortice  termina  ,  ivi  incomincia  la  Midolla.. 

V-.ra- 


(a)  Federic.  Fui f chi  .  Epiftol.  refponfiva  ad  differtationem  Epiflolicam 
Chriftophori  Bholii.  Equidem  fuflineo  hanc  hypot hefim ,  quod  Pia  ma- 
ter  molliffima  membrana  exiflens ,  mire  copiofes  arteriis  confi  et,  ut  per 
repletionem  Pia  mater  videatur  nil  effe  ,  nifi  vafa  ,  fed  copia  bcec 
vaforum  mihi  non  videtur  Pice  mairi  ceu  jubtiliffimce  membranulce 
data ,  ut  e  am  nutriat ,  vel  ad  calorem  ejus  aliquid  tribuat ,  fed  quod 
deftinata  fet ,  ut  confici  ai  ipfum  corti  cem,  quem  nunc  per  experimenta 
jam  convicius  ,  puto confi  are  ex  fini  bus  modo  dicìarum  arteriarum  ,  quce 
in  aliud  effe  degenerarunt  ,  feù  quod  fines  ultimarum  arteriolarum 
Pice  matris  in  aliud  effe  degenerantes  fini  ipfe  Cortex . 
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Veramente  nejfun  vafo  nel  corpo  umano  mai  termina  in  unfolido  ,  e  cicco 
finirne  ito,  ma  in  ogni  dove  i  vafi  terminano  in  altri  vafi,  coficchè  in  nef- 
fun  lir go  il  perenne  circolo  dei  liquidi  umani  finifee .  I  fentimenti  certa¬ 
mente  alcun  efempio  non  ci  fcmminifirano  .  E  perciò  è  probabile ,  che  fic¬ 
cane  dal  rolfo  Corti  ce  provengono  va  fi  più  molli  della  Corteccia  ,  cori  dai 
vafi  più  teneri  nafeano  vafi  tenuiffìmi ,  dai  quali  il  midollo  fi  forma  .  (  <*  ) 
Anzi  prima  in  altro  luogo  maggiormente  dichiarò  ,  ed  efpofe  la  (uà 
opinione,  facendo  vedere,  che  il  Cervello  non  è  altro,  che  una  con¬ 
gerie  aggruppata  di  vafi  minimi  ,  perche  quelli  dalle  arterie ,  che  dal¬ 
la  Pia  madre  fortifeono  ,  nelle  vene  della  medefima  membrana  s’ in- 
finuano  ,  e  per  mezzo  de’  Sini  della  dura  Meninge  riportano  il  fan- 
gue  refluente  in  quelle  vene  per  legge  del  circolo.  Dunque ,  conchiu¬ 
de  il  lodato  Autore,  nella  Corteccia  nejfun  vafo  roffo  fi  ritrova  ,  ma  fe 
ne  ritrovano  alcuni ,  e  per  quelli  qualche  liquore  più  tenue  del  [angue  pe¬ 
rennemente  fi  muove  •  Quefio  lo  dimofira  /’  incremento  della  Corteccia ,  che 
giuda  la  porzione  dell '  increfcente  corpo  ejfa  ancora  di  mole  fi  aumenta , 
ne  potrebbe  aumentarfi ,  Jenon  aveffe  i  liquori  del  Cuore  ,  dai  quali  fi  di¬ 
fende ,  come  e  la  ragione  vuole ,  e  /’  analogia  del  corpo  lo  conferma.  Quc- 
fia  dunque  fembra  effere  la  natura  della  Corteccia  ;  Dalle  roffe  arterie  del¬ 
la  Pia  madre  nafeono  tanto  le  vene  roffe ,  che  nei  Sini  fi  riportano ,  quan¬ 
to  altre  arterie  di  minor  grado  della  Claffe  delle  ferofe  .  Parte  di  quefie 
certamente  refiituifeono  alle  vene  feroje  i  fuoi  liquidi  da  riportarfi  al  [an¬ 
gue  ,  parte  trafmettono  vafi  più  Jottili .  Da  quefie  arterie  del  terzo  grado 
nuovamente  provengono  vene  ,  ed  arterie  minori ,  e  col  medefimo  rapporto 
fuccedcno  ,  e  profeguifeono  lunghi  firati  di  / òttiliffimi  vafi ,  e  quafi  d'in¬ 
finita  ferie ,  per  fino  a  tanto  che  i  vafi ,  i  quali  nell'ultimo  luogo  fortifeo¬ 
no  ,  tramandino  una  fifiola  nerve-a  ,  0  fia  midollare  .  {b)  La  Corticale 
dunque,  e  Midollare  foftanza  del  Cervello  non  è,  che  una  congerie, 
c  produzione  continua  di  vafi  aggruppati  ,  che  dalle  arteriette  della 

Ff  Pia 


(a)  Tom.  II.  in  Comment.  num.  274.  Primus  Cortex ,  &  proximus  Pice 
■mairi  rubris  vafis  confiat ,  ex  eo  provenit  Cortex ,  cujus  vafcula  eos 
liquores  folos  recipiunt ,  qui  rubris  tenuiores  funt,  &vafculis  fit  ci- 
nereis ,  quae  folitaria  confpici  non  poffunt  ;  ubi  is  tenerior  Cortex  de¬ 
finita  ibi  incipit  me  dulia .  Verum  nullum  vas  in  corpose  humano  un - 
quam  definit  in  folidum ,  ccecumque  finem  ,  fed  ubique  vaf  a  in  vafa 
terminantur  ,  ut  nullibi  definat  perpetuus  liquidorum  bumanorum  cir- 
culus .  Senfus  certe  exempìum  nullum  habent.  Probabile  efi  ideoque , 
ut  ex  rubro  Cortice  proveniant  vafa  tenerior  a  Corticis ,  ita  ex  tene- 
rioribus  vafis  oriri  vafa  tenui jfima,  ex  quibus  medulla  fit. 

(b)  Tom.  II.  num.  2 6}.  In  Comment.  Nulla  ergo  in  Cortice  vafa  rubra 
reperiuntur  ,  fed  reperiuntur  ali  qua ,  &  per  ealiquidum  aliquod  fan¬ 
ghino  tenuius  movetur  perpetuò  .  Id  demonftrat  incremcntum  Corti - 
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Pia  madre  fortifcono  i  Tuoi  natali  ,  i  quali  vanno  Tempre  decrefcen- 
do  ,  ed  angufiandofi  ,  producendo  lateralmente  altri  vali  più  minimi 
a  ragguaglio  della  tenuità  del  liquore  fottiliflìmo ,  che  contengono ,  per 
fino  a  tanto  che  arrivino  ad  una  fottigliezza  tale ,  che  dalla  prolungazio¬ 
ne  di  quelli  riforgono  i  filinervei.  Ma  ficcome  la  Vigilia  non  è,  che 
un  perenne  afflu fio  di  fpiriti ,  i  quali  generandoli  nelle  tenuifiime  fi¬ 
brille  della  Corticale,  poi  pafiando  nelle  midollari .  e  finalmente  nel¬ 
le  perforate  nervee  filiere  arrivano  a  riempire,  ed  irradiare  quei  mi¬ 
nimi  fpazj,  i  quali  Tempre  in  quel  tempo  ripieni  li  mantengono,  dal 
quale  non  mai  interrotto  tragitto  ,  e  continua  eguale  ripienezza  la 
Vigilia  proviene,  confile,  e  li  conlerva;  perciò  nel  tempo  di  quella 
i  Sentimenti  tutti  riformano,  e  dai  divello  or  più  celere,  or  più  tardo 
concorfo  degli  Spiriti  varie  impreffioni  nei  molli  finimenti  de’ nervi  dai 
diverfi  organi  prodotte,  e  per  fino  nell’origine  ,  o  fia  principio  pro¬ 
pagate  derivano  ;  cosi  brevemente  efporrò  ,  come  quelli  nell’  uman 
corpo  fi  facciano,  e  come  li  fpieghino  i  Moderni,  non  potendo  fiac¬ 
carmi  dal  rinomato  Boeraave  ,  come  quegli  che  al  parer  mio  è  il 
migliore . 

Da  tutte  quelle  cofe  efpofie  feppiamo ,  die’ egli,  che  il  nofiro  corpo  non 
riceve  dagli  oggetti  fenfibili  ,  acciocché  fi  faccia  il  fentimento  ,  che  una 
mutazione  nella  Superficie  de'  nervi  ,  / vegliata  per  il  Contatto  del  mofio 
oggetto  .  (a)  E  corroborando  quella  Tua  afierzione  più  Tetto  loggiu- 
gne  ,  ricercarli  afiblutamente  quella  mutazione  .  Ma  e  certo  ,  che  nel 
folo  Cervello  nel  Sonno  addormentato  quantunque  una  filmili  filma  impr  e  fi¬ 
fone  nell ’  organo  fe'nforio  fi  faccia ,  ciò  nuli '  o dante  alcun  fentimento  non 
fi  riconofee .  Dunque  acciò  la  mente  fenta  ,  non  è  bafievole  la  mutazione 
della  fiuperficie  del  nervo  nell'  organo  fenfiorio  ,  ma  deve  l'effetto  di  que- 
fia  ( non  dico  la  fi  e  fia  mutazione  )  propagar fi  al  Cervello ,  e  parimente  nel 


cis  ,  qui  proportione  increfcentis  corporis  &  ipfe  mele  augetur ,  ne", 
que  pofiet  augeri ,  nifi  a  corde  liquida  exciperety  a  quilus  difiende- 
retur  ,  ut  &  ratio ,  &  corporis  analogia  con firmai  .  Hac  videtur  effe 
natura  Corticis  ;  ex  rubrìs  arteriis  Pire  matris  tùm  vena  rubra  re- 
ditura  adSinus ,  tùm  alia  arteria  ullo  gradu  minores  de  gradu  f ero- 
forum .  Ha  partim  quidem  venis  ferofis  reddunt  fualiq'uida  ad  fan- 
guinem  reditura  ,  partim  emittunt  vafa  fubtiliora  .  Ex  bis  arteriis 
tertii  gradus  denuo  &  vena  &  arteria  minores  proveniunt ,  atque 
ea  ratione  fuccedentia  firata  pergunt  fubtilifimorum  vaforum  larga  , 

&  pene  infinita  ferie ,  donec  tandem  omnium  ultimo  emifia  edant  fi- 
fi  ulam  nerveam  ,  five  medullarem . 

(a)  Tom.  IV.  numer.  566.  in  Textu  .  Ex  omnibus  bis  expofitis  feimus , 
quod  corpus  nofirum  excipiat  ab  objeciis  fenfibilibus  aliud  nihil ,  ut 
fiat  fenfus  ,  quam  mutationem  in  fuperfici e  nervi  per  attacium  moti  / 
objcfti  excitatam , 
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Cervello  mutare  quel  luogo ,  in  cui  nafce  quel  nervo ,  che  è  mutato.  ( a ) 
Quale  poi  fia  li  mutazione  ,  che  richiedefi  ,  accio  perfetto  riforma  il 
fentimento,  ancor  quella  la  dichiara  parlando  in  forma  di  domanda, 
c  di  rifpofta  .  Se  cerchi  ,  dice,  qual  mutazione  fi  faccia  nel  fenziente 
nervo ,  Dirò .  Gli  j piriti  [pinti  fpingono  i  vicini ,  come  i  profimi  a  quefii 
quelli  ,  che  loro  vengono  addietro  ,  ed  i  penultimi  i  pofieriori  ,  e  perciò 
niente  fi  fa  nel  Senforio  comune ,  fe  non  la  ripercojfa  degli  Spiriti  verfo 
la  fua  origine.  Sempliciffima  certamente  è  la  fpiegazione  !  ma  non  fappia - 
mo  cofa  alcuna  più  oltre,  (b) 

Dallo  fteffo  lodato  Autore  fi  può  ricavare  ,  e  conofcere  ,  come  fi 
faccia  ciafcun  fentimento  .  Il  Vedere ,  egli  fpiega  ,  è  un  contatto  del 
Nervo  ottico  dilatato  nella  polpofa  Retina  per  mezzo  dei  raggi  lucidi 
della  luce.  L'Odorato  fi  fa  tocca  lafupcrficie  dei  Nervi  olfatorj  nelle  Na¬ 
rici  dilatate.  Il  Gufo  è  una  fpecie  di  Tatto ,  che  nelle  papille  della  lin¬ 
gua  ,  e  nel  ramo  del  par  nono  fttol  far  fi  .  Il  Tatto  è  un  moto  eccitato 
nella  polpa  delle  papille  intercutanee  del  corpo,  che  nell'  Epidermide  fi  dif¬ 
fonde  ;  Finalmente  l'Udito  fi  fa,  quando  V  onde  [onore  dell'  Nria  pei  tre¬ 
mori  dell'  ovale  fenefira  armonicamente  tremante  fi  [cacciano  nella  [uper- 
fìcie  del  nervo  acufiico  .  Non  udiamo  [e  non  è  il  Suono  ,  non  vediamo 
[e  non  e  pre[ente  la  luce,  non  [entiamo  [e  non  nel  corpo  mutato,  ed  or¬ 
gano  [en[orio  .  Ma  nell'  organo  medefimo  non  fìcangia  co[a  veruna ,  [e  non 
il  nervo  di  ciajcun  organo  .  Concioffiacché  tanti  ripari  dalla  natura  [otto 
dati  ai  Nervi,  che  impoftbile  rie[ce  al  corpo ,  che  [ente  ,  entrare  nel  cor¬ 
po  [enfiente,  o  qualche  altra  co[a  mutar  fi  nel  nervo  ,  fuorché  la  fuperfi- 
cìe  .  Mentre  dunque  la  mente  ,  eh'  è  mutata,  [ente  nel  fuo  penfare  ,  fi  mu¬ 
ta  il  corpo  in  qualche  organo  ,  e  di  quefi'  organo  nel  nervo  mutato  nel¬ 
la  di  lui  [uperficie  .  E'  tanta  quefia  [empii cita  ,  che  difficile  fembra  a 
quella  prefiar  credenza  .  Ma  per  quefto  appunto  è  opera  della  divina  Sa¬ 
pienza  ciafcuna  cofa  difftciliffima  perfezionarla  per  mezzo  di  [ émpliciffime 
cofe  .  Non  dico ,  che  quefio  fia  fentire ,  dico  ,  che  mentre  ciò  fajfi ,  allora 

^  F  f  2  noi 


(  a  )  Tom.  IV.  numer.  568.  In  Comment.  Verum  certum  efi  [olo  cerebro 
in  fomno  J opito  ,  etfi  fimillima  imprejfio  in  organo  [enforio  fìat , 
nullum  tamen  fignum  nafei .  Ergo  ut  mens  fentiat ,  non  [ufficit  mu- 
tatio  [uperficiei  nervi  in  organo  [enforio  ,  verum  debet  hujus  muta- 
tionis  effeftus  (  non  dico  ipfam  mutationem  )  propagare  ad  cere- 
brum  ,  &  in  cerebrum  eum  locum  pariter  mutare ,  ex  quo  oritur  ille 
nervus  ,  qui  mutatus  efi. 

(b)  Idem  eodem  numero  in  fine.  Si  quarras  queenam  ergo  in  nervo  [en¬ 
fiente  mutatio  fiat  ,  ajam  ,  [piriius  impulfos  vicinos  impellere ,  ut  pro- 
ximi  [ ecundos  ,  &  penultimi  ultimo s  impellant  ;  adeoque  in  Com¬ 
muni  Senforio  nihil  fìt  ,  nifi  reprejfio  [pirituum  contra  origi - 
nem  Juam  .  Simpliciffima  certe  explicatio  !  verum  nihil  ultra  fci- 
mus . 
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noi  Sentiamo.  (a)  In  quefie  varie  mozioni  dunque,  che  dagli  efiremi 
de’  nervi  incominciando  fi  propagano  con  indicibile  velocira  per  fino 
al  loro  principio  ,  caufando  in  quello  una  fenfibile  mutazione  coll’ 
effetto  comunicato,  la  quale  necefì'ariamente  fucceder  dee  nel  Senfo- 
rio  ,  altrimente  il  fentimento  nonriforge,  ed  in  quello  rimangono  le 
impreffioni  perfino  a  tanto  che  un’ altra  mutazione  col  Tuo  effetto  non 
fucceda,  confifie  il  mifiero  dei  fentimenti  deU’uman  corpo.  Ricerca- 
fi  però  tale  diftinta  mutazione  che  quefia  primamente  riconofca  la 
fua  imprefiìone  nel  termine,  e  finimento  della  nervea  foftanza ,  acciò 
impreffa  in  quegli  efiremi  la  prima  mozione  per  tutto  il  lungo  trat¬ 
to  della  fofianza  del  Corpo  del  nervo  affetto  fi  propaghi  per  fino  al 
principio  di  fua  origine  coll’effetto  relultato  ,  cioè  nel  Comune  Sen- 
forio;  e  la  fola  particolar  fabbrica ,  emeccanifmo  degli  organi ,  quan¬ 
tunque  tutti  ricevano  le  mozioni  ;  pure  perchè  diverfe  formano  le 
imnrefiìoni  ,  perciò  da  quefie  la  varietà  de’  fentimenti  procede  .  Con- 
ciofTiacchè  concefl'o,  che  non  già  nel  principio,  e  nella  origine,  ma 
nel  mezzo  ,  o  vicino  al  termine  ,  o  in  qualunque  altra  parte  della 
fofianza,  e  dal  corpo  del  nervo  per  qualunque  efierna  ,  o  interna  ca¬ 
gione  fi  faccia  la  prima  imprefiìone  dall’oggetto,  che  rifveglia  que¬ 
lli  movimenti;  non  feguira,  al  mio  credere,  allora  certamente  il  fen¬ 
timento  proprio,  e  perfetto  di  quell’organo  affetto,  perchè  fi  ripor¬ 
teranno  imperfette  le  mozioni,  ed  ondolazioni  per  gl’irregolari  inor¬ 
dinati  movimenti  del  lefo  nervo;  bensì  piuttofio  riforger'a  il  dolore, 
o  qualche  altra  confufa  fenfazione  ,  che  non  potrà  giudicarfi  fenti¬ 
mento  regolato,  e  perfetto.  Dato  per  grazia  di  efempio  un  corpo  du¬ 
ro,  o  acuto  ,  che  non  già  nelle  papille  nervee,  che  fono  il  vero  i- 
firomento  del  Tatto,  ma  nel  corpo  del  nervo  prima  che  termini  nel¬ 
le  papille,  urti  ,  punga  ,  e  fi  appoggi,  fuccederanno  bensì  in  quei 
nervo  mutazioni  per  le  imprefle  mozioni,  ma  non  però  mutazioni  ta¬ 
li,  per  cui  dedurre  fi  pofia  eflerc  quelle  valevoli  a  produrre  il  Tat¬ 
to; 


(a)  Idem  Tom.  IV.  in  Comment.  566.  Vifus  efi  nervi  optici  in  pulpofam 
Retinam  dilatati  adtaffus  per  focum  radiorum  lucis .  Olfacìus  fit  ad - 
taci  a  nervi  olfatoris  Superficie  in  naribus  expanfa.  Gub’us  ufi  fpecies 
taclus ,  quam  in  papillis  lingua ,  ramique  noni  paris  contingit  fieri . 
Tacìus  efi  motus  excitatus  inpulpa  papillarum  jubcutanearum  a  cor- 
pore ,  quod  epidermidi  adfricatur .  i/Iuditus  denique  fit ,  quando  un. 
da  j onora  aeris  per  tremores  fenefira  ovalis  harmr  ntce  con  tremi' 
fcentis  impelluntur  in  fuperfìciem  nervi  acufiici .  Non  auiimus  ,  nifi 
fonus  adfit  ,  non  videmus ,  nifi  prafente  luce ,  ncque  /eniimus  ,  nifi 
mutato  corpore  &  organo  fenforio  .  In  ipfo  vero  organo  nibil  muta- 
tur  ,  nifi  nervus  cujufque  organi  .  Tot  enim  mnnimenta  a  natura, 
nervis  funt  prapofita ,  ut  imponìbile  fit  corpori  ,  quod  j  enti  tur  ,  Su¬ 
bire 
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to  ;  ma  bensì  quelle  per  la  violenta  concufiìone  ,  e  vellicazione  in¬ 
trodotta  nel  corpo  delle  filiere  componenti  il  nervo  promoveranno  il 
fentimento  affai  più  gagliardo,  il  quale  fi  potrà  riconofceie  col  no¬ 
me  di  Dolore,  propagandoli  tanto  verfo  il  principio,  che  verfo  il  fi¬ 
ne  del  nervo  affetto,  ed  offefo  le  irregolari  mozioni,  per  cui  fi  mu¬ 
ta  il  fentimento  del  Tatto  ,  e  per  la  vellicazione,  e  concuffione  vio¬ 
lenta  introdotta  fortifce  l’altro  fentimento  ,  che  col  nome  di  Dolore 
viene  riconofciuto  ;  tanto  più  che  il  nervo  a  volere  che  produca  il 
fentimento,  bifogna,  che  fi  fpogli  de’proprj  integumenti:  non  elfendo 
il  dolore  in  quella  circoftanza  ,  che  un  Tatto  violento  ,  e  sforzato, 
per  cui  il  nervo  refia  offefo  ,  e  per  la  lefione  dell’organo  lo  fpirito 
irregolarmente  fi  muove,  anzi  il  nervo  per  la  tenfione  delle  Fibre, 
che  fempre  in  quel  tempo  fono  difiratte  ,  fe  lungo  tempo  dura  ,  fi 
difirugge  ,  e  fi  confuma  .  Perchè  il  dolore  prefo  in  genere  altro  non  è  , 
fecondo  l’egregio  francefe  Enrico  Haguenot,  che  ima  ingrata  ,  e  mo¬ 
lerà  fenfazione  nata  da  un  veemente  refluffo  del  liquido  nerveo  al  cer¬ 
vello  con  imminente  pericolo  della  di ffoluzicne  delle  parti  dolenti,  la  qua¬ 
le  riferire  fi  fuole  a  qualche  parte  fuori  del  cervello  collocata  .  (  a  )  Per 
quello  appunto  fi  fcorge  in  pratica,  che  dopo  acutiffimi  dolori  Soffer¬ 
ti,  i  membri  o  refiano  paralitici  ,  torpidi,  ed  immobili  ,  o  privi  di 
fenfo  ,  perchè  talmente  offefi  rimangono  que’  nervi  ,  che  lo  fpirito 
per  quelli  più  non  influifce,  nè  refluifce  ,  mentre  il  Torpore  è  quel¬ 
lo  fiato  del  nervo,  in  cui  benché  leggieri  le  imprefiìoni  degli  ogget¬ 
ti  ,  pure  non  fi  fentono  .  E  quando  da  quefia  cagione  derivano  i 
mali  nervini  ,  cura  di  forta  non  ammettono  .  Che  fe  qualcuno  per 
accidente  figuarifce,  lunga,  e  difficiliflima  riefce  la  medicatura  ,  per¬ 
chè  col  tempo  folamence,  e  con  un  efattiffimo  metodo  fi  poifono  tali 
malattie  fuperare ,  come  la  pratica  giornalmente  ci  ammaefira  ;  anzi 
benché  guarifcano  rimangono,  fempre  con  qualche  imperfezione . 

Ma  giacche  tutte  quelle  operazioni  fi  fanno  folamente ,  quando  1’ 
uomo  veglia,  cosi  ripigliando  il  filo  del  difcorfo,  dirò  in  quale  roa- 

nie- 


lire  corpus  fentiens  ,  aut  aliud  quid  in  nervo  mutaci ,  prceter  fuper - 
ficiem  .  Ergo  dum  mens  mutata  in  ccgitatione  [uà  fentit  ,  mutatur 
corpus  in  organo  aliquo ,  hujufque  organi  nervo  in  fua  fuperficie  mu¬ 
tato.  Hccc  fmplicitas  tanta  eft  ut  difficile  videatur  ei  c^nfidere .  Ve¬ 
runi  hoc  ipfum  eft  inftnitce  fapienti*  opus  ,  intricatiffima  quceque 
per  fi  cere  per  fimpliciffima .  Non  ajo  hoc  effe  [enti  re  ,  id  ajo  dum  hoc 
flt ,  fune  nos  fentire . 

(al  Enri»us  Haguenot.  ^ Irticul .  III.  de  aurium  dolore.  Quoniam  dolor 
in  genere  nil  aliud  eft  ,  quam  triftis ,  &  molefta  fenfatio  ,  erta  ex 
vehementi  fluidi  nervei  refluxu  ad  cerehrum  cum  imminenti  partium 
dolentium  folutionis  peri  culo  ,  qua?  ad  partem  aliquam  extra  cere¬ 
hrum  conftitutam  referri  folet . 
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niera  fi  faccia  la  Vigilia  ,  e  quale  fia  la  caufa  di  erta  .  Quella  il  lo¬ 
dato  Autore  la  confiderà  tanto  per  ragguaglio  ai  fluidi,  come  ai  io¬ 
lidi.  Ed  in  primo  luogo  cosi  efpone  lo  flato  del  Comune  fenforio  per 
rapporto  ai  folidi  .  Quefio  e  lo  fiato  del  Comune  Sen/orio ,  nel  quale  ri¬ 
guardo  ai  folidi  i  nervi  nella  fua  origine  fpeditamente  ricevono  un  liqui¬ 
do  fpiritofo  ,  e  nel  progrefio  facilmente  lo  trafmettono  .  Profegue  poi  a 
fpiegare  ,  quale  fia  riguardo  ai  fluidi;  Per  quello  appartiene  ai  liquidi , 
dicefi  Vigilia  ,  quando  dal  f angue  dell' arterie  Carotidi ,  e  Vertebrali  nei 
principi  del  midollo ,  e  dei  nervi  gli  f piriti  prontamente  f corrono  con  tan¬ 
ta  copia  ,  e  tanta  mobilità  ,  che  il  moto  fpeditijfimo  fia  ,  e  da  qualun¬ 
que  mutazione  tanto  internamente ,  che  efiernamente  inforta ,  con  facilità 
altrimente  fi  determini.  (  a )  La  caufa  dunque  della  Vigilia  'e  il  libe¬ 
ro  palfaggio  ,  e  tragitto  con  grande  indicibile  velocita  del  flulfo ,  e 
continuato  refluflo  degli  fpiriti  animali  pei  nervi  ;  con  condizione 
però,  che i  tenuiflìmi  traforati  fili  liberi,  e  permeabili  fieno  fenza com¬ 
presone  alcuna  ,  o  concidenza  ,  o  attacco  delle  pareti  ,  tanto  per 
quello  riguarda  a  quelli ,  che  dal  Cervello  nelle  parti  interne  ,  o  e- 
flerne  portandoli  influirono  ,  e  promuovono  gl’interni  fentimenti, 
ed  i  movimenti  de’  Mufcoli,  quanto  da  quefle  la  nuova  reflituzione 
fi  faccia,  e  gli  eflerni  fentimenti  propriamente  detti  riforgano .  Quin¬ 
di  nafee,  che  quando  quello  circolo  dello  Spirito,  rimoflò  qualunque 
oflacolo,  fi  compifca  a  perfezione  ,  e  naturalmente  ciò  fegua  fecon¬ 
do  le  leggi  impofte  nella  prima  formazione  dell’  uomo  ,  ci  fentiamo 
vegeti,  e  forti  nel  tempo  della  Vigilia,  godendo  del  vivere  fenza  fa- 
per  di  godere  gli  oggetti ,  che  a  noi  rapprefientano  ,•  (  forte  addivie¬ 
ne  quello  per  il  continuo  ufo?  Concioflìacche  delle  cofe ,  di  cui  fìa- 
mo  alluefatti,  non  ricaviamo  piacere  ,  nè  dolore  ,  ma  fidamente  quan¬ 
do  qualche  cofa  di  rtraordinario  fi  aggiunga  ; .  E  quantunque  inque- 
flo  confirta  principalmente  il  viver  noftro ,  perchè  mentre  ripofiamo  , 
certamente  viviamo  ,  pure  in  quel  tempo  non  lappiamo  di  vivere,  per¬ 
chè  col  Sonno  i  fentimenti  rimangono  fopiti ,  onde  ignari  fiamo  del¬ 
le  operazioni  fatte,  quando  eravamo  vigilanti ,  perchè  totalmente  re- 
llano  fofpefe.  In  tutte  le  cofe  però  fi  ricerca  moderazione ,  altrimen¬ 
te  fi  leva  l’equilibrio,  e  tutto  ciò,  che  non  eccede,  nè  è  mancan¬ 
te,  ci  conferva  la  fanit'a.  Se  la  Vigilia  dunque  farà  eccedente,  qua- 

lun- 


(a)  Idem  Tom .  IV.  num.  590.  in  Comment.  Hic  eft  fiatus  Senforii  com¬ 
muni  s ,  in  quo ,  quoad  folida  ,  nervi  in  origine  fua  liquidum  fpiri- 
tuofum  expeditè  accipiunt ,  (7  inprogreffu  facile  trafmittunt .  Quoad 
liquida  attinet  ,  Vigilia  diciìur  quum  ex  fanguine  arteriarum  Caro¬ 
ti  dum  ,  (7  Vertebralium  in  principio  medullte,  (7  nerverum  fpiritus 
promptè  fluunt  tanta  copia  ,  (7  mobilitate  tanta  ,  ut  motus  expedi - 
tiffime  fit ,  (7  ab  omni  varietate ,  vel  inter ius  orta  vel  exìerius ,  fa¬ 
ciliime  aliter  determinetur . 
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Junque  fia  la  cagione  di  quello  eccedo,  volontaria,  o  involontaria,  o 
da  qualunque  caufa  interna  ,  o  edema  promoffa  ,  lo  dello  ignorato 
godimento  di  vivere  vigilando  ci  recherà  noja  ,  e  ci  riufcira  fpiace- 
vole,  anzi  Tara  nocivo  alia  falute  :  mentre  provida  la  natura  pel  ri¬ 
paro  ,  e  per  la  confervazione  de’  proprj  individui  nella  fteffa  veglia 
di  piacere  ,  quando  non  damo  da  lungo  tempo  affuefatti  ,  con  tale 
propendone  c’induce  al  Sonno,  che  quali  camminando,  o  altro  eferci- 
zio  facendo  dormiamo .  E  la  ragione  iì  'e,  perchè  confumad  nella  Vi¬ 
gilia  gran  copia  di  Spiriti  ;  onde  quelli  ,  che  fi  vanno  riproducendo 
di  ora  in  ora  ,  fufficienti  non  fono  a  mantenere  il  continuo  affluffo 
nelle  parti  per  fare  i  regolati  movimenti  ,  ed  eccitare  gli  altri  fen- 
timenti  ;  conciodìacchè  il  fangue  per  edere  divenuto  più  denfo  ,  più 
lentamente  fcorre  ne’  vafi  fanguigni  del  Cervello  ,  i  quali  oppreffi 
dalla  copia  comprimono  i  fili  midollari  ,  e  nervei  ,  ed  il  Sonno  ap¬ 
poco  appoco  s’introduce  nei  corpi. 

La  Vigilia  dunque  è  quello  fiato  dell’uomo  in  cui  fcientemente 
le  operazioni  tutte  delle  potenze  dell’anima,  c  corporee  fi  perfezio¬ 
nano  ,  e  principalmente  quelle  ,  che  dalla  volontà  provengono  ,  le 
quali  però  fi  fanno  dagli  organi  fani  ,  e  perfetti  a  quelle  eleguire 
deffinati  .  Benché  poi  naturalmente  fi  fcorgono  fare  1’  officio  iuo , 
quando  quella  fi  prolunga  ,  maggiori  di  continuo  faranno  i  movimen¬ 
ti,  per  cui  quelle  parti  affaticate  rimarranno  laffe  ,  e  deboli,  ficchè 
ricercano  ,  come  mancanti  in  qualche  parte,  la  fua  riffaurazione  ,  va¬ 
le  a  direfil  ripofo  •  Mentre  nella  Vigilia,  benché  mai  non  interrotta  fia 
la  generazione  degli  fpiriti  animali ,  i  qual  igenerano ,  e  confervano  il 
vigore  nel  corpo,  fi  fpoglia  però  maggiormente  il  langue  delle  parti 
più  fotti  li ,  ed  attive  ,  gli  umori  confumano  la  parte  più  tenue  ,  e 
volatile,  ai  folidi  va  mancando  nel  rettamente  difpofto  ,  e  regolato 
ordine  la  fua  Elafiicita  ,  venendo  quella  dalla  fluidità  mancante  del 
fangue  ,  e  dalla  blanda  eguagliabile  ceffata  irrigazione  degli  umori 
fconvolta,  ed  interrotta,  anzi  gli  fpiriti  ne’  nervi  contenuti  diventa¬ 
no  più  leggieri  ,  efpanfibili  ,  ed  impetuofi  nell’  innaffiare  i  mufcoli 
tanto  pel  continuato  difpendio  ,  che  fi  fa  a  tutte  le  ore  del  latice 
acquofo  ,  per  cui  perdendo  il  ritegno  più  celeramente  fi  muovono, 
quanto  per  la  minore  quantità  di  fua  produzione  ,  che  a  proporzione 
decrefce  ,  perchè  divenuti  fono  adulti,  e  mobiliffimij  ficchè  ridotta 
l’economia  animale  in  ifconcerto  ,  la  vitalità  indebolita,  e  languen¬ 
te,  non  perfezionandofi  nelle  vitali  vifeere  la  fanguitìcazione  perfet¬ 
ta  per  mancanza  di  molte  condizioni  ;  onde  finalmente  le  facolta,  ed 
azioni  tutte  Naturali  deficienti  nella  digeffione  degli  alimenti ,  e  nel¬ 
la  diftribuzione  del  Chilo,  riforge  per  capo  di  neceffita  quell’accre- 
feiuto  tumultuario  movimento  nel  Cuore  ,  che  febbrile  meritamente 
fi  dice  .  Concioffìacchè  per  muovere  quella  macchina  veduto  abbia¬ 
mo  ,  che  richiede!!  bensì  pei  Cardiaci  degli  Spiriti  continuato  1’  af- 
fluflb,  ma  quando  quefio  eccede  ,  c  vero,  che  la  Vigilia  non  fi  mi¬ 
nora  , 
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nora  ,  mentre  il  concorfo  a  mifura  deH’Jecceffo  è  viziato,  e  lefo  ; 
laonde  il  Cuore  fupplendo  colla  velocita  accrefciuta  de!  m  to  a  tut¬ 
to  ciò,  che  la  perturbata  irradiazione  del  liquido  tumultuario  lo  met¬ 
te  in  perturbazione  ,  e  tumulto  ,  procura  di  (cacciare  da  le  ciò  che 
lo  coftringe  a  più  celeramente  contraerfi . 

Oltre  la  Febbre,  che  la  Vigilia  introduce  ne’corpi,  quando  ecce¬ 
de  i  limiti  naturali,  vi  fono  molti  altri  mali  che  parte  dalla  Febbre, 
parte  da  quella  liberi,  ci  forprendono  ,  i  quali  confervando  tutti  la 
fede  nel  Cervello  ,  e  come  parte  principaliflìma  offendendo  il  parti¬ 
colare  meccanifmo  ,  riefcono  fempre  o  mortali,  o  di  ffi  ci  li  Almi  da  cu¬ 
rarli  .  Tra’  principali  però,  ommettendo  gli  altri,  ottiene  il  primo 
luogo  quello,  che  col  nome  disgripnia  da’ Greci,  di  Pervigili  um  da’ 
Latini  ,  cioè  di  lunga  Vigilia  ,  viene  riconofciuto  poi  quell’  altro  , 
che  con  quello  di  Coma  vigilante  fuole  denominarfi  da’ Pratici .  Quan¬ 
tunque  fembra  elfere  la  caufa  in  ambo  la  ftefl'a  ,  pure  la  fede  che 
quella  occupa  nelle  diverle  parti  del  Cervello,  fa,  che  l’uno  dall’al¬ 
tro  differifca  Mentre  il  celebre  Willifio  nella  fua  Patologia,  ove  par¬ 
la  dell’ Anima  de’ Bruti  al  Capitolo  V.  dice,  che  quando  la  cagione  del 
Pervigilio  ,  cioè  1’ inquieta  perturbazione  dello  Spirito,  che  perenne 
mantiene  la  Vigilia,  incomincia  nel  Meditullio  del  Cervello  ,  poi  li 
diffonde  per  la  periferia  dello  Hello,  ficchè  l’efpanfione  degli  Spiriti , 
che  nell’intimo  del  Cervello  fi  dilatano,  fulfegùe ,  ed  in  quella  par¬ 
te  tengono  aperti  que’ tenui  vafelletti,  allora  quel  male  ci  afialifce, 
che  Pervigilio  fi  dice  da’ Medici.  Ma  quando  le  anomalie  ,  o  fia  l’inor- 
dinato  movimento  comincia  immediatamente  nella  parte  Corticale 
delle  Cervella,  benché  per  l’ordinario  quello  non  fia  male,  ma  fin- 
toma,  perchè  fuole  luccedere  o  al  letargo,  o  alla  frenitide,  o  aqual- 
che  altro  male  di  teda,  allora  lì  dice  Coma  vigilante ,  il  quale  è  per 
l’ordinario  da  Febbre  accompagnato  ;  elfendo  per  altro  vero,  che  sì 
nell’uno,  che  nell’altro  cafo  il  Sonno  s’interrompe  per  giorni  ,  per 
meli,  ed  alle  volte  per  anni  ancora,  anzi  fe  qualche  volta  i  forprelì 
ripofano,  quello  brevillìmo  Sonno  viene  tolto  impedito  da  mille  fan- 
tafmi  ,  o  da  vari  fpaventevoli  ingratiffìmi  fogni  s’  interrompe  ,  per 
cui  la  primiera  Vigilia  ritorna  ,  fenza  che  più  pollano  ripigliare  il 
perduto  Sonno  .  Le  principali  cagioni  per  altro  dal  lodato  Willifio 
s’alfegnano,  elfere  oltre  la  cattiva  coftituzione  degli  fpiriti ,  che  nel¬ 
le  intime  porofita  delle  fibrille  del  Meditullio,  e  della  Corticale  irre¬ 
golarmente  movendofi  le  tengono  dilatate  ,  e  perennemente  aperte, 
non  permettendo  che  i  rifiretti  anguftiflìmi  meati  di  quelle  forzata- 
mente  efpanfi,  li  otturino;  perchè  quegli  fpiriti  generati  vengono  da 
un  fervido  acro,  e  fommamente  attivo  fangue  ,  onde  percorrendo  tu¬ 
multuariamente  lì  rarefanno  ,  e  rarefacendoli  fi  efpandono  que’  deli¬ 
cati  poco  refluenti  lati  de’  tenui  vafelletti  ,  ficchè  non  pofiono  da 
quelli  indeboliti  confervarfi  anguftati  ne’ loro  midollari  benché  tenui 
cancelli.  Ma  ancora  quella  (Iella dilatazione ,  che  da  quelli  prontiffi- 
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mi  fpi'riti  fa  introdotta  nelle  efiliffime  fibrille,  dice,  che  danno  libe¬ 
ro  campo  a  moltiffime  altre  cagioni  accefforie  d’  introdurfi  per  que’ 
pertugi  più  ampi  dello  fiato  naturale  ,  pei  quali  concorrendo  in  co¬ 
pia  li  confervano  Tempre  più  dilatati,  ed  aperti.  Mentre  tra  le  in¬ 
terne  cagioni  evvi  un  fangue  atrabilare  pregno  di  adufie  ,  ed  acre 
particelle,  che  genera  unliquido  nerveo  sì  pronto  ,  ed  attivo  ,  il  qua¬ 
le  tenendo  in  continua  efpanfione  morbola  quelle  fibrille ,  difficilmen¬ 
te  concede  alle  ftefle  la  concidenza  delle  minime  laterali  pareti ,  on¬ 
de  fulfegua  il  placido  Sonno  .  Cosi  tra  le  efierne  pretende  ,  che  il 
Caffè  abbia  fpecifica  facolta  d’  invertire  il  fangue  di  fpeziali  adu¬ 
fie  molecule  ,  le  quali  portandoli  con  elfo  nel  Cervello  tanto  per  la 
fottigliezza ,  quanto  per  la  fua  agilità,  frammifte  col  vagliato  fpirito 
una  tale  irregolare  inquietezza  promuova  per  la  fua  penetrazio¬ 
ne  ,  ed  infinuazione  ne’  minimi  vali  Corticali  ,  o  Midollari  ,  o  del 
Meditullio,  percur  Tempre  dilatati ,  ed  aperti  fi  conferva  no  ,  perfino  a 
tanto  che  non  fi  confumino ,  oefalandofi  fuori  del  corpo  non  fidifper- 
dano  ;  e  cosi  dell’ altre  cagioni  difeorrendo  glifiefii  narrati  effetti  nel 
meccanifmo  del  Cervello  fuffeguano  .  Ne’  vecchi  per  altro  molto  di 
frequente  quelli  mali  fi  offervano ,  i  quali  in  quell’età  o  incurabili, 
o  difficilliffimi  fi  rendono  per  la  cura  ;  oppure  fe  nell’ altre  età  ci  af- 
falifcono ,  accompagnano  i  mali,  e  le  Febbri  acute  ,  le  quali  da  un 
fangue  fervido  abbondante  di  tali  viziofe  adufie  particelle  prodotte 
vengono  ,•  e  benché  minacciano  la  morte  ,  quando  fi  correggono  le 
adufie  molecule  ,  ofi  evacuano  emendando  il  viziofo  fangue ,  con  faci¬ 
lita  non  folo  le  Vigilie  ,'  ma  la  acuta  Febbre  ,  ed  il  male  danno  di 
luogo.  Sicché  la  cura  non  riefee  per  altro  facile  ne’  cronici,  poten- 
dofi  però  con  più  agevolezza  ottenere  negli  acuti  ,  ne’  quali  la  cac¬ 
ciata  di  fangue  conviene,  ma  quefia  ne’  cronici  nulla  giova  ;  bensì 
negli  uni,  e  negli  altri  tanto  gP  umettanti,  e  i  diluenti,  quanto  i  laf- 
fanti,  e  refrigeranti  fomminiftrati  in  copia,  e  lungo  tempo  uniti  in- 
fieme  co’  calmanti  fuperano  non  folo  la  morbofa  cofiituzione  degli 
fpiriti ,  ma  ancora  correggendo,  ed  attemperando  le  acre  atrabilari, 
ed  adufie  particelle  rifiringono  i  dilatati  pori  delle  fibrille  ,  e  degli 
fpiriti  animali  il  tumultuario  movimento  regolando  calmano ,  e  ridu¬ 
cono  in  ordine  perfetto  ,  e  regolata  diffribuzione  il  loro  corfo,  per 
cui  un  placido  Tonno  fi  riacquiffa  ;  giovando  qualche  volta  ne’  cro¬ 
mici  al  fommo  i  bagni,  ed  i  fomenti  alla  tefia. 

Molte  poi  fono  quelle  cofe,  che  poffono  confervare,  e  promuove¬ 
re  la  vigilia  tanto  in  ifiato  di  fanita  ,  che  in  ifiato  morbofo  .  Come 
farebbero  gli  efercizj  corporali  ,  e  mentali  di  varie  fpezie,  i  viaggi, 
le  converfazioni ,  i  varj  fiati  delle  malattie,  e  di  dolore  j  Ma  fopra 
tutto  quando  l’uomo  ha  neceffita  di  mantenerli  vigilante  pei  proprj 
intereffi,  o  per  qualche  particolare  impiego  Tuo  le  far  ufo  del  Tabac¬ 
co  ,  o  del  Caffè  ,  de’  quali  sì  di  frequente  a’  giorni  noffri  fi  vede  in¬ 
trodotto  il  cofiume  y  che  piuttofto  li  prendono  per  ftrayizzo  ,  e  pia- 

G  g  cere. 
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cere,  che  per  qualche  urgente  bifogno  del  corpo.  E’  però  Tempre  ve¬ 
ro,  che  sì  l’uno,  che  l’altro  di  quelli  femplici  tengono  dilatati,  ed 
aperti  i  piccoli  vafelletti  del  Comune  Senforio  ,  e  per  la  ripienezza 
del  liquido  nerveo  ,  che  lidiftende  nell1  angulle  Tue  dimenfioni  ,  s’ im¬ 
pedire  degli  lleffi  la  preffione  ,  e  concidenza  ,  per  cui  la  Vigilia  fi 
prolunga  .  Quando  poi  T  eccedo  di  quella  genera  nei  corpi  la  Feb¬ 
bre  ,  allora  difficilmente  fi  leva  coi  Farmaci,  ma  il  piu  femplice  ,  e 
ficuro  rimedio,  quando  da  quella  fola  cagione  dipenda,  Tara  la  Quie¬ 
te ,  ed  il  Sonno;  non  però  dall’Arte  prodotto,  ma  che  naturalmente 
provenga.  Se  poi  la  natura  è  mancante  ,  non  v’  ha  dubbio  alcuno, 
che  dovrà  dal  Pratico  con  l’Arte  Tupplirfi  ,  acciò  non  acquilli  vizio 
maggiore  quella  nobiliffima  parte  ,  e  la  Febbre  fi  aumenti  ,  che  iti 
tale  flato  minaccia  infiammazione  alla  Telia  ,  che  Tuole  degenerare  o 
nelle  Frenetidi,  o  ne’  Letarghi  ,  con  fornaio  imminente  pericolo  del¬ 
la  Vita  . 

Ommetto  poi  di  riferire  quali  fieno  quelle  altre  caufe  ,  che  più 
d’ogn’  altra  mantengono  quali  perpetue  le  vigilie;  le  quali  per  ap¬ 
punto  Tono  le  occupazioni  agli  ftudj  ,  e  i  varj  impieghi,  che  da  di- 
verfi  Soggetti  fi  elercitano,  ma  Topra  tutto  il  principal  pollo  tengo¬ 
no  certamente  le  varie  affezioni  dell’  Animo  ,  che  Tetto  il  nome  di 
Fatemi  da’  Medici  fi  riconofeono  .  Ma  ficcome  quelli  Toso  un  male 
miflo  di  Corpo,  e  di  Spirito,  così  mi  Tono  rifervato  nell’ultimo  dire 
qualche  cofa  anche  di  quelle  varie  paffioni ,  per  cui  tante  Febbri  ,  e 
mali  derivano,  Iequali  fogliono  terminare  con  infaufio  efito  ;  conciof- 
fiacche  la  maggior  parte  degli  uomini  o  Toccombono  da  quelle  op- 
preffi ,  o  quelle  infieme  unite  alla  varie  malattie  accelerano  il  paffag- 
gio  di  quella  all’altra  vita,  voglio  dire  la  Morte,  che  e  l’ultima  li¬ 
nea  dell’uomo  vivente. 

I  C  A  P  I  T  O  L  O  XI. 


Delle  varie  Affezioni  dell'  Animo  riconofciute  la 
maggior  parte  col  nome  di  Patemi. 

Piacque  al  Divino  Creatore  formare  l’Uomo  di  una  follanza  total¬ 
mente  fpirituale  ,  e  di  un’altra  corporea  ,  le  quali  benché  con¬ 
trarie  in  Te  11  effe  a  vicenda  però  fi  comunicano  quelle  varie  affezioni , 
che  dai  Medici  Patemi  Tono  dette;  elfendo  que’ mali  llraordinarj ,  che 
l’Anima  nei  Corpi  imprime,  oppure  Te  il  corpo  è  Iefo,  e  dolente  nei 
Tuoi  organi  all’  Anima  impartifee  il  Tentimento  di  dolore  ,  mentre  il 
corpo  da  Te  non  è  fufeettibile  di  alcuna  Paffione  .  Oppure  fi  defini- 
feono  i  Patemi  effere  uno  sforzo  della  natura  per  confeguire  i  beni 
dell’ animo,  o  di  fortuna  procurando  l’allontanamento  di  qualunque 

male, 
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male,  perdi'e  quafi  in  tutti  i  mali  dice  il  Savvages  fi  fcopre  o  lame* 
fiizia  ,  o  la  fperanza ,  o  il  timore  della  morte,  o  il  piacere  della  gua¬ 
rigione,  o  qualche  altro  patema  dell’  animo,  coficchè  in  quello  fola- 
mente  i  patemi  differifeono  da’  mali,  che  quelli  riguardano  i  beni  e- 
jfterni,  quelli  gl’interni. 

Per  ben1  intendere  però  come  fi  formino,  bifognerebbe  avere  una 
chiara  ,  e  dillinta  idea  di  quefte  follanze  ;  cioè  cofa  fieno  ,  e  come 
operino  a  vicenda  nell’  uman  corpo,  e  nello  fpirito  .  Conciolfiacche 
per  fino  che  fono  congiunte,  coflituifcono  l’uomo  vivente,  onde  a 
ragguaglio  delle  operazioni  infieme  unite  fi  polfa  rilevare  in  qual  ma¬ 
niera  s’introducano  quelle  varie  mutazioni  nel  fangue  ,  negli  umo¬ 
ri  ,  negli  fpiriti  ,  anzi  nei  lo  1  idi  tutti  ,  dalle  quali  varie  Febbri,  e 
mali  riforgono . 

Prima  però  che  l’animale  viva,  non  può  dirli,  che  quel  corpi- 
cello  fia  fufeettibile  d’  alterazioni  morbofe  ,  ne  d’  alcuna  pacio¬ 
ne,  bensì  col  principio  di  fua  vita  a  quelle  va  foggetto  ;  Ed  allora, 
dice  l’Arveo,  incomincia  la  vita  ,  quando  il  Cuore  principia  il  fuo 
moto,  che  meritamente  vitale  fi  dice,  e  quando  quello  per  qualun¬ 
que  cagione  fi  fopprima ,  fulfegue  la  morte;  anzi  la  morte  naturale, 
che  fi  fa  per  la  vecchiezza,  e  per  rifoluzione,  a  grado  occupa  il  cor¬ 
po  vivente  ,  perchè  l’impuifo  del  Cuore  non  arriva  nelle  parti  più 
diftanti ,  cioè  nell’  elfremita  ;  Onde  Lugrezio  egregiamente  deferive 
la  Morte,  che  prima  ne’  piedi  ,  poi  nelle  mani  &c.  aflalifce  il  Cor¬ 
po  vivente,  come  parti  più  rimote  dal  Cuore  ;  Sicché  la  vita  non  è, 
che  un  moto  continuo  del  Cuore  ;  la  Morte  di  quello  moto  la  to¬ 
tal  ceffazione . 

Cofa  nitro  è  quefiavita,  diceva  l’ Ollerio  nei  Commenti  alIeCoache 
Prenozioni  d’ Ippocrate  ,  che  una  Jiabile  copula  dell' .Anima  col  Corpo  ? 
cioè  un  continuo  aggregato  di  tutte  le  Facolta,  ed  Azioni  delle  par¬ 
ti  tutte  corporee.  Me  la  morte  è  una  Jeparazione  dell'  Anima  dal  Cor¬ 
po  {a)  o  fia  una  privazione  della  vita,  cioè  una  perfetta  abolizione 
di  tutte  le  Facolta,  ed  Azioni  delle  vifeere  ,  dicendoli  parte  morta 
quella,  che  non  fente,  nè  fi  muove  ,  nè  fi  nutrifee,  ma  fi  feioglie, 
e  putrefh  .  Quando  dunque  dillinte  ,  e  feparate  fono  quelle  due  fo¬ 
llanze  ,  la  più  nobile  fi  riconofce  col  nome  di  Anima  ,  la  più  infe¬ 
riore  con  quello  di  Cadavero ;  Anima,  o  Spirito  fi  dice  quella  nobi- 
liffima  follanza,  che  feparata  dal  corpo  Io  riduce  Cadavero,  cioè  un 
corpo  morto,  e  mentre  in  quello  efilleva  Io  informava,  e  collituiva 
uomo  vivente,  e  ragionevole.  Il  corpo  poi  è  quella  macchina  orga¬ 
nizzata  deftinata  per  confervare  mentre  viviamo  quello  Spirito ,  quafi 

G  g  a  folle 


(a)  Boiler.  inComment.  II.  lib.V.  Coac.  Hipoct.  Apb.  XIII.  Quid  enim 
aliud  e  fi  vita ,  quam  anima  ,  (j  corporis  firma  copulatio  ?  Mors  att¬ 
ieni  anima  a  corpore  disjuntiio . 
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foflfe  in  una  carcere  rinchiufo  .  Concioftacche  il  corpo  umano  ,  dice  il 
Boeraave  ,  e  una.  macchina  le  di  cui  folide  particelle  altre  atte  fono  a 
trattenere  i  liquidi  neivafi,  dirigerli ,  mutarli ,  fepararli ,  raccorli ,  e  di - 
fgiungnerli  ;  altre  poi  ifiromenti  meccanici ,  che  mediante  la  Figura  ,  /<* 
/«a  durezza ,  r  conneffìone  o  fomentano  altre  parti  ,  o  'valevoli  fono  ad 
efercitare ,  c  determinare  i  movimenti  ;  (a)  i  quali  non  fi  efeguifcono, 
le  non  quando  l’Anima  e  col  Corpo  infieme  unita. 

Dai  Medici  poi  l’Anima,  o  fia  fpirito  fi  riguarda  Cotto  due  ligni¬ 
ficati  .  Conciofifiacchè  o  fi  confiderà  per  quella  follanza  incorporea 
partecipe  del  Fiato,  ed  Aura  Divina  ,  la  quale  e  quella  nobilifiìma 
parte  dell’Uomo,  chepenfa,  conofce  ,  diftingue,  ed  intende,  e  que¬ 
lla  è  femplicemente  fpirituale,  perche  fola  lo  informa,  e  lo  coftitui- 
fee  vivente,  e  ragionevole,  perciò  diftinto  dagli  altri  Bruti  animali, 
eflendo  volgar’  opinione  ,  che  il  tutto  conolca  fuorché  ie  rterta  ,  e 
benché  di  quella  l’intima  lortanza  ci  fia  ignota,  pure  dal  Fernelio  , 
fi  definifee  dicendo  :  tutti  certamente  confeffano  ,  cosi  parla  nel  libro 
quinto  della  fua  Fifiologia  Capitolo  primo,  efjere  /’  minima  ;  Cioè,  che 
/’  .Anima  fia  il  principio  ,  e  la  cagione  delle  funzioni  del  corpo  viven¬ 
te  .  (  h  )  Sebbene  poco  cale  al  Medico  quella  lcienza  ,  ballando  folo  le 
prefli  credenza  della  fua  effenza  ,  la  .quale  non  la  negano  ,  che  gli 
llolti  ;  mentre  per  difendere  lafanita,  e  curare  i  mali  fifici  primo  fine 
della  medicina,  poco ,  o  nulla  giova  Feflere  perfetti  Teologi,  lafcian- 
do  di  quella  materia  l’impaccio  a  loro,  col  difeorrere  particolarmen¬ 
te  della  fua  ertenza,  della  potenza,  delle  idee  innate  fecondo  i  Car- 
tefiani,  e  di  altre  nobilirtìme  doti,  che  a  lei  fola  competono,  tutte 
differenti  ,  ed  oppolle  a  quelle  ,  che  da  quell’ altro  principio  attivo 
derivano,  e  di  cui  ai  Medici  conviene  eflere  informati,  e  farne  di- 
feorfo.  Quello  è  quel  principio  per  cui  mezzo  portiamo  fare  ogni  cor¬ 
porea  azione  ,  ed  all’  Wjllifio  piacque  chiamarlo  Anima  de ’  Bruti , 
fopra  cui  fa  due  lunghe  Efercitazioni  una  Fi/iologica,  l’altra  Patologi¬ 
ca.  Vediamo  come  per  quello  mezzo  riforgano  i  Patemi  dell’Anima, 
che  tanto  danna  apportano  al  corpo  per  il  grande  commerzio  ,  che 
pafla  tra  loro  ;  ^mentre  quelli  agifeono  fopra  del  fangue  ,  e  dello 
fpirito;  ma  perchè  fi  rifvegliano  anche  ne’ Bruti  mediante  tale  prin¬ 
cipio  certe  paflioni  ,  che  diconfi  per  naturale  iflinto ,  così  molti  be¬ 
ni,  e  mali  fi  giudicano  tali  o  per  iflinto  ,  o  per  via  de’  fentimenti 

dell’ 


(a  )  De  ufu  ratiocinii  mecbanici .  Corpus  nempe  humanum  machinam  ef¬ 
fe  ,  cu']  us  foli  dar  partes  alice  fint  vafa  liquidis  coercendis  ,  dirigen- 
dis  ,  mutandis  ,  feparandis  ,  colligendis  ,  &  excernendis  apice  ;  alice 
vero  infìrumenta  meckanica ,  quee  figura  ,  duritie ,  nexuque  juo  vel 
fulcire  alia ,  vel  defimtos  motus  exercere  queant , 

(b)  Fernel.  loc.  cit.  Omnes  quidem  Animam  efje  profitentur ,  ut  (it  Ani¬ 
ma  pnneipium  ,  &  confa  funcìionum  corporis  viventi* , 
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deir  Anima,  cioè  della  ragione  ,  per  cui  non  di  rado  accade  ,  che 
quelle  cofe  che  per  irtinto  fembrano  buone  tali  ,  dall’  Intelletto  non 
poiTono  approvarfi  ,  e  cosi  all’ oppofto  .  Quindi  fpefiì filmo  fuccede  ,  che 
noi  fra  noi  ftefiì  contrattiamo  ,  mentre  il  naturale  iftinto  è  diverta 
«jalla  ragione,  per  cui  quelli  che  acciecati  dalle  pafiloni  feguono  gl1 
ifiinti  naturali,  benché  conofcano  il  fuo  inganno  ,  e  lo  detertino ,  pu* 
se  feguono  il  peggior  partito ,  onde  nafeono  i  contraili  tra  lo  fpiri- 
to,  e  la  carne,  di  cui  fcritte  Maggiamente  S.  Paolo:  Sento  una  legge 
ne’  miei  membri,  che  repugna  alla  legge  dell’Intelletto;  ed  il  Poe¬ 
ta  cantò  ancora,  video  meliora  proboque ,  deteriora  fequor . 

Ma  quelli  Patemi  tutti  quantunque  varj  conofcono  la  fua  fede  nel 
Cervello,  anzi  da  quello  traggono  la  fua  principale  origine,  cioè  in 
quella  parte  ove  terminano  le  arterie,  ed  hanno  i  Nervi  il  loro  co- 
minciamento,  e  principio,  il  quale  dagli  Anatomici  denominali  Sen- 
forio  Comune ,  o  fi  a  Corpo  CaVofo  ,  Gianduia  pineale ,  Medìtullio  del  Cer¬ 
vello ,  &c.  Dica  pure  ciò,  che  vuole  il  Volgo  ,  che  nel  Cuore  prin¬ 
cipio  della  vitalità  fi  a  la  fede  dei  Patemi  ,  perchè  fi  fentono  grande 
opprefiìone  a1  Precordj  quegli  uomini,  che  da  quelli  vengono  forpre- 
Mi  .  Mentre  ciò  addiviene,  perchè  perturbato,  ed  intercetto  efiendo 
il  libero  corfo  dello  Spirito  pei  cardiaci ,  il  fangue  in  maggior  copia 
nelle  cavita  del  Cuore,  e  ne’  tronchi  maggiori  dei  vali  fi  raccoglie, 
per  cui  fi  dillendono,  e  comprimono  i  lati  dello  II  e  fio  ,  onde  riforge 
la  grande  opprefiìone,  che  quali  fi  fentono  foffocare  gii  appafiìonati; 
febbene  il  celebratiflìmo  Willifio  nel  VI.  Capitolo  verta  il  fine  ove 
parla  dell’Anatomia  del  Cervello,  fpieghi  altrimente  quello  fenome¬ 
no,  e  dica,  che  il  fangue,  che  nei  fini  contìuifce ,  venga  fortemente 
agitato  dalla  Dura  Meninge  ,  per  cui  alle  volte  accelera  il  tuo  cor¬ 
fo  ,  alcune  altre  lo  ritarda  ,  e  fofpende  ,  poiché  in  molte  affezioni 
dell’ Anima  fenfitiva  perturbata  l'uguagliabile  circolazione  immedia¬ 
tamente  con  impeto  confluifce  nel  Cuore  ,  ed  alcune  volte  dal  pro¬ 
prio  calore  trattenuto  dimora  nei  confini  del  Cervello;  Onde  quando 
con  impeto  dalla  teda  precipita  nel  Cuore,  può  ben ifiìifpi in  qualche 
maniera  qual  fecondala  cagione  Ilabil irli  in  quella  nobile  Vifcera  la 
fede  delle  Pafiloni  .  Per  altro,  taggiugne  lo  fteffo  lodato  Autore,  -an¬ 
che  le  varie  agitazioni  dalle  Pafiloni  introdotte  nei  corpi  fufeitano 
tante  Anomalie  nello  fpirito  ,  per  cui  il  moto  del  fangue  fi  pertur¬ 
ba  ,  onde  fpeflb  s’incolpano  le  parti  nervofe ,  che  vicine  fono  a’  pre¬ 
cordj  ,  perchè  contraendole,  e  dilatandole  dirigono  variamente  il  cor¬ 
fo  del  fangue;  ma  ciò  in  tal  guifa  accade,  che  una  fola  porzione  al 
Cervello  ,  l’aitra  alla  produzione  d’etto  ,  o  fia  allo  fpinale  Midollo 
attribuire  fi  debba  ;  non  ammettendoli  dal  Cervello  alcun  moto  pro¬ 
prio  ,  bensì  il  fangue  arteriofo  penetrando  tutta  la  di  lui  Corticale 
foftanza,  tutto  tutto  nella  Dura  Meninge  s’ infonde  ,  e  patta  di  quel¬ 
la  tutti  i  più  reconditi  ricettacoli  ,  e  riportigli  fecondo  i  varj  acco¬ 
modamenti ,  e  mozioni,  che  quella  al  fangue  gli  prerta  ;  mentre  alle 

voi- 
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Tolte  dal  Cervello  Io  refpigne  ,  ed  immediatamente  al  Cuore  Io  tra* 
manda,  come  fi  otferva  nei  Timore ,  e  nella  Malinconia  ;  alcun’  altre 
nel  Cervello  Io  richiama,  e  nei  Sini,  o  nelle  vene  Io  trattiene,  im¬ 
pedendo  il  libero  refluito  al  Cuore,  come  patentemente  fi  vede  nel¬ 
la  Pudicizia ,  e  Vergogna,  o  nello  Sdegno ,  e  Furore ,  o  in  qualche  al¬ 
tra  confimile  Paflìone. 

Il  Cervello  dunque  e  la  fede  ,  ed  è  quella  parte  ove  fi  fanno  le 
fenfazioni,  cioè  nel  principio  dei  nervi.  Ma  l'  origine  de'  nervi  e  quel 
luogo ,  dice  l’Aller  nel  Commento  alle  Iftituzioni  del  Boeraave ,  ove  P 
arterietta  fini]  ce ,  e  comincia  il  filo  midollare  .  In  quefio  luogo  ,  ove  ampia¬ 
mente  fi  { corgono  le  origini  delle  nervce  filiere  ,  è  il  Senforio  Comune. 
Non  nell'  arteria  ,  imperocché  quella  non  fi ente  .  Non  nel  nervo  ,  che  ha. 
col  nervo  inferiore  la  continuazione  .  Concioffiacchè  il  midollo  f ente  per 
fino  eh' è  midollo ,  cioè  da  quefio  perfino  all'origine  dell'  arteria  ;  quefio  le 
ferite  lo  infegnano  ,  e  la  J pedale  indole  della  midolla.  Ma  nel  medefimo 
luogo  ancora  è  la  fede  delle  mozioni  animale] che ,  e  forfè  ancora  di  tutte 
quelle  ,  che  fi  fanno  nella  macchina  ?  Degli  animali  è  cofa  certa  .  Non 
nell'  arteria,  perocché  quefia  non  fi  muta  ad  aLun  volontario  moto.  Non 
al  diffotto  la  continuazione  coll' arteria ,  mentre  tutto  il  nervo  volontaria¬ 
mente  fi  muove ,  come  nuovamente  le  ferite  c'  infegnano  ,  e  la  natura  fi- 
milare .  E  perciò  in  quefio  luogo ,  in  cui  i  nervi  fono  continui  colle  arte¬ 
rie  ,  è  la  fede  dell'  Mnima  ;  fe  però  degli  Spiriti  dire  fi  poffa  ,  che  occu¬ 
pino  luogo.  Ma  nella  fola  Tefia  effere ,  ed  ejfere  lo  dimofirano  della  Spi¬ 
nale  Midolla  le  minime  particelle  ,  perchè  compreffa  la  midolla  i  penfieri 
non  fi  turbano  ,  come  preffo  il  cervello  toflo  perifee  il  Senfo  ,  il  moto ,  e 
la  cofianza  dell'  minima  ,  ed  in  ogni  lefione  della  midolla  i  membri  ,  che 
fono  fopra  la  lefione ,  confervano  e  moto,  e  fenfo  ,  così  Galene  nel  luogo 
citato  al  Capitolo  ottavo  ,*  e  perciò  fembra ,  che  quafi  tutte  le  Fibre  del¬ 
la  Spinale  midolla  provengano  dal  Cervello ,  come  veramente  è  amplìffima. 
in  quel  luogo ,  che  efee  dallaTefia .  (a)  Anzi  il  più  volte  lodato  Wil- 
iifio  nella  egregia  fingolare  fua  Anatomia  del  Cervello  diflingue  que¬ 
llo  luogo  d^p corpo  Callofo,  dicendo,  che  in  quefio  fi  fanno  gli  atti 
della  voi'  uà,  perche  di  ogni  intorno  dal  Cervello  concorrono  tutte 
e  mido'  ari  fibrille  ,  conducendo  feco  gli  fpiriti  ,  come  appunto  fe 
1  quel- 


(a)  Tom.  IV.  num.  568.  Efi  autem  nervi  origo  is  locus  ubi  arteriola  de- 
finit ,  &  incipit  filum  medullare  .  Elie  quam  late  patent  nerveorum 
filorum  origines ,  efi  fenforium  Commune  .  Non  in  arteria  ,  ea  enitn 
non  fentit.  Non  in  nervo  infra  continuationem  cum  nervo.  Medul- 
la  enim  fentit  quamdiu  me  dulia  efi ,  nempe  ad  ipfam  ex  arteria  ori- 
ginem  ufque  .  Mlt  vulnera  docent ,  &  fimilaris  indolcì  me dullac .  Sed 
eodem  in  loco ,  etiam  fedes  efi  motuum  animalium  ,  an  omnium  f  r- 
tè ,  qui  in  machina  fiuntè  De  animalibus  certum  efi.  Non  in  arte¬ 
ria  } 
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quella  parte  forte  la  vera  regia  Tua  fede  ;  mentre  in  quella  fi  fpando- 
no ,  e  fi  dilatano,  indi  a  tutto  il  corpo  fi  difpenfano  .  Ma  il  corpo 
Striato  che  otfervafi  immediatamente  a  quello  vicino  ,  egli  ce  Io  fa 
vedere  compolto  di  fibre  dirette  verfo  il  corpo  Callofo  afcendenti ,  ed 
altre  da  quello  difendenti  ,  le  quali  portedono  diverlì  ,  anzi  total- 
mente  opporti  offizj  ;  perche  le  afcendenti ,  quando  ricevono  le  efter- 
ne  imprelfioni,  le  quali  ad  erte  da  continui  nervi  vengono  trafmert'e  , 
fe  quelle  non  fi  propaghino  nel  corpo  Callofo  ,  allora  certamente  non 
risultano  ,  che  i  foli  corporei  fentimenti.  Quello  lo  prova  coll’Ana¬ 
tomia  iftiruita  negli  animali  imperfetti  ,  i  quali  per  «fiere  privi  del 
corpo  Callofo ,  non  pofiedono  ,  che  il  folo  fenfo;  ma  fe  le  imprelfioni 
motrici  più  oltre  del  corpo  Striato  negli  animali  perfetti  oltrepalfino, 
ed  arrivino  nel  corpo  Callofo  ,  allora  certamente  fi  rifvegliano  oltre 
i  fenfi  ancora  gli  atti  della  volontà .  Quando  poi  da  quella  fi  efequi- 
feono  le  funzioni  ,  cominciano  torto  i  primi  moti  nel  corpo  Callofo , 
indi  da  quello  per  le  difendenti  fibre  fi  diffondono  per  1’  ambito  di 
tutto  il  corpo  •  Quello  lo  prova  ancora  con  1’  jlutopfia  de’  cadaveri 
da  Paralitico  male  eftinti  .  Ritrovò  in  quelli  le  fibre  difendenti  del 
corpo  Striato  Tempre  fiacide,  mucciofe,  e  guafte  ;  onde  quantunque 
la  volontà  concorra  pel  moto,  perche  in  quello  comincia,  pure  per¬ 
che  fono  lefe  le  fibre  difendenti,  quella  parte,  i  di  cui  nervi  forti- 
feono  dalla  prolungazione  di  quelle  ,  per  efiere  morbofa  ,  ed  offefa 
non  è  valevole  efeguirli;  cosi  ancora  quando  le  fibre  afcendenti  non 
fono  in  irtato  fano,  per  cui  le  imprelfioni  efterne  non  fi  riportino  al 
corpo  Callofo  ,  infenfibile  certamente  diverrà  quella  parte  ,  che  di 
quelle  è  invertita,  e  corredata.  Onde  col  Willifio  potrebbe  merita¬ 
mente  dedurfi  ,  quale  fia  la  vera  caufa  Fifica- Anatomica  della  per¬ 
dita  del  moto  ,  o  del  fenfo  ,  o  di  ambo  infieme  ;  riponendola  nella 
lefione  delle  fibre  afcendenti,  e  defeendenti,  o  d’ambo  infieme  unita 
del  folo  corpo  Striato.  Se  qualcuno  cerca  maggiore  cognizione,  legga 
il  citato  Autore,  ma  principalmente  nel  fecondo  Gap.  dell’ Anatomia 

del 


ria  ,  nam  bare  nullo  motu  voluntario  mutatur  .  Non  infra  conti nua- 
tionem  cum  arteria ,  cum  totus  nervus  voluntarie  moveatur ,  utide - 
nuo  vulnera  docent ,  &  ftmilaris  natura  .  Jtdeoque  bic  in  nervorum 
cum  arteriis  continuatone  e  fi  fedes  ^Animar :  Siquidem  de  fpirituum 
loco  dici  potefi .  In  capite  vero  folo  effe ,  &  medullce  Spinalis  partes 
exiguas  effe  demonfìrat  quod  compreffa  medulla  ccgitationes  non  tur - 
beniur  ,  uti  preffo  cerebro  continuo  &  fenfus  ,  &  mctus ,  &  animi 
confìantia  perii  ,  &  in  omni  lecfione  medullce  omnia  membra  mo- 
tum  ,  fenfumque  retinent  ,  quee  fupra  larfionem  funi:  Galenus  loc. 
citat.  Capit.  Vili.  ^Adeoque  vìdetur  medullce  Spinalis  fibras  pene 
omnes  a  cerebro  advenire  :  uti  vere  amplìffmet  efi ,  quo  loco  ex  capi- 
.  te  prodit . 
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del  Cervello  .  Sicché  ie  Pacioni  corporee  ricercano  ,  o  che  le  parti 
del  Cervello  fieno  tutte  bene  difpolle  ,  regolate,  organizzate ,  ed  al¬ 
lora.  ci-  riefcono  grate  e  piacevoli  ,  o  male  acconcie  e  morbofe  ,  ed 
allora  ci  fono  difpiacevoli ,  anzi  alcune  volte  al  corpo  dannofe,  per¬ 
ché  gli  organi  fi  rendono  inofficiofi  ,  e  paralitici. 

Dopo  però  del  ^illifio,  e  prima  dell’ Alierò  il  Boeraave  rintrac¬ 
ciò,  ancor  egli  l’origine,  fe  nel  principio  de’  nervi  risorgano  quelle 
mozioni,  anzi  quale  fia  quello  principio.  Cosi  egli  parla  per  inter¬ 
rogazione..  Forfè  l' Animai  Sembra  certamente ,  ma  queft 'origine  comin¬ 
cia-  nel  Cervello ,  e  quefio  c  certo  ...  Dipoi  ove  operi ,  ed  in  quii  mai  fe¬ 
de  del  Cervello  ?  Sembra  ciò  farft  nel  Senforio  Comune  ,  o  fia  ne'  confini 
di  ciaf  cuna  ultima  arterietta  col  principio  di  ciajcun  nervo  :  Cofa  poi  l' 
Jtnima  operi  in  ciafcun  nervo  ,.  non  lo  Jo ,  e  con  me  ciafcun  de'  mortali 
lo  ignora.  Forfè  tocca  il  nervo ,  e  perciò  con  celerità  Jpinge  .il fluido  ner- 
veo?  Quefia  è  l'unica  cagione,  per  cui  l' onda  fi?  fptngerà  ,  nè  per  quefio 
alcuna  cofa.  fcguirà  .  Dilata  forfè  i  vafi  nervei  ?  L' accefjorio  moto  fi  af- 
forbirà  nel  principio  dei  nervi.  In  verità  qualunque  Jentenza  finalmente 
approverai  ,  fempre  refierà  la  medefima-  difficoltà  nell'  ej porre  qu  Ila  pro fil¬ 
ma  meccanica  mutazione ,  che  /’  Jlnima  produce  nei  nervi .  Sempre  rimar¬ 
rà,  che  dimoflri  in  qual  maniera  /’  minima  i  corpi  eladici ,  che  a  vicen¬ 
da  fi  refpingono  ,  nei  nervi  efprima  :  o  che  vi  aggiunga  allo  fpirito  di 
vetriolo  l'olio  nella - fentenza  del  W illi fio  ,  o  fecondo  laTeoria  del  Borelli 
frammifchi  col  fangue  alcalino  un  acido  fermentabile  Spinto  .  (a)  Que¬ 
lla  perfetta  unione  dunque ,  e  quello  commerzio  di  quelle  diverlìlfime 
Ibllanze  hanno  tale  coerenza  ,  e  connelfione  tra  loro  nell’ agire,  e  per¬ 
fezionare  le  mozioni  tutte,  le  quali  fi  crede  eflere  necelfarie  ,  acciò 
riforgano  tanto  gli  ellerni  del  corpo  ,  quanto  gli  interni  fentimenti 
dell’Anima,  che  febbene  la  vera  cagione  a  comprendere  non  fi  arri¬ 
vi,  ciò- nulla  ollante  per  gli  effetti  ,  che  di  continuo  fi.  vedono ,  da' 
tutti  quali  di  coirun  conlenfo  fi  ammette. 

Anche  il  più  volte  citato  Willifio  nella  non  mai  a  dovere  Iodata 
Anatomia-  del  Cervello  dice  ,  che  il  Cervello  è  la  fede  principale  dell ’ 

Jdni- 


a)  Tom.  IV.  num.  407.  in  Commetit.  ^4n<Anima?  Videtur  omninò  ;  [ed 
hcec  origo  incipit  a  cerebro  ,  id  certum  e  fi .  Dètnde  ubi  ,  &  in 
quanam  fede  operetur  ?  videtur  id  fieri  in  Senforio  Communi ,  five 
confiniis  cujujvis  arteriolct  ultimce  cum  principio  nervi  cujuslibet . 
Quid  autem  ^Anima  in  nervum  operetur  ,  nefcio  ,  mecum  refcit 
quidquid  efì  mortalium  .  Jtn  contingit  nervum  ,  atque  adeo  propel¬ 
la  celerius  fluidum  nerveum  ?  Ea  ratione  unica  un  da  propelleiur,, 
nec  quidquam  fequetur .  ^ìn  dilatai  vafa  nervea  ?  ^Abforbebitur  ac- 
cefforius  motus  in  primis  netvorum  initiis .  Verum  quamcunque  fen- 
Untiam  admiferis  ,  femper  manebit  cadem  difificultas  in  exponcnda 
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„ Anima  ragionevole  nell'Uomo,  e  della  fenjitiva  nei  Bruti  Animali.  Ed 
infatti  come  (offe  il  principale  elatere  della  macchina  dell '  animale ,  e  V 
erigine  ,  ed  il  fonte  di  tutti  i  moti ,  ed  i  concetti ,  appartengono  a  quefia 
congiunzione  però  certe  funzioni  con  principalità  ,  ed  immediatamente  ,  ed 
altre  folamente  dipendono  mediatamente  da  quefio  fenza  ejfere  tanto  ne- 
cejfarie .  Ma  fra  quelle  ,  che  fono  del  primo  genere  ,  fi  numerano  principale 
m  nte  l' Immaginazione ,  la  Memoria ,  e  /’  ^Appetito.  Perocché  fembra  ,  che 
V  Immaginazi  ne  fia  una  certa  ondolazìone  degli  Spiriti  animali  intima¬ 
mente  cominciata  nel  Mediiullio  del  Cervello  ,  e  poi  ovunque  per  tutta  la 
di  lui  circonferenza  diffufa.  L'atto  della  Memoria  all' oppofio  confifle  nel¬ 
la  revulfione  degli  J piriti  dall'  efieriore  circonferenza  del  Cervello  verfo  il 
di  lui  Meditullio  .  L ’  appetito  finalmente  fi  fufeita  in  quanto  gli  Spiriti 
animali  in  qualunque  maniera  mofii  vicino  al  Meditullio  del  Cervello  tendono 
efieriormente  da  quel  luogo  verfo  il  nervofo  fifiema .  Le  altre  facoltà  di  quefi' 
f/tnima  ,  come  il  fenfo  ,  ed  il  moto  ,  così  le  pafftoni  ,  e  gl' ifiinti  puramen¬ 
te  naturali ,  benché  dall'  Cervello  fino  ad  un  certo  fegno  dipendano ,  pure 
propriamente  fi  perfezionano  nel  prolungato  fpinale  midollo ,  e  Cervelletto , 
e  da  quelli  procedono .  (a)  Cosi  teorizza  quefto  faggio  anatomico,  co¬ 
me  nel  Cervello  fi.  formino',  ed  efeguifeano  le  facolta  dell’Anima  im¬ 
perante  fopra  del  corpo.. 

Siccome  poi  fi  giudica  rettamente,  che  le  impreflTom,  le  quali  fi 
formano  nel  Comune  Senforio,  acciò  riforgano  i  fentimenti,  maflìme 
quando  gli  efterni  produrre  fi  deono  dalla  fuperficie  dell’ organo  fen- 
ziente,  è  neceifario,  fi  dipartano  le  mozioni,  e  per  mezzo  della  pro¬ 
pagazione  di  quel  nervo  coftituente  quel  dato  organo,  in  cui  fi  for¬ 
ma  la  prima  fuperficiale  impresone  per  fino  alla  fua  origine,  qual’ 
onda,  che  fpigne  Tonda,,  velocemente  in  quello  s' inferiscano  ,  e  s’ 
imprimano  ,  onde  fucceda  l’effetto  di  quefta  mutazione  ,  altrimenti 
il  fentimento  non  nafee  .  Cosi  quel  nervo  ,  che  nel  corpo  di  fua  fo- 
ftanza  è  offefo  ,  non  tramanderà  certamente  perfetto  lo  fcotimcnto 
motore,  per  fino  al  Comune  Senforio,  perchè  quefto  o  non  arriva,  o 

H  h  non 


ca  proxima  mutatione  mechanica ,  quam  Mnima  in  nervis  producit . 
Semper  fupererit  ,  ut  demonfires ,  quomodo  Mnima  corpora  elafiica , 
quee  fe  repellunt  invicem ,  in  nervos  exprimat  .  Vel  ejfundat  oleum 
ad  fpiritum  vitrioli  in  fe  utenti  a  WMifii ,  vel  aci  dum  fermentabile 
fpiritum  cum  alcalino  fanguine  mifceat  in  Theoria  BorelJiana . 

(a)  W’  illis .  Capii.  X.  loc.cit.  Cerebrum  animee  rationalis  in  homine ,  ut 
fenfitivar  in  brutis  animalibus  fedes ,  primaria  habetur  ,  &  revera, 
tamquam  effet  pracipuus  elater  in  machina  animali  ,  motuum ,  & 
conceptuum  origo ,  &  fons  efi  :  attamen  hujus  compagi  quasdam 
fun&iones  preccipué ,  Ù"  immediatius  debentur  ;  atque  alice  tantum 
mediate,  &  mintts  neceffario  ab  co  dependent.  Inter  illas  quar  prio¬ 
rie 
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non  trapalfa,  0  rimane  imperfetto  nella  parte  Iefa,  che  impedifce  f 
ulteriore  uguagliatile  progrelfo  ;  per  la  quale  interrotta  propagazio¬ 
ne  o  che  il  fentimento  non  riforge  ,  o  fe  lì  dimoftra  ,  perchè  alcune 
delle  mozioni  arrivano  mediante  alcuni  fili  nervini  interi  ,  ofcuro  , 
ed  imperfetto  diviene  .  La  Gotta  Serena  patenti  ci  fomminiftra  le 
prove,  perchè  compreso  l’Ottico  nervo,  o  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera  lefo  ,  i  Raggi  della  luce  da  quello  portati  non  penetrano  nel 
Comune  Senforio  ;  (  per  Raggio  chiamiamo ,  dice  il  Boeraave,  le  im¬ 
magini  delle  cofe  in  infinito  divifibili)  (a)  per  cui  quantunque  illefo 
fia  l’Occhio,  pure  refta  talmente  quel  tale  privo  del  fentimento  della 
vifione  ,  che  diviene  affatto  cieco,  perfino  a  tanto  che  il  corpo  pre¬ 
mente  ,  o  altra  cagione  non  fi  rimuova  ;  onde  i  raggi  nuovamente 
percorrano  a  riprodurre  l’ impresone  nel  Comune  Senforio,  cioè  nel¬ 
la  particolar  parte  di  quello  in  cui  fi  produce  la  radice  dell’Ottico, 
o  che  s’  inferirono  le  fibrille'  nervee  riportanti  i  raggi  dalle  imma¬ 
gini  de’  corpi»  Quindi  addiviene,  che  quando  quelle  mozioni  imme¬ 
diatamente  s’imprimono  dalle  facolta  ,  e  potenze  dell’ Anima  ,  l’ effet¬ 
to  delle  inefplicabili  mutazioni,  che  da  quella  procedono ,  fulfeguir 
dee  ;  cioè  riforgono  i  fentimentr  interni  ,  vale  a  dire  quando  uno 
manda  a  memoria  un  qualche  difcorfo  ,  qualunque  volta  quello  lo 
replichi  ,  fempre  le  llefle  lafciate  orme  dal  primo  fi  devono  nella 
Fantafia  riprodurre  ;  oppure  fe  dagli  oggetti  ellerni  mediante  le  già 
fatte  imprelfioni  nel  molle  princìpio  de’ nervi,  e  riportate  dai  refpet- 
tivi  organi  fenfitivi  procederanno  uguagliagli  le  ondolazioni,  le  qua¬ 
li  imprimano  corrifpondenti  forme,  Sveglieranno  ifentimenti  ellcr- 
ni  .  E  per  quello  appunto  quel  principio  nervino,  in  cui  fi  formano 
quelle  tante  diverfe  mozioni,  ed  imprelfioni  ,  fa  detto  dagli  Anato¬ 
mici  Senforio  Comune. 

Non  da  tutte  per  altro  le  mozioni  ,  che  fi  formano  nel  ptincipio , 
e  nella  fede  fenziente  del  Cervello  rifultano  gli  llelfi  effetti,  perchè 

fe 


ris  generis  funt ,  Imaginatio  ,  Memoria  ,  &  Appetitus  babentur  . 
Videtur  enim  quod  Imaginatio  fit  fpìriiuum  animalium  undulatio 
qucedam  interius  in  certbri  Meditullio  incepta ,  &  exinde  verfus  am - 
bitum  ejus  undequaque  expanfa  :  e  contra  memoria  aéìus  confifiit  in 
fpirituum  ab  exteriore  celebri  ambitu  verfus  Meditùllium  ejus  regur- 
gitatione  .  Appetitus  demum  cietur  in  quantum  fpiritus  animale s , 
quovis  mode  circa  cerebri  Meditullium  conciti ,  illinc  exterius  ver- 
Jus  fyfiema  nervofum  tendunt  .  Ceteree  bujus  ^4nimcc  facultates  ,  ut 
fenfus  &  motus,  item  paffiones,  &  inllinftus  mere  naturales ,  li¬ 
cei  a  cerebro  quadamtenus  dependeant ,  tamen  proprie  in  medulla 
oblongata  ,  &  cerebello  aut  perfìciuntur ,  aut  ab  iis  procedunt . 
(a)  Tom.  If^.  num.  532.  In  Commenta  Ita  vocamus  rerutn  imagines  in 
infinitum  divifibiles . 
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fe  accordati  ,  ed  uguagliatili  faranno  gli  fcotim'enti  ,  fufciteranno 
quelle  paflioni  ,  che  diciamo  grate,  e  fole  ci  rendono  piacere ,  e  con¬ 
tenti.  ConciolTì acche  quegli  accordati  tremolanti  movimenti  dopo  par¬ 
titi  dalla  fuperficie  dell’ organo  fenziente ,  con  indicibile  velocita  pro¬ 
pagati  per  fino  al  molle  principio  dei  nervi  partecipano  ,  ed  impri¬ 
mono  in  quello  le  accordate  ,  e  proporzionatamente  dirtribuite  impref- 
fioni,  per  cui  l’Anima  gode  di  quelle  ben  difporte  ,  e  regolate  com¬ 
mozioni  ,  dal  prodotto  delle  quali  rifultano  la  Contentezza  dello 
Spirito,  la  tranquillità  dell’ animo,  il  Gaudio,  e  la  Serenità  deliamen¬ 
te  j  la  Purità  dell’  Intelletto  ,  la  facilità  ,  e  prontezza  dei  corpo  a 
qualunque  Azione,  l’Indolenza  de’  membri,  le  Funzioni,  ed  Azioni 
corporali  perfette,  oltre  tante  altre  confimili  gratilfime,  e  piacevoli 
affezioni,  come  farebbe  quella  dell’Amore,  che  altro  non  è,  che  un 
defiderio  ,  o  fia  particolare  propenfione ,  ed  inclinazione  dell’ amante 
per  qualche  fomiglianza  ,  o  coerenza  che  palla  verfo  l’oggetto,  che 
ama,  con  fperanza  di  pervenire  di  quello  al  pofiedimento .  Quantun¬ 
que  quello  alle  volte  produca  effetti  totalmente  opporti  ,  quando  L’ 
amato  non  venga  corrifpofto  dall’amante,  o  s’interponga  qualche  al¬ 
tra  ragionevole  cagione  trammezzo,  come  nella  gioventù  fconfigliata 
fi  vedono  frequenti  gli  efempli,  perche  pe  n  fiero  fi ,  e  malinconici  con 
pallidezza  nel  volto  fi  riconofcono ,  mentre  prima  di  tale  attacco  e- 
rano  allegri  ,  e  di  buono  umore,  ficchè  patente  fi  manifefta  la  mu¬ 
tazione,  per  cui  irregolari  ,  ed  inordinate  fi  formano  le  mutate  im- 
prertioni,  e  non  uguagliabili,  ed  ordinate,  come  prima. 

E  pure  1’  eccello  di  quelle  non  confervano  lungo  tempo  contento 
l’uomo,  perche  fufcitano  diverfe  malattie,  e  Febbri  non  volgari  di¬ 
pendenti  tutte  da  quella  cagione  ,  anzi  il  più  delle  volte  la  fierta 
morte  accelerano  ,  e  fanno,  che  all’  improvvifo  ci  forprenda  ,  come 
pur  troppo  negli  Autori  fi  leggono  i  funerti  efempli .  Conferma  que* 
fio  fatto  a’  giorni  nortri  la  Madre  del  felicemente  regnante  Sommo 
Pontefice  Clemente  XIII;  che  Dio  Signore  ce  lo  confervi  lungamen¬ 
te  fuperflite,  la  quale  dicefi,  che  ricevuta  la  notizia  dell’ artunzione 
al  Sommo  Pontificato  del  Figlio,  benché  avanzata  nell’ età  fenile ,  ed 
in  quel  tempo  fortfe  prima  da  leggiera  Febbre  affalita,  ciò  nulla  o- 
flante  aggravatoli  dopo  il  faurto  annuncio  il  male  per  la  grande  in¬ 
terna  confoiazione ,  che  provò  in  fe  fierta ,  tal  commozione  a  lei  pre¬ 
morte  nel  fuo  fpirito  ,  che  pochi  giorni  dopo  placidamente  contenta 
fe  ne  volò  al  Cielo.  Di  ciò  la  ragione  rende  il  Santorio,  dicendo, 
che  il  moto  veemente  dell3  minimo  diff'erifce  dal  moto  più  veemente  del  corpo  ; 
Quefio  col  ripofo ,  e  col  Sonno ,  quello  nè  colripofo ,  nè  col  Sonno  cejfa  .  (a ) 

H  h  z  Sic- 


(a)  Sanclorius  de  animi  affeftibus  <Aph.  XLI.  Motus  vehemens  animi 
dijfert  a  motu  vehementi  corporis  ;  Hic  quiete ,  &  Somno  ,  Me  nec 
quiete ,  nec  fomno  cejfat . 
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Sicché  durando  più  lungo  tempo  nel  Cervello  quelli  flraordinarj  mo¬ 
vimenti  caufati  dalle  grate  paffioni ,  tali  orme  imprimono  nel  molle 
principio  de’  nervi  ,  che  comunicate  al  corpo  ,  perturbano  le  leg¬ 
gi  dell’animale  economia  ,  onde  varj  mali  riforgono,  e  poffono  an¬ 
che,  Te  forte  è  l’ impresone  ,  fui  fatto  fletto  dare  la  Morte. 

L’anima  dunque,  quando  le  fue  potenze  dalla  eccelfiva  violenza 
e  lun  gamente  le  conferva  contantemente  impreiTe  fopra  un  qualche 
oggetto,  muta  nel  corpo  il  principio  della  fenfazione,  o  almeno  l’ef¬ 
fetto  della  mutazione  neceffariamente  fuffegue ,  e  quella  mutazione, 
o  diverfo  effetto  perturbando  dei  fluidi  il  moto  progredivo  genera  la 
Febbre,  e  varie  altre  malattie .  Ma  quefle  mutazioni  fuccedono,  per¬ 
che  movimenti  maggiori  s’introducono  per  la  ftraordinaria  allegrez¬ 
za,  e  pel  piacere,  per  cui  maggiormente  concorrono  gli  fpiriti  ani¬ 
mali  al  Cuore ,  ed  in  ciafcuna  parte  del  corpo  ;  onde  tanta  copia  non 
generandofi  nel  Cervello  ,  quanta  fi  richiederebbe  per  confervare  1’ 
uomo  contento  lungamente,  fuccede  per  neceflìta  quello,  che  fpetto 
accade  agli  Atleti,  benché  per  altra  diverfa  cagione .  Laonde  non  di 
rado  fi  vedono  quelli  tali  forprefi  da  impenfate  malattie  ,  e  princi- 
'palmente  da  Febbri  di  varia  fpecie  fecondo  le  interne  difpofizioni  , 
che  s’incontrano  nei  corpi  ,  che  quale  occulta  cagione  raddoppiano 
il  male  per  maggiormente  infettare  i  contenti  quietiflìmi  animi .  Tanto 
fragile,  ed  incollante  è  il  vivere  umano,  che  per  fino  di  quelle  co¬ 
le,  che  fi  defiderano,  e  che  fi  fa  ogni  ttudio  per  confeguirle  ,  quan¬ 
do  già  di  elfe  l’uomo  è  pervenuto  al  pieno  ptoffetto,  benché  fomma- 
mente  da  principio  fi  compiaccia  ,  e  goda,  pure  quella  contentezza 
lungamente  non  fi  conferva  ,  che  anzi  lo  fletto  prolungato  pofledi- 
mento  gli  arreca  noja  ,  e  non  poco  patimento  fuole  nel  corpo  cau- 
fargli ,  da  cui  danno  non  lieve  riceve  nella  Sanità  l’individuo  .  Se¬ 
gno  manifetto,  che  il  vivere  none,  che  un  continuato  cammino,  ed 
un  perenne  pattaggio  ,  per  cui  dedurre  fi  può  ,  non  effere  creato  1’ 
uomo  per  quella  vita  ,  perché  non  fi  ritrova  collante  ,  e  perfetta 
tranquillità  di  animo,  ma  ettere  deflinato  per  altro  maggior  fine;  in 
cui  ritroverà  una  pienezza  di  perfezioni,  che  mai  non  avranno  fine, 
in  quel  fommo  Ente  infinito,  per  cui  unicamente  fu  creato. 

Se  poi  difcordi,  ed  irregolari,  o  almeno  confufamente  fi  riporta¬ 
no  le  commozioni  all’origine  delle  nervee  filiere ,  ed  al  termine  del¬ 
le  prolungate  midollari  fibrille  ;  cioè  in  quel  minimo  fpazio  di  que¬ 
lli  dueettremi,  totalmente  oppotte  palfioni  fi  promuoveranno  nei  cor¬ 
pi .  E  l’Anima  quello  fletto  effetto  può  imprimere  nel  Comune  Sen- 
forio.  Laonde  più  facile  riefce  certamente  lo  fpiegare  in  qual  forma 
operino  ne’  corpi  quelle  pattìoni  ,  che  da  quelle  irregolarità  fi  pro¬ 
ducono,  le  quali  veramente  o  mettono  l’uomo  in  furore,  o  tacitur¬ 
no,  ed  in  profonda  malinconia  lo  confervano.  Così  l’invidia,  l’ira¬ 
condia,  l’odio,  la  vendetta  ,  ed  altre  limili  affezioni  in  tale  agita¬ 
zione,  e  fconvolgimento  riducono  lo  fpirito,  il  quale  comunicar  fuo- 

ie 
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le  al  fangue ,  ed  agli  umori  1  orgafmo,  ma  principalmente  alla  bile 
impertifce  que’  movimenti  irregolai i,  per  cui  il  corfo  di  ciafcuno,  e 
la  orafi  fi  fconvolgono,  coficchè  le  fecrezioni,  ed  efcrezioni  s’inter¬ 
rompono  ,  onde  da  bel  principio  fi  dimoflrano  con  faftidiofe  palpita¬ 
zioni  di  Cuore  ,  le  quali  dipendono ,  quafi  fempre  ,  fecondo  il  Pratico 
faglivi,  da  qualche  impedimento  all'  intorno  del  Cuore  .  (a)  E  quelle 
di  frequente  generano  deliquj  d’ Animo,  o  padano  in  movimenti  feb. 
br ili ,  avendoli  forfè  molti,  che  leggono  queflo  Trattato  ,  fperimen- 
tati  in  fe  fielfi  ;  dipendendo  non  tanto  dal  perturbato  irregolare  mo¬ 
vimento  dello  fpirito  ,  quanto  dalla  commozione  improvvida ,  e  sfor¬ 
zata  del  fangue,  e  della  bile  ,  che  in  maggior  copia  s’  accumulano 
nelle  parti  più  proffime  del  Cuore  ,  onde  comparirono  pallidi  nel 
volto  ,  cogli  occhi  torbidi  e  lucenti,  colle  carni  tremanti,  e  vacil¬ 
lanti  col  difcorfo  ,  fegni  tutti  ,  che  minacciano  fdegno  ,  e  vendetta 
per  lo  fpirito  agitato,  e  per  1’  irregolare  movimento  del  Sangue,  e 
della  Bile.  Mentre  gli  altri,  in  cui  la  triftezza,  la  malinconia,  ed 
il  timore  con  le  altre  tarde  pafiìoni  affalifcono  gli  appaflionati  ricon¬ 
centrando  lo  Spirito  ,  il  Sangue  ,  e  gli  umori  verfo  i  fuoi  fonti  nei 
vali  maggiori,  diftendono  a  difmifura  i  lati  degli  fielfi,  e  caufano  un 
pefo  firaordinario  al  Petto,  ed  ai  Precordi,  per  cui  luccede  in  que¬ 
lli  non  folo  la  pallidezza  del  volto  ,  ma  la  mancanza  delle  forze  , 
delle  parole,  dei  Pentimenti ,  ficche  perturbati,  e  fuori  di  fe  penda¬ 
no  confufamente  alla  fua  difgrazia,  e  fconfigliati  non  fanno  a  nulla 
determinarli  .  Tutti  fegni  evidenti,  che  nei  vali  capillari,  ed  efire- 
mi ,  non  fi  difiribuifce  quella  quantità  di  lpiriti ,  di  fangue,  e  di  u- 
mori  ,  che  ricercali  per  confervare  libero  il  tragitto  ,  e  la  difiribu- 
zione  perfino  nei  più  menomi  tuboli  della  Cute,  dal  quale  folamente 
dipende  il  vegeto  colore  del  volto,  e  la  ferenita  della  mente  .  Con- 
ciolfiacche  quello  è  quel  degno ,  chemanifefta  elfere  i  fluidi  fcorrevo- 
li  ,  e  tenui,  e  che  a  vicenda  dai  folidi  vengono  ricevuti,  e  trafmelfi 
nelle  fue  cavita  più  angufle  ,  onde  non  fi  pollono  dubitare  ,  nè  te¬ 
mere  convulfioni,  ritardi,  riftagni,  ed  oflruzioni  in  quelli  di  alcuna 
fpezie  ;  quantunque  alle  volte  il  troppo  ecceflivo  rubicondo  colore 
nel  volto  indica  qualche  graviffimo  male  di  Telia  ,  pei  ritardi  del 
fangue  o  più  copiofo  ,  o  più  denfo,  e  tardo  nel  paflaggio  pei  capi- 
lari  vali  atteriofi  ,  e  pei  venofi  di  maggior  lume  ,  perchè  incontran¬ 
do  grandi  impedimenti  ,  e  difficolta  rimarcabili  nel  riportarli  a’  pre¬ 
cordi  fofpendono  il  copiofo  fcarico  nel  Cuore,  onde  palpitazioni,  de¬ 
liqui  d’animo,  anfieta  a’  precordi,  con  polli  pieni  ,  e  tardi  fi  olfer- 
vano,  come  ne'  Letarghi,  Apoplifie  fanguigne,  e  nelle  Infiammazio¬ 
ni  delle  Fauci,  e  più  che  in  ogn’ altro  nei  malvagi  fofpefi  fopra  de’ 
Patiboli  fi  manifeftano .  Prelfo  però  il  più  volte  lodato  Willifio  nel' 


(  a  )  Bagliv.  de  Palpitai  .  Palpitatio  cordis  ab  impedimento  aliquo  circa, 
cor  fere  femper  provenite 
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la  Tua  Filologia  Capitolo  IX.  in  due  claffì  fi  diftinguono  le  Pacioni, 
cioè  in  concupifcibili  ,  ed  irafcibili ,  e  benché  le  Scuole  le  riducono 
ad  undici,  egli  pure  ne  accrefce  il  numero  e  le  fpiega  come  ciafcuno 
lo  può  leggere  a  Tuo  piacimento. 

Per  rimediare  però  alle  paffioni  altre  medicine  non  fi  ricercano, 
che  viaggi,  efcrcizj,  converfazioni ,  e  mutazioni  di  oggetti,  fecondo 
fono  diverfe  le  impreflìoni  dalle  varie  affezioni  caufate ,  che  cagiona¬ 
no  un  si  notabile  sbilancio  nel  corpo,  mentre  il  più  delle  volte  non 
fi  curano,  che  con  un’altra  contraria  paffione  fecondo  il  volpato  Pro¬ 
verbio  .  Galeno  nelle  fue  opere  adduce  varj  efempli  a  lui  intravve¬ 
nuti.  E  che  ciò  fia  vero  ,  venga  improvvifa  la  notizia  a  qualcuno, 
che  contenciffimo  ,  e  fpenfierato  viva  ,  di  qualche  accaduta  im- 
penfata  difgrazia  .  Sia  quello  mercatante  di  condizione,  il  quale  at¬ 
tenda  a’  fuoi  traffici,  e  domeftici  negozj ;  gli  fi  rechi  la  funefia  no¬ 
vella  da  qualche  amico  edere  perita  la  Nave  ,  fopra  cui  la  maggio¬ 
re  fperanza  di  fue  foftanze  era  affidata  ;  tofto  impallidire,  perde  le 
parole,  e  confuta  quali  cade  in  deliquio,  vive  meilo  ,  e  dolente,  ne 
fa  a  quale  partito  appigliarli,  ma  taciturno  penfa  ,  non  mangia  come 
prima,  tramanda  di  quando  in  quando  dal  fuo  petto  profondi  fofpiri, 
di  nulla  gode  ,  nulla  Io  folleva  ,  nè  da  qualunque  più  faggio  coniì- 
glio  ricava  conforto  ,  ma  mefto  palla  i  giorni  fuoi  in  continui  trava¬ 
gli  ,  afpettando  di  ora  in  ora  qualche  grave  male  ,  che  lo  opprima , 
e  con  la  morte  lo  liberi  da  quelli  guai  .  Quando  dopo  fcorfe  alcune 
fettimane  vivendo  in  tali  anguftie  ,  corre  da  Jui  lo  fteffo  ,  o  altro 
amico,  e  lieto  gli  annuncia  la  faufla  novella  ,  che  la  Nave  creduta 
perita,  fopra  cui  erano  tante  mercatanzie  di  fua  ragione,  non  è  al¬ 
trimenti  naufragata,  che  anzi  è  giunta  felicemente  in  porto  a  falva- 
mento  ;  afficurato  del  fatto,  ripiglia  Io  fmarrito  colore,  fi  rinvigori¬ 
re  di  forze  ,  e  con  quello  riacquilla  il  difcorfo  ,  rende  grazie  all’a¬ 
mico  del  grato  avvifo  ,  la  confufione  fparifce  ,  ed  ogni  triftezza,  e 
malinconia  dal  fuo  petto  fi  sbandifcono .  Cosi  ritornano  in  lui  in  bre¬ 
vi  momenti  la  quiete  dello  Spirito  ,  1’  allegrezza  ,  il  piacere,  la  fe- 
renita  della  mente,  con  tutte  quelle  condizioni ,  che  rendono  un’  uo¬ 
mo  fano,  e  contento.  L’avere  rinvenute  le  fmarrite  follanze  fu  l’u¬ 
nica  cagione  di  quella  repentina  mutazione  nel  luofpirito,  e  nel  fuo 
corpo.  Tanto  poflènti  fono  nell’ agire  fopra  dell’uno,  e  dell’altro  te¬ 
nendoli  ambo  deprelfi  quelle  affezioni  ,  che  Pajftoni  d' animo  fi  dico¬ 
no  ;  come  per  giulli  motivi  in  quel  dato  mercacante  fi  fc orgevano, 
le  quali  tofto  diedero  di  luogo,  che  cefsò  la  tìfica  cagione  .  Laonde 
ogni  uno  vede,  che  non  Ila  Tempre  in  mano  del  Medico  il  follevare 
gli  ammalati  appaffionati ,  e  liberarli  dalle  malattie,  che  li  tengono 
aggravati,  edoppreffi,  maffime  quando  quelle  riconofcono  la  fua  ori¬ 
gine  da  qualche  male  di  Animo. 

Così  ancora  in  quella  Claffe  collocare  fi  potrebbero  que’mali,  che 
mi  Ili  fono  di  qualche  affezione  d’animo,  e  di  corpo,  i  quali  diftur- 
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bando  le  operazioni  dell’uno  ,  e  dell’  altro  Cotto  titolo  di  refezioni 
Iponcodriache  negli  uomini,  e  d' lfieriche  nelle  Femmine  fi  riconofco- 
no;  mentre  dalla  fede,  in  cui  hanno  la  loro  origine,  e  mantenimen¬ 
to,  il  nome  affumono  ,  benché  nella  mobilita,  ed  ataxia  degli  fpiriti 
animali  la  loro  caufa  fi  riponga. 

L’  Ipocondrio  finiftro  fi  faceva  dagli  Antichi  effere  quella  parte 
dell’uman  corpo,  che  quando  male  affetto  caufava  /’ Ipocondriaca  af¬ 
fezione  ,  in  quello  fi  riponeva  la  fede  di  quefio  male  .  Tra  le  va¬ 
rie  parti  ,  che  l’Anatomia  dimoftra,  che  lo  compongono,  pretende¬ 
vano  effere  la  principale  la  Milza,  e  per  quefio  in  quella  riponeva¬ 
no  la  fede  di  quefti  mali  .  Di  quefta  medefima  opinione  fono  moltiflì- 
mi  Moderni,  ed  il  celebre  Bneraave  tra  gli  altri  pienamente  l’accor¬ 
da  ,  perche  totalmente  apparifee  ,  egli  dice  ,  che  la  Milza  'e  fintile  alla 
Spugna,  la  quale  ripiena  di  /angue,  e  di  una  forte  membrana  circondata  t 
riceve  gagliarde  prefftoni  dai  corpi  conti guoprementi  ,  coficch'e  per  quella 
fteffa  preffione  il  fangue  venofo  della  Milza  nel  Fegato  fi  riporti ,  peroc¬ 
ché  quefio  paffaggio  è  diffìcile  ,  e  quefio  /’  apprendono  per  i  grandi  fuoì 
incomodi  gli  uomini  Letterati .  Conciojfiaccb'e  mentre  cercano  la  quiete ,  e 
della  notte  i  benevoli  filenzj ,  acciò  con  efquifita  diligenza  fecondino  le  ope¬ 
razioni  della  mente ,  non  fanno  conto  poi  di  promuovere  il  moto  del  fan¬ 
gue  con  uno  adequato  efercizio  ;  raccolgono  in  fe  fìefft  nella  Milza  un  fan¬ 
gue  denfo  ,  e  fi  ugnante  miniera  de'  mali  venturi ,  dal  quale  ,  come  da  un  pe¬ 
renne  fonte  feat uri/cono  le  languidezze ,  i  Flati  ,  e  tutto  quel  vario  ma¬ 
le  ,  che  chiamiamo  Ipocond  iaco  .  Imperocché  il  fangue  della  Milza  tal¬ 
mente  tiene  di  bi fogno  di  una  vicendevole  agitazione  ,  che  fenza  quefio 
prefidio  appena  può  moverfi  in  circolo  .  (  a  )  Nel  commento  allo  fiefio 
numero  accorda  1’ Alierò  al  Boeraave ,  efiere  quefta  una  delle  cagio¬ 
ni  delle  Ipocondriache  affezioni;  ma  però  non  effere  l’unica,  dicen¬ 
do,  e/fere  quefta  una  parte  del  male  Ipocondriaco ,  ma  la  medefima  effen- 
za  ,  infegna  il  Sidenamio ,  egli  dice  ,  effere  collocata  nell'  eccedente  mobi¬ 
lità  del  nervofo  fiftema  ,  e  lo  dimoftrano  /’  analogìa  con  il  male  Ifterico , 
la  perenne  connejfione  cogli  affetti  dell' animo,  e  la  mutazione  del  male  dall ’ 

efter- 


(a)  Tom.  3.  num.  313.  in  Comment.  Quare  apparet  omnino ,  Lienem  effe 
fpongiar  fìmilem  ,  quee  Janguine  piena  ,  &  firma  membrana  co  er¬ 
etta  excipit  prejfiones  validas  corporum  ambientium  ,  ut  per  eam 
ipjam  prejfionem  fanguis  venofus  ex  Liene  in  Hepar  refluat  .  Id  e- 
nim  iter  difficile  eft ,  idque  literati  homines  exmagnis  juis  incommo » 
dis  difeunt .  Dum  enim  quielem ,  &  amica  filentia  nocìis  querunt  , 
ut  exquifita  cura  mentis  operationibus  aufcultent  ,  jufio  vero  eorpo- 
ris  exercitio  fanguinis  motum  promovere  negligunt  ;  colligunt  fili  in 
Liene  futurorum  malorum  mineram ,  craffum ,  &  ftagnantem  fangui- 
nem ,  ex  quo  languores ,  &  flatus,  omne  illud  multiforme  malum , 
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efìerne  cagioni.  (  a )  Onde  patente  fi  comprende  la  cagione  ,,  perche  le* 
Ipocondriache  affezioni  fono  tanto  difficili  da  curarli  .  Prima  perche 
delle  nervofe  fibrille  la  teffitura  è  troppo  Uffa  ,  indi  la  mobilita,  e  L" 
ataxia  degli  Spiriti  vaganti  ,  ed  ineguali  percorrendo  per  effe  diflur- 
bano  le  animalefche ,  vitalizie ,  e  principalmente  naturali  facolta;  Poi 
hanno  la  fua  particolare  fede  nella  Milza  per  certi  infarcimenti ,  che 
in  tutti  gl’  Ipocondriaci  più  o  meno  fi  toccano  con  la  compreffione 
della  mano  ,  prodotti  quelli  ,  perche  fpoglio  e  il  fangue  Iienetico 
di  quegli  umori  ferolo=  linfatico- acquofi,  che  lo  rendono  più  diluto, 
fciolto  ,  e  fluffibile  di  qualunque  altra  fpecie  di  particolare  indole  di 
fangue  ,  che  da  altre  parti  dell’ ahdome  fi  conduce  nella  vena  Porta, 
onde  fciolto,  ed  attemperato  dal  Iienetico ,  fi  faccia  poi  la  grande  fun¬ 
zione  del  Fegato  per  la  vagliazione  di  un  umore  biliofo  di  tempera¬ 
ta  confiftenza  per  la  digeftione  degli  alimenti  ,  ma  queffo  per  effere 
Tempre  vifcido,  denfo  ,  tenace  ,  e  glutinofo,  non  folo  perchè  più  tardo 
fi  muove  nelle  Cellule  di  quella  fpugnofa  foftanza,  ma  perche  gli  ti¬ 
mori  in  quella  quantità  non  fi  (caricano  per  renderlo  fluffibile  ,  ed 
acouofo,  perciò  genera  con  facilita  ortruzioni ,  e  fiafi,  da  cui  nafcono 
poi  i  flati  ,  i  tormini  ,  le  diftenfioni  di  ventre,  la  rtiticità  di  corpo, 
le  veglie,  ed.  altri  Ipocondriaci  Sintomi ,  che  difiurbano  il  Medico,  e 
più  l’  Ammalato  per  effere  un  male  mirto  delle  funzioni  naturali  cor¬ 
poree  lefe,  e  delTanimalefiche ,  cioè  dello  fpirito  o  troppo  fi ffo  ,  e  den¬ 
fo  ,  o  air  ecceffo  vagante  ,  e  mobile. 

Non  altra  ancora  è  la  principale  cagione  delle  Ifteriche  affezioni 
nelle  femmine  ,  come  primo  di  tutti  1’  efpofe  il  Sidenamio,  e  con  luì 
1’ Ailero,  ed  il  nortro  Baglivi  ,  coi  quali  moltiffimi  altri  concorrono, 
dicendo  quello  ultimo  ,  che  il  Sidenamio  non  dubitò  aflerire  ,  che  fi 
produce  Ylfi erica  affezione  dai  rotta y  , e.  quafi.  languente  tono  degli  [piriti , 
per  caufa  di  cui  \pinti  fieli'  ebullizione ,  e  nei  moti  inordinati ,  producono  le 
i  fi  eriche  convu{ fieni  coi  concomitanti 'fintomi .  (b)  Benché  però  la  mobilita 
di  quefti  neile  femmine  fempre  non  incomincia  immediatamente  daL 

vizio 


quod  hypocondriacum  uocant ,  perenni  ortu  pullulante  Alterna  enim 
agitatione  fanguis  lienaris  acleo  indiget ,  ut  abfque  eo  pr  a  fi  dio  <vix 
fofiit  circulum  olire . 

(a)  Mailer,  in  Comment.  n.  cit.  Partem  banc  effe  morbi  Hypocondriaci  », 
Jed  effentiam  ipfam  in  mobilitate  fiyflematis  nervofi  nimia  pofitam  ef¬ 
fe ,  doceì  Sidenamius  ,  &  demonfirant  analogya  cum  morbo  Hyfteri- 
co ,  nexus  perpetuus  cum  affé  Elibus  animi ,  morbique  ex  occafionibus 
externis  mutabilitas . 

(  b  )  De  byftericis  affectionibus  Cap.  XII.  num.  FUI ,  Puta  bic  byfteriam 
produci  a  fracìo ,  ac  pene  elanguido  fpirituum  tono  ,  cujus  de  caufa 
in  effervefeentias ,  motufque  inordinatos  adacìi  byfiericas  convulfiones 
cum  fociis  fymptomatis  producunt . 
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vìzio  nervino,  o  liquido  nerveo  ,  ma  da  qualche  fconcerto  dell’Ute- 
ro,  o  dal  fangue ,  e  dagli  umori  uterini,  elfendo  l’Utero  la  fede  prin¬ 
cipale  di  quella  pafllone  ;  bensì  credo,  che  la  maggior  parte  de’ Ner¬ 
vi,  che  dall’Utero  fi  dipartono,  vellicati ,  e  punti  comunichino  alla 
Telia,  e  al  principio  nervino  quegl’ irregolari  violenti  movimenti ,  per 
cui  fuccedono  quelle  orride  convulfioni,  che  per  la  lunga  durata  del 
Parofifmo  moltilfime  volte  furono  le  forprefe  giudicate  morte.  Giova 
però  in  quello  luogo  fapere,  che  varie  altre  fono  lecaufe,  che  rifve- 
gliano  le  Itteriche  affezioni ,  perche  non  tanto  la  mobilità  ,  ed  ata- 
xia  dello  Spirito,  oppure  il  vizio  del  fangue  fervido,  ed  acro,  o  vi- 
fcido ,  eglutinofo,  quanto  la  copia  ancora,  e  qualità  della  materia  fe- 
minale  delle  ovaja  raccolta  nelle  tube  Falopiane  ,  o  di  altri  vizio!] 
umori,  che  in  quelle  parti  peraltro  ufo  concorrono  ,  o  qualche  interna 
piaga  uterina,  fchirro,  o  altro  male,  ed  alle  volte  la  fletta  cattiva  con¬ 
formazione,  come  fi  legge  negli  Autori,  che  fcrilfero  de’  mali  delle 
femmine,  e  la  efperienza  quotidiana  conferma  la  verità,  quelle  con¬ 
trattivo-  fpafmodiche  convulfioni  promuovere  fogliono  nelle  Femmi¬ 
ne;  ne  mai  fi  fuperano  ,  ne  fi  guarifcono,  quando  non  fi  levi  la  ve¬ 
ra  tìfica  cagione,  che  offende  non  tanto  l’individuo,  quanto  difturba 
lo  Spirito,  per  cui  l’Anima,  sì  per  le  lefe  funzioni  del  corpo,  sì  pel 
dolore,  che  fogliono  promuovere,  rimane  molto  diflurbata  ;  conciof- 
fiacche  in  un  corpo  debole,  come  ne’  moribondi  s’oflerva,  Io  fpirito 
ancora  languifce.  Onde  patente  fi  vede  la  reazione  di  quelle  due  fo- 
fìanze  nei  corpi  Ipocondriaci  ,  ed  Itterici  .  E  quando  dall’  irregolar 
movimento  per  la  eccedente  mobilità  derivano  ,  il  Laudano  Itterico 
del  Le  Febur  in  forma  folida  ,  o  il  liquido  del  Sidenamio  in  forma 
liquida  o  altri  confimili  legano  lo  fpirito  irregolare,  ed  impedifeono 
le  fpafmodiche  convulfioni  ,  pretende!]  ancora  ,  che  la  Corteccia 
Peruviana  fia  vero  fpecifico  per  fuperarle  ;  per  le  altre  cagioni  poi 
quelle  medicine  fi  debbono  porre  in  pratica,  che  fogliono  quelle  de¬ 
bellare.  Tra  gli  antichi  Lodovico  Mercati,  e  tra  i  Moderni  il  Wil- 
lifio  delle  Convulfioni ,  il  Freindio  nella  Emmenalogia ,  eGiovanni  Te- 
ranzoni  de ’  mali  dell'  Utero  meritano  letti. 

Si  danno  poi  certe  pattìoni ,  il  di  cui  effetto  b  d’introdurre  qual¬ 
che  sbilancio  nel  cervello  mediante  l’impeto  maggiore  del  fangue  fer¬ 
vido  ,  oppure  di  talmente  tìffare  il  fangue  ttefl'o  ,  e  condenfare  gli 
umori  in  quella  parte  principali/fima  ,  per  cui  irregolari,  ed  inordi- 
uati  fuccedono  i  movimenti  dello  fpirito,  dalla  quale  irregolarità,  c 
fconvolgimenro  le  varie  Pazzie  provengono.  Imperocché  dice  il  Boe- 
raave  ,  che  dalla  fola  legittima  ragione  della  refifìenza  delle  arterie  dei 
Cervello  contro  V  impulfo  del  fangue  dipende  la  ferenità  della  mente ,  e 
quefia  ragione  perturbata  tofio  fi  confonde  .  (  a  )  Così  quando  da  quella 
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(a)  Tom.  11.  num.'tfS*  Commenti  ji  fola  enìm  mentis  legìtima  n*- 
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caufa  deriva  la  Pazzia,  non  fi  da  medicamento  alcuno,  che  più  gio-- 
vi  dell’  ^ìrterictomia  nell’  arteria  temporale  iftituita  .  Perchè  con 
quefìo  rimedio  prontilfimo  nell’ agire  ,  minorando  l’impeto  maggiore 
del  fangue ,  con  cui  violentemente  fi  porta  ne’ molli  vafi  del  Cervel¬ 
lo,  fi  reftituifce  la  tendone ,  e  perduta  elaflicita  agli  fleffi  per  eflfere 
quafi  rigidi  divenuti  ,  onde  la  refiftenza  fi  uguaglia  all’,  impeto  dei 
fluidi,  e  gli  fpiriti  riprendono  il  fuo  regolar  movimento,  ed  influffo . 
Ma  he  dall’accumulamento,  e  dalla  congestione  delle  materie  ;  in  que- 
fio  cafo  nulla  giova  P  Arteriotomia ,.  perchè  bifogna  levare  la  copia, 
e  congeflione  in  quelle  parti  raccolte  ,,  ed  adunate  coll’  accrefcere  il 
moto  agli  umori,  ed  al  fangue  delle  Carotidi,  e  Vertebrali,  le  quali 
impedifcono  la  produzione  non  folo ,  ma  l’ordinata  diftribuzione  an¬ 
cora  degli  Spiriti  ;  onde  quelli  tali  pazzi  fono  peniìerofi  ,  ed  ipocon¬ 
driaci.  Perciò  l’unico;  prefidio  dopo  purgati,,  e  ripurgati  è  1’  emilfio- 
ne  di  fangue  dalle  giugulari,  oppure  nn’  ampio  vefcicatorio  alle  Ver¬ 
tebre  del  Collo  ,  o  meglio  un  fedagno  ,,  il  quale  lungo  tempo  dovrà 
tenerli  aperto;  mapiùgiova,  1’  emetico  cavato  dal  bianco  Ellaboro  col 
vino  bianco,  e  replicato,  che  qualunque  detrazione  dii  fangue . 

Siccome  poi  l’Anima  non  agifee  nel  formare  i  fentimenti,  fe  non 
quando  gli  organi  fono  illefi e  bene  difpofli come  poco  prima  ab¬ 
biamo  veduto,,  così  l’Intelletto  il  più  delle  volte  non  riceve  giufle  , 
cd  ordinate  le  imprelfioni  dell.’ idee  comunicate  dal  Comune  Senforio , 
fe  non  quando  quello  è  libero,  e  lciolto  da  qualunque  fifico  impedi¬ 
mento.  Conciolfiacchè  la  Fantafìa  fi  confiderà  dai  Medici  elfere  quel 
ienfo  interno,  o  fia  immaginazione,  per  cui  alla  mente,  o  fìa  Intel¬ 
letto  qualche  cofa  fi  rapprefenta  ,  cd.  in  elfo  s’  imprime  ;  nè  quello 
può  efeguirfi  ordinatamente,  quando  gli  Spiriti  animali,,  dai  quali  fi 
comunica  ,  ed  impertifee  il  primo  moto  ,  liberamente  non  irradiano 
il  Comune  Senforio.  Nè  potrà  mai  fuccedere  ordinatamente,  quando 
perfetti  non  fono  gli  organi  conduttori  dello  Spirito ,  per  cui  fe  lefi, 
o  impediti  ,  e  compresi,  l’intelletto  non  riceverà  le  idee,  come  fo¬ 
no  ,  ma  bensì,  confufe  ,  ed  irregolari  .  Quindi  la  cura  dee  dirigerli 
nello  feiorre  le  pertinaci  congellioni,  evacuare  gli  umori  peccanti,  e 
rendere  libere  le  nervee  filiere,  e  ’l  Senforio  Comune ,  onde  gli  Spi¬ 
riti  tutti  agifeano,  e  reagifeano  nel  riportare  .ordinate  le  imprelfioni 
all’ Intelletto acciò  il  moto,  ch’e  gli  viene  impettito  dalla  fantafti- 
ca  impresone  liberamente  fi  comunichi  al  Comune  Senforio ,,  peroc¬ 
ché' rimolfo  ogni  oftacolo  ,  e  qualunque  impedimento,  che  non  per¬ 
metteva,  P  ordinato  concorfo  nel  Meditullio  del  Cervello  ,  fvanifee 
ogni  offufeazione  dall’ Intelletto,  e  fi  concepirono  Je  immagini  delle. 

cofe. 


iione  refiftentiat  arterìarum  cerebrì  centra  fanguinis  impulfioneni 
pendet  mentis  fercnitas  *  at^ue  ea  raiione  turbata  confunditur 
protinus . 
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tofe  chiare,  e  diftinte,  come  realmente  fi  rapprefentano  .  L’efficace 
Chirurgia  in  quello  incontro  fi  deve  adoperare  ,  ed  è  crudele  quel 
Medico,  che  di  quello  falutare  mezzo  non  fi  ferve.  Quando  poi 
per  tal  via  non  fi  rimuovono  le  materie  congefte  ,  e  peccanti,  o  la 
natura  da  fe  non  le  fuperi ,  l’uomo  refta  Tempre  imperfetto.  Diffici¬ 
le  certamente  e  il  tentativo  ,  ne  da  ogni  Pratico  intraprendere  fi  dee 
l’arduo  impegno,  mentre  temerario  è  quel  tale,  che  promette  la  cu¬ 
ra  .  Ma  pure  piuttofto,  che  lafciare  i  pazienti  con  un  tale  compaf- 
fionevol  male,  è  me'glio  tentare  un’afpra,  e  crudele  medicatura ,  che 
abbandonarli  negletti,  e  perfeguitarli  più  di  qualunque  altro  perfo- 
naggio  .  Quando  1’  uomo  fiffa  ,  e  tale  filiazione  non  'e  paffata 
negli  organi ,  onde  il  male  fi  dubiti  polla  elfere  palfato  in  organi¬ 
co  ,  perocché  l’Arco  troppo  tefo  fi  rompe  ,  certamente  con  1’  Arte 
può  liberarli.  Ma  non  confi  He  ,  come  accennai  difopra,  la  cura  nel¬ 
le  repetite  cacciate  di  fangue  ,  il  quale  è  quel  corpo  innocente,  che 
viene  comunemente  da  tutti  i  Pratici  punito  in  tali  cali,  perchè  ri¬ 
cavarono  alle  volte  qualche  ottimo  effetto  ;  ma  fi  deve  reftituire  la 
permeabilità  a’  tenui  vafi  del  Cervello,  e  la  flulfibilita ,  o  libero  tra¬ 
gitto  allo  fpirito  per  le  nervee  filiere  rimuovendo  qualunque  oltaco- 
lo  ,  ed  impedimento ,  acciò  libere  le  ondulazioni  imprimano  uguaglia¬ 
tali  gli  fcotimenti  nel  Comune  Senforio. 

Se  fiaife  in  mano  del  Medico  la  potenza  d’introdurre  a  piacere  la 
Febbre,  la  quale  però  col  moto  più  celere  del  Sangue,  e  coll’accre- 
fciuto  febbrile  calore  nel  corpo  introdotto  ftaccalfe  lefìffe,  e  conge- 
fte  materie  dalle  parti  interne  del  Cervello,  o  da’  Precordi,  da’  vafi 
maggiori,  e  dalle  Vifcere  Naturali,  molti  certamente  degli  appaflìo- 
fiati  guarirebbero;  ma  perchè  quello  non  fi  può  con  la  pratica  otte¬ 
nere,  e  fe  ciò  per  accidente  accade,  fuccede,  che  il  più  delle  volte 
per  tal  mezzo  fi  precipitano  i  foccombenti ,  perchè  in  vece  di  rimuo¬ 
vere  le  materie  congefte,  maggiormente  fe  ne  accumulano,  e  depon¬ 
gono  di  nuove  nella  parte  affetta  ,  onde  oppreffi  dalla  copia  cedono 
finalmente  al  fuo  delfino. 

Quando  qualcuno  cerca  di  vivere  lungamente  ,  e  vivere  fano , 
fchivi  più,  che  fia  potàbile,  le  Paflioni  dell’animo,  perchè  quelle  op¬ 
primono  il  corpo,  o  lo  rendono  almeno  valetudinario.  Se  poi  di  que- 
-  He  non  può  totalmente  liberarli ,  procuri  di  non  llarfene  molto  fiffo, 
perchè  introdurrà  nel  fuo  individuo  que’  mali  ,  che  appoco  appoco 
levano  le  facolta  ,  ed  azioni  alle  Vifcere  ,  i  quali  veramente  con 
grande  difficolta  potranno  fuperarfi ,  o  non  ammetteranno  cura  di  Tor¬ 
ta  ,  perchè  diverranno  organici .  L’  uomo  folo  tra  tutti  gli  animali  è 
di  ragione  dotato  ;  la  ragione  dunque  deve  avere  il  primo  luogo,  e 
quella  loia  è  quella,  che  preferva,  e  difende  da  moltilfime  malattie 
gli  appalfionati  ,  più  che  mille  farmaci  ,  che  fi  prefcrivelfero .  Poco 
cale  ai  Medici  l’intraprendere  la  cura  di  quegli  ammalati,  che  fono 
da  mali  incurabili  opprclfi  ,  e  che  tìficamente  difperano  di  poter  ot- 
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tenere  la  guarigione,  confluendo  per  lo  più  non  nelle  medicine ,  ma 
puramente  nel  levare  la  caufa  morale  ,  la  quale  deve  dal  folo  ap- 
paflìonato  efeguirfi  ,  non  mai  dal  Medico  prefcriverfi  ,  che  coi  puri 
configli . 

Le  veementi  Palfioni  dell’  Animo  però  quando  lungamente  tengo¬ 
no  l’uomo  occupato  nel  continuo  penfare  al  riparo  di  fue  difgrazie, 
fanno  che  quella  occupazione  confervi  raccolto  lo  fpirito  ,  o  fia  il 
liquido  nervco  nel  proprio  fonte,  ove  fi  genera,  e  ritardi  il  corfo 
al  fangue  ,  perchè  più  tardamente  ,  e  con  minor  forza  viene  fpinto 
dal  Cuore;  nè  diftribuendofi ,  che  in  poca  quantità  nelle  altre  Vifce- 
re ,  perciò  addiviene ,  che  neceflariamente  nelle  fue  facolta,  ed  azio¬ 
ni  animalefche,  e  vitalizie  giornalmente  fono  mancanti,  onde  quel¬ 
le  vagliazioni  ,  che  di  fluido  a  fluido  più  tenue  ,  o  efcrementicio , 
che  da  quefle  dovevano  vagliarfi  ,  o  refieranno  impedite,  o  minorate 
di  molto  ,  o  del  tutto  intercette,  o  fopprefle  ,  ficchè  quelle  materie 
impure  accumulandoli  nelle  maggiori  anguille  dei  minimi  vali  ,  che 
la  fabbrica  di  quelle  Vifcere  compongono,  producendo  ollruzioni,  e 
rifiagni  ,  fuccede  che  inofficiofi  diventano  con  notabile  danno  dei 
foccombenti .  E  per  quefìo  appunto  ragion  vuole,  che  quando  qual¬ 
cuno  lungo  tempo  vive  da  travagli  oppreflò  ,  benché  l’adequato  ri¬ 
medio  morale  finalmente  abbia  rinvenuto  ,  ciò  nulla  oflante  quan¬ 
tunque  guarito  dal  male  dell’ Animo,  rimane  ancora  da  fuperarfi  nel 
fùo  corpo  la  caufa  fifica  ,  per  cui  vive  i  giorni  fuoi  valetudinario, 
nè  può  alfolutamente  chiamarli  fano  di  corpo;  Laonde  dal  Pratico  fi 
deono  prefcrivere  le  adequate  medicine  per  rellituire  alla  Vifcere  le 
fue  facolta,  ed  azioni  corporee,  le  quali  per  effere  mancanti  l’oppri¬ 
mono;  benché  alle  volte  nulla  giovano  le  medicine  ,  come  fi  legge 
nella  VI.  parte  della  Medicina  Ragionevole  dell’ egregio  Haen  ,  della 
varia  Idropifia  paragrafo  IV.  Oflervandofi  ad  evidenza  che  agl’ Ipocon¬ 
driaci  ,  nulla  giova  ,  fe  non  la  fola  regola  di  un  vitto  femplice 
Pitagorico,  rinfrefcativo ,  lattante  ,  e  diluente,  col  lungo  viaggiare, 
e  colia  mutazione  d’impieghi,  ed  efercizj  ,  per  cui  le  materie  refe 
finalmente  molli  ,  e  fluflìbili  fi  fiacchino  pei  continui  fcotimenti ,  e 
poi  per  varie  vie  fi  fpurghino  .  L’  ufo  ancora  delle  varie  acque  ter¬ 
mali  metodicamente  prele  nel  tempo  efiivo  è  forfè  l’unico  dei  medi¬ 
camenti,  che  fi  può  quafi  con  certezza  adoperare  con  notabile  folle- 
vamento  dei  pazienti,  quando  però  pallino  .  Cosi  pure  a  quello  fine 
fi  prefcrivono  i  fughi  depurati  ,  gli  fcoli  caprini  ,  e  nitrati  ,  le  de¬ 
cozioni  dell’ erbe  emollienti  ,  ed  aperitive,  che  prefe  in  grande  co¬ 
pia,  e  lungo  tempo,  con  poco  miele  raddolcite,  a  con  qualche  ape¬ 
ritivo,  poi  confortativo  firoppo,  o  eletuario  pofledono  la  facoltà  più 
che  ogn’  altra  cofa  di  mollificare  ,  diluire,  aftergere  ,  e  purgare  le 
materie  congefie  ,  e  {lagnanti,  e  quafi  ,  direi,  ridotte  fchirofe  ,  ed 
impietrite  ,  a  cui  fe  poco  nitro  preparato  %  aggiungerà  ,  diverrà  in 
quelli  cafi  forfè  i’ ottima  di  tutte  le  medicine.  Quella  dal  più  alme¬ 
no 
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no  e  la  medica  cura  folita  farli  dai  Pratici,  benché  evvi  ancora  qual* 
che  improrvifa  Pafllene ,  come  farebbe  la  morte  di  un  Figlio  amato, 
o  altra  limile  ,  per  calmare  le  quali  giovano  fommamente  le  lagri¬ 
me  ma  lìccome  quelle  non  lì  vedono  ,  che  nel  folo  fedo  imbelle, 
cos'/bifogna  a  quello  permettere  ,  e  lanciare  Io  sfogo,  per  cui  qual¬ 
che  alleviamento  riceve  il  fuo  dolore  ,  c  l’intenfa  pacione  da  quello 
lieve  prefidio  ricava  qualche  conforto;  perchè  come  foleva  dire  Ba¬ 
glio  il  Santo,  nelle  lagrime  ancora  lì  ritrova  un  qualche  piacere; 
poiché  mentre  gli  uomini  piangono,  fembra  ,  che  Io  ftefTo  Cervello 
in  qualche  maniera  fi  allegerifca  ,  e  follievi  dal  pefo  dell’eccedente 
umidita  .  La  morale  poi  fi  defume  mediante  i  faggi  configli  con  le 
pratiche  frequenti  di  uomini  alfennati ,  e  dotti  ;  ma  principalmente 
fi  ottiene  colla  mutazione  dei  penfieri  ,  e  col  negligere  le  vane  im- 
preffe  idee  nell’  Intelletto  .  Tommafo  Willifio  tratta  egregiamente 
di  quelli  mali,  ove  parla  dell'  minima  de' Bruti ,  ed  Ermanno  Boeraavc 
nell’ Opera  pofìuma  dall’  Eems  pubblicata  nel  principio  del  fecondo 
Tomo  in  cui  difcorre  deità  Mente  umana . 
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Dì  alcune  altre  cagioni  non  comprefe  nelle  Clajji 
delle  fei  cofe  Nonnaturali . 

Òltilfime  altre  certamente  fono  le  cagioni  tanto  efierne  ,  che 


interne,  da  cui  varie  altre  Febbri ,  e  mali  fi  lufcitano  nei  cor¬ 


pi  viventi,  le  quali  o  riferire  fi  poffono  alle  fovraccennate  Ciafiì , 
oppure  agifcono  da  quelle  indipendenti  ;  perocché  tutto  ciò  di  pel¬ 
legrino  s’introduce  nell’uman  corpo,  o  che  dallo  Hello  per  qualche 
sforzata  cagione  fi  vagli  ,  fiacchi ,  e  divida  ,  coficchè  benché  parte 
del  corpo  prima  efiftelfe,  pure  dopo  feparata  tale  più  nominare  non 
fi  può  ,  perchè  parte  morta,  ed  eterogenea  fi  denomina,  e  quando 
quella  in  tal  forma  nel  corpo  trattenuta  rimane  ,  diviene  certamen¬ 
te  cagione  di  varie  Febbri,  ed  altre  malattie,  quando  o  mediatamen¬ 
te  ,  o  immediatamente  arrivi  a  perturbare  il  corfo  eguagliabile  del¬ 
lo  fielfo . 

Gli  efperimenti  continui  comprovano  la  verità,  perchè  una  pun¬ 
tura,  un  taglio,  o  una  ferita  in  qualunque  parte  del  corpo  ,  che  fi 
faccia,  offendendo  la  cute,  e  con  quefta  frangendoli  ,  o  rompendoli 
i  vafi  fottopofii,  reftano  rotte,  e  divife  le  inveftienti  membrane  dei 
Mufcoli  ,  delle  Fibbre  ,  de’  Tendoni,  de’  Legamenti,  e  de*  Nervi, 
o  in  qualunque  altra  parte  interna  infinuandofi  penetri  nelle  intime 
fofianze  delle  Vifcere;  Ognuno  fa,  che  genera  un  repentino  dolore, 
il  quale  trae  la  fua  origine  da  quella  lefione,  perchè  prima  non  era 


la 


154  C  A  P  I  T  O  L  O  XII. 

la  caufa  nel  corpo,  che  Io  produce;  mentre  la  fola  violenta  divul- 
l'ione,  e  sforzato  ftaccamento  delle  altre  parti  rimanenti  vive,  e  con¬ 
tinue  lo  cagionarono  ;  per  cui  fpandendofi  fanguevivo,  fe  qualche  va¬ 
io  fanguigno  reflòoffefo,  oppure  almeno  umori  di  altra  fpecie  da’vafi 
ferofi  ,  o  linfatici  ,  indi  nel  luogo  lefo  fopraggiungendo  una  grande 
pulfazione  fecondo  che  il  fangue  va  riftagnando,  ed  il  dolore  ceden¬ 
do,  per  cui  più  intenfo  fi  aumenta  il  calore  d’  intorno  la  ferita  con 
elevazione,  intumefcenza ,  e  gonfiezza  ben  grande  ,  principalmente  nei 
margini  ;  Perche  nel  rellringerfi ,  ed  otturarfi  quei  minimi  emiifarj  ar¬ 
tefatti ,  che  davano  efito  al  fangue,  ed  agli  umori  ,  che  nella  parte 
offefa ,  per  legge  del  circolo  influivano,  rimafero  arreftati  lenza  pote¬ 
re  più  oltre  procedere.  Impedita  perciò  la  ufcita  portandofi  nei  vali 
laterali,  fuccederdee  quella  infigne  mutazione  ,  principalmente  quan¬ 
do  fia  grave  ,  e  profonda  la  lefione  ,  che  dalle  vicine  parti  ad  altre 
più  proflìme,  e  cosi  a  grado  a  quelle,  che  a  quelle  fono  contigue,  fi 
comunica,  perfino  a  tanto  che  compartecipe  divenga  Io  Hello  Cuore . 
E  quando  cola  pervenuta  introduce  neceflariamente  la  Febbre  accom¬ 
pagnata  da  più,  o  meno  accidenti  a  rapporto  della  maggiore,  o  mi¬ 
nor  lefione  dei  vali,  mufcoli,  o  altri  membri,  che  il  tutto  riconofce 
per  unica  cagione  rimota  quel  corpo  eterogeneo,  che  feparò  il  con¬ 
tinuo,  e  per  caufa  congiunta  la  feparazione  di  quello.  Elfendo  fem- 
pre  vero  in  medicina  ,  che  le  co  fe  pellegrine  in  un  luogo  forafliero 
non  poflono  gran  tempo  trattenerfi  fenza  notabile  pregiudicio  tanto 
delle  parti,  in  cui  fi  contengono  ,  quanto  del  corpo  continuo ,  che  ri- 
fe  nte  la  lefione.  Levato  però  il  corpo  pungente,  premente,  eteroge¬ 
neo,  e  nocivo,  la  Febbre,  la  pulfazione,  ed  il  dolore  cogli  altri  fin¬ 
tomi  rimettono,  non  confervandofi  allora,  che  per  la  piaga  rimafta , 
la  quale  in  pochi  giorni  ,  fe  la  parte  non  è  delle  più  neceflarie  per 
la  vita,  o  che  fia  molto  grande,  e  profonda  la  ferita,  fi  rimargina, 
e  guarifcono;  confiflendo  F  Arte  Chirurgica  nella  feparazione  deli’ ete¬ 
rogeneo,  e  putrido,  e  nella  confervazìone  del  vivo,  e  fano . 

Alle  volte  però  le  punture  ,  che  fi  fanno  con  qualche  punta  ave- 
Ienata  ,  o  che  l’acuto  corpo  punga  qualche  nervo,  benché  dal  Chi¬ 
rurgo  fi  faccia  il  fuo  dovere  ,  pure  irreparabile  fuccede  la  morte. 
Provenga  quello  per  confenfo,  oppure  perchè  il  nervofo  fi/lema  tut¬ 
to  fi  "muta,  certo  è,  che  fi  notano  dagli  Autori  cali  funefliflìmi ,  fe- 
bene  però  a’  giorni  nollri  fi  fia  ritrovato  il  medicamento  ,  che  gua- 
rifce  la  puntura  de’  nervi,  e  quello  fi  è  l’olio  di  Trementina  alcoo- 
lizzato  e  fatto  penetrare  nella  dilatata  piccola  ferita  impedifce  cer¬ 
tamente  la  convulfione  ,  il  dolore,  la  Febbre,  &c.  come  nella  fua 
Chimica  racconta  il  Boeraavc  .  Lo  comprova  tra  gli  altri  efempli  il 
funeflilfimo  cafo  del  celebre  Anatomico  Adriano  Spigelio  ,  come  lo 
narra  l’egregio  Boneto  nel  Sepolcreto  Anatomico  libro  IV.  telfione 
prima,  ove  parla  delle  Febbri  continue.  Si  punl'e  per  mala  fua  iortc 
l’Indice  della  inano  finiflra,  tollo  io  aliali  un’acutilfimo  dolore,  che 
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propagato  al  braccio,  In  cui  un  infigne  tumore  elevoffi ,  che  degenerò 
in  un’ afcetto  neirAicella,  onde  pel  grave  dolore ,  non  folo  il  braccio, 
ma  tutto  il  corpo  divenne  immobile.  La  Febbre  acuta,  che  accom- 
pa gnava  il  dolore,  non  fi  manifellava  coll’ invasone  de’ Parofifmi ,  ben¬ 
sì  oltre  della  Febbre  veniva  travagliato  dalle  vigilie,  e  proftrazione 
di  forze;  Nel  vigefimo  giorno  fupurò  da  fe  1’  afcellb  ,  e  per  tre  con¬ 
tinui  giorni  ufcì  molta  copia  di  faniofe  materie  fetide ,  e  liquide,  per 
la  quale  evacuazione  il  dolore  fi  minorò,  coficché  poteva  anche  nel¬ 
la  parte  affetta  giacere,  che  prima  non  gli  era  permeilo  .  Continuò 
ciò  nuli’ ottante  la  Febbre  acuta  col  dolore,  e  tenfione  del  deliro  I- 
pocondrio,  il  quale  eftendevafi  per  fino  alla  Clavicola ,  fopraggiunto- 
gli  poi  la  Diarrea  di  biliofe  materie  ,  indi  faniofe  ,  non  dittimili  da 
quelle,  che  ulcirono  daH’afcelfo  afcellare,  per  cui  meritamente  dubi¬ 
tarono  i  Medici,  che  folfe  un  flutto  difenterico  epatico,  mentre  nel¬ 
lo  fcarico  ne  dolore  di  forta  ne’  ramenti  ,  o  moccj  inteftinali  fi  vi¬ 
dero  ,  perciò  fiabilirono  d’  unanime  confenfo  che  la  difenteria  fotte 
un’ afcetto  fupurato  del  Fegato,  tanto  più  che  negli  anni  precedenti 
fpurgò  per  vomito  un  afcetto  del  Ventricolo  .  Nulla  ettendogli  flato 
di  giovamento  ,  e  perfiftendo  una  lenta  Febbre  nel  fettagefimo  terzo 
giorno  del  fuo  male  cauiato  dalla  puntura  del  dito  mori  dalla  Repu- 
blica  medica  compianto  .  Aperto  il  Cadavero  fi  ritrovò  l’ afcetto  nel 
Fegato,  come  predifl'ero  i  Medici  affittenti.  Da  quella  florica  relazione 
fi  ricava,  qualmente  una  minima  lettone  benché  fatta  in  una  parte 
eflrema  ,  e  diftantilfima  dalle  Vifcere  ,  pure  comunica  a  quelle  lo  fcon- 
certo,  checaufa  la  morte.  Ed  in  fatti  imufcoli  contraono  i  vafi ,  per¬ 
che  quelli  dal  nervo  lefo  non  ricevono  il  liquido  nerveo  per  la  dila¬ 
tazione,  laonde  con  facilita  rittagnano  il  fangue,  e  gli  umori,  come 
nel  narrato  cafo  faccette  1’ afcetto  nell’Afcelia.  Sia  poi,  che  le  feccio- 
fe  materie  non  tutte  fi  evacuaffero  ,  ma  riattorte  dal  fangue  mante- 
nettero  la  Febbre  lenta  ,  o  che  il  moto  tonico  de’  mufcoli  del  brac¬ 
cio,  e  di  tutto  il  corpo  gli  caufafl'ero  nel  Fegato  il  rittagno  ,  certo 
è,  che  la  caufa  della  fua  morte  fu  attribuita  meritamente  all’ afcetto 
del  Fegato  ,  benché  dolore  in  quella  parte  non  fi  fcorgette  .  Si  nota 
per  altro  dal  citato  Boneto  che  nell’  infiammazione  del  Fegato  alle 
volte  fuccede  il  dolore,  ma  quello  o  non  patta  i  confini  delle  Cotte 
mendofe,  oppure  fi  eflende  per  fino  alla  Clavicola,  e  Jugulo  .  Se  il 
Fegato  alle  Cotte  fpurie  fìa  appefo  ,  allora  il  dolore  tenfivo  per  la 
dilìefa  membrana  fi  fa  fentire  per  fino  alla  Clavicola  ;  oppure  perché 
un  ramo  bipartito  nel  progretto  da’  Nervi  intercalali  fi  diparte,  por¬ 
tandoli  il  primo  nel  Mefenterio ,  l’altro  nel  Fegato;  Se  a  quello  dal¬ 
la  infiammazione  fi  impedifca  dello  Spirito  1’  àffluffo  ,  per  correla¬ 
zione  di  fua  origine  il  dolore  fi  fa  fentire  nella  parte  delira  latera¬ 
le  ;  come  fi  può  incontrare  la  figura  nella  definizione  de’  Nervi  fo- 
pra  il  Willifio  Tavola  XI.  lettera  I.  Se  poi  alla  membrana  non  fi 
appende,  piuttofto  riforge  il  dolore  per  la  fola  dillenfione  de’  vali, 
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nè  allora  oltrepaffa  1*  Ipocondrio.  Offervazione  di  fommo  rifletto ,  per¬ 
che  molti  fi  prendono  per  pleuritici ,  mentre  la  fede  del  male  è  mol¬ 
to  rimota,  cioè  nel  Fegato,  ed  applicandoli  le  medicine  all’Ipocon¬ 
drio,  il  dolore  laterale  fparifee ..  Quando  poi  l’infiammazione  nella 
foftanza  parinchiwatofa  fuccede  ,  dolore  di  Torta  non  rifentono  i  l'or- 
prefi.  Cosi  la  Diatefi  nell’ipocondrio  finiflro  mediante  la  contrazione 
del  fifiema  nervofo  prodotta  dalla  puntura  causò  al  Spigelio  l’infiam¬ 
mazione  del  Fegato,  che  pafsò  in  fupurazione ,  ed  a  quella  la  mor¬ 
te  fuccelTe . 

Molte  fpecie  diveleni  ancora  fi  danno,  cioè  naturali ,  acquifiti,  e 
congeniti,  che  Febbri  di  varia  indole,  e  Tariffimi  mali  nei  corpi  in¬ 
troducono  ,  non  fapendo  gl’ignari  medici  a  qual  Clafle  ridurli  per 
gli  llravolti  fintomi,  con  cui  aflalifeono  i  miferi  avvelenati  .  Quelli 
fogliono  prendetela  immediatamente  fopra  deifolidi,  i  quali  poi  co¬ 
municano  ai  fluidi  ,  che  contengono  ,  quelle  ftraordinarie  violente 
eonculfioni  ,  per  cui  tollo  fi  mutano  le  particelle  nel  luo  contatto,. 
e  refe  altre  fciolte,  e  fcorribilifiìme  ,  altre  denfe,  e  fifliflime  ,  ine¬ 
guali  li  riducono  nella  fua  teflìtura,  e  nella  lua  intima  crafi  ,  onde 
tumultuariamente  muovendoli  verfo  il  cervello  per  gl’irritamenti,  che 
in  quello  introducono,  generano  Convuifioni,  Spalmi-,  affezioni  Epi¬ 
lettiche,  Letarghi,  Delirj,  emille  altri  nervini  malori  ,  riconolcenti 
tutti  l’azione  sforzata  dell’ veleno  irritante  ,  e  feindente  introdotte 
nelle  folide  fofianze  dell’ cervello  „  Benché  però  ne  fiano  di  quelli* 
che  non  ne’  folidi ,  ma  nei  fluidi  ,  o  in  ambo  unitamente  agifeano  ; 
ma  principalmente  fe  la  pigliano  contro  degli  Spiriti  animali,  o  fia 
liquido  nerveo ,  i  quali  per  la  fotnma  fottigliezza  s’ infinuano  coll’odor 
rato  pei  nervi  delle  Narici ,  ed  appena  pervenuti  nel  Meditu.ll.io  del 
cervello  incantano,  dirò  cosi,  e  legano  lo  fpirrto  ,  per  cui  rendono 
intercetto  il  fvvo  corfo  ,  e  fanno  ,  che  di  repente  cada  la  macchina 
corporea  a  terra . 

Quelli  o  fi  fomminiflrano  dalla  malizia  degli  uomini,  i  quali  ven¬ 
gono  ricavati  dai  tre  Regni  della  medica  materia,  oppure  per  qual¬ 
che  lefione  ellerna  dallo  fleffo  venefico  animale  immediatamente  fi 
trasfondono.  Molti  Infetti  ci  danno  l’efempio,  come  farebbero  i  Ra¬ 
gni ,  le  Tarantole,  e  gli ‘Scorpioni ,  e  tra  gli  altri  Animali  le  Vipe¬ 
re ,  e  i  Cani  rabbiofi .  In  minima  quantità  certamente  paffa  dall’ In¬ 
fetto  -,  o  Animale  venefico  nell’  uomo  il  veleno  ,  pure  fi  è  veduto, 
effere  di  tale  attività,  che  in  brevi  ore  oltre  il  dolore,  pulfazione, 
febbre,  delirio,  tumore,  lividezza ,  &c.  diede  la  morte  ai  miferi  pun¬ 
ti,  o  morficati* 

Se  fui  principio  fi  dubita  di  qualche  afforto  veleno  per  bocca,  gli 
emetici  fono  quelle  medicine,  che  facendolo  prontamente  regurgi ta¬ 
re  fogliono  afficurare  la  vita  all’  avvelenato  ,  ma  quando  per  altre 
Vie  s’  introduce,  nulla  giovano.  Perchè  dato,  che  unoveniffe  per  fua 
difgrazia  punto  da  uno  Infetto,  o  .morficato  da  rabbiofo  Cane,  e  ve¬ 
leno- 
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lénofo  Animale,  certamente  parta  il  veleno  dalla  Iefione  cutanea  nel¬ 
le  parti  interne  ;  Allora  i  corroboranti  Cardiaci,  i  diaforetici,  e  eli 
Àllefifarmaci  coi  Befoartici  infieme  uniti  prefcrivere  fi  deono , ’e  nel¬ 
la  parte  oflfefa  gli  attraenti,  la  fcarificazione  ,•  e  la  dilatazione  della 
ferita  ,  anzi  il  vivo  fuoco  col  ferro  rovente  fono  i  veri  topici .  Quelli 
dal  luogo  affetto  attraggono,  eftraggono  ,  e  confumano  le  venefiche 
particelle  ;  quelli  mettendo  moto  maggiore  nel  fangue  rinforzano  la 
vitalità  al  Cuore  ,  per  cui  tramanda  la  natura1  dall’  aleffifarmaca ,  e 
diaforetica  medicina  ajutata  alla  circonferenza  del  corpo  tutto  ciò, 
che  di  venifico  fi  era  introdotto  ,  e  promuovendo  un  blando  fudore 
con  quello  fi  fpurga  ogni  fugo  velenofo  ,  che  procurava  la  filfazio- 
ne  ,  o  l’intima  ditfoluzione  del  fangue  coll’ interrompimento  di  tutte 
le  facolta,  ma  principalmente  della  irradiazione  dello  fpirito  . 

Ma  poiché  la  gran  parte  di  quelli,  de’  quali  la  malizia  degli  uo¬ 
mini  fi  ferve,  fono  della  natura  dei  corrofivi ,  ecauftici,  conofcendofi 
dagli  effetti,  che  poco  dopo  ingefii  introducono  nei  corpi,  cioè  dai' 
tormini,  dai  dolori  ,  dalle  convulfioni ,.  dagli  affanni  infoffribili  di  fio- 
maco,  dalle  naufee,  dai  vomiti,  dai  frequenti  deliquj,  dalle  diarree 
fanguigne,  dai  polli  baffi  e  profondi  con  Febbre,  ed  altri  accidenti, 
che  patenti  dimortrano  la  Natura  del  veleno  ;  cosi  benché  pronta¬ 
mente  fi  promuova  il  vomito  ,  rimanendone  femprc  qualche  reliquia 
nel  corpo,  giova  maravigliofamente  dopo  ceflato fomminiftrare  Ieoleo- 
fe  ,  e  le  pingui  medicine ,  o  almeno  le  Parte  ben  cucinate,  acciò  quel¬ 
le  rigide  trattenute  particelle  reftino  invertite,  ed  incuneate  in  quel¬ 
le  ottufe  ,  oleofe  ,  e  pingui  foftanze,  tanto  più  che  i  tormini,  e  i 
dolori  dipendènti  fono  dalla  lacerazione  delle  fibre  ftomacali,  ed  in¬ 
terinali,  caufando  gonfiezza,  e  tenfione  di  ventre,  da  cui  fi  riiafcia 
la  fibra  crifpata  ,  fvanifce  1’  intumefcenza  ,  ed  i  dolori  fi  calmano, 
configliando  per  altro  per  alcuni  giorni  far  ufo  di  qualche  laflante, 
ed  emolliente,  con  qualche  leggier  Aleffifarmaco ,  quando  fi  dubiti  ef- 
fere  poffa  della  dalle  de’ vegetabili ,  o  animali  ,  e  che  forte  già  palla¬ 
ta  qualche  porzione  nei  fangue  .  I  più  volgari ,  e  più  pronti  fono  la 
Teriaca,  il  Diafcordeo,  e  l’ Orvietano,  anzi  molti  terminano  di  li¬ 
berarli,  fe  fiato  foffe  della  clalfe  de’ follili ,  col  latte  tiepido  in  gran¬ 
de  copia  più  giorni  bevuto;,  benché  a  dire  il  vero,  quando  qualcu¬ 
no  fu  una  fola  volta  torticato  ,  difficilmente,  quantunque  guarilca  ,  gli 
riefce,  che  non  gli  rimanga  qualche  imperfezione,  come  olfervai  in 
alcuni  morlicati  dalla  Vipera.  Rari  per  altro  fono  i  cafr,  e  pochilfi- 
mifi  ritrovano  gli  Autori,  che  fcrirtero  dei  veleni;  cosi  rtimo  ertère 
miglior  partito  fofpendere1  ancor  io  il  difcorfo  di  quella  materia,  che 
farne  più  oltre  parole  .  Mentre  la  malizia  degli  uomini  talmente  a’ 
giorni  nortrì  fi  ertende,  che  il  folo  fuggerimento  dei  prefidj ,  che  fo- 
glionfi  adoperare  ne’  varj  cali,  potrebbe  metterli  in  curiofita  d’inda¬ 
gare  di  quale  fpecie ,  indole,  e  natura  porta  ertere  quel  veleno,  per 
ribattere  il  quale  tali  medicine  fi  fuggerifcono  ,  per  potere  poi  pre- 
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valerli  nelle  congiunture,  che  pur  troppo  frequenti  per  qualche  par¬ 
ticolare  invidia,  o  inimicizia  fi  prefentano.  Volgierò  piuttofto  il  di- 
fcorfo  a  quei  veleni  congeniti,  ne’  corpi  umani  ,  i  quali  gran  parie  in 
altri  pofiono  trasfonderli  ,  e  così  divengono  comunicabili,  indi  a  quel¬ 
li  che  per  piacere  s’ acquiftano  .. 

Dai  diverfi  incontri,  delle  impurità  faIino=' tartaree  (lagnanti,  e  fif- 
fe  ,  o  volatili  *  e  fommamente  acre  quelli  foglionfi  generare  nei  cor¬ 
pi  viventi  ,  che  deponendofi  prima  come  fuperflue  dalle  varie  mafie 
del  fangue  ,  e  degli  umori  nelle  parti  più  avviluppate,  e  deboli,  e 
quali  fecciofi  Tartari  ,  o  alcalino  acrimomofe  materie  pei  varj  ritar¬ 
di ,  e  fiafi  vizio  infigne  acquifiano,  quando  nei  più  intimi  reconditi 
ripofìigli  delle  diverfe  foftanze,  e  parti  interne  delle  Vifcere  tratte¬ 
nute  fono  ,  e  benché  in  minima  quantità  ,  pure  fiaccate  cagionano 
mali,  che  forpalfano  quafi  1J  umano  intendimento.  L’Epileflla  quel 
male  sì  erculeo  ci  fa  vedere  ad  evidenza  quefta  verità  ,  perchè  da 
minima,  infenfibil  caufa ,  che  nei  corpi  da  genitori  fi  trasfonde  ,  op¬ 
pure  fi  genera  da  fe ,  proviene,  benché  quello  rare  volte  produca  la 
Febbre,  e  rariflìme  fiano  quelle  Febbri,  che  i  moti  epiletici  ne’ Feb¬ 
bricitanti  rifvegliano 

Racconta  il  noftro  rinomatilfimo  Anatomico  Morgagni  nella  nona 
Medico- Anatomico  lettera  al  numero  decimonono,  che  fu  alle  vol¬ 
te  nei  Sepolcreto  Anatomico  di  Teofilo  Beneto  attribuita  la  caufa 
di  quello  fpaventevole  male  non  ad  ofiruzione  di  forta,  che  ofierva- 
re  fi  potefle  nei  minimi  condotti  ,  e  fibre  cerebrali,  ma  hensì  ad  una 
femplice  macchia  ;  anzi  quefta  appariva  ora  fotto  fpecie  di.  atro  u- 
more ,  ora  di  fpumofo,  ed  alle  volte  nulla  affatto  fu  oflervato.  Efa- 
minate  quelle  caufe ,  forfè  la  macchia  dalla  rottura  di  qualche  mini¬ 
mo  vafo  deriva,  il  quale  fcaricò  il  licore  contenuto  tra  minimi  fpa- 
zj  delle  fibre  di  quello  imbevute,  da  cui  apparifce  or  1’  atro,  or  lo 
fpumofo  umore,  ed  ora  per  efiere  forfè  diafano ,  e  tenue  ,  nulla  af¬ 
fatto  fi  vede;  come  per  appunto  accade  nei  Drappi  dai  Seta,  o  nel¬ 
la  Carta  da  (crivere,  quando  una  minima  gocciola  d'olio,  o  di  pin¬ 
guedine  fciolta  fi  lafcia  cadere,  la  quale  diffondefi  all’intorno  dei  fe- 
rici  fili,  o  delle  minime  fibrille,  della  carta  -  Concioftìacchè  benché 
minimo  ,  e  tenue,  fia  l’umore  fpanto  da  quel  rotto  vafelletto ,  pure 
diffufo  ,  e  raccolto  tra  quegli  anguftiftìmi  interftizj  delle  Fibre  mem¬ 
bra  nofe  ,  o  tra  le  pareti  degli  efiliftìmi  va  fi  occupa  quello  fpazio ,  che 
fi  vede  fotto  fpecie  di  macchia,  la  quale  per  altro  benché  quafi  fem- 
pre  nel  Soggetto  alla  Epileflia  elìda,  non  è  però  di  continuo  noci¬ 
va,  quantunque  ancora  trattenuta  lungamente  poffa  col  tempo  mag¬ 
gior  vizio  acquiftare  l’umore,  che  la  produce;  ma  folamente  il  Pa- 
rofifmo  Epiletico  rifveglia,  quando  da  quella  macchia,  o  meglio  da 
quel  raccolto,  e  (lagnante  umore  fi  fiacca  ,  e  fi  diparte  affottiglia- 
to ,  e  volatilizzato  un  minimo  leggier  alito,  vapore,  fumo,  miafma, 
o  tenuiflìma  aura  venefica,  che  per  effere  di  parti  fottilifllme,  e  vo¬ 
lati- 
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latililfime  di  fua  natura,  perciò  con  fomma  attività  penetra,  e  s’ in¬ 
firma  nelle  porofità  delle  nervee  filiere,  la  quale  confuta  collo  fpiri- 
to  recurrente  fi  porta  al  Comune  Senforio  ;  pervenuta  in  quello  lo 
muta,  e  nella  mutazione,  che  introduce,  tutti  gli  altri  nervi  ,  che 
da  quello  traggono  la  fua  origine  infervienti  principalmente  agli 
cfterni  fentimenti,  li  punge,  li  irrita,  e  li  contrae,  anzi  l’effetto  di 
quelle  refultate  mutazioni  sforzate  ,  come  dal  primo  fonte  riforgen- 
ti  ,  fotto  fpecie  di  que’  moti  convulfivi  riconofciuti  da’  Medici,  a 
tutti  i  mufcoli  diflribuifce  ,  ed  a  tutto  il  corpo  già  divenuto  com¬ 
partecipe  più  o  meno  li  diffonde,  per  cui  privi  de’  fentimenti  cado¬ 
no  di  repente  a  terra.  Oppure  ancora  fenza  infinuarfi  negli  anguftif- 
fimi  meati  dei  nervi  pungendo,  ed  irritando  quelle  diramazioni,  che 
fono  alla  macchia  piu  proffime,  e  contigue,  imprime  quell’  aura  ve¬ 
nefica  in  effe  tali  orme,  che  obbliga  quegli  efiliffimi  nervei  canalini 
a  rannichiarfi,  e  rellringerfi ,  anzi  del  tutto  ad  otturarfi ,  per  fino  a 
tanto  che  l’ otturamento  ,  e  contrazione  fi  propaghi  al  nervino  principio  ; 
come  appunto  le  particelle  del  fuoco  urtando  nelle  fibre  di  qualche 
pelle,  o  membrana  umettate  incuneandoli  fiaccano ,  fciolgono,  e  vol- 
latilizzano  le  acquee  particelle,  che  la  umettano,  fpogliandole  del¬ 
la  umidita,  per  cui  fuccede,  che  fi  ritirino  le  fibre,  e  crifpate  son¬ 
nellino.  O  finalmente  nell’atto  dello  flringimento  per  i’angufiia,  e 
concidenza  delle  laterali  pareti  ,  che  a  vicenda  fi  attraggono  ,  e  fi 
unifcono,  chiude,  ferra,  ed  ottura  il  tragitto  alio  fpirito  ,  che  cor¬ 
re,  e  ricorre  pei  tenuiffimi  fili  nervini,  per  cui  fpogli  rimangono  di 
quel  tenuifiimo  licore,  che  confervano,  Spremendolo  fempre  dal  pun¬ 
to  del  contatto  verfo  la  fua  origine;  ficchi?  sforzatamente  dal  Comu¬ 
ne  Senforio,  da  cui  fi  dipartì,  retroceffo  fi  diffonde  per  tutto  il  trat¬ 
to  di  quel  fenfibiliflimo  corpo;  laonde  difiefo  il  molle  principio  ner¬ 
vino  per  la  copia  maggiore,  e  per  la  qualità  pungendolo,  viene  vel¬ 
licato,  ed  irritato,  per  cui  neceffariamente  fi  contrae,  rannichia,  ed 
angufia  ,  ed  a’  nervi  da  quello  provenienti  fi  diffondono  quelle  con¬ 
trazioni,  e  moti  firaordinarj ,  e  violenti  riconofciuti  col  nome  di  Con- 
•vuljioni  >  le  quali  altro  realmente  non  fono,  che  sforzi  dell’ animale- 
fca  facolta  ,  per  liberare  quel  corpo  ,  e  principalmente  il  principio 
nervino  detto  Comune  Senforio,  non  tanto  dalla  ftraordinaria  reple- 
zione  ,  quanto  dall’irritamento  di  quell’  umore  nervino  retrogrado, 
ed  aura  venefica  introdotta  ,  per  nuovamente  poi  riempiere  quelle 
compreffe  votate  nervee  filiere  dello  fpirito  refluente  .  Quello  anco¬ 
ra  può  accadere  fe  dal  rotto  vafelletto  efce  efprelfo  l’umore,  e  fi  ri¬ 
fonde  nella  macchia,  con  accrefcerla  nel  tempo  del  Parofifmo  di  mo¬ 
le  maggiore.  Succede  però  quello  male  con  più  facilita  in  quelli,  il 
di  cui  fiflema  nervofo  e  di  teff  tura  più  lalfo,  e  mobile  ,  come  nelle 
lfleriche  femmine,  e  negli  uomini  Ipocondriaci  fi  olferva.  Se  da  que¬ 
lla  macchia  però,  da  cui  fi  diparte  quefl’  alito  epiletico,  fi  co nferri 
nel  Cervello  ,  o  nelle  Meningi  la  fede  ,  fi  dice  EpileJJìa  di  fua  ejfen - 
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za  ;  benché  quella  provenga  ancora  dalla  conformazione  depravata 
del  Cervello,  e  da  altre  caufe,  come  farebbe  dalla  percolazione  dell’ 
ofleo  fugo  del  Cranio,  che  comprime  le  Meningi ,  e  le  folìanze  cere¬ 
brali,  oppure  da  altra  interna  cagione,  come  fi  ritrova  nell’apertura 
de’  Cadaveri  in  quelli,  che  mentre  erano  fuperftiti ,  patirono  di  que¬ 
llo  male  frequenti  gl’ infiliti.  Se  poi  in  altre  parti  del  Corpo  ,  fi  di¬ 
ce  per  conjenfo  .  Nè  fempre  però  fi  diparte  un’  aura  venefica  ,  la  quale 
le  convulsive  epiletiche  convulfioni  nei  corpi  affetti  introduce  ,  ma 
bensì  fotto  quella  macchia  fi  occulta  il  vizio  ,  e  fi  vede  la  foftanza 
del  Cervello  femiputrida  ,  guada,  e  corrotta  ,  che  ad  ogni  minimo 
leggier  contatto,  come  la  gelatina,  fi  (doglie.,  e  qual  putrido  tubo 
fcorre,  anzi  come  adduce  lo  fletto  Morgagni  al  luogo  citato,  che  fu 
aperto  dal  ichiariflìmo  Kaavio  un  uomo  ritrovato  morto  da  infulto 
epiletico  in  pubblica  flrada  ,  eh’  era  convertito  il  di  lui  cervello  in 
un  moco  giallone  fetente,  coficchè  i  vafeletti  della  Pia  madre  liberi 
in  quello  nuotavano.  Prima  del  Kaavio  ritrovò  nelle  Capre  Ippocra- 
te  la  fletta  cagione.  Mentre  parlando  nel  libro,  che  tratta  del  Mor - 
bo  Sacro,  dalla  caufa ,  che  lo  produce ,  diflrugge  l’opinione  di  quelli, 
che  dicono  elfere  [un  male  divino  ,  e  foprannaturale,  ma  fa  vedere, 
che  è  un  male  tìfico.  Dice  perciò  nel  .citato  luogo,  che  la  caufa  ne’ 
Pargoletti  altro  non  è  ,  che  l’eccedente  umidita  convertita  in  pi¬ 
tuita  ,  la  quale  fu  trattenuta  nel  Cervello,  e  non  potuta  fpurgarfi , 
uè  da  quello  flaccarfi,  per  cui  cagiona  gl’infulti  epiletici.  Oltre  alla 
ragione  naturale  s’ingegna  provarlo  ancora  colla  oflervazione  anato¬ 
mica,  benché  quefla  la  facette  nelle  Pecore,  e  nelle  Capre  ,  che  di 
frequente  di  queflo  male  pativano;  mentre  nel  fuo  tempo  non  erano 
molto  in  ufo  le  aperture  dei  Cadaveri  umani.  Stabilifce  pertanto  con 
V  Auiopfta  delle  cervella  di  quegli  animali ,  che  altra  non  fu  la  cagio¬ 
ne,  che  un  acro  umore  ,  e  putente  ,  il  quale  lo  vide  trattenuto,  e 
firavafato  nelle  cervella.  Quefto  fteffo,  fono  fue  parole,  principalmente 
poi  nelle  Pecore  da  quefto  male  aftalite  ,  ciajcuno  lo  può  rilevare,  e  par - 
ticolarmente  nelle  Capre ,  che  più  di  fpejfo  da  quefto  male  vengono  forpre- 
fe  .  Se  di  quefte  aprirai  la  tefta  ,  ritroverai  umido  il  cervello  di  un  fu- 
dore  abbondante ,  e  tramandante  cattivo  odore .  Da  ciò  certamente  verrai 
in  cognizione ,  che  non  Dio,  ma  il  male  infefta  il  corpo,  (a) 

La  , cura  dunque  confifle  nel  levare  quella  macchia,  o  quelle  (la¬ 
gnanti  ferofita  corrotte  &c.  vera  cagione  degli  epitetici  infulti  detti 
di  fua  eflènza,  quando  veramente  nel  Cervello,  o  nelle  Meningi  la 

fede 


(  a  )  Ippocrates  ex  verfion.  Foef.  loc.  citai.  Id  ipfum  autem  precipue  ex 
ovibus  hoc  morbo  correptis  ;  quis  ccgnojcere  queat ,  ac  prcefertim  Ca~ 
pris  ,  quee  frequentarne  hoc  morbo  prehenduntur  .  Harum  fi  caput 
fecueris ,  cerebrum  putridum  ,  &  / udore  redundans ,  &  maie  olens 
deprehendes .  Ex  quo  certe  cognofces  ,  morbum3  non  Dcum  ,  corpus 
jnfeftarc . 
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Tede  di  quella  s’occulti  ;  fé  poi  in  altre  parti  del  corpo  ,  da  quelle 
dovrà  procurarli  l’eliminazione  .  Quanta  difficolta  poi  fia ,  lo  conob¬ 
bero,  e  lo  fanno  que’ foli  Pratici,  che  con  affidili  particolari  ftudj  fi 
pofero  al  tentativo  per  procurarne  1’ eflirpazione  ;  Mentre  quello  fi  col¬ 
loca  nella  Claffe  de’  mali  Erculei,  de’più  difficili  da  curarli-,  de’ più 
crudeli,  e  fpaventevoli ,  il  quale  più  volte  ancora  e  mortale. 

Moltiffime  per  altro  fono  fiate  in  ogni  tempo  da’  Medici  procu¬ 
rate  le  medicine ,  tanto  per  prefervare  i  Soggetti  da’parofifimi ,  quan¬ 
to  per  eftirpare  la  vera  cagione  producente  1’  Epileffia  .  Tra  quelle 
lino  de’  più  praticati  prefervativi, -che  s’adoperavano  principalmente 
in  Napoli,  Roma,  Firenze,  ed  in  alcuni  altri  luogi  della  nofira  Ita¬ 
lia,  evvi  una  piccola  ferita  ,  che  col  ferro  rovente  di  fuoco  appena 
nati  fi  dava  neH’efìerna  cute  capelluta  del  Cranio,  la  quale  però  ab¬ 
bia  qualche  correlazione  verfo  la  Nuca,  o  nell’ Occipite ,  ma  princi¬ 
palmente  nel  confine  della  Sagittale  con  la  Coronale  Sutura ,  oppu¬ 
re  ancora  in  qualunque  altra  parte  del  Cervello,  in  cui  fi  creda  po¬ 
ter  afeonderfi  la  lefione  ,  ed  in  quella  confervare  il  male  la  delete¬ 
ria  fua  lede. 

Sebbene  fi  confiderà  quello  potenziale  rimedio  ,  può  effere  forfè 
che  in  un  fol  cafo  prefervi,  e  giovi  ,  perche  di  fatto  o  che  foifero  , 
o  nò  col  tempo  foggetti  all’Epileffia  ,  certo  è,  che  molti,  a  cui  fu 
fatta  l’operazione,  non  mai  da  quello  male  furono  forprefi  ;  bensì  più 
mefi  per  ottenere  l’ intento  deelì  tenere  aperto  l’artefatto  emiliano, 
onde  per  tal  via  coll’Arte  fi  da  efito  alle  fupertìue  ferollta,  le  quali 
alcune  volte  polfono  beniffimo  effere  vera  cagione,  come  nota  Ippo- 
crate.  In  tutti  però  e  un  ficuro  tormento,  a  cui  fi  condanna  F inno¬ 
cente  Neonato.  E’  vero,  che  il  Fernelio,  il  celebre  Boneto ,  e  mol- 
tiffimi  altri  raccontano,  che  alcuni  con  tal  rimedio  guarirono  ;  anzi 
il  Boeraave  pofteriormente  a  quelli  nel  più  volte,  citato  fecondo  To¬ 
mo  dall’ Van=  Eems  ,  ove  parla  de’ mali  de’ Nervi ,  afierifee,  che  quan¬ 
do  per  qualche  afeefiò  la  Diploe  del  Cranio  cariofa  divenuta  produ¬ 
ce  per  tal  caufa  gli  Epitetici  parofifmi ,  la  fola  Jtduflione  rifanò  que¬ 
lli  tali  .  Quindi,  foggrugne  il  lodato  Autore,  credettero  gl’  incauti 
poterli  guarire  ogni  fpezie  d’Epileffia,  ma  s’  ingannarono  ;  Bensì  da¬ 
gli  Afiani,  dagli  Arabi-,  e  dai  Cinefi  con  felice  fucceffo  fi  guàrifeono 
quelle  Epileffie  ,  che  riconoicono  per  caufa  nelle  parti  rimote  un 
qualche  afeeffo,  il  quale  fia  nei  Tendoni,  nei  Nervi,  o  nell’ Offa,  e 
luoi  Periofìei;  perchè  mediante  l’ jldufìione  fi  confuma,  e  fi  diftrug- 
ge  non  tanto  il  Nervo  ,  o  altra  parte  male  affetta  ,  quanto  fi  leva 
ancora  1’  afeeffo  unica  cagione  di  un  tanto  male  .  Quelle  fpezie  d> 
Epileffie  fono  di  quelle  Deuteropaticbe  ,  e  diconfi  con  materia  ,  per¬ 
chè  fe  ne  danno  di  altra  fpezie,  che  fono  fenza  materia,  ed  in  que¬ 
llo  cafo  nulla  giova  l’ jtduftione ,  anzi  è  pregiudiciale  . 

Chi  fara  poi  quello,  che  afficurare  polla  i  Congiunti,  che  in  ve¬ 
ce  di  prelèrvare  i  Bambini  da  quello  male,  con  tal  arte  non  fi  pro¬ 
turi*» 
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curino  forfè  loro  l’epiletiche  difpofizioni  per  f  improvvido  dolore,  e 
fpafmo,  che  il  fuoco  neceflariamente  loro  cagiona,  per  cui  tremanti 
fi  iftruggono  in  dirottiamo  pianto  ?  In  primo  luogo  non  conviene,  fe 
il  male,  come  fuol  dirli,  è  di  fua  eflenza  ,  vale  a  dire  quando  cau- 
fato  da  mia  conformazione  interna  del  Cervello,  cioè  che  quello  fa 
di  una  fmifurata  grandezza  ,  e  più  del  naturale  angudo  ,  o  che  fa 
ereditario  ,  oppure  che  nelle  cervella  ,  o  meningi  la  lefione  rifieda, 
o  finalmente  concorrano  altre  confinili  caufe  nelle  parti  interne  dei 
Cervello;  Molto  meno  certamente  le  Deuteropatieo ,  cioè  di  condendo, 
perchè  per  l’ordinario  dipende  dalla  retenzione  del  Mecconio,  o  da 
guafti,  e  corrotti  umori  di  materie  raccolte  nelle  prime  vie  ,  e  fca- 
ricate  dall’  univerfale  del  fangue ,  o  gementi  negl’  interini  da  qual¬ 
che  occulto  a fc elfo  ,  o  ulcera,  o  dal  latte  di  cattiva  qualità  ,  che  a’ 
teneri  domachetti  non  confenice,  perchè  s’ inacidifce ,  fi  quaglia,  e 
fi  putrefa,  o  da’  vermi,  o  da  altre  caufe  materiali  di  tal  foggia,  op¬ 
pure  qualche  volta  anche  organiche;  mentre  allora  la  vera  guarigio¬ 
ne  confile  non  mai  nel  ferro  rovente  ,  che  ficura  genera  una  piaga 
attraendo  pochi  umori,  irritando,  e  contraendo  le  fibre  intercutanee  , 
cd  alle  volte  più  oltre  penetra  nelle  Meningi,  e  nella  follanza  cor¬ 
ticale  del  Cervello,  ma  nel  purificare ,  mondare,  ed  evacuare  le  im¬ 
purità  delle  prime  yie  ,  o  nel  levare  alla  piaga  gemente  le  guade 
corrotte  materie,  o  nel  redimire  fano  l’organo  lefo  ,  quando  però 
rilevare  fi  polla,  che  tale  fia  la  cagione  .  Tentò  1’  egregio  de  Haen 
quedo  potenziale  rimedio  ,  come  nella  VI.  parte  della  fua  Medicina 
Ragionevole  difamina  faggiamente  queda  materia  ,  adducendo  l’autori- 
fa  di  quaranta  e  più  Autori,  che  l’approvano;  ma  conchiude  però, 
che  ciò  nuli’  odante  non  debba  adoperarli  ,  producendo  al  luogo  ci¬ 
tato  le  ragioni,  e  gli  esperimenti  da  lui  fempre  comprovati  funedi. 
Piuttodo  fembra ,  che  la  forte  legatura,  e  compresone  nel  parofifmo 
principalmente  al  minor  dito  della  mano,  o  ad  altra  parte  lo  mino¬ 
ri,  perche  li  rifveglia,  e  tofto  follevamento  ricavano,  anzi  fe  prima 
adoperata,  impedisce  l’epiletico  infulto;  Si  rompe  forfè  la  direzione 
allo  fpirito  maligno,  che  irregolarmente  fi  muove,  per  cui  cedano  le 
forti  contrazioni  ;  L’  efempio  più  che  in  altri  Autori  fi  legge  nell* 
Appendice,  in  cui  parla  di  quedo  male  il  Boneto . 

Per  1’  fradicarne  per  altro  la  caufa  il  nobilifilmo  Principe  Ro¬ 
mano  Fabbio  Colonna  dopo  molte  diligenze,  e  fpele  pretende  edere 
guarito  colla  radice  della  filvedre  Valeriana,  che  in  fatti  è  uno  de’ 
migliori  medicamenti  di  quanti  io  ne  abbia  in  pratica  fperimentati , 
ma  conviene  ancor  queda  in  un  fol  cafo,  al  mio  credere,  non  effen- 
do  tanto  facile  il  didinguere,  e  dabilire  qual  fia. 

Gli  altri  prefidj,  che  come  fpecitìci  fi  decantano,  i  quali  preten- 
dcfi  da  molti  egregj  Pratici  effere  dati  di  grande  vantaggio ,  e  d’ aver¬ 
ne  molti  liberati,  medi  in  pratica  da  altri  Medici  o  fi  trovarono  to¬ 
talmente  inutili ,  o  poco  giovarono  .  Pure  tra  quedi  tengono  anco¬ 
ra 


Dv  ALCUNE  CAGrONr  &c~ 

fa  a’  giorni  noftrr  il  principale  porto  i  femi  ,  e  le  radici  di  Peonia,, 
il  Vifchio  Quercino*,  e  la  radice  di  Liburno  ,  con  molti  altri  del  re¬ 
gno  de’  vegetabili  -  Tra’  Chimici  poi  il  Cranio  umano,  e  l’unghia  d’ 
Alce  preparati,  e  oltre  a  quefti  fi  aggiugne  la  celebre  Tintura  toni¬ 
co^  nervina  dello  Stalio  r  o  quella  del  Tuo  feguace  Filippo  Nenter, 
con  le  goccie  angliche  date  nell’acque  di  fiore  di  Tiglio  ,  di  Tuni¬ 
ca  ,  o  diMelìfla,  con  altri  limili,  i  quali  farmaci,  fe  da  un  fugo  fto- 
macale  acido  ,  o  da  un  vifcido  acro  umore,  o  da  tenacità  di  mate¬ 
rie  nelia  tefta  congefte ,  o  da  qualche  difetto  delle  Meningi ,  e  tenui 
fibrille  cerebrali  derivi  l’Epileftìa,  ogn’uno  degli  accennati  può  fepa- 
ratamente  avere  il  fuo  luogo  nella  varia  prefcrizione.  Anzi  a  querti 
fuffeguono  il  Succino ,  ed  i  Succinati  tutti,  con  varie  altre  fpezie  di 
medicine  comporte  ,  come  farebbe  la  polvere  di  Gutteta  del  Rive¬ 
rio,  o  la  Cefalica  del  Michieli,  o  l’ Antipoetica  del  Marchefe,  o  al¬ 
meno  tra  le  più  miti  la  decantata  d’Oro  d’ Annoveri  Ma  tra  le  prin¬ 
cipali  tiene  il  primo  porto  il  Cinabro  con  tutti  i  comporti  di  querto 
minerale  ,  e  tra  le  acque  Chimiche  1’ antepiletiche  delLangio,  e  del 
Quercetano .  Tutta  quefta  copia  di  medicamenti  fi  ordinano  da’ Pra¬ 
tici  anche  dotti,  non  perchè  perfuafi  fieno ,  che  veramente  abbattano 
la  caufa  collo  fradicarla  dalla  parte  affetta,  ma  per  nonlafciare  fenzx 
qualche  prefidio  gli  Epitetici  ;  tanto  più,  che  qualcuno  fi  liberò,  di 
quello  ,,  che  da  erti  fperare  fi  poffa  di  ottenere  da  quefti  farmaci  la 
ficura  guarigione.  Si  vede  per  altro  verificato  in  molti  mali  il  detto 
del  Celebre  Lodovici  nella  fua  ofcuriftìma  famola  Farmacopea  ,  che 
/’  un  giorno  ammaefira  l' altro  ,  e  quello ,  che  piace  nel  noflro  ,  forfè  non 
piacerà  nel  Secolo  pofteriore .  (a).  Così  nel  fuo  tempo  tenevano  il  pri¬ 
mo  luogo  le  Chimiche  preparazioni  ,  che  nel  noftro  fecolo,  febbene 
abbiano  gran  merito  ,  e  non  portano  {pregiarli ,  nonoftante  perchè  nel 
prefcriverle  ricercano  un  grande  particolare  Audio  tanto  per  la  prepa¬ 
razione,  quanto  per  la  cognizione  in  quali  caufe,  e  quando  conven¬ 
gano  ,  così  tremanti  fi  vedono  i  Pratici  anche  dotti  nella  ordinazio¬ 
ne  ,  e  per  querto  foftituifcono  femplici  medicine,  le  quali  non  folle¬ 
vano,  nè  offendono  l’ammalato  ma  bensì  permettono,  che  il  male 
pigli  portello  ,  e  procraftinando  involontariamente  diventano  incura¬ 
bili,  perchè  rendono  la  vera  caufa  inoperabile  per  la  fola  dilazione, 
e  pel  ritardo  ;  anzi  per  la  timidità  danno  ficura  la  morte  agli  am¬ 
malati  .  £e  ne  fcoprirono  per  altro  varj  egregj  farmaci  dopo  di  quel 
tempo,  e  la  folerzia  degli  uomini  giornalmente  ne  va  di  continuo  di 
nuovi  rintracciando 

In  querto  luogo  dunque  non  porto  far  a  meno  di  non  fuggerire 
al  Pubblico  per  vantaggio  univerfale  un  nuovo  medicamento  ,  che 

fum- 


(a)  Ludovici  Farmacopea .  Dies  dìemdocet ,  &  que  noflro  nunc  placenta 
fequiori  forfan  feculo  minime  placebunt . 


/ 


capitolo  xir: 

fummi  da  un  amico  confidato  per  grande  fecreto  ,  il  quale  da  lui  fi*' 
pretende  edere  il  vero  lpecifico  prefervativo ,  e  col  corfo  d’  un  anno 
adoperato  divenire  curativo  dell’  Epiletiche  convulfioni .  Querto  è  del 
genere  de’  validi  corroboranti,  non  io  nego,  ma  che  in  tutte  le  fpe- 
cie  d’Epilertia  convenga,  non  fono  perfuafo .  Bensì  in  quelle,  che  fi 
dicono  per  confenfo  ,  e  nelle  Isteriche  convulfioni  mi  opera  a  mara¬ 
viglia,  quando  però  la  caufa  nella  vifcidit'a  delle  linfe,  e  de’  feri  s* 
occulti,  o  nella  laflezza  ,  e  mobilita  delle  nervee  filiere  .  E’  fempli- 
ciffimo,  non  e  compofto .  E  fe  voglio  dire  il  vero  ,  fperimentato  da  me 
in  pratica  in  diverfi  incontri ,  lo  ritrovai  perfetto  per  quello  concerne 
la  prefervazione  .  Notai  però  ,  che  nelle  ore  folite  degl’  infiliti  dei 
Parofifini ,  dopo  che  ne  fecero  ufo,  rifentirono  un  -intendo  calore  nel¬ 
lo  rtomaco  ,  e  principalmente  in  quella  parte  più  corredata  di  nervi,, 
che  Piloro  dagli  Anatomici  fi  denomina.  Querto  Ior  dura  alcune  ore, 
che  poi  fparifce,  e  negli  altri  giorni ,  ed  ore  libere  non  foliti  ad  ef- 
fere  forprefi  ,  non  rifentono  calore  di  forca ,  nè  alcuna  cofa  di  ftraor- 
dinario.  Segno  manifefto,  al  mio  credere ,. del  contrarto,  che  parta  in 
quel  tempo  tra Tingefto  farmaco,  e  l’aura  venefica  dalla  parte  affet¬ 
ta  già  dipartita  ,  ed  irtradata  per  rifveghare  il  Pàrofifmo  Epiletico , 
la  quale  viene  trattenuta  ,  ed  arrertata  nel  fuo  ulteriore  progreffo 
dall’azione  del  medicamento  per  cui  nafce  nello  rtomaco  il  calore 
dipendente  dal  tumulto  interno  ,<  che  rifente  il  paziente,  perchè  in 
quel  fol  tempo  della  folita  ora  della  invafione  ,  e  non  in  altro  fi  fa 
fentire ,  che  poi  dififufo  nelle  parti  circonvicine  fi  confuma  ,  e  difper- 
de  ..  Tutte  querte*  mutazioni  da  pochiffime  materie  rtagnanti  ricono- 
fcono  la  caufa  ,  perchè  folamente  fi  tramanda  da  quelle  di  quando  in 
quando  un  leggeriffimo  impercettibile  volatile  fumo  ,  il  quale  nelle 
filiere  per  la  fua  fottigliezza  introdótto  fconvolgie  tutto  il  nervofo 
firtema  ,  per  cui  rerta  interrotto  il  corfo.  allo  Spirito;  conciortìacchè 
ritirandofi  tutte  verfo  il  fuo  principio  ,  riducono  l’uomo  contratto, 
e  privo  de’ fentimenti  l’obbligano  a  cadere  boccone  a  terra.  Non  ar¬ 
disco  comunicare  al  pubblico  il  fecreto  ,  perchè  ancora  non  ho  fuf- 
ficienti  prove  ,  ed  efperimenti  tali  per  mancanza  di  foggetti  ,  che 
rendano. indubitata  la  fua  virtù.  Chi  cerca  farne  le  pruove  ,  ricorra 
da  me,  che  rimarra  foddisfatto . . 

Querto  male  però  quantunque  alle  volte  ne’  corpi  fi  generi  ,  pu¬ 
re- non  è  comunicabile  in  altri,  ma  bensì  gentilicio  ,  ed  ereditario, 
perchè  fi  trasfonde:  dai  Genitori  ne’  Figli  ,  /tante  i, divulgati  verfi:; 

Qui  viret  in  foliis  venit  ex  radicilus  humor , 

Sic  Patrwn  in  natos  tranfcunt  cum  J emine  morbi. 

Ma  come  appunto  dice-  Jppocrate  nel  libro  del  Morbo  Sacro  ,  che  lo » 
fperma  da  tutte  le  farti  del,  corpo  procede  ;  [ano,  da'  [ani ,  morbo[o  dai 

corpi 
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corpi  morlofi;  ( a )  nemmeno  fuole  rifvegliare  la  Febbre,  perche  ceffa¬ 
ta  la  convitinone  tanto  lo  fpirito ,  quanto  il  fangue  riprendono  libe¬ 
ro  il  loro  corto,  ed  il  perduto  equilibrio.. 

Altre  particolari  fpecie  bensì  di  umori  in  diverfe  altre  parti  del 
corpo  deporti,  e  (lagnanti  acquiftano  tali  deleterie  qualità ,  che  quan¬ 
do  fviluppaci  fono  ,  e  confufamente  col  fangue  ,  e  cogli  umori  av¬ 
ventici  frammifti  non  folo  comunicano  alle  membrane  ,  ed  ai  nervi 
la  deleteria  venefica  Tua  natura  con  felicitare  epitetici  paroffifmi  ,  o 
convulfioni  di  altra  fpecie,  ma  invertendoli  in  breve  tempo  di  tutte 
quelle  morbofe  venefiche  qualità  ,  di  cui  dotati  fono  quelli  fprigio- 
nati  lezzi,  mali  difficili lTì mi  da  curarli,  perchè  ofcuritfìmi  in  le  rtef- 
li ,  promuovono,  i  quali  non  dillimili  accidenti  li  accompagnano ,  che 
mentifeono  il  più  delle  volte  quelli  rtelTi  ,  che  i  veri  trangugiati  ve¬ 
leni  cagionano  nei  corpi  avvelenati;  e  quel  che  è  peggio ,  quelle  ta¬ 
li  malattie  fogliono  effere  quafi  tutte  di  maligne  qualità  corredate, 
per  cui  la  maggior  parte  in  altri  li  trasfondono,  e  fono  comunicabi¬ 
li;  che  però  farà  cofa  utile,  fe  difeorrerò  in  qual  forma  i  mali  ,  e  le 
febbri  li  comunicano  ,  e  dirtinguendoli  ,  col  confiderare  quali  fieno 
quelle  condizioni,  e  circoftanze,  che  ci  fanno  fofpettare  effere  tali, 
e  quando  ombra  alcuna  non  ci  lafciano  di  dubbiezza  di  effere  attacca¬ 
tici .  Quelli  però  li  dicono  veleni  congeniti,  benché  molti  Moderni 
la  cagione  de’  mali  attaccatici  la  ripongono  in  certi  alati  invifibi- 
li  infetti  i  quali  attaccandoli  a’  corpi  li  riducono  febbricitanti  ,  e 
morbo!!. 

Tre  fono  le  maniere  con  cui  la  Pelle  male  ojribiliflimo  ,  che  ol- 
trepaffa  gli  altri  tutti  ,  fi  comunica  ,  e  diffonde  negli  uomini  fani , 
riponendoli  la  principale  cagione  nell’aria,  e  ne’  cibi,  che  generano 
un  fottìi iffimo  corrofivo  miafma,  che  fe  la  prende  immediatamente  con¬ 
tro  la  telTitura  d’ ogni  più  baifamico  umore*,  benché  gli  antichi  cre¬ 
devano,  che  dalla  fola  infezione  generata  dall’infigne  corruzione  que¬ 
llo  aweniffe.  Cosi  fcrivendo  della  Pefte  l’infigne  Mead  le  difìingue, 
e  nota  ,  ed  a  rapporto  di  quefla  fi  potrà  degli  altri  mali  y  e  Febbri 
fondare  quafi  certe  le  conghietture .  Succede  dunque  l’infezione  ne’fa- 
ni  dagli  ammalati  comunicata  ,  o  per  immediato  contatto  ,  o  per  mez¬ 
zo  dell’Aria  ,  oppure  mediante  i  Fomiti  ,  cioè  velli,  drappi,  mobi¬ 
li,  &c;  ne’  quali- o  s’occultano  gl’infetti  pertiferi  ,  o  gli  atomi  ma¬ 
ligni,  o  fia  le  molecule  infette.. 

A  volere  però,  che  in  qualunque  di  quelle  maniere  il  corpo  fano 
riceva  le  morbofe  venefiche  impreffioni ,  ed  egli  rimanga  preda  della 
infezione,  è  di  necefiita,  che  quegli  effluvj  maligni,  o  infetti  invi- 
fibili  nocivi  y  e  venefici  fecondo  altri  pallino  realmente  a*  contaminar 

LI  re 


(a)  Ippocrates  loc.  cit.  Genitura  ab  omnibus  corporis  parlibus  prcccdit  ,\ 
fana  a  fanis  ,  morbofa  a  morbo fis 
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re  il  corpo  fano,  cioè  che  fi  dipartano,  e  sfuggano  dall’infetto,  anzi 
fottentri  nel  fano  una  materia  fiottile,  mobile,  volatile,  e  penetran¬ 
te  della  {Iella  natura  ,  ed  attività,  che  fia  porzione  benché  minima 
della  medema  cagione  morbofa,  il  quale  ricevendo  que’deleterj  miaf- 
i ni  infinuati  pei  pori  della  pelle  aperti  per  l’ immediato  contatto  dei 
refpettivi  corpi,  riducono  perciò  appoco  appoco  il  fangue,  ed  altri 
umori  della  medefima  fu  a.  natura  ,  ed  indole  ;  come  appunto  fi  oflerva 
nei  frutti,  quando  un  putrido,  e  fracido  contiguo  ad  altro  fano  co¬ 
munica  a  quello  il  fracidume  ,  e  febbene  invilì  bile  la  prima  impref- 
fione ,  anzi  fi  giurerebbe  non  avelie  ricevuta  ofifefa  diforta,  pure  po¬ 
co  dopo  apparifce  ,  ed  a  grado  a  grado  fi  dilata  ,  e  tutto  in  pochi 
giorni  benché  fano  fi  guafia,  e  corrompe.  Cosi  ancora  quando  quel¬ 
le  tenuiffime,  ed  invifibili  particelle  infette ,  che  efalate  fono  dal  cor¬ 
po  languente,  e  febbricitante,  fvolando  ,  e  diffondendoli  per  l’aria 
foflenute  vengono  in  quella  dal  moto  agitativo  di  fua  fpeciale  indo¬ 
le  ,  arrivino  finalmente  a  contaminare  1’  atmosfera  del  corpo  fano, 
quelle  pure  mediante  i  pori  della  cute  ,  la  refpirazione ,  o  in  altra 
forma  attratte  s’ infinuano  nel  fangue ,  e  negli  umori,,  poi  fcorrendo' 
con  quelli  li  turbano,  e  mutano  le  varie  mafie ,  per  cui  in  breve  tem¬ 
po  li  convertono  nella  fua  flefla  natura  ,  della  quale  veramenre  fono 
invefiite ,  come  quando  fparfe  erano  nell’  ambiente  aerea  atmosfera. 
Ma  facile  per  altro  negli  affegnari  due  cafi  fi  ritrova  il  rimedio,  pur¬ 
ché  fapendofi  ,  che  il  male  fia  attaccaticcio1,  e  ccntagiofo  ,.  fi  faccia 
tutta  la  diligenza  di  non  accollar  fi  alla  camera  dell’ ammalato  infet¬ 
to,  o  fe  non  fi  può. fare  ameno,  fi  ufino  quelle  cautele,  che  foglion- 
fi  adoperare  in  limili  incontri  ,  quali  prelevativi  ;  cioè  mai  fi  vada 
nella  camera  a  llomaco  digiuno,,  tenendo,  mentre  in  quella  fi  dimo¬ 
ra,  qualche  cofa  di  aromatico,  e  balfamico  nella  bocca;  anzi  quella 
fi  gargarizzi  prima  di  approlfimarfi  coli’  aceto  forte  ,  in  cui  alcune 
erbe,  che  abbiano  dell’ aromatico  ,  fieno  infufe,  come  facevano  iquat- 
tro  noti  Ladri  nella  Pelle  di  Marfiglia  ,  e  così  fi  replichi  lo  flelfo 
dopoufcìti;  non  inghiottendo  le  falive  nel  tempo  che  dimorano,  enei 
toccare  il  polfo  il  Medico  rivolti  la  faccia,  acciò  non  refpiri  l’aere 
infetto,  eh’ efce  dalla  bocca,  levandofi  dalla  mente  ogni  timore,  né 
preftaodo  credenza  ad  alcuna  alterazione,  che  in  quel  tempo  rilen- 
t ilTe  nel  fuo  individuo ,  dubitando  quella  potelfe  elfere  qualche  forie¬ 
re  del  male  già  llatogli  comunicato  ;  e  così  ufando  altre  confìmili 
diligenze  facilmente  fi  prefervano  illefi  dalla  infezione  ,  procurando 
di  vivere  in  allegria,  e  sbandendo  dal  fuo  petto  ogni  forta  di  malin¬ 
conia.  Poi  quando  finalmente  non  fi  voglia  alfoggettarfi  a  quelle  ge- 
lofie,  ma  vivere  con  tutta  ficurezza ,  fi  olfervi  il  falutare  ficurilfimo 
prefervativo,  citò,  longe ,  tarde  .  Il  male  peggiore  Ila  ripollo  nei  fo¬ 
miti,  cioè  ne’  mobili  ,  che  per  avarizia  di  poco  danaro  o  fi  confer¬ 
vano  nelle  famiglie,  oppure  fi.  fmaltifcono  con  la  vendita,  fenza  ba¬ 
dare  al  proprio  pericolo,  e  de’ familiari  trattenendoli  in  cafa,  o  ven* 

den- 
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dendoli,  al  danno,  che  imminente  polfono  cagionare  al  compratore. 
Lungo  tempo  nafcolle  quelle  mefitiche  deleterie  particelle  ,  o  quegli 
inviabili  Infetti  non  rimangono,  quando  però  i  mobili  non  fi  lafcia- 
no  giacenti  in  qiuete,  ma  fe  di  elfi  fi  fa  ufo;  da’  propri  nidi,  in  cui 
quiescenti  fi  occultavano  per  qualunque  cagione  dimoile  ,  e  partico¬ 
larmente  dal  calore  efaltate ,  per  le  cutanee  porofità,  o  in  altra  ma¬ 
niera  introdotte  nel  corpo  del  Sano,  guadano,  ed  infettano  ia  malfa 
del  Sangue,  e  degli  umori,  anzi  degli  fpiriti  llelfi  in  breviflìmo  tem¬ 
po  corrompono  la  teifìtura  ,  e  mutato  delle  particelle  de’  fluidi  tutti 
l’immediato  contatto,  rompono  l’armonia  ,  che  paifa  coi  Solidi  ,  da 
cui  rifultano  que’ ferali  accidenti,  che  quando  fi  Scoprono  nell’attac¬ 
cato  infetto  per  la  grandezza  della  caufd  contenuta  da  principio  fot- 
to  minima  invifibile  mole ,  ma  di  Somma  attività  non  ammettono  cu¬ 
ra  ,  o  pochiifimi  con  immenfa  fatica  fi  curano  .  Quelle  fono  le  tre 
maniere,  con  cui  fi  comunica,  e  fi  propaga  la  Pelle,  e  con  ragione 
da’  Principi  fi  comandano  le  più  rigorofe  leggi  per  difendere  fe  (tef- 
fi ,  ed  i  proprj  Sudditi;  perche  da  una  piccola  Scintilla,  dice  il  Pro¬ 
verbio,  fi  fa  un  grande  incendio. 

Non  di  filmile  Succede  la  propagazione ,  e  comunicazione  degli  al¬ 
tri  mali  nei  corpi  viventi ,  perchè  quando  le  materie  morbofe  raccol¬ 
te  nelle  intime  cavita  delle  foftanze  non  fono  di  volatili  aleatici 
cauftici  Sali  pregne  ,  ma  puramente  di  Somma  vifeidità  ,  ed  acrimo¬ 
nia  invertite  ,  quelle  non  fi  efalano  dal  corpo  ,  benché  Sprigionate 
dall’ antica  fede ,  ma  Solo  fonodannofe,  e  nocive  all’ammalto.  Olian¬ 
do  alcolizzate,  e  volatilizzate  confufe  infieme  cogli  umori ,  e  col  San¬ 
gue  ,  per  la  Sua  impercettibile  Sottigliezza  sfibrandoli,  poflfedono  ta¬ 
le  fpiritofa  attività  ,  che  polfenti  fono  brevemente  convertire  tutte 
le  varie  mafie  in  un  alcali  falino  volatile  maligno  Spirito  ,  il  quale 
efalato  dal  corpo  infetto  ,  e  fuflìftente  nell’ambiente  ,  fi  attrae  dai 
Sani  ,  ed  in  elfi  agifeono  ugualmente  ,  come  negli  infetti  ,  anzi  in 
breve  tempo  tali  li  riduce. 

Se  ne  ritrovano  per  altro  di  due  fpecie ,  altre  fono  di  quelle  ma¬ 
terie  impure  di  un  caullico  alcalino  volatile  falino  Spirito  invertite; 
altre  all’  oppollo  a  guifa  del  vipereo  veleno  certi  Ientori  introduco¬ 
no,  che  viziando  il  Sangue,  e  le  linfe,  febbri  della  natura  delle  In¬ 
fiammatorie,  e  mali  fq^porofi  producendo  ,  denfano,  Alfano,  e  qua¬ 
gliano  in  breve  tempo  que’  fluidi  .  Le  prime  matrici  fono  di  mali 
comunicabili,  perchè  efalandofi  da’  corpi  quelle  infette  molecule,  o 
per  la  Somiglianza,  o  per  qualche  altra  coerenza,  chepafla  cogli  ef¬ 
fluvi,  c^e  efeono  dal  corpo  Sano  ,  con  quelli  frammifehiandofi  ,  nel 
refluire  lo  rendono  infetto;  mentre  dicono  i  Meccanici,  che  da  tut¬ 
ti  i  corpi  per  la  forza  centrifuga  fi  tramandano  continue  efalazioni, 
vapori,  effluvj,  &c5  ma  £ran  parte  però  per  la  forza  centripeta  ri¬ 
tornano  nel  medefimo  corpo  ;  onde  fe  con  quelli  infieme  fi  unifeono 
morbofi  infenfibili  recrcmenti  ,  ed  eferementi  maligni  ,  certamente 
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quel  tale,  che  li  aflorbe,  rimane  preda  della  infezione ,  come  gli  efem- 
pli  ce  li  fomminidrano  le  Fi  bbri  maligne,  e  l’ eccello  di  quelle,  cioè 
la  Pelle  .  Quando  poi  la  caufa  mòrbofa  tende  piuttodo  alla  filfazio- 
ne,  al  ritardo,  ed  alla  quagliazione  d  Ifangue,  e  d  gli  umori,  o  non 
è  adblutamente  quel  male  comunicabil  ,  come  l’avv<lenato  della  Vi¬ 
pera  lo  prova,  o  $’  e  tale,  lì  ricerca  Timmi  diato contatto.  L’ efempio lì 
ricava  da  qu  1  male  s'i  frequente  a’ giorni  nollri ,  che i  corrotti  collumi 
degli  uomini  introdulf  ro  ,  il  quale  con  div<  rd  nomi,  ma  principal¬ 
mente  con  qu  Ilo  di  Lue  Afrodisiaca ,  o  fiamaleVen  reo  lìriconofee. 

Si  legge  nella  raccolta  d  gli  Autori,  che  fenderò  di  quello  male, 
la  quale  f.ce  il  nollro  Luigi  Luifino  Udinefe,  eh’  ebbe  il  fuo  comin- 
ciamento  n  li’ Europa  dopo  che  ritornò  Cridoforo  Colombo  dalla  fua 
fpedizione  della  feop  rta  America,  cioè  in  Spagna  ^  Si  fcopri  prima¬ 
mente  nella  Citta  di  Valenza  circa  l’anno  milì  lìmo  nonagefimo  ter¬ 
zo  fopra  il  quattrcc  nn  lìmo  ,  coni  fi  può  v  d<  r  nel  Capitolo  del 
Morbo  Gallico  di  Dominio  Leoni  infetto  nella  raccolta  del  Luilìno, 
che  fu  ad  avv  nente  Cortigiana  di  Val  nza  v  nduto  coll’efborfo  di  jo. 
monete  d’oro,  cioè  Doble  da  un  foldato  elefantiaco  di  Cavali  ria  eh’ 
era  ritornato  dall’  America  col  Colombo.  Dopo  collei  in  pochi  giorni 
a  più  di  quattrocento  comunicò  l’inf  zione  ,  alcuni  di  quelli  lì  por¬ 
tarono  in  Italia  colle  truppe,  quando  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  con- 
dude  un  numerofo  cf,rcito  per  invadere  il  R  gno  di  Napoli.  Nel  tem¬ 
po  ch’era  all’ adedio  di  quella  vada  Metropoli  ,  molte  femmine  giu¬ 
dicate  inutili  furono  dalla  Citta  sbandite  .  Cotede  todo  fi  frammi- 
fchiarono  colle  milizie,  ed  allora  fu  che  in  Italia  cominciò  a  darli  a 
conofeere  qu  do  male  Proteiforme ,  per  cui  da  alcuni  fu  chiamato  ma¬ 
le  Napolitano-,  e  da’  Napolitani,  ed  Italiani,  perchè  i  Francefi  primi 
Io  portarono  in  Italia  ,  fi  dice  male  Francefe ,  benché  dire  fi  dovrebbe 
male  Indiano  ,  o  lue  diabolica  con  Andrea  della  Croce,  o  meglio  ma¬ 
le  Africano,  come  originario  dall’Africa.  Ritrovavanfi  in  qu-lle  trup¬ 
pe  Soldati  ,  o  che  erano  dati  col  Colombo  alla  conquida  dell’  Ame¬ 
rica  l’anno  antecedente  feoperta;  o  di  quelli  dati  regalati  daila  nota 
donna  di  Valenza  ,  mentre  in  quel  paefe  era  un  male  volgaridìmo, 
ficchè  fembra  a  prima  vida  ,  che  la  prima  origine  ve  ni  de  dall’Ame¬ 
rica,  ma  dice  Guglielmo  Pifoni  nella- Storia  del  Brafile,  che  non  e  un 
male  proprio  inquilino,  ed  j Endemia,  ma  che  ^"u  anche  agli  Americani 
trafportato  da’  Portoglieli  mediante  certi  fchiavi  Africani  della  Gui¬ 
nea  ,  che  feco  loro  li  conduflero  in  America,  come  per  tradizione  af¬ 
fermano  gli  Americani  i  mentre  prima  di  tale  arrivo  era  anche  a  loro 
incognito  .  Che  però  curiofo  il  diligentidìmo  Bo  raave  di  feoprire  la 
verità,  gli  forti  rinvenirla;  e  narra  la  fumda  doria  nel  principio  di 
quel  fuo  ottimo  podumo  Trattato  M  dico-  Pratico  intitolato  della 
Lue  Afrodifiaca-,  e  adduce  ancor  egli  in  quello,  ch’ebbe  il  fuo  primo 
nafeimento  nell’Africa,  come  racconta  il  Bofmanno  da  lui  citato, 
paefe  Tempre  fecondiflìmo  }  oltre  di  Modri  brutali ,  di  mali  ancora 
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moflruofittmi  ;  perchè,  come  ci  fa  fapere  ilMeadio,  il  Vajuolo ,  ed  ì 
Morbilli,  anzi  la  vera  Pelle  tratterò  da  quella  parte  del  Mondo  Me¬ 
ridionale  i  fucinatali,  cioè  nacque  nell’Etiopia,  poi  trafportata  nel¬ 
l’Egitto  vicino,  e  nel  gran  Cairo  nutrita,  indi  col  commercio  fu  dif- 
feminata  per  le  altre  parti  del  Mondo  .  Anzi  fi  legge  ,  che  in  diver¬ 
tì  fecoli  altri  orribilifiìmi  mali  provennero  da  quel  caldittmo  Paefe, 
parte  dei  quali  a'  giorni  noflri  in  quelle  Provincie  fono  ertimi,  co¬ 
me  è  1’  Elefanti  a fi ,  e  la  Lebbra ,  di  cui  abbiamo  il  folo  nome,  con  la 
definizione  de’  fintomi  fatta  dai  Medici  greci  ,  e  dalla  Bibbia  facra 
nel  Levitico  .  Si  perfuade  dunque  anche  il  Boeraave  ,  che  il  male 
Venereo  da  quella  fortitte  la  principale  origine  ,  e  che  ebbe  la  pri¬ 
ma  fede  in  quella  Colla  dell’Oceano,  ov’  è  collocato  il  Regno  della 
Guinea,  chiamandoli  in  quel  paefe  col  nome  àiGans.  Rende  orrore, 
e  fchifezza  il  leggerne  i  primordj ,  e  confetto  il  vero,  che  il  fangue 
mi  fi  agghiaccia  nelle  vene,  anzi  fra  me  fletto  mi  raccapriccio ,  qua¬ 
lunque  volta  penfo  alla  immonda  origine  delmedefimo,  quando  qual¬ 
cheduno  fi  prefenta  per  la  cura.  Dirò  folo,  che  da  ftuoli  ben  grandi 
di  certi  giovanaftri  detti  in  lingua  del  paefe  Maopali ,  cioè  gente  va¬ 
gabonda,  ed  oziofa  cominciò  a  germogliare*  Non  lice  in  quello  luo¬ 
go  addurre  la  maniera  particolare  ,  per  non  contaminare  le  calle  o- 
recchie  di  chi  legge  quello  Trattato  .»  Chi  più  cerca  ,  legga  il  Boe¬ 
raave  nel  libro  citato,  ove  parla  dell’origine  di  quello  male. 

L’indole  bensì  di  quello  veleno,  ch’ebbe  da  abbominevole  iniqui¬ 
tà  il  fuo  nafcimento  ,  fi  èottervato  dagliAutori  ne’ varj  anni,  che  non 
mai  fpontaneamente  nafce,  nè  fi  ficopre  in  uomo  fano ,  che  con  fana 
femmina  abitaffe  ,  benché  da  coflei  molti  fani  fi  ammettettero ,  come 
nota  anche  il  Boeraave  ^  ma  bensì  richiedefi  affolutamente  ,  acciò  1’ 
infezione  fi  trasfonda,  e  fi  comunichi,  che  l’uno,  o  l’altra  debba  ne- 
ceflariamente  prima  ettere  dal  male  attaccata  ;  febbene  da  principio 
comparì  fotto  fpezie  d’afceflì,  e  di  puflole  vajuolofe,  nè  in  que’  pri¬ 
mi  tempi  ne’  genitali  lefione  di  forta  dimoflralfe,  mentre  molti  anni 
dopo  cominciarono  le  gonorree,  come  fcrive  Antonio  Mufa  Brafavo- 
lo,  che  di  prefente  fono  il  vero  patognomonico  fegno  per  conofcer- 
lo .  Laonde  tanto  in  que’  primordj ,  come  a’  giorni  noftri  fpontanea¬ 
mente  non  fi  genera  ne’  corpi,  ma  bensì  dall’ infetto  per  contatto  fi 
comunica  al  fano  1’  infezione  .  Quindi  fi  ftabilì  dal  celebre  Aflruc , 
che  il  'veleno  Venereo  non  cofia  di  parti  tenui  ,  leggiere ,  'volatili  ,  che 
nell'aria  fi  pojfono  fpargere  ,  che  volano  in  difìanza  ,  che  con  fomma  ce¬ 
lerità  gli  angufiijftmi  pori  trapalano:  ma  di  crajfe ,  ponderofe,  effe,  che 
comunicare  non  fi  pojfono ,  Je  dal  calore  non  vengono  ef aitate,  [e  le  par - 
ti  efpofie  non  fono  rare ,  e  permeabili ,  e  fe  non  fi  frapponga  V  immediato 
contatto ,  ed  a  jujficienza  durevole  .  (a)  Sicché  in  quello  ricercandoli 
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tali  condizioni ,  è  Tempre  un  male  acquirtato  .  Pure  molti  altri  Me¬ 
dici  antichi,  e  Moderni,  e  tra  quelli  il  Boeraave  Tono  d’oppofta  opi¬ 
nione  deir  Artruc  ,  mentre  da  elfi  J’eflenza  di  quello  particolare  ve¬ 
leno  fi  ripone  in  certe  Tottili  particelle  ,  penetranti  ,  ed  acre,  per 
cui  s1  infirma  pei  pori  della  cute  negli  umori  più  tenui,  e  pingui,  i 
quali  poi  o  torto  riftagnano,  ed  i  Tegni  compariTcono  a  guifa  di  pu- 
ftole,  o  palliano  giorni  prima  che  fi  dimoftrj  il  veleno,  e  non  di  ra¬ 
do  efternamente  alcuna  lefione  non  fi  oflerva  ;  tanto  più  che  negare 
non  fi  può,  che  da’genitori  nei  figli  non  porta  trasfonderli ,  lo  che  gli  e- 
Templi  purtroppo  comprovano,  mentre  co’ baci  ,  e  col  latte  dalle  fìef- 
Te  balie  a’  Pargoletti,  che  allattano,  fi  comunica  ,  o  in  altre  forme 
confinarti.  E  quefla  appunto  è  la  cagione,  che  la  Tede  di  quello  miafi- 
ma  Venereo  ,  quando  imprelTo  ,  fi  conferva  occultata  nelle  linfe  più  de¬ 
purate,  e  più  tenui,  ma  principalmente  in  quel  pingue  oleofo  liquo¬ 
re  ,  che  fi  rinchiude  nella  membrana  cellulofa  ,  la  quale  inverte  i 
mufcoli  tutti,  ed  in  ogni  parte  vafcolofa  fi  ritrova;  onde  quando  una 
volta  fiano  dalla  infezione  contaminati  quelli  umori,  con  fomma  dif¬ 
ficolta  dal  primo  inquinamento  fi  poflono  purificare.  Quindi  un  cer¬ 
to  lentore  denfo  ,  tenace,  e  vifcido  di  Tua  natura  s’introduce,  e  fi 
genera  in  quei  tenuilfimi  liquori ,  il  quale  pel  rirtagno ,  che  fulfegue , 
una  acrimonia  particolare  poflìede,  per  cui  infenfibilmente  corrode  i 
tenuilfimi  vafi  linfatici  ,  fero  fi ,  e  cellulofi  che  lo  contengono,  dal 
quale  Doglie,  Gomme,  Efoficfi ,  Ulcere,  Piaghe,  e  Te  p  a  (fa  nel  Tangue 
Febbri  Galliche,  Etifie ,  e  MaraTmi ,  oltre  mille  altri  mali  derivano, 
ma  principalmente  nei  genitali  ,  come  parti  più  efporte  Gonorree  di 
varia  Tpecie,  gialle,  verdaftre ,  e  nere  con  tumori  dolorofi  ,  e  faftidio- 
filfimi  ,  che  partano  per  Io  più  in  afcelfi  nelle  Inguinaglie  produce, 
fecondo  che  il  veleno  conferva  la  Tede  Tua  nelle  diverfe  parti  vafco- 
Iofo=:glandulari  ,  come  le  anatomiche  infpezioni  Io  dimortrano  ,  per 
cui  certamente  Tuoi  dirli  ,  che  quando  qualcuno  fu  una  volta  loia 
infetto,  Te  perfettamente  non  Tono  purificate  le  linfe,  la  pinguedine , 
ed  i  feri  del  Tuo  corpo  ,  evacuando  principalmente  quel  veleno  ,  o 
mediante  i  violenti  catartici  cogli  efcrementi  per  Tecelfo,  o  median¬ 
te  i  forti  diaforetici  per  {udore  ,  che  ellere  fuole  puzzolente,  o  me¬ 
diante  il  Mercurio  colla  falivazione  ,  che  quefta  ancora  rende  una 
fchifofa  efalazione,  effetti  tutti  del  miajmct  venereo,  che  contamina 
quelle  morbofe  artefatte  vagliazioni ,  con  cui  inlìeme  unito  Te  ne  elee. 
Le  altre  rtrade  poi,  come  farebbe  quella  della  orina,  rare  volte  pro- 
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mettono  Io  fpurgo  ,  e  la  guarigione  .  Meritamente  perciò*non  può 
giudicarli  perfettamente  libero ,  e  fano ,  perche  di  quando  in  quando 
maicherato  fotto  altra  fpecie  di  male  rifiorifce  ;  e  quella  fletta  cagio¬ 
ne  rende  difficiliffima  la  cura,  ed  alcune  volte  il  male  mortale. 

Come  in  tutti  gli  altri  mali  varj  fono  i  metodi  ,  che  tengono  i 
Medici  per  abbatterli  ,  equantunque  fembrino  contrari,  ciò  nuli’ oftan- 
te  T  effetto  li  fa  vedere  adattati,  e  giovevoli  ;  cosi  appunto  anche  in 
quello  furono  in  diverfi  fecoli  fperimentate  più  che  in  ogni  altro 
male  diverfe  formole  ,  ed  inventati  nuovi  tentativi  per  debellarlo, 
anzi  a’  giorni  nofìri  dalla  folerzia  de’  dotti  Profeflòri  di  Pratica  fi 
procura  aggiugnerne  de’  recentiffimi  ,  che  qui  fotto  indicherò.  Può 
benilTimo  però  nel  principio  quando  apparirono  lepuflole  prima  che 
il  veleno  fi  diffonda  ,  come  nota  ilBoeraave,  diftruggerfi  col  fuoco  ,  e 
co'  cauflici,  ed  allora  fenza  altre  medicine  fi  guarifcono;  ma  fe  già 
infinuato  altri  metodi  ricerca. 

I  rimedj  per  altro  benché  pochi,  che  ci  mandarono  gli  America¬ 
ni  ,  fono  i  più  innocenti  ,  e  più  ficuri,  quantunque  a’  tempi  noftri 
rari  fieno  quelli  ,  che  li  mettono  in  pratica  ;  mentre  fi  legge  nella 
raccolta  citata  del  nofiro  Luifìno  ,  che  la  decozione  della  Cina,  e 
della  Salfa  Pariglia  fono  ottime  ,  benché  la  prima  radice  venga  traf- 
portata  da  altro  paefe  Afiano  ,  ma  tiene  il  primo  pollo  certamente 
quella  che  fi  fa  col  Legno  Santo  ,  o  fia  Guajaco  fecondo  il  metodo, 
che  ci  lafciò  Ulrico  Uttenio  inferto  nella  raccolta  del  Luifino  ,  e 
benché  invecchiato  il  male  lofupera  con  la  fua  efficacia.  Dopo  ave¬ 
re  colla  dieta  nel  tempo  che  fanno  ufo  ,  dimagrato  l’infetto  vene¬ 
reo,  poi  per  le  frequenti  bibite  della  decozione  or  riftretta  or  lunga 
ridotto  quafi  idropico,  indi  con  Parte  promoflb  un  copiofo  fudore, 
ed  appoco  appoco  con  quello  evacuate  le  linfe  contaminate  con  tut¬ 
ta  la  rancida  pinguedine,  ritornano  mediante  una  regolar  dieta  ana- 
letica  a  grado  a  grado  a  ringiovanire  ,  e  fi  riftabilifcono  col  rinve¬ 
nirli  di  carni  in  perfetta  falute  ;  mentre  col  Mercurio  dato*per  fali- 
vazione,  o  in  qualunque  altra  forma  inventato  dagli  Europei  non  fi 
può  in  tutti  i  cafi  fortire  la  cura,  come  nota  lo  fieffo  Boeraave  nel¬ 
la  Prefazione,  che  fa  alla  citata  raccolta  del  Luifino.  Narra  pertanto 
in  quella  il  lodato  Autore ,  che  avendo  in  pratica  offervato  ,  che  quan¬ 
do  il  Mercurio  non  giova,  non  mai  per  quello  fi  deve  licenziare  dif- 
•  perato  ilcafo,  ma  allora  bifogna  dare  di  mano  ben  toflo  alla  femplice 
decozione  del  Legno  Santo  fecondo  il  metodo  Utteniano .  Certamente, 
egli  dice  ,  il  Mercurio  non  giova  quando  il  male  attacca  le  offa,  e 
cariofe  le  rende,  perché  intanto  quello  agifce,  inquanto  viene  fpin- 
to  daila  forza  del  Cuore  ,  ma  nelle  parti  olfee  duriffime  non  arriva 
l’impulfo  vitale,  onde  fi  difperde  tra  le  lamine,  ed  inofficiofo  rima¬ 
ne;  come  nei  defunti  nel  tempo  della  falivazione ,  o  in  altra  forma, 
che  prefero  il  Mercurio,  in  varj  fu  offervato  a  globi  raccolto,  e  prin¬ 
cipalmente  nella  Diploe  del  Cranio  Io  vidi  nel  Teatro  Anatomico  in 
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Padova .  Sicché  in  quelli  cali  piuttotto  che  lafciare  ficuramcnte  perire' 
l’ammalato,  la  facra  ancora  ,  ed  il  vero  fpecifico  e  la  femplice  de¬ 
cozione  del  Legno  Santo,  o  fia  Guajaco  fecondo  il  metodo  dell’Ut- 
tenio  ,  che  Io  fperimentò  per  ultimo  prefidio  in  fe  fletto  ,  perchè  gli 
altri  metodi  prima  adoperati  nulla  gli  giovarono .  Anzi  lo  fletto  Boe¬ 
ra  ave  potteriormente  fa  teflimonianza  nella  citata  Prefazione ,  ch’egli 
fu  obbligato  ricorrere  a  quello  metodo  ,  dal  quale  ricavò  il  bramato 
intento  ,  dopo  che  retto  prima  delufo  dal  Mercurio  ,  che  gli  riufcì 

inutile ..  -  ..  ,  , 

Non  nego  per  altro,  che  gli  altri  metodi  non  abbiano  il  fuo  me¬ 
rito,  e  principalmente  quelli,  che  fi  ricavano  dalle  varie  preparazio¬ 
ni  del  Mercurio;  ettendo  molto  in  ufo  in  alcuni  paefi. la  Mumia  mi¬ 
nerale,  cioè  V  amalgama  del  Mercurio  col  Piombo,  che  unito  agli  oc¬ 
chi  di  gambaro  nelle  Scolagioni  riefce  perfetto  dopo  preparato ,  e  ri¬ 
purgato  il  corpo  cominciando  da  lei,  ne  oltrepattando  i  grani  dieci.. 
Ma  per.  maneggiare  quello  fluido  Metallo  bifoena  avere  una  perfetta 
cognizione,  la  quale  pochi  certamente  la  pottedono  ,  come  notai  quan¬ 
do  di  quello  feci  difcorfo.  Oltre  però  le  già  invecchiate  ordinazioni, 
fe  ne  pratica  una  novittìma  in  Vienna,  la  quale  in  que’  frigidi  pae- 
tt  fecondo  le  anellazioni  di  que’  Medici  riefce  a  maraviglia,  come 
fcrive  il  Sig.  Prettdente  L.  B.  di  Van-Svieten,  e  l’ egregio  Configge¬ 
re  Aulico  de  Haen,  ed  io  fletto  fui  teflimonio,  benché  per  mancan¬ 
za  dello  Spirito  di  Formento  non  abbia  nel  noftro  Friuli  ancora  po¬ 
tuto  tentare  1’ efperimento;  effendogli  per  altro  riufcito  con  fomma 
felicita  ad  un  mio  amico^che  ne  fece  le  pruove.. 

Pubblicò  con  le  flampe  l’egregio  Medico  Giovanni  dallaBona  due 
Lettere  fcritte  in  latino  dal  Signor  lib.  Barone  di  Van-Svieten  al 
chiarittìmo  Medico  della  Citta  di  Luca  Giufeppe  Benvenuto  l’an¬ 
no  1755;  in  cui  dopo  averlo  ringraziato  d’un  libro  mandatogli ,  tofto 
gli  fa  nota  la  fua. opinione  intorno  l’ufo  del  Mercurio,  e  qui  mi  pia¬ 
ce  inferirle  in  italiana  favella  tradotte,  tanto  più,  che  tutti  non  pof- 
fedono  il  libretto  ftampato  in  Verona  1’  anno  1777.  dal  lodato  Sig. 
dalla  Bona.  Ho  ricevuto  la  tua  operetta ,  così  gli  fcrive,  ben  volentie¬ 
ri  la  le  [fi  ,  e,  le  dovute  grazie  te  ne  rendo  .  Fo  gran  conto  dell' ufo 
del  Mercurio ,  ma  qui  è  d'  uopo  di  adoprare  molta  prudenza ,  principal¬ 
mente  quando  fi  fommi nifi r a  crudo ,  0  fi  adopera  per  unzione  .  Mi  e  no¬ 
to  che  quefii  tentativi  non  a  tutti  giovarono  .  Se  il  Mercurio  folima- 
to  corrofivo  fi  [dolga  nello  fpirito  di  Formento  rettificato ,  con  quefio  me¬ 
todo  che  in  ciafcuna  oncia  dello  Jpirito  fi  contenga  un  [emigrano  ,  e  di¬ 
poi  dì  quefio  fi  [omminifiri  agli  adulti  un  cucchiaio  mattina ,  e  fera ,  0  al 
più  due,  bevendo  infieme  una  larga  copia  della  decozione  d'orzo  ,  0  di 
qualunque  altro  emolliente  ,  con  maraviglioja  efficacia  fi  ojjerva  operare 
nel  male  venereo,  ed  in  altri  mali  dijficilìjfimi  .  Nel  decorjo  anno  nello  Spe¬ 
dale  ne  ho  raccolti  trecento  infetti?  della  Lue  Venerea  ,  e  fenza  promuo¬ 
vere  loro  la  [alivazione  ,  tutti  [e  rì  andarono  [ani  coll'  avere  adope  ato 

que- 
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q  tre  (la  foto  rimedio .  Poco  argento  ‘vìva? ,,  ma  ridotto  ad  avere  fomma  atti¬ 
vità,  e  con  grande  copia  di  liquido  temperato y  ojfervai ,  che  recò  grande 
giovamento ►  Segui  ad  amarmi ,  e  fta  [ano.  (a)  Vienna  8.  Marzo  1755^ 
Rifponde  nell’  altra  ad  alcune  dimande  ,  che  gli  fai  fopra  quella 
Farmaco,  egli  dice,  che  l'ufo  di  quefto  rimedio  tanto  tempo  fi  prolun¬ 
ga  ,  quanto •  refta  qualche  reliquia  dei  fintomi  della  Lue  venerea:.  Con  fi- 
curezza  ancora  fi  prende  piu  lungo  tempo  .  Vidi  guarita  uri'  ulcera  can~ 
cerofa  nella  lingua ,  mentre  una  fanciulla  fi  fervi  di  quefio  medicamento 
per  nove  me  fi fenza  danno  alcuno..  Comando,  che  debbano  afiener fi  dalle 
cofe  pingui  ,  dalle  rifece  afe  col  fate  ,  e  col  fumo  ,  e  principalmente  dal 
Lardo  .  I  brodi  ,  l'  erbe  tenere  d  orto  ,  e  poche  carni  facilmente  loro 
concedo.  Somminifiro  loro  una  copiofa  Orzata ,  con  la  quarta  parte  di  lat¬ 
te  ,  0  qualunque  altro  emolliente  decotto  ~  Si  ritengono  negli  Spedali  nel 
recinto  di  un  camerino  Molti  ne  ho  guariti y  che  giornalmente  andavano 
vagando  per  la  Città ,  principalmente  nel  tempo •  di  primavera  r  e  di  fia¬ 
te  ►  Nel  paffato  mefe  duecento  ne  ufeirono  dallo  Spedale  curati  con  quefto 
metodo  .  Entreranno  da  qui  a  pochi  giorni  altri  trecento  .  Credo  ,  che 
preffo  voi  fi  poffa  / pera  e  un  fimite  fucceffo,  mentre  in  Spagna  il  Proto - 
medico  della  Regina  vedova  ha  curato  una  lue  invecchiata  di  dieci  an¬ 
ni  ,  al  quale  indicai  quefto  rimedio..  (  h )  Vienna  2,3.  Aprile  1 7 5 5V 

Quefto  ftefto  lo  conferma  1’  egregio  de  Haen*  Medico  attuale  del 
Civico  Spedale  di  Vienna,  e  Configgere  dell’ Auguftifllma  Regnante 
Imperatrice  nella  fua  Medicina  Ragionevole ,  ma  principalmente  nella 
Parte  terza  nel  Capitolo  V.x  dicendo,  che  il  Mercurio  folimato  corro- 

M  m.  {  fivo 


fa)  Prima  Epijf.  praclarijfimi  Gerardi  Van-  Swieten  ad  clarijfimum*  vi- 
rum  Jofeph.  Benvenutum  Lucenfem  Medicum  .  Opufculum  tuum  ac- 
cepi ,  libenter  legi ,  &  gratias  debit as  tibr  ago.-  Mercurii ufum  ma¬ 
gni  facio  fed  multa  hic  opus  prudentia  e  fi  ,  imprimis  cum  crudus 
datur ,  ve l  affricatur  cuti.  Non  omnibus  bene  ceffiffe  hcec  tentammo, 
feto...  Sr  -mercurius  fuilimatus  corre fivus  folvatur  in  fpiritu  Frumen¬ 
ti  rettificato bar  lege  ut  in  fingulis  unciis  fpiritus  hareat  medium 
granum  ,  <ÙT  deinde  hujus  detur  mane ,  &  fero  cochhar adultis ,  vel 
ad  fummum  duo  co  chic  aria  potando  fimul  largam  copiam  decotti  hor- 
dei ,  vel  alterius  cujufque  emollientis ,  mira  efficacia  obfervatur  in 
Lue  Venerea  y  &  aliis  morbi s  dìffcìllìmis- .  Trecentos  Lue  laboranles 
in  Nofocomium  collegi  preferito  anno ,  &  abfque  falivatione  omnes. 
exiverunt  [ani ,  hoc  folo  remedio  ufi.  Parum  argenti  vivi ,  fed  effi¬ 
caci  [fimi  redditi ,  &  multa  liquidi  copia  diluti  y  vidi  profuijfe  quetm 
maxime .  Vale ,  &  me  ama 
Vindobon <e  8.  Martii  1755V 

<  b)  Altera  ejufdem  auftoris  .  Ufus  illìus  remedii  tamdiù  protrabìtur , 
quamdià  aliquid  de  lui  s  fymptomatibus  fuperefl  .Lutò  fumìiur  etiam 

dii* .. 
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fivo  alla  quantità  dì  grani  fei ,  o  [ette  mi/ìo  con  una  libbra  di  Spirito  di 
Formento,  come  negli  anni  precedenti ,  così  nel  prefente  maravigliofamen- 
te  giovò  a1  no/ìri  poverelli  .  Una  quantità  di  gente  che  per  farfi  curare 
dal  male  Venereo ,  o  dalla  Gonorrea ,  o  dalla  opacità  della  Cornea ,  o  dal- 
i'  eferefeenze  carnofe  degli  occhi ,  o  da  alcune  fpecie  di  [ordita  ,  o  dalle 
ulcere  maligne  delle  Cofcie ,  o  dall' Ulcere  delle  labbra  talmente  divoran¬ 
ti  ,  che  7  freno  del  Labbro,  il  Na[o  ,  le  Cartilagini  del  Na[o  del  tutto 
avrebbero  coturnati ,  e  per  emendare  gli  altri  peffimi  mali ,  richiedevano 
quello  rimedio  ,  ci  diedero  un  catalogo  ben  grande  di  feliciffime  offerva- 
zioni .  t A  quelli  ho  difiribuito  in  quefio  anno  due  onde  di  Mercurio  [oli¬ 
vato  >  con  cento  trenta  nove  libbre  di  Spirito  di  Formento  .  Quindi  ap¬ 
pena  in  due  offervai  il  Ptiahjmo ,  e  quefio  leggiero ,  che  appena  incomin¬ 
ciò  ,  tofio  fi  [opprejfe  .  Fatto  l'efame  di  più  cure  [ortite  negli  antepaffati 
unni ,  mi  [ono  confolato  per  la  per[everanza  della  [anità  .  Ma  veramen¬ 
te  in.  quéjfi  anno  avendo  tentato  due  volte  il  rimedio  nella  difperata 
Gotta  [erena  ,  nell'ufo  riufet  fruflatorio  . 

Nella  Parte  feconda  della  Medicina  Ragionevole  le  cure  noftre  e f er¬ 
uttate  col  Mercurio  [olimaia  io  le  ratificava  cogli  e[perimenti  dati  alla 
luce  in  Inghilterra  fatti  da  Uomini  infigni  :  ora  però  confermo  lo  fteffo 
cogli  Italiani  ,  che  dall'  eccellente  Medico  Veronefe  Giovanni  dalla  Bona 
furono  perfezionati ,  e  ftampati.  Imperocché  benché  noi  fiamo  tanto  ficuri 
dei  nofiri  efperimenti ,  che  non  abbiamo  bifogno  alcuno,  che  vengano  da 
chififia  comprovati  :  contuttocià  quelli  che  altrove  fono  fiati  fatti ,  poffono 
effere  valevoli  ad  innanimire  coloro ,  r  quali  dopo  aver  letto  i  nofiri ,  fo¬ 
no  ancora  titubanti  ,  di  modo  che  depofto  ogni  fcrupolo  tentino  il  ri¬ 
medio  .  (  a  ) 

Cosi  fcrivono  quelli  3ue  celebri  Medici  viventi  di  quella  prepara¬ 
zione  Mercuriale,  la  quale  data  in  dofe  elevata  è  un  vero  veleno,  co¬ 
me 


diù  .  Cancro fum  in  lingua  ulcus  curatum  vidi  ,  dum  per  novetn 
men[es  hoc  remedio  uteretur  puella  ,  &  abfque  noxa  ulla  .  Jl  pin- 
guibus ,  fale ,  &  fumo  induratis ,  lardo  imprimis  abfiinendum  jubeo  ; 
jufcula  ,  etera  molli a  ,  carne s  paucas  concedo  facile .  Ptifanam  hordei 
sum  quarta  parte  laftis  copiojam  do  r  vel  aliud  quodeunque  decoftum 
smolli en s .  In  Nofocomiis  cubiculi  ambitu  continentur .  Plures  cura¬ 
vi,  qui  quotidiè  per  urbem  vagabantur ,  imprimis  verno  ,  &  cefii- 
vo  tempore  .  Preterito  menfe  ducenti  a  Nolocomio  exierunt  curati 
hac  metodo  ;  pofi  paucos  dies  trecenti  a  Hi  ingredientur  .  Credo,  & 
apud  vos  fimilem  fucceffum  fperari  poffe  ,-  cum  in  Hifpania  per  de- 
eem  annos  inveteratam  luem  fic  curavit  ^Archiate r  Regime  VidueS > 
cui  indicaveram  hoc  remedium.  Vtndob once  15.  Mprilis  1755. 

(a)  Haen  Pars  5.  Capii.  V.  Mercurius  fubhmatus  corrofivus  quantitale 
granorum  6,  7.  cum  libra  Spi  i  Frumenti  mixtus  3  ut  prioribus  an¬ 
ni*  , 
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me  nota  il  Boeraave,  ed  a  ciafcuno  è  manifefto  ;  ma  lo  fletto  Boe- 
raave  fu  il  primo,  che  lo  indicò  nel  Tomo  fecondo  de’  fuoi  Chimici 
Elementi  nella  Parte  terza  al  CXCV11I.  procetto  ,  come  nota  anche 
il  Sig.  D.  dalla  Bona  ,  che  dato  in  minima  dofe  è  un  ottimo  cosme¬ 
tico  medicamento  .  Fu  ritrovata  poi  dal  L.  B.  di  Van=Svieten  la 
maniera  ficura  di  metterlo  in  pratica  con  indicibile  giovamento  nei 
mali  Venerei  ,  e  difperati  ,  perchè  dato  in  minima  dofè  non  riefce 
più  veleno  ,  anzi  continuato  lungo  tempo  fupera  non  folo  il  male 
Venereo,  ma  altri  mali  cronici  difficiliflìmi  creduti,  e  da  molti  ab¬ 
bandonati  per  incurabili.  Gli  effetti  fecondi  di  più  centinaia  di  cu¬ 
re,  tutte  felicemente  ferrite  fenza  che  in  alcuno  foffe  riufcito  noci¬ 
vo,  benché  fi  noti  effere  flato  invalido  nella  cura  della  Gotta  Sere¬ 
na  ,  danno  coraggio  a  ciafcuno  di  poterfene  fervire  fenza  timore  di 
reftar  delufo  di  qualche  infauflo  efito,  che  potette  attribuirfi  all’  ufo 
di  quello  nobile  falutare  prefidio. 

Lo  fomminiftrano  i  Medici  Tedefchi  collo  fpi  rito  di  fermento,  ma 
qui  in  Italia  fiamo  molto  fcarfi,  nè  fo  comprendere  la  cagione,  che 
in  un  paefe  così  ubertofo  di  fermento  ancora  non  vogliano  quelli 
Speziali  farne  il  bifogno  ,  quantunque  più  volte  da  me  fieno  flati 
{limolati  ar  farlo .  Fu  obbligato  il  lodato  dalla  Bona  fofìituire  lo  Spi¬ 
rito  di  Vino,  e  per  il  grande  auflero  fapore ,  che  aveva,  Io  corrette 
col  firoppo  di  Viole  ,  ed  adduce  gli  ottimi  effetti  di  cure  feconde  a 
lui  intravvenute:  offervò  folo  in  pratica,  che  più  giova  fomminiftra- 
to  collo  fpirito  di  Vino  in  quei  corpi ,  che  fono  di  fibra  latta  ,  e  di 
frigido  temperamento,  ed  in  quelli,  che  fono  di  natura  calida ,  e  che 
hanno  i  folidi  teli,  e  rigidi,  più  conviene,  fe  fi  fa  prendere  fciolto 
con  l’acqua.  Diede  alle  flampe  quello  fuo libretto  per  confermare  il 
metodo  del  L.  B.  di  Van~ Svvieten  con  far  vedere,  che  la  virtù  con¬ 
fitte  nel  Mercurio  folimato  ,  quando  fi  fappia  prefcrivere  in  quei  ma¬ 
li,  che  ricercano  fcioglimento  delle  fluide  mafie  in  dt>fe  minima  in¬ 
corporato  o  con  l’acqua,  o  collo  fpirito  di  vino,  o  collo  Spirito  di 
Formento  fecondo  il  metodo  de’  Tedefchi.  Libretto  piccolo  di  mo¬ 
le  ,  ma  degno  di  ettere  letto ,  e  tratta  egregiamente  di  quello  Far¬ 
maco  , 

M  m  a  Quan- 


nìs  ,  ita  &  hoc  profetiti  pauperibus  nofiris  mire  profuit.  Multitudo 
hominum  ,  qui  ad  curandam  luem  tieneream ,  aut  Gonorrheam ,  aut 
Cornea  opacitatem ,  &  oculi  Pterygiùy,  aut  ad  nonnullas  furditatis 
fpecìes  ,  aut  ad  ulcera  Cacoethe  Crurufn  ,  ad  ulcera  Labiorum  adeo 
exedentia ,  ut  franum  labii ,  Nafum ,  Nafi  cartilagines  piane  confu-' 
merent  ,  aliale  peffima  mala  tmendanda  ,  hoc  remedio  indigebant , 
ingtntcm  obfer^’ationumfelicijffìwarum  catalogum  nobis  formauit .  Hoc 
anno  difiribui  ipfis  Mercur.  Jublimat.  uncias  duas  ,  cum  il9-  Ubris 

Spi - 


X76  capitolo  XII. 

Quantunque  poi  4al  Sig.  dalla  Bona  fi  pubblicale  in  Italia  la  ma¬ 
niera  di  fervirfi  di  quello  metodo  per  guarire  i  mali  cronici,  e  prin¬ 
cipalmente  il  male  Venereo,  pure  non  a  tutti  i  Medici  pervenne  la 
notizia,  e  perciò  mi  piacque  diffondermi  non  tanto  per  far  giurtizia 
a  Soggetti  sì  dipinti ,  e  degni  di  tutta  la  credenza ,  quanto  per  dar 
coraggio  a'  fiortri  Italiani  di  procurarne  l’ufo  pel  pubblico  comiine 
vantaggio.  Se  confideriamo  il  comporto,  certo  che  corta  del  Mercu¬ 
rio  qualbafe,  e  di  corpi  falini,  i  quali  fciolti  o  nello  Spiriro  di  Fer¬ 
mento  o  nello  Spirito  di  Vino,  nell1  acqua  ,  o  in  altro  Menftruo, 
ogn’uno  vede,  che  bifogna,  che  in  minime  particelle  fi  fuddivida  in 
quello  fpirito  ,  o  liquore,  con  cui  infieme  s’unifca  il  Solimato,  e  poi 
così  fciolto  refti  con  quello  incorporato,  ne  più  per  ragione  del  pe- 
fo  delle  particelle  metalliche  mercuriali  dificenda  al  fondo,  ma  fuflì- 
fta  ,  e  galleggi  ,  anzi  rerti  fofpefo  nella  foftanza  del  liquore  ,  in  cui 
li  feioglie  ,  onde  fi  faccia  un  nuovo  mirto  fluido  farmaco  di  fomma 
attività,  il  quale  non  folq  penetri  feiogliendo  ogni  lento  vifeidume, 
ma  liberi  gl’infarti,  e  mondifichi  ogni  impurità,  come  nota  il  ioda¬ 
to  dalla  Bona,  il  quale  dice,  che  leva  qualunque  acrimonia  ancora, 
che  caufata  dai  corpi  rigidi,  efalini  incuneati,  e  trattenuti  foflero  in 
quelle  yifeide  tenaci  linfe  j  nè  mai  fu  offervato ,  che  rivejgliafle  la 
falivazione . 

Quello  è  il  metodo  piu  recente ,  che  fu  dalBoeraave  indicato  nel¬ 
la  fua  Chimica,  poi  porto  in  ufo  dal  preclarirtìmo  Van=5vvieten ,  e 
confermato  dall’  egregio  de  Haen  io  Germania  ,  e  qui  in  Italia  dal 
nortro  Veronefè  dalla  Bona,  onde  ciafcuno  potrà  per  l’avvenire  ado¬ 
perarlo  non  folo  nella  Lue  Venerea,  ,  ma  in  altri  mali  cronici  ancora 
dei  più  difficili,  che  dipendono  da  una  fpoflatezza  dei  folidi  y  e 
da  una  tenace  vifeidita  dei  fluidi ,  per  .cui  fi  perturbano  le  fecrezio- 
ni  ,  ed  eferezioni  delle  vifeere  minorando  le  facolta  ,  ed  azioni  di 
ciafeuna parte t  Nè  ofta ,  che  una  piccola  Febbre  li  accompagni,  per¬ 
chè 


Spiritus  Frumenti .  Vix  bis  inde  Ptyalifmus  obfervatus  efi  ,  levis 
il  le  ,  &  vix  incipiens ,  tnox  fupprcjfus  .  FaBoque  ex  amine  curati o* 
num  plurium  prioribus  annis  peraciarum  ,  Janitatis  perfeverantia 
gavifus  fum ,  <At  'vero  in  defperata  Gutta  Serena  hoc  anno  bis  ten - 
iatum  remedium  ,  ufu  caffum  fuit  .  Rat.  Med.  part.  a.  Curas  no - 
firasy  Sublimato  hoc  peraffas ,  confirmabam  editis  clarorum  in  Jlnglia 
* virorum  experimentis  :  nunc  vero  idem  Itali cis  confirmo  ,  quae  egre - 
gius  Veroni  Medicus  ]o:  Bona  perfecit ,  typifque  edidit .  Quamquam 
enim  nofira  nobis  adeo  certa  fint  experimenta  ,  ut  almnde  eorum 
confirmatione  minime  indigeamus  ,  apta  tamen  e  a ,  quae  alibi  infii - 
futa  funi  ,  effe  queunt  animis  ad  nofira  lecta  adbuc  ittubantibus 
ita  firmandis  ,  ut  quovis  deporto  fcrupulo  reme  dii  periculum  fa - 
Òant. 
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«he  quella  non  e  mai  di  fua  «elTcnza,  ne  lì  può  chiamarla  male  pri¬ 
mogenio,  ma  bensì  fintomatica ,  e  male  fecondano  dipendente  dalla 
caufa  venerea;  Onde  riroofla  la  cagione,  la  Febbre  torto  cede.  Oltre 
U  Raccolta  del  Luifino  fcrilfe  di  quello  male  l’Ailruc,  ed  il  Boeraa- 
ve  un  egregio  Trattato. 

Quei  mali  .finalmente  ,  che  comunicabili  non  fono  ,  in  maggior 
numero  li  ritrovano,  e  tanto  di  quelli  ,  che  di  quelli  la  gran  parte 
vengono  accompagnati  dalla  Febbre,  i  quali  tutti,  purché  non  fieno 
rotture  di  vafi  fanguigni,  fi  poflono  fuperare  colle  varie  preparazio¬ 
ni  del  Mercurio  ,  benché  il  trattarli  con  quello  Farmaco  ricerchi 
un  Medico  non  volgare,  il  quale  fappia  maneggiarlo.  Quelli  però, 
che  non  fono  comunicabili  ,  non  richiedono  alcuna  cautela  per  gli 
affilienti,  onde  liberi  da  ogni  timore  poflono  vifitarli  ,  come  l’efpe- 
rimento  lo  comprova  ,  eflendo  di  prefente  in  molte  febbri  croniche 
molto  in  ufo  l’Antimonio  crudo  ridotto  in  tenuiflìma  polvere  al  pe- 
fo  di  grani  X,  il  quale  opera  lenza  nocumento. 

Moltiffime  altre  caufe  accidentali,  rimote  ,  proflìme ,  congiunte, 
e  pérmanenti  ancora  fi  danno,  che  la  Febbre  introducono  nei  corpi 
fani;  ma  io  non  darei  mai  fine,  fevoleflì  di  ciafcuna  particolarmen¬ 
te  fare  una  efatta  raccolta ,  e  perciò  mi  riflringerò  a  difeorrere  fola- 
mente  qualche  cofa  dei  generici  Premortici  ,  delle  generiche  Indica¬ 
zioni ,  e  della  generale  Cura  Chirurgica,  avendo  a  fufficienza  parla¬ 
to  delle  Medicine  farmaceutiche  fecondo  comportò  la  materia  .  Ag- 
giugnerò  fidamente  per  Corollario  il  piccolo  elegante  difeorfo  della 
China  China  del  Dottor  Longobardi  fu  Medico  Aulico  Viennefe, 
perché  quello  è  il  vero  fpecifico  per  debellare  alcuna  fpecie  di  Feb¬ 
bri  ;  benché  molti  anni  prima  tra  varj,  che  fcriflero  di  quello  fpeci¬ 
fico ,  ufeiti  foflero  alla  luce  due  egregj  Trattati,  uno  del  Signor  Ri¬ 
cardo  Mortone  Inglefc ,  l’altro  del  Signor  Torti  Modenefe ,  a  cui  il 
terzo  del  nollro  Sig.  Bernardino  Zendrini  Veneziano  fi  può  aggiu- 
gnere  ;  Da  quelli  uniti  infieme  a  quello  del  Longobardi  ,  il  quale 
di  prefente  dono  al  Pubblico,  fi  potrà  ricavare  ciò  che  di  buono  fi 
può  avere  per  le  pratiche  oflervazioni ,  ed  ufo  nel  preferivere  quello 
fpecifico,  fenza  pattare  a’  chimici  cfami. 


CAPITOLO  XIII. 


De'  Pronoftici  delle  Febbri  in  genere . 

NOn  v’  é  alcuna  cofa  nell’  Arte  medica  ,  che  più  onore  apporti 
al  Pratico,  quanto  il  giufto  pronoftico  dell’efito  faurto  ,  o  in- 
faullo ,  che  deve  avere  la  Febbre,  o  il  male,  che  tratta.  Si  ode  gior¬ 
nalmente  per  tutto  il  Mondo,  che  dopo  fatta  la  vifita  all’ammalato 
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languente,  fi  domanda  da  Quello,  o  dagli  Affittenti,  o  dafCongiun- 
ti ,  o  dagli  Amici  perfino  nelle  pubbliche  ftrade,  cofa  fperi  della  fa- 
iute  di  quel  giacente  febbricitante,  che  vifita  ?  Se  la  Febbre,  ed  il 
male  è  acuto,  o  cronico?  Se  crede  in  breve  tempo  polfa  rimetterli, 
o  palfar  debba  qualche  fettimana,  o  mefe?  Se  dubita  che  degeneri  in 
altro  male  peggiore,  o  fi  muti  in  migliore  condizione  con  promettere 
qualche  falutare  fegno  di  cri  fi  ?  Di  più  fe  quello  fia  comunicabile  pef 
ritrovare  qualche  oneflo  mezzo  termine  ,  onde  fchivarfi  dal  vifitarlo, 
o  fe  non  può  far  a  meno,  votandolo  fi  difenda,  ufando  quelle  caute¬ 
le  necelfarie  per  non  rimaner  preda ,  e  reftar  attaccato  dalla  infezio¬ 
ne  ,  per  cui  rimolfo  qualunque  dubbio  con  liberta  vada  a  ritrovarlo. 
In  fomma  la  curiofità  intorno  a  quello  propofito  è  sì  grande  in  ogni 
condizione  di  perfone,  che  il  più  delle  volte  fi  vede  il  povero  Pratico 
imbrogliatiffimo ,  e  fe  viene  obbligato  a  proferire  la  fuafentenza,  cer¬ 
ca  con  accortezza ,  fe  è  dotto,  ricavarla  dalla  Tripode  dell’Oracolo, 
per  poterla  poi  interpretare  a  fuo  prò,  qualunque  fia  di  falute,  o  di 
morte  l’efito  del  male,  e  della  Febbre,  che  medica.  Chi  cerca  man¬ 
tenerli  in  credito  nella  Pratica ,  e  non  vuole  arrifchiare  l’una,  o  l’al¬ 
tra  volta  divenir  ludibrio,  e  fcherno  del  Volgo,  con  cautela  proffie- 
rifca  il  Pronollico  di  ciafcuno  benché  leggier  male,  oFebbre;  Perche 
quando  mi  licenziai  da’  ProfefTori  Padovani,  l’unico  ricordo,  che  mi 
diedero  unanimi  nella  partenza,  furono  quelle  due  parole,  che  tem¬ 
pre  mi  Hanno  nella  mente  impreffe,  caute  prognofiica. 

A  dire  il  vero  per  non  ingannarli ,  èfommamente  necelfaria  la  co¬ 
gnizione  del  male;  cioè  di  qual  natura,  ed  indole  fia,  e  principalmen¬ 
te  da  qual  caufa  provenga  ,  perchè  da  quella  fola  quei  varj  fintomi  ri- 
forgono ,  che  accrefcono  il  vigore ,  e  la  forza,  per  cui  il  Pronoftico  d'a 
molto  che  temere  della  vita  ,  o  fopra  la  remilfione  di  quelli  fi  fonda 
la  fperanza  del  riacquillo  della  falute  ;  ma  perchè  delle  Febbri  il  più 
delle  volte  ofcurilfima  è  la  cagione  ,  quantunque  fi  conofca  in  qual 
clalfe  debbano  collocarli  dall’ invafione,  ed  ordine  dei  Paro/fi fmi ,  con- 
fervando  alcune  il  tipo  di  Terzane  efquifite,  altre  di  Doppie,  di  Con¬ 
tinue  non  poche,  quelle  Remittenti  fono,  molte  altre  nulla  affatto  ri¬ 
mettono  mantenendofi  nel  medefimo  grado ,  o  di  giorno  in  giorno  au¬ 
mentandoli,  elfendone  varie  cicute,  le  quali  in  breve  tempo  decidono 
della  vita,  non  poche  di  Croniche  ,  che  concedono  più  campo  di  poter 
penfare  al  riparo  ,  e  così  decorrendo  dell’  altre  dittinzioni ,  come  ad 
ogni  Pratico  benché  principiante  fono  manifette,  fi  dedurrà  dal  più  al 
meno  il  Pronoftico  del  male»,  e  della  Febbre  ;  Laonde  per  ricavarlo 
giufto  fi  dovrebbe  individuare  la  Febbre  ,  e  ’l  male  per  la  fuà  cagio¬ 
ne,  la  quale  perchè  occulta  il  più  delle  volte  rende  difficile  ,  ofcuro, 
ed  incerto  il  Pronollico. 

Conciolfiacchè  più  cofe  polfono  fufcitare  per  modo  d’efempio  la 
Febbre  Terzana,  ma  non  ogni  medicina  è  valevole  a  ribattere  iadif- 
ferentemcnte  tutte  le  cagioni,  che  la  promuovono,  e  benché  fi  cre¬ 
da. 
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da  ,  che  la  corteccia  Peruviana  fia  il  vero  fpecifico  per  debellare  la 
Terzana,  anzi  tutte  le  Febbri  Intermittenti ,  ciò  null’oftante  più  volte 
non  fa  il  fuo  effetto  .  Ond’  ecco  che  non  potrà  fondarli  giufto  il  pro¬ 
noftico  della  eftenfione,  e  durata  di  quefta  Febbre,  quando  non  fi  fap- 
pi a  fe  con  quefta  ,  o  quella  appropriata  medicina  atta  alevare  la  prof- 
lima,  e  rimota  cagione,  fi  polla  afticurarfi  di  rendere  libero  il  Febbri- 
citante  Terzanario  .  Perchè  ofifervai  in  pratica  ,  che  in  tutte  quelle 
Febbri  Terzane,  ed  Intermittenti,  che  dipendono  da  copia  di  materie 
indigefte,  quando  quefte  congelle,  ed  infarte  fono  nelle  ftrade  Chilopo - 
jetiche ,  cioè  nelle  glandule  del  Mefenterio,  e  ventre  baffo  ,  ed  in  quel¬ 
le  fi  trattengono,  laChinchina  piuttofto  l’efacerba,  ed  i  foli  aperitivi , 
emetici,  ed  eccoprotici  le  guariscono ,  per  cui  quel  Pratico  ,  che  fondò 
full’olfervazione  il  fuo  pronoftico  della  ficura  ceffazione  della  Terzana 
pel  fomminiftrato  fpecifico,  rimarrà  delufo  ,  e  con  fommo  roflòre  ve¬ 
drà  il  più  delle  volte  in  vece  di  guarire  il  fuo  ammalato  maggiormen¬ 
te  rimanere  dal  fomminiftrato  farmaco  opprefto ,  ed  aggravato  con  la 
mutazione  in  una  febbre  Continua  più  grave,  e  pericolofa  della  fem- 
plice  Terzana.  Ciò  nulla  oftante  però  benché  vàrii  il  Pronoftico  per 
là  più  celere ,  o  più  tarda  guarigione  ,  pure  di  tutte  le  Febbri,  che  in¬ 
termettono  con  qualunque  intervallo  di  tempo,  dir  fi  fuole  ,  che  non 
minacciano  mai  la  morte  all’ ammalato,  affidato  il  Pratico  dalla  efpe- 
rimentale  oftervazicne  ,  che  primo  di  ogn’  altro  fece  Galeno ,  di¬ 
cendo,  che  in  qualunque  maniera  intermetta  la  Febbre,  non  è  mai  pe¬ 
ricolofa  ,  nè  mortale . 

Non  così  dire  fi  può  di  quelle,  che  mantenendoli  continue  fempli- 
cemente  rimettono  ,  oppure  fenza  remilfione  di  forta  continenti  fi  con-  , 
fervano;  mentre  quefte  all’oppofto  per  piccole  che  fieno,  minacciano 
la  morte,  e  fe  dal  Pratico  neglette  fono,  divengono  quali  tutte  mor¬ 
tali.  Quello  addiviene  per  l’interna  cagione  dipendente  da  una  caufa 
filfa  ,  e  permanente,  la  quale  per  l’ordinario  non  tanto  nel  vizio  degli 
umori,  quanto  nella  lefione  di  qualche  vifcera  fta  riporta,  confervan- 
do  la  leggier  Febbre,  che  mantiene  quel  piccolo  calore ,  che  a  grado 
a  grado  confuma  la -parte  affetta,  c  poi  tutto  l’individuo  dimagra,  e 
diftrugge:  onde  benché  minima  fia  la  caufa  in  apparenza,  perchè  mi¬ 
nimo  produce  l’effetto,  pure  diviene  mortale,  ed  irreparabile,  onde 
il  pronoftico  riefce  dubbio,  e  difficiliflìmo . 

Per  non  divenir  dunque  ridicoli,  e  ludibrio  del  Volgo  è  di  necef- 
fità  diftinguere  le  Febbri  in  cicute  ,  e  Croniche  .  Quefte  ultime  con¬ 
cedono  più  tempo  di  operare  :  mentre  le  altre  in  pochi  giorni  deci¬ 
dono  della  vita,  o  della  morte  del  Febbricitante  ammalato  .  E  per¬ 
chè  quafi  tutte  le  Acute  dipendono  dal  vizio  del  fangue,  e  degli  u- 
mori,  elfendo  quelli  inftabiìi  ,  e  fempre  vaghi,  per  cui  non  polfono 
lungo  tempo  durare  permanenti  ,  e  collanti  nella  fconvolta  ,  e  per¬ 
turbata  fua  Crafi ,  decidendo  la  natura  dall’arte  ajutata  con  la  depu¬ 
razione  ,  e  fgravio  delle  impurità  peccanti  ,  e  morbofe ,  oppure  da 
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quelle  le  facoltà  ,  ed  azioni  tutte  $’  impedifcono ,  onde  l’  uomo  grava- 
go,  ed  oppreflò  foccombe.  Perciò. Ippocrate  nella  feconda  Se filone  nel 
decimonono  Aforifmo  lafciò  fcritto  ,  che  dei  mali  stenti  non  fono  del 
tutto  ficure  le  predizioni  nè  di  falute ,  nè  di  morte  _  (a)  Benché-  fog- 
giunga  nella  medefiroa  Seflione  nel  Vigefimo  terzo  concifo  difeorfo,. 
che  i  mali  acuti 'in  quattordici  giorni  fi  giudicano.  (  b  )  Pure  i  pronomi  ci 
fi  deono  ricavare  per  lo  più  dai  foli  confronti ,  che  fi  fanno  degli  ac¬ 
cidenti  ,  e  dalla  prevalenza  di  quei  fegni,,  che  promettono-  la  vita,, 
o.  di  quelli-,  che  minacciano  lamorte,,  che  tutti  dalla  caufa  del  male 
derivano  .  Perchè  fe-  quelli  fi  aggravano  aumentandoft  di.  giorno  in, 
giorno  coll’  anticipazione  dei  febbrili  Parofllfmi  ,,  venendo  dalle  per¬ 
tinaci  vigilie  ,  da.  dolore-  di.  Telia  ,.  o  da  altra  parte-  del  corpo ,  da 
fnaania ,  ed  intenda  agitazione,,  dalla  difficoltà  di  refpiro  da  faftidio- 
fa  anfietà,  da  tendone  negli  Ipocondri  da  difficile  decubito  ,  da  prò- 
firazione  di  forze,,  da  delirio,.  da.  vaniloquio,  e  da  altri  confimili  fe¬ 
rali  fintomi,  che  tutt’ ora  riforgono ,,  e  l’ accompagnano  ,.  non  feorgen- 
dofi  da  moti  critici  della:  natura,  vantaggio* ,.  o  follevamento  di  fort* 
nei  giorni  falutari  *  meritamente  fi!  dubiti ,  e  con  ragione  fi  tema  , 
che  il  male,,  e  laFebbre  acuta  terminerà  con  un  cattivo  efito,  quan¬ 
tunque  nell’Arte  fuccedano  tali  moftruofità  ,,  ma  filine  fe  l’ ammalato 
Febbricitante  è  giovane,  o  nell’età  confidente;,  perchè  quando  cre¬ 
duto  morto  ,  e  perr  tale  ipedito.  dagli  affilienti,,  all’  improvvifo  il  ma¬ 
le  fi  muta,  e  da’  fegni  di:  ficurezza  della  falvazione  deli  poco  fa  mo¬ 
ribondo  ^  perchè  ajutato  dalla  Natura  con.  qualche  generofa  evacua¬ 
zione-  critica  con  quella  fi  tramanda.  L’  inimico,,  ed  in  brevi  ore  fi 
refti-tuifee  valetudinario  quello  ,  che  prima  fi  era  riporto  dal,  Pratico 
nel  catalogo  dei  difperati,  fecondo  tutte,  le  pratiche  oflervazioni .  Ma 
fe  fi  vede,  che  laFebbre  pofpone,,  rimetta,,  o  intermetta,,  e  tutti  gli 
altri,  fintomi  a  proporzione  fi.  minorino  ,  ed  a  gradò  a  grado  dieno 
luogo;  dormendo  quietiftìme  le- lue  notti  1”  ammalato.  Febbricitante, 
che  fi  rifvegli  allo,  ftefla  1’  appetenza!  del  cibo  ,.  che  gli  eferementi  * 
benché  non  copiofi  fieno,  figurati,  anzi  di.  quelli,  che  rinforzano,  ed 
apportano  follevamento  ,  e  rifioro,  perchè,  elìdenti  nel’  corpo  erano 
la  caufa  materiale  del  male  ,  riacquiftando  di.  giorno-  in  giorno  le 
forze  ,  fondatamente  fi  deve  dire  ,  che  il  tutto;  fi  è  mutato- e  che 
tende  per  la  falute  ;,  anzi  che  fi  fpera  la  ficura  Calvezza;,  badando  in 
pratica  per  fondare  un  buon  pronoftico,  quelle  ; critiche:  mutazioni 
corrifpondenti  all’effetto,,  fenza  aver’  uopo,  di:  tante  altre  Teoretiche 
ammonizioni,  ricavando  il  vantaggio  a  proporzione  della  eliminazio* 
ne  della  caufa,,  da  «ui  fi  deduce  il  faiurare  pronoftico.. 

Ma 


{a)'  Hipocrat:.  loc.  cit..  ^4. cutorum  morborum  non ;  cmnino  ccrtee  funt  prte* 
diSiones  falutis  ,  ncque  mortis  . 

(b)  Idem  loc.  cit .  stenti  morbi  in  quatuoìdciim  di  e  bus  judicantur . 
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Ma  delle  croniche  Febbri,  e  dei  mali  lunghi,  quantunque  fi  abbia 
più  tempo,  e  lafcino  al  Pratico  più  campo  dipenfare,  non  è  cosi  fa¬ 
cile  il  giudizio  .  Il  retto  Pronofiico  delì’efito  dipende  non  puramen¬ 
te  dai  fintomi  derivanti  dalla  mutazione  degli  umori,  come  negli  a- 
cuti,  ma  dalla  fola  cognizione  della  caufa  per  la  facile  ,  o  difficile 
remozione,'  anzi  ficcome  tutti  i  mali  ,  e  le  Febbri  croniche  da  qual¬ 
che  infarto  interno,  o  dal  vizio  immediatamente  organico,  o  da  le- 
fione,  ed  attacco  delle  folide  foftanze  derivano,  che  levano  le  facol¬ 
ta,  ed  azioni,  benché  infenfibilmente ,  alle  Vifcere  ,  cosi  la  Prognofi 
dalla  fola  maggiore ,  o  minore  difficolta  dipende  di  potere  fuperare  la 
permanente  cagione,  che  le  produce,  e  le  mantiene. 

Gli  Antichi  avanzano  di  gran  lunga  i  Moderni  tutti  nella  dottrina 
dei  Pronoilici  ,  e  non  fo  per  qual  cagione  fi  lafciano  in  abbandono 
quei  faggi  avvertimenti  ,  che  colle  offervazioni  di  molti  fecoli  inde- 
feffa  uni,  e  con  tanta  fatica  ci  lafciò  la  faggia  Antichità,  per  pura¬ 
mente  attendere  alle  Teoretiche  propofizioni ,  che  tanto  dilettano,  e 
poco  giovano  .  Ippocrate,  Cello,  Areteo,  Galeno  ,  Paolo  Egineta, 
Celio  Aureliano  ,  Aezio,  Oribafio,  oltre  tanti  altri  egregj  Scrittori, 
che  nei  rimoti  ,  e  più  vicini  fecoli  fcriffero  ,  come  fiorirono  tra  gli 
ultimi  l’ Ollerio  ,  il  Jacozio  ,  il  Duretto ,  Profpero  Marziano,  Mer¬ 
curiale,  Francefco  Valefio  ,  tutti  d’ Ippocrate  nobilitimi  Commentato- 
ri  ,  oltre  tanti  altri,  che  fparfero  auree  fentenze  intorno  a’  pronoftici 
dei  mali,  i  quali  sì  chiari  li  riduffero,  che  con  quafi  moral  certezza 
fi  poteva  decidere  dell’efito,  che  per  elfere  a’  giorni  noftri  inoferva- 
te  ,  e  neglette  fanno  tanto  fcomparire  i  Pratici  Moderni  .  Almeno 
quelli  tali  fi  provedano  dell’  aureo  Trattato  del  nofiro  Profpero  Al¬ 
pino  Marofticenfe,  che  tratta  del  prefagire  la-vita,  o  la  morte ,  e  fo- 
pra  quello  ogni  giorno  dieno  feriamente  qualche  occhiata,  perche  fe¬ 
ce  una  raccolta  di  tutte  le  antiche  migliori  olfervazioni  fopra  quello 
propofito,  compilando  principalmente  Ippocrate,  e  Galeno,  di  tutto 
ciò  ,  che  di  buono  fcrilfero  ,  per  profferire  una  giulla  fentenza  nel 
prefagire  la  vita,  o  la  morte  dell’ ammalato ,  e  Febbricitante. 

Dai  movimenti  degli  umori  improvvifi  con  prevj  apparati  di  gran¬ 
de  mutazione  ,  fuffeguente  una  copiofa  evacuazione  ne’  giorni  pari, 
o  impari  con  follevamento  notabile,  o  maggiori  difcapiti  dei  Febbri- 
citanti  dipende  negli  acuti  il  Pronofiico ,  che  Cri  fi ,  fe  perfetta,  o  jt- 
crifia ,  fe  imperfetta  era  la  mutazione,  lo  fpurgo  denominavafi  .  Per¬ 
che  fe  la  caufa  morbofa  con  tale  evacuazione  fi  eliminava  fuori  del 
corpo  o  fui  fatto,  o  pochi  giorni  dopo  rimanevano  liberi  dalla  Feb¬ 
bre,  reflituendo  alle  parti  interne  con  la  depurazione  del  fangue ,  e 
degli  umori  le  fue  azioni,  facolta,  ed  offizj  ;  ma  fe  puramente  fenza 
alcun  beneficio  ciò  appariva  dimofirando  qualche  moto  fidamente  di 
evacuazione  imperfetta  coll’  aumento  degli  accidenti,  o  fi  difperava 
della  falutc ,  o  fi  temeva  il  pafi’aggio  in  altro  male,  o  almeno  qual¬ 
che  cronica  malattia  pel  decubito  della  morbofa  caufa  in  qualche  in- 
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terna  Vifcera,  meritameate  da  elfi  s’ afpettava  .  Cosi  pure  dei  Croni¬ 
ci  ricavavano  il  gudizio  ,  fé  vedevano  mediante  l’ ajuto  della  Natu¬ 
ra  ,  e  dell’  Arte  minorarli  ancora  di  quefti  ,  e  mutarli  i  fintomi  col 
tempo  ,  rimuovendo  appoco  appoco  dalla  parte  interna  affetta  qua¬ 
lunque  decubito  ,  infarto,  o  lefione  ,  per  cui  a  chiare  note  fi  crede 
recuperare  polla  il  paziente  lena,  e  vigore,  e  le  Vifcere  le  fue  per¬ 
dute  facolta,  ed  azioni  per  la  mitigazione,  e  remozione  della  cauffa 
colla  ceflazione  della  Febbre,  e  della  fenfibile  nutrizione  coU’aumen- 
to  delle  forze  &c.  E  cosi  tanto  degli  uni,  che  degli  altri  nei  varj  di- 
fcorfi,  e  Capitoli  qualche  cola  ho  parlato,  i  quali  dai  Pratici  coll’of- 
fervazione  fi  vedono  per  1’  ordinario  feguiti  dall’  effetto  ,  che  fau- 
fio  ,  o  contrario  refulta  .  Ora  pafferò  a  difcorrere  pochiffme  parole 
delle  generiche  indicazioni  x  che  ricavare  fi  devono  per  guarire  le 
Febbri . 
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Dell?  generali  Indicazioni ,  e  della  Dieta . 

LE  Indicazioni  fono  quelle  eonghiettural-i  deduzioni  fondate  dai 
Medici  fopra  delle  caufe  interne  delle  Febbri,  e  dei  mali,  dalle 
quali  deducono  l’idea  fondamentale  per  ricavare  la  materia  medica, 
onde  debellare  la  caufa  ,  e  liberare,  o  almeno  Sollevare  l’ammalato 
Febbricitante.  Feci  vedere  nel  primo  Capitolo ,  che  la  proff  ma  cagio¬ 
ne  di  tutte  le  Febbri  è*  fempre  un  irritamento,  una  punzione  ,  o  vel¬ 
licazione  maggiore  ,  che  fi  fa  nelle  fibrille  del  Cuore  ;  e  fidamente 
quelle  Febbri  ,  in  cui  quella  mutazione  comincia  nelle  evanefeenti 
eflremita  arteriofe  ,  comparifcono  col  freddo  ,  tremore  ,  e  ribrezzo. 
Dunque  in  tutte  le  Febbri  la  vera  idea  per  la  generaliflinaa  indica¬ 
zione,  acciò  fi  ottenga  la  cura ,  dovrà  fempre  avere  per  mira  la  cor¬ 
rezione  dell’acro  ,  la  remozione  dal  Cuore  del  corpo  irritante,  e  la 
efpulfione  totale  dall’  individuo  di  tutto  ciò  ,  che  di  eterogeueo,  e 
nocivo  ,  pungendo,  ed  irritando  o  le  fibrillo  del  Cuore,  o  dei  ca¬ 
pillari  arteriofi  cagionavano  quelle  mutazioni  dei  fluidi  fcorrevoli 
con  più  velocita,  da  cui  il  Pollo  più  celere  riforge,  che  febbrile  vie¬ 
ne  detto . 

Ma  perchfc  infinite  fono  le  rimote  ,  e  la  fola  diverfita  e  quella, 
che  fa  che  in  varie  claffì  debbanfi  dividere  ,  dipendenti  tutte  dalle 
oppofìe  cagioni;  cosi  con  la  feorta  del  più  volte  citato  Boeraave  per 
non  confonderli  nelle  particolarità,  a  quattro  generali  ridurre  fi  pof- 
fono  ;  mentre  nell’Aforifmo  598.  dice,  che  V  ottima  generale  cura  del¬ 
le  Febbri  fi  ottiene ,  primo ,  fe  fi  conferva  la  vita  7  e  di  quefia  le  forze. 
Secondo }  fe  fi  corregge  r  acro  irritante ,  e  fi  faccia  la  efpulfione  .  Terzo, 
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fe  fi  /dolga  il  tintore ,  e  fi  tramandi  fuori  dei  corpo .  Quarto,  fe  gli  ac¬ 
cidenti  fi  mitigano  .  (a)  Quelle  quattro  generiche  Indicazioni  è  ne- 
ceifario  ,  che  il  Medico  in  ogni  Febbre  abbia  prefenti ,  le  quali 
furono  ad  evidenza  fpiegate  dal  Sig.  Baron  di  Van=  Svvieten  ,  che 
può  ciafcuno  nel  comento  al  medefimo  numero  foddisfarfi  con  legger¬ 
lo.  Dirò  folo,  che  la  prima  intenzione ,  che  deve  avere  il  Pratico  per 
confeguire  il  vero,  ed  unico  fcopo  per  la  cura  di  tutte  le  Febbri,  e 
mali,-  fi  è  di  reftituire  la  fanità  al  Febbricitante,  ed  ammalato,  che 
medica  ,  perche  lo  ftefio  Barone  di  Van- Svvieten  dice  che  do¬ 
po  la  morte  ceffa  ogni  Febbre  ,  ma  la  guarigione  del  male  ,  come  fi  è 
parlato  nel  quarto  de ’  Commentar j  ,  è  una  total  mutazione  del  viven¬ 
te  corpo  ,  co  fioche  fi  levi  quella  corporea  condizione  ,  che  fi  chiamava 
male  ,  e  fi  refiituifca  quello  ,  che  levato ,  faceva  il  male  .  Dunque  ogni 
guarigione  j appone  la  vita  fuperfiite  ;  dunque  quefia  dovrà  confervar - 
fi.  (  l  )  E  così  fegue  a  fpiegare  ciafcuna  delle  generiche  Indicazioni , 
le  quali  ad  evidenza  prova  .  Le  altre  poi  ,  che  particolarmente  ri¬ 
cerca  ogni  Febbre,  fe  fi  conghiettura ,  e  fi  fondi  ,  quale  efiere  pofla 
la  vera  caufa,  di  quefia  dovrà  fiabilirfi  la  remozione,  ed  il  diftrug- 
gimento»  Sempre  però  fi  otterrà  delle  Febbri  tutte  la  cura,  quando 
fono  guaribili  ^  con  ricavare  i  prefidj  dai  tre  celebri  inefaufii  fonti, 
che  nel  Dietetico,  Chirurgico,  e  Farmaceutico  metodo  fiabiliti  furo¬ 
no  per  fino  nei  primi  tempi  ,  che  fi  gettarono  i  primi  fondamenti 
della  Medicina. 

Per  quello  concerne  alla  Dieta  ,  o  fia  attinenza,  o  regola  nel  pi¬ 
gliare  il  leggier  nutrimento  dai  Febbricitanti,  tanto  per  la  quantità 
del  poco  cibo,  che  per  la  qualità,  fuol  confiftere  a’ giorni  nofiri  nel¬ 
la  noftra  Italia  nel  forbire  qualche  uovo  frefco ,  o  prendere  qualche 
panatella  ,  o  poco  fòftanziale  brodo  ;  permettendo  loro  frequenti  bi¬ 
bite  di  acqua  femplice ,  che  con  poco  pane  abbruftolito  caldo  fia  cor¬ 
retta  la  fua  crudezza,  o  alterata  venga  coll’Orzo,  oRifi  a  lento  fuo¬ 
co  alquanto  abbrufioliti ,  coll’aggiunta  alle  volte  di  poco  miele  a  gui- 
fa  di  Mulfa  ;  oppure  fi  concedino  frequenti  Ptifane  ,  anzi  fpefio  fi 
facciano  prendere  dei  brodi  fciocchi  colla  infufione,  o  leggiera  ebol- 

Nn  z  li  zio- 


fa)  Boerrhaav.  loc.  citat.  Curatio  optima  febrium  generalis  obtinetur. 
Si  primo  vitae  ,  ejufque  vinbus  confulitur  .  Secando  acre  irritans 
corrigitur  ,  &  expellitur  .  Tertio  lentor  diffolvitur  ,  &  expellitur. 
Quarto  fymptomata  mitigantur . 

(b)  Van-?  Svvieten  in  Commento.  morte  ceffat  omnis  Febris ,  (nume¬ 
ro  571.)  fed  fanatio  morbi  ,  uti  diflum  in  Commentariis  num.  4.  > 
efi  mutatio  corporis  viventis  talis ,  ut  conditio  corporea ,  quce  voca- 
batur  morbus  ,  tollatur  ,  &  refiituatur  illud  quod  ablatum  faciebat 
morbum  .  Supponit  ergo  omnis  fanatio  vitam  fuperfiitem  ,  ergo  b<*c 
ionfervanda  erit . 
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Jizione  di  qualche  femplice  erba,  o  radice,  o  altre  limili  bagatelle , 
che  ftimo  fuperfluo  il  farne  parola,  mentre  tali,  e  tante  fono  le  re¬ 
gole,  che  non  folo  ad  ogni  principiante  fono  notorie,  ma  nelle  Fa¬ 
miglie  fteffe  fenza  che  il  Pratico  le  ordini,  dagli  affilienti  fi  efegui- 
fcono ,  Balla  folo,  che  procuri  far  loro  fomminillrare  quel  leggier  ci¬ 
bo  nel  tempo  della  maggiore  remiffione  del  Parolfifmo  ,  e  quello  lo 
piglino  cinque  ore  almeno  prima  della  nuova  accelfione  ,  perche  in 
quel  tempo  fi  crede  già  digerito;  altrimenti  facendo  non  nutrifce, 
ma  grava  io  llomaco  ,  e  produce  affanni  convertendofi  indigello  in 
accrescere,  e  fomentare  la  caufa  febbrile,  il  quale  cagiona  molti  al¬ 
tri  accidenti  ,  che  fogliono  per  quella  inavvertenza  fopraggiugnere , 
per  cui  la  Febbre  o  antecipa  il  Paroffilmo,  o  fi  fa  maggiore,  quan¬ 
do  fi  fomminillra  poco  prima  dell’  accelfione  ,  o  dopo  incominciata , 
o  nell’aumento,  e  maggior  vigore  ;  errore  che  più  volte  lo  notai  col 
pratico  efercizio. 

Perpetuamente  per  altro  non  deve  il  cibo  efiere  tenue  in  tutte  le 
Febbri  ,  anzi  nei  gradi  diverfi  deve  accrefcerfi,  o  minorarli  la  quan¬ 
tità ,  e  qualità  .  Sempre  però  tenuilfimo  nell’  aumento  del  male,  e 
nelle  Febbri  acute  fi  comandi ,  ed  a  proporzione  che  declinerà  il  ma¬ 
le,  e  la  Febbre  nei  fuoi  Parolfifmi  fi  calmerà,  conofcendofi  nella  po- 
fpofizione  dei  Parolfifmi,  nella  remiffione  della  Febbre  ,  del  Calore, 
e  di  tutti  gli  altri  fintomi  ,  fi  dovrà  nei  fufleguenti  giorni  accrefce¬ 
re,  ed  aumentare,  e  cosi  a  rapporto  dei  Climi,  dell’età,  dei  Tem¬ 
peramenti,  delle  llagioni  dell’anno,  della  varietà  delle  Febbri,  e  dei 
mali  fi  dovrà  concedere  qualche  cofa  di  maggior  nutrimento ,  come 
feci  parola  quando  parlai  dei  Cibi,  ePotuIenti;  anzi  in  certe  febbri 
che  vengono  da  deliquj  ,  e  debolezza  accompagnate  in  ogni  tempo 
del  parofifmo  fi  può  farli  prendere  qualche  poco  di  follanza  in  for¬ 
ma  liquida.  _  •  \ 

Non  però  con  quello  rigore  fi  deono  regolare  in  ordine  al  nutri¬ 
mento  le  Febbri  Croniche ,  le  quali  ellendendofi  per  più  meli,  ed  an¬ 
ni  concedono  tempo  fufficiente  di  poter  lervirfi ,  e  tentare  varie  me¬ 
dicine  ,  per  non  indebolire  con  la  rigorofa  dieta  i  Febbricitanti 
languenti  ,  ma  procurare  coll’  elezione  dei  cibi  facili  a  digerirli  in 
moderata  quantità  confervare  le  forze  e  bifogna  perciò  Jafciarfi  con¬ 
durre  dalla  indulgenza  ,  e  discretezza  ,  concedendone  1  oro  maggior 
copia,  purché  non  aggravi  lo  llomaco,  ed  apporti  nocumento  la  qua¬ 
lità,  e  quantità.  Quelle  quattro  parole  ballino  per  quello  concerne 
al  Dietetico  fonte,  mentre  nelle  Famiglie  Nobili  ,  e  comode  non  è 
più  bifogno  di  prescrivere  nuove  leggi  per  l’efecuzione  di  quella  par¬ 
ile  di  Medicina. 
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CAPITOLO  XV. 


De'  Prefidj  Chirurgici  in  genere . 

VArj  fono  i  prefidj  ,  che  quella  parte  della  medicina  ci  fommini- 
llra,  che  opera  con  la  mano,  |e  perciò  da  gran  tempo  fu  dalla 
Clinica  feparata  ,  la  quale  col  proprio  fuo  nome  dicefi  Chirurgia  ,  e 
quelli,  che  la  efercitano ,  non  fi  denominano  Medici ,  ma  petCbirur~ 
ghi  propriamente  da  tutti  fi  xiconofcono  .  Tra  le  operazioni  per  al¬ 
tro  la  più  volgare  ,  e  frequente  è  la  cacciata  di  fangue,  che  quan¬ 
do  conviene,  e  fi  fappia  prefcriverla ,  non  e  medicina  nell’Arte,  che 
raglia  quella  fuperare,  e  pochifllme,  che  poffono  uguagliarla. 

Diverfe  furono  negli  antepalfati  fecoli  le  quefìioni  nel  comanda¬ 
re,  o  nell’opporfi  acerbamente  alSalaffo,  e  tutte  quelle  oppofte  fen- 
tenze  non  ridondarono,  che  in  danno  dei  Febbricitanti  .  Non  v’  ha 
dubbio  alcuno,  che  fa  male  quel  Medico,  che  in  tutte  le  Febbri  len¬ 
za  confiderare  la  caufa  indifferentemente  comanda  la  cacciata  di  fan¬ 
gue  ,  ed  erra  grandemente  quel  Pratico  ,  che  non  permette,  che  in 
alcuna  Febbre  fi  faccia. 

Lungo  farei  fe  dei  diverfi  Secoli  volerti  le  opinioni  contrarie  ad¬ 
durre  ,  mentre  degli  Emofobi  ,  o  fia  degli  aftemj  del  fangue  fi  crede 
averte  principio  nell’ antichiffimo  tempo,  che  vide  Afclepiade  ;  ben¬ 
ché  quello  in  qualche  cafo  cacciafle  fangue,  cioè  quando  gli  amma¬ 
lati  venivano  da  dolore  eccelfivo  travagliati  ,  come  racconta  Celio 
Aureliano  nel  Capitolo  XIV.  dei  mali  acuti  ,  ma  quali  in  tutti  gli 
altri  cafi  lo  proibiva.  Di  quelli  tali  Pfeudo^; Medici ,  pare  cofa  incre¬ 
dibile  ,  oltre  che  fe  ne  ritrovarono  in  tutti  i  Secoli  antepalfati  ,  a’ 
giorni  nollri  ancora  fe  ne  numera  qualcuno  .  Al  tempo  però  ,  che  viveva 
l’ippocrate  Romano,  intendo  dire  Celfo,  dice  quello  Medico  nel  X. 
Cap.  del  libro  fecondo ,  che  non  era  cofa  nuova  tagliata  la  vena  il  caccia¬ 
re  [angue,  ma  bensì  era  cofa  nuova ,  non  darfi  alcun  male ,  in  cui  non  fi 
cacciajfe  fangue.  (a)  Dunque  in  quel  tempo  fi  dillinguevano  i  mali, 
e  le  Febbri,  in  cui  in  alcune  folamente  fi  doveva  comandare  la  cac¬ 
ciata  di  fangue,  ed  in  altre,  che  non  la  richiedevano  ,  faggiamente 
fi  ommetteva.  I  foli  Empirici  erano  quelli,  che  indifferentemente  ten¬ 
tavano  il  dubbiofo  falutare  prefidio  ,  cioè  la  cacciata  di  fangue  in 
tutti  i  cafi,  e  di  quelli,  che  erano  affatto  contrari,  la  principale  ra¬ 
gione  riguardava  le  forze  ,  ed  il  difpendio  degli  Spiriti  animali ,  i 

qua- 


(  a  )  Celfus  loc.  citat  .  Sanguinem  incifa  vena  mitti  novum  non  efi ,  fed 
nullum.pene  morbum  effe  in  quo  non  mittatur  novum  efi . 
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quali  erano  principalmente  considerati,  e  venivano  anteporti  a  qu^ 
lunque  benefizio  ricavare  fi  potelfe  dalla  minorazione  del  fangue . 

Fu  però  diciferato  ogni  dubbio  ,  dopo  che  1’  Arveo  efpofe  al  Mon¬ 
do  la  circolazione  del  Sangue.  Innegabili  fono  le  ragioni,  e  gli  efpe- 
ritraenti,  che  a  tutte  le  ore  fuccedere  fi  vedono;  mentre  tra  Moder¬ 
ni  Teoretici  prefe  a  trattare  con  demonftrative  ragioni  quella  mate¬ 
ria  il  noftro  fecondiffimo  Bellini  nell’ aureo  Trattato  della  emijjione  del 
fangue.  Dopo  aver  dimoflfato  nelle  antecedenti  Propofizioni  con  con¬ 
vincenti  ragioni  la  neceflìta  di  dover  cacciar  fangue  ,  lo  prova  nella 
Sefta  ,  nella  quale  finalmente  conchiude  ,  doverli  alfolutamente  fare 
in  tutti  que’  mali,  in  cui  richiede!!  la  minorazione  della  quantità,  L’ 
aumento  del  moto,  la  umettazione  delle  parti,  o  di  qualche  materia 
a’  vafi  aderenti  la  divulsione  ,  e  rtaccamento  ,  o  quando  finalmente 
dare  fi  dee  alle  particelle  componenti  la  malia  fanguigna,  e  degli  u- 
mori  l’occafione  ,  che  intimamente  fi  dimovano  ,  e  mutino  lo  ftelfo 
fangue  .  Indi  fi  avanza  nel  difcorfo  ,  e  propone  una  pratica  queftio- 
ne,  la  quale  rifolve  ,  dicendo,  che  fe  il  male  ricerca  la  minorazio¬ 
ne,  ma  non  la  mutazione  del  fangue,  e  che  ciò  nulla  ortante  cavan¬ 
do  fangue  per  tal  mezzo  fi  muti  ancora,  fe  in  tale  cafo  fi  debba  om- 
mettere  ?  Rifponde  a  quella  irtanza  :  allora,  egli  dice,  fi  dovrà  pre¬ 
vedere,  fe  quella  mutazione  apporti  danno  all’ ammalato,  o  no  .  Se 
fi  crede,  che  non  polla  arrecar  danno,  fi  deve  cacciare  con  liberta  il 
bifognevole;  fe  poi  folfe  nociva,  ciò  nuli’  ortante  fi  comandi  il  Sa- 
lalfo ,  (a  quella rifoluta  fentenza  s’agghiaccia  il  langue  nelle  vene  a 
quelli  deU’oppolta  opinione  per  altro  irragionevole.)  Dovendo  bensì 
torto  opporfi  ,  foggiunge  ,  a  quella  mutazione  da  quella  caufa  prodot¬ 
ta,  con  fargli  bevere  quei  potulenti  ,  che  valevoli  fono  a  calmarla, 
ed  impedirla.  Come  per  modo  di  efempio  fono  i  refrigeranti  0  fe  re- 
fultarte  maggior  calore,  gli  emollienti  fe  caufaffe  dilfeccazione ,  e  co¬ 
sì  degli  altri  a  grado  a  grado  fi  dovranno  riparare  i  danni ,  che  du¬ 
bitar  fi  potelfe  elfere  provenienti  dalla  minorata  quantità  del  fangue 
cacciato.  In  quelle  Febbri  poi,  in  cui  non  fi  ricercano,  nè  fi  polfo- 
no  fperare  quelli  vantaggi,  la  cacciata  di  fangue  non  conviene;  co¬ 
me  fono  quelle,  che  da  materie  indigerte ,  e  putride  riconofcono  nel¬ 
le  prime  ftrade  la  fua  cagione,  o  da  impurità  nelle  glandule  del  Me- 
fenterio ,  o  in  altre  caufe  confimili,  che  tutte  col  nome  di  Cacocbilia  fi 
riconofcono;  piuttorto  in  quelli  cali  convengono  i  Catartici,  o  gli  E- 
metici  ,  come  per  appunto  il  nortro  Baglivi  nella  lettera  refponfiva 
al  Celebre  Nicolò  Andrx  Parigino  le  diftingue  ,  e  che  ciafcuno  può 
divertirli  con  leggerla.  Mentre,  die’ egli,  quando  fi  tema  Infiamma¬ 
zione,  o  qualche  principio  interno  quagliativo  della  malfa  del  fangue, 
fi  deve  comandare  la  minorazione  ,  e  negli  opporti  cafi  ommelfa ,  fi 
foftituifea  la  purgazione.  Ecco  dunque  la  diftinzione  generica  quan¬ 
do  fi  debba  iftituire,  oppure  tralafciare  ilSalalfo.  Tra  le  Febbri  per 
altro  in  cui  U  cacciata  di  fangue  dee  tracciarli,  fono  quali  tutte  le 
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Intermittenti,  benché  alle  volte  quando  introducono  la  Pletora  uni- 
verfale  ,  non  fi  guarirono  fenza  quello  prefidio  ,  come  ofiervai  in 
quell’  anno  in  cui  ferivo  ,  perché  minorando  la  copia  fi  rimnove  1* 
impedimento  della  refiftenza  del  proprio  pefo ,  anzi  in  tutte  le  feb¬ 
bri  fi  può  liberamente  ne’  primi  paroflifmi  cacciare  con  liberta  fan- 
gue  ,  quando  s’abbia  rifleffo  al  calore,  che  qualunque  febbre  maggio¬ 
re  introduce  ne’  corpi  ,  perchè  quello  produr  fuole  rarefazione  nella 
malfa  fanguigna  ,  e  la  dilatazione  ne’  vafi  ;  per  le  quali  cagioni  fi 
ricerca  la  minorazione  ,  altrimenti  il  fervido  fangue  nel  palfare  per 
gli  angufii  meati  da  fe  ftelfo  fi  chiuderebbe  la  via  ,  per  cui  fulfegui- 
rebbe  una  mortai  Flogofì .  Per  impedire  la  quale  la  cacciata  di  fangue 
doma  il  troppo  fervore  minorando  la  copia  de’ vafi  turgidi,  onde  im- 
pedifee  di  quelli  la  rottura,  nè  lafcia  campo  di  poter  fare  alcuna  ila- 
fi  infiammatoria,  bensì  con  promuovere  la  perfpirazione  concede  luo¬ 
go  alle  materie  morbofe  d’ evacuarli  per  gli  emiflarj  porofi  del¬ 
la  cute . 

Gli  Antichi,  e  tra  quelli  il  famofo  Galeno,  in  moltiflimi  mali  a- 
cuti  da  febbre  accompagnati  comandavano  la  cacciata  di  fangue  in 
tanta  copia  ,  che  non  permettevano  l’otturazione  dell’ emifiario  per  fino 
a  tanto  che  l’ammalato  non  rimaneva  forprefo  da  deliquio  d’animo, 
o  almeno  fi  mutaife  di  colore  nel  volto  ,  e  con  ciò  dafie  fegno  di 
perdere  tutti  i  fentimenti,  oppure  patente  fi  feorgeffe  qualche  infigne 
alterazione  caufata  dalla  copiofa  evacuazione.  Facevano  quello  a  pu¬ 
ro  oggetto  d’introdurre  quella  mutazione  nel  corpo  ,  che  rellituifce 

10  sbilancio  tra  i  folidi,  e  i  fluidi,  da  cui  ficura  ricuperava  l’amma¬ 
lato  la  perduta  falute  .  Guai  a’  Moderni  fe  comandafiero  le  cacciate 
di  fangue  sì  generofe ,  e  quantunque  dotto  il  Pratico,  e  perfuafo  fia 
del  pronto  follevamento ,  anzi  della  più  celere  guarigione,  pure  per 
isfuggire  del  volgo  1’  impoflura ,  è  sforzato  fpartire  in  piu  emifiìoni 
la  quantità  ricercata  per  introdurre  nel  corpo  febbricitante  quelle 
mutazioni,  che  fole  reflituifcono  il  bilancio,  e  Io  rendono fano.  Ta¬ 
le  e  tanta  dee  eflere  la  circofpezione  a’  giorni  nofiri  ,  che  per  non 
infamare  il  falutare  prefidio  ,  e  la  propria  onoratezza,  il  Medico  è 
neceflìtato  piuttofio  prolungare  il  male,  di  quello  fia  con  audacia  fui 
fatto  ftelfo  eflinguerlo .  Quello  operare  chiamali  prudenza  medica  dal¬ 
l’ignorante  volgo;  ma  fe  ciò  addiviene  ad  un  ammalato,  per  di  cui 
mala  forte  il  Medico  privo  fia  di  quella  cognizione,  fappia  che  foc- 
combe  non  per  caufa  del  male,  il  quale  ammette  certamente  cura, 
ma  per  colpa  della  medica  prudenza  ,  che  non  permife  il  cacciarne 
la  quantità  ricercata  ,  oppure  per  avere  differita  la  partizione  della 
quantità.  Quelli  tali  fi  dicono  Medici  prudenti,  e  politici  ,  ma  non 
Medici  dotti,  nè  di  reale  cofcienza;  più  cofloro  ne  uccidono  con  la 
fua  prudenza,  e  cautela  con  dire  procrallinando  jìaremo  a  'vedere , 
che  gli  lìelfimali,  e  leFebbri.  Mentre  tra  gli  altri  fgrida  contro  efil 

11  famofo  anche  a’  giorni  nofiri  tra-  gii  Antichi  accreditato  Aezio, 

chia- 
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chiamandoli  meritamente  Autori  di  nuove  malattie,  martìme  quando 
la  caufa  di  quelle  fi  ripone  nella  copia  di  fangue.  M  quelli  dunque , 
così  la  difcorre  nel  fuo  Tetrabilo  terzo,  Sermone  quarto,  che  di  mol¬ 
to  [angue  abbondano  necejfariamente  tagliata  la 'vena  ne  caccierai  in  gran¬ 
de  copia  non  folamente  una  fola 'volt a,  ma  di  nuovo  ,  ed  altro  ancora ,  ed 
appoco  appoco  più  'volte  replicata  la  detrazione .  Perocché  fe  tralafciato  il 
falajfo  ti  confiderai  nei  farmaci  repellenti ,  farai  autore  di  un  grande  ma¬ 
le  .  Concioffiacché  il  fangue  dagli  ignobili  a ’  principali  e  neceffarj  membri 
per  la  'vita  repulfo ,  con  impeto  indi  influendo  in  qualcuno  di  quefii  ,  co - 
me  farebbe  nel  Fegato ,  o  Diafragma,  o  Torace ,  o  Polmone,  &  finalmente 
nello  fiejfo  Cuore  cagiona  per  il  male  la  Morte.  (  a  )  Profeguendo  poi  il 
difcorfo  fa  vedere  la  necelfità  della  detrazione  del  fangue  ,  benché 
fotte  all’ofcuro  della  vera  cagione  ,  per  cui  comandare  fi  dee  la  mi¬ 
norazione,  defungendola  folamente  dagli  effetti  finifiri ,  che  l’ommif- 
fione  introduce  nei  corpi  ;  mentre  1’  eccedente  copia  diftende  i  vafi 
minimi  arteriofi  ,  i  quali  alle  volte  rompe  ,  producendo  per  altro 
fempre  forti  comprertìoni  in  tutte  le  parti  più  vicine,  contigue,  ed 
annerte,  ma  principalmente  fopra  dei  Nervi  ,  perchè  l’Anatomia  fa 
vedere  percorrere  nel  mezzo  d’ erti  vene,  ed  arterie,  per  cui  la  pro- 
firazione  delle  forze,  l’opprelfione,  la  gravezza,  l’inerzia,  i  dolori, 
la  fvogliatezza  ,  la  vigilia  ,  ed  altri  noti  fintomi  riconofcenti  per 
caufa  la  ripienezza  de’  vafi  di  fangue  ,  che  preme  le  nervee  filiere, 
fulfeguono,  i  quali  mali  però  comandata  la  detrazione  fui  fatto  fief- 
fo  fi  "minorano,  ed  il  più  deile  volte  rimangono  i  Pletorici  del  tutto 
liberi  ,  fenza  Infogno  d’  altri  farmaceutici  ajuti  ;  perchè  con  quella 
certa  la  preffione  * 

Tre  certamente  fono  poi  le  principali  intenzioni  per  cui  da’  Me¬ 
dici  fi  comandano  le  varie  cacciate  di  fangue  nelle  Febbri,  come  ap¬ 
punto  molti  degli  Antichi  fi  perfuadevano ,  e  moltiffimi  de’ Moderni 
ancora  le  accordano,  dichiarandole  tra  gli  altri  l’ egregio  Francefe  M. 
Francefco  Bolfier  de  Savvages  nel  quarto  Capitolo  dalla  fua  Patolo¬ 
gia.  La  prima  è  Evacuatoria ,  e  quella  fi  comanda  da’ Pratici  per  mi¬ 
norare  la  mole  del  Sangue  ,  e  per  ventilare,  e  liberare  i  vafi  dalla 
prertìone.  Tale  poi  dicefi,  perchè  da  tutti  i  vafi  fanguigni  tanto  dei 
prolfimi  all’ emiflario,  quanto  dei  dillanti  la  malfa  proporzionatamen¬ 
te 


(a)  M'etiur  loc.  citai.  Eos  igitur  qui  multo  f inguine  abundant ,  neceffa- 
rio  feZa  vena  fortiter  evacuabis  non  folum  fcmel ,  fed  iterum,  atque 
iterum ..  &  pluries  detrazione  paulatim  repetita .  Si  enim  vence  fe - 
Elione  omijfa  repulforiis  farmacis  fueris  confifus  ,  magni  mali  auZor 
eris  .  Ex  ìgnobilioribus  enim  membris  ad  principalia  ,  &  vita?  ne- 
cejfaria  repulfui ,  deinde  in  aliquot  horum  irruens ,  velut  in  hepar , 
aut  feptum  tranf'verfum  ,  aut  thoracem  ,  aut  pulmonem  ,  aut  in  i- 
pjum  denique  cor  prò  morbo  mortem  inducit . 
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te  fi  minora.  La  feconda  è  Revulfiva ,  e  quella  con  tal  nome  deno¬ 
minali  i  perche  i  vali  dalla  piccola  artefatta  ferita  rimoti  ricevono 
in  minor  copia  il  fangue  fotto  il  medefimo  diametro,  di  quello  i  prof- 
fimi  all’  emiliano  .  La  terra  è  Derivatoria ,  perchè  con  quella  emiflio- 
ne  i  vafi  vicini  alla  piccola  ferita,  o  i  Corrifpondenti  a  quella  cre- 
rfonfi  ricevere  maggior  quantità  di  fangue  di  quello  che  ricevano  i 
più  rimoti  e  diflanti ,  benché  fieno  del  medefimo  diametro. 

Si  deve  però  in  pratica  avvertire  ,  che  in  tutti  i  cali  ,  che  con¬ 
viene  ,  anzi  aleutamente  per  falvare  l’ammalato  Febbricitante,  fi 
dee  comandare,  per  foddisfare  alle  tre  intenzioni ,  in  ogni  tempo,  e 
fiato  del  male  ,  e  della  Febbre  indifferentemente  non  è  permeila  la 
cacciata  di  fangue,  ne  fenza  nota  di  colpevole  fi  può  liberare  il  Pra¬ 
tico  ,  maffime  fe  la  comanderà  nei  principio  della  nuova  accezione 
del  ParolTìfmo  .  Sopra  ciò  fi  ricerca  un’  efatta  pratica  oflervazione , 
principalmente  quando  s’iftituifca  in  quelle  Febbri,  che  con  freddo, 
tremori  ,  e  ribrezzo,  o  con  fomma  ritiratezza  del  Polfo  ,  o  qualche 
deliquio  d’animo  dimollrano  il  fuo  principio.  Ma  nel  grave,  e  freddo 
torpore ,  dice  il  Duretto  nelle  Goache  Prenozioni,  colui ,  che  cava  f an¬ 
gue ,  ancora  con  preteso  della  Febbre ,  è  tanto  colpevole ,  quanto  fe  ucci¬ 
dere  l' ammalato  ,  perché  più  nuoce  detraendo  il  calore  natio ,  che  eftin~ 
guendo  il  Febbrile.  ( a )  Così  la  difeorreva  il  faggio  Commentatore  ,  per¬ 
chè  a  lui  non  era  nota  la  circolazione  del  fangue.  La  ragione  però 
fi  è  ,  che  contratte  le  arterie  ne’  fuoi  ellremi  nel  principio  di  tali 
Paroflìfmi  ,  non  fi  tramanda  da  quelle  nelle  vene  ,  che  pochiflìma 
quantità  di  fangue  ;  onde  fe  di  quello  in  quel  tempo  fi  fara  la  mino¬ 
razione,  quella  data  copia,  che  fufficiente  richiedefi  per  muovere  il 
Cuore,  nonjefiuirebbe  per  le  vene;  ficchè  con  facilita  rimarrebbe  in¬ 
tercetto  il  perenne  corfo  ,  onde  per  la  detrazione  feguita  in  minore 
quantità  ancora  fi  riporterebbe  nei  vafi  cardiaci  venofi,  per  cui  non 
fi  polfono  afpettare,  che  ferali  fintomi  da  quella  intempefiiva  mino¬ 
razione  ;  ficchè  prima  lievi  frequenti  deliqui,  poi  gravi  fincopi ,  ed 
alle  volte  a  quelli  la  morte  fieffa  potrebbe  fopraggiugnere ,  come  dei 
cafi  fono  fuccelfi  ,  che  per  inavvertenza  dei  Chirurghi  inefperti  fa 
fatto  il  Salalfo,  elfendone  a  me  flelTo  uno  intravvenuto  nel  Callello 
di  Saciletto  ad  un  Agente  de’ Nobb:  Conti  Antonini,  che  per  la  di- 
fianza  del  luogo,  e  la  difficolta  di  avere  pronto  il  Chirurgo  in  quel¬ 
la  mattina  non  fi  efeguì ,  il  quale  poi  arrivato  troppo  tardi  verfo  la 
fera,  in  vece  di  differire  l’ordinata  cacciata  di  fangue,  tollo  giunto 

Oo  fece 


(  a  )  Duretur  in  corollario  de  cautione  phlebotomia  in  fine  lib.  2.  Coaca - 
rum .  Sed  in  torpore  gravi  ,  &  frigido  qui  fanguinem  detrabit  e- 
tiam  preetextu  febris ,  tàm  efi  in  vitio  ,  quam  fi  cegrote  tnanus  ad- 
ferret  ,  quia  plus  nocet  calorem  detrafrendo  nativum  ,  quam  profit 
extinguendo  febrilem .  &c. 
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fece  la  detrazione,  per  cui  fui  fatto  reftò  foccombente  nelle  proprie 
fue  mani,  che  fe  prima  l’ avelfe  cacciato  della  nuova  accezione,  co- 
me  a  tempo  fu  comandata ,  o  l’ aveife  differita,  almeno  nell’atro  dell’ 
operazione,  certamente  non  farebbe  morto,  anzi  forfè  avrebbe  sfug¬ 
gita  la  morte;  o  fe  morto  fotte,  a  lui  non  s’ avrebbe  attribuita  la  cau- 
fa  dall’ignorante  volgo  *  Che  però  il  tempo  più  ficuro  fi  è  !’  afpetta- 
re  Io  flato  della  Febbre,  o  meglio  la  declinazione,  quando  non  fof- 
fe  si  urgente  il  hi  fogno-  ,  che  il  differire  poteffe  caufargli  la  morte  y 
mentre  allora  in  qualunque  flato  fi  deve  comandare  la  cacciata  di 
fangue;  come  farebbe  in  un'  Angina  foffocativa,  e  fanguigna  ,  o  in 
una  generofa  Emorraggia  ,  dovendo  però  lempre  aver  rifleffo  alle  for¬ 
ze,  acciò  non  foccomba  nella  operazione  ,  e  s’incolpi  dal  Volgo  il  fa- 
lutare  prefidio  ,  e  non  la  violenza  del  male  .  Sono  folito  in  que- 
fli  cafi  comandare  a’  Chirurghi  che  aprano  la  vena  ,  e  dopo  u- 
fcita  un’  onzia  o  due  di  fangue,  otturino  col  dito  1’ emilfario  per 
isfuggire  le  fincopi  ,  ed  i  deliquj  ,  indi  appoco  ritornino  di  nuovo 
a  farne  ufcire  altrettanto  ,  e  cosi  con  ficurezza  procedendo  fi  ot¬ 
terrà  il  bramato  intento  ,  fenza  che  ’1  Febbricitante  incorra  in  al¬ 
cun  pericolo  della  vita  ,  onde  polla  incolparli  la  minorazione  del. 
fangue . 

Conceffo  dunque  ,  che  nelle  Febbri  fi  debba  cacciare  fangue,  in 
quelle  però,  che  conviene,  tanto  per  la  ragione  ,  quanto  per  le  in¬ 
numerabili  autorità  ,  e  giornalieri  efperimenti  ;  non  fo  per  qual  ca¬ 
gione,  fenza  alcun  rifleffo  alla  lede,  per  cattfa  d’ e  Tempio  fe  fara  In¬ 
fiammatoria  la  Febbre  ,  piuttofto  che  farfi  dalla  parte  infiammata  , 
come  più  vicina,  e  diretta,  indifferentemente  fi  comandi  fangue  da 
tutti  i  Pratici  dal  folo  braccio,  e  piede,  ed  al  più,  fe  gli  accidenti 
s’aumentano  ,  o  perfiftono ,  fi  replichi  .  Alle  volte  però  fi  crede  da 
qualcuno  d’aver  fatto  il  poffibile,  fe  alle  vene  emorroidali  fi  faccia¬ 
no  applicare  le  Sanguifughe.  Quelle  veramente  convengono  più  che 
le  altre  cacciate  di  fangue  ,  quando  nelle  Vifcere  Naturali  fi  tema 
fia  per  farfi  1’  infiammazione  ,  e  maffime  nel  Fegato  ,  perche  minor 
copia  di  fangue  influirebbe  nella  parte  minacciata  d’ attacca  infiam¬ 
matorio,  fapendo  di  certo  dall’Anatomia,  che  il  fangue,  che  fi  por¬ 
ta  nelle  Vifcere  Naturali ,  dopo  nutriti  i  varj  membri  quafi  tutto  con¬ 
corre  nel  tronco  della  Vena  Porta  nel  Fegato onde  quando  di  que¬ 
llo  fe  ne  eflrae  una  buona  copia  ,  oltre  alla  quantità y  che  fi  leva, 
l’impeto  fi  minora,  ed  i  vifcidumi,  che  minacciano  la  ftafi  r  fi  fciol- 
gono,  per  cui  ripiglia  quell’  ampia  Vifcera  la  fua  interrotta  funzio¬ 
ne  decrefcendo  la  mole  accrefciuta  a  ragguaglio  della  minorata  quan¬ 
tità.  Cosi  ancora  mediante  l’Anatomica  fcorta  fe  rilevare  fi  poteffe, 
quale  fia  quella  vena  ,  che  riceve  direttamente  il  fangue  da.  quegli 
cftremi  arteriofi,  in  cui  fi  fa  il  ritardo  del  moto,  ed  in  quella  partico¬ 
larmente  s’iHituifca  l’emittario  ampio  a  proporzione  del  bifogno,.  ac¬ 
ciò  efca  con  guajide  impeto  ,,  fui  fatto  fteffo  fi  fgraverebbero  quegli 

eflre- 
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eftremi  arteriofi  dagl’infarti,  che  il  ritardo  del  fangue  porta  con  giun¬ 
ti  per  l’accrefciuta  velocità  ,  e  pel  moto  aumentato  ;  levando  con 
tale  minorazione  oltre  il  ritardo,  e  gl’ infarti,  la  diftenfione  ,  il  tu¬ 
more,  il  calore  ,  e  qualunque  altro  sbilancio  ,  che  porta  feco  con¬ 
giunta  l’ infiammazione  nella  parte  infiammata. 

In  pratica  l’efeguire  quella  operazione  riefce  fommamente  diffici¬ 
le,  anzi  alle  volte  imponibile,  non  lo  nego  ,  tanto  più,  che  gli  A- 
natomici  ancora  non  ci  hanno  dimollrato  quali  fieno  quelle  vene, 
che  immediatamente  ricevono  il  fangue  dalle  arterie  corrifpondenti, 
e  quantunque  di  quelle  fi  aveflfe  ancora  perfetta  la  cognizione  degl’ 
incontri  immediati  ,  ciò  nuli’  ollante  non  fi  potrebbe  Tempre  fare  la 
minorazione,  perche  tutte  non  comparifcono  ellernamente ,  quantun¬ 
que  con  tal  mezzo  rileverebbe  immediatamente  la  prefiìone,  e  ’l  ri¬ 
tardo,  che  l’onda  antecedente  cagiona  alla  fulfeguente  ;  elfendo  non 
poche  di  quelle,  che  neimufcoli,  o  altre  parti  interne  profondamen¬ 
te  inferendofi,  fi  nafcondono  .  Pure  bifogna  contentarli  di  quello  fi 
può,  non  di  quello  fi  vuole  ;  laonde  in  quelli  cafi  giova  aprire  il  tron¬ 
co  della  vena  maggiore  ,  la  quale  fi  creda  pofla  avere  correlazione 
colla  parte  ,  in  cui  e  per  formarfi  l’ infiammazione  ,  e  fi  comandi  1’ 
emiffario  più  ampio  del  folito  ;  come  appunto  oflervai  nelle  Sciati¬ 
che  dopo  purgato,  e  preparato  il  corpo  ,  che  l’apertura  della  Popli¬ 
tea  giova  più,  che  qualunque  altra  evacuazione  ;  perchè  il  SalalTò, 
che  in  qual  fi  fia  altra  parte  fi  comandi  dal  Pratico,  per  rendere  fol- 
levato  lo  Sciatico  languente  ,  non  foddisfa  a  tutte  le  intenzioni; 
mentre  quel  fangue,  che  efce  dalla  Poplitea  con  grande  impeto,  co¬ 
me  uno  de’  tronchi  maggiori  fiacca  dagli  eftremi  di  molti  vafi  delle 
arterie  dell’  ll’chio  per  la  minorata  refifienza  ,  e  prefiìone,  e  per  1’ 
accrefciuta  celerità  le  materie  morbofe  ,  che  non  folo  impedifcono  il 
libero  corfo  in  quel  periofieo  ,  ma  nei  minimi  tronchi,  che  nei  Tro¬ 
canteri ed  Acetaboli  fi  dilfeminano  ,  fcioglie ,  e  mette  in  moto  qua¬ 
lunque  acro  lentore  ;  mentre  dopo  efeguita  più  facilmente  fcorre, 
riportandoli  certamente  di  quello  fiefio  fangue  acro  ,  che  caufavi  L’ 
Ifciatico  dolore  nella  Vena  del  Poplite;  avendone  io  con  fomma  fe¬ 
licità  più  di  uno  liberati  ,  e  tra  quelli  il  Sig.  Giovanni  Batifta  Ja- 
cotti  egregio  Caufidico  di  quella  Città,  che  travagliò  fei  meli  conti¬ 
nui  da  un’  atroce  dolore  nell’  Iichio,  il  quale  da  difperato  mi  chia¬ 
mò  alla  cura,  e  dopo  pochi  giorni  di  breve  preparazione  gli  feci  fa¬ 
re  1’  operazione;  e  ben  tofio  refiò  follevato,  e  pochi  giorni  dopo  fi 
liberò  a  perfezione  .  Cosi  pure  il  Reverendo  Don  Giufeppe  Mar¬ 
tinelli  onoratiflimo  Sacerdote  di  quella  Città  fopportò  eccellivi  do¬ 
lori  per  il  lunghifiimo  fpazio  di  anni  dieci  .  Dopo  tentati  mil¬ 
le  interni  ,  e  topici  prefidj  ,  finalmente  da  me  ricorfe  ,  a  cui  co¬ 
mandai  la  cacciata  di  Sangue  dalla  Poplitea  ,  ili  feguito  alla  quale 
fi  liberò  dai  dolori ,  nè  più  rifenti  incomodo  di  forta.  L’Oribafio  co¬ 
manda  in  tali  cafi  ancor  egli  l’apertura  della  Poplitea,  come  fi  leg- 

O  o  i  g  e 
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ge  nel  Settimo  lib.  al  Gap.  VI.  E  per  quello  appunto  in  certe  parti* 
colari  Infiammazioni  ,  come  nelle  Fauci,  fi  pratica  l’apertura  delle 
vene  Ranine ,  nei  dolori  di  capo  eccedivi  fi  fanno  applicare  le  San- 
guifughe  dietro  le  orecchie,  o  fi  fa  aprire  la  Frontale ,  e  le  Giugulari 
vene;  anzi  fe  nel  Sincipite  evvi  il  dolore  alle  pine  delNafo,  le  qua¬ 
li  giovamento  piu  notabile  apportano ,  benché  minore  di  gran  lunga 
fia  1’  evacuazione  ,  quando  non  eccettuiamo  la  giugulare  ,  la  quale 
particolarmente  viene  configliata  ,  e  comandata  dal  rinomato  Villi- 
fio ,  ove  parla  del  Letargo  ,  e  delle  Febbri  foporofe.  Perchè  con  la 
detrazione  del  fangue  dalla  giugulare,  egli  dice,  che  le  ferofita  ,  e 
le  materie  umorali  di  altra  Ipezie,  le  quali  depofte  ne’  pori  ,  o  ba¬ 
gnanti  tra  le  fibrille,  o  ne’ Ventrigli  premevano  la  Corticale,  e  Mi¬ 
dollare  foftanza,  con  più  facilita  da’vuotati  venofi  ramufcelli ,  o  da* 
fini  fi  riaflorbono ,  nè  più  {lagnanti  opprimono  il  cervello,  ma  come 
mobili  padano  nel  fangue  ;  anzi  fe  di  quello  raccolto  ,  e  forfè  {la¬ 
gnante  ne’ fini  fi  ritrovale,  allo  {ledo  fi  reftituifce  facilmente  1’ ugua¬ 
gliarle  circolazione.  Cosi  quando  il  Medico  fappia  nei  var j  cafi  co¬ 
mandare,  opererà  piùficuro,  e  più  pronto  fara  il  vantaggio  da  quelle 
particolari  evacuazioni ,  che  dalle  copiofe  cacciate  di  fangue  dal  brac¬ 
cio,  e  folo  piede  benché  replicate. 

Profpero  Alpino  nella  Medicina  degli  Egizj  fa  vedere  ,  che  que’ 
Popoli  fi  guarifcono  da’ Medici  di  que'  paefi  con  le  varie  cacciate  di 
fangue  in  diverfe  parti  del  corpo  comandate,  mentre  in  Europa  pri¬ 
ma  eh’  egli  divulgale  quel  famofo  libro  ,  erano  totalmente  ignora¬ 
te;  e  pure  quella  gente  rozza  ricavò  dalla  fola  oflervazione  qual  fof- 
fe  il  vero  prefidio  fenza  la  feorta  delle  Anatomiche  infpezioni  ,  e 
fenza  che  nota  le  fofle  la  circolazione  del  fangue,  mancante  affatto 
delle  adequate  ragioni,  ma  folamente  perchè  vide  comprovato  l’ar¬ 
gomento  colla  verità  dei  fecondi  efperimenti ,  onde  con  quali  mora¬ 
le  Sicurezza  facendo  quelle  ordinazioni  ,  fortivano  fecondi  gli  effet¬ 
ti,  e  le  Cure. 

Dalle  diverfe  vene  non  folo  ,  che  fi  crede  ,  riportino  il  fangue 
dalla  particolare  fede  del  male,  mediante  gl’incontri  con  quelle  mi¬ 
nime  diramazioni  arteriofe ,  in  cui  fi  fa  il  ritardo  minacciando  l’in¬ 
fiammazione  ,  fi  ricava  maggiore  utilità  iflituendo  la  minorazione  ; 
ma  ancora  fi  vede  in  pratica,  che  fe  il  calore  fata  eccefiìv o,  la  Feb¬ 
bre  fi  fnantenga  gagliarda  ,  1’  impeto  del  fangue  nella  parte  infiam¬ 
mata  fi  confervi  violento,  temendoli  una  Parafrenitide  fe  le  Vifcere 
Naturali  ,  oppure  delirio  ,  e  Frenitide  fe  le  Vitali  ed  Animalefche 
Facolta  infiliti  con  altri  accidenti ,  che  porta  feco  congiunti  un  fangue 
fervido,  ed  impetuofo,  quantunque  non  fia  in  ufo,  pure  comandare 
fi  dee  piuttollo  l’ lArteriotomia ,  che  ilSalaffo  da  qualunque  altra  ve¬ 
na;  anzi  dimoflra  nella  feguente  alla  citata  Propofizione ,  cioè  nel¬ 
la  fettima  il  lodato  Bellini,  che  più  giova  ,  e  conviene  quella  ope¬ 
razione,  quando  fi  dubiti  principalmente  di  delirio,  o  già  l’ammala¬ 
to 
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'to  vaneggi,  che  qualunque  altro  Medico,  o  Chirurgico  prefidio,  che 
prefcrivere  fi  potefle  ;  perche  fé  non  delira,  Io  impedirebbe,  e  fé  im- 
pazzifee ,  calmerebbe  il  delirio  ,  minorandofi  per  tal  mezzo  non  Colo 
la  copia  del  fervido  fangue,  e  con  quello  il  febbrile  calore,  ma  quel¬ 
lo,  che  offervabile  fi  rende  pel  fine  per  cui  s’iftituifce  ,  fi  otterrebbe 
q»al  unico  ficuro  mezzo  la  perfetta  calma  ,  e  quiete  allo  fpirito  di- 
fordinato  ,  che  irregolarmente  movendofi  ,  veniva  difturbato  nel  fuo 
moto  regolare  dall’  eccepivo  impeto  del  fangue  ,  che  con  violenza  fi 
porta  fpinto  in  quella  nobililfima  parte  del  corpo,  cioè  nel  Encefalo . 
Tutti  gli  altri  ajuti  fono  più  incerti  ,  anzi  in  qualunque  altra  vena 
fi  comandi  la  cacciata  di  fangue  ,  non  fi  ricaverà  mai  tanto  ,  e  sì 
pronto  follevamento  .  Si  legga  nuovamente  fopra  ciò  Profpero  Alpi¬ 
no,  ed  il  citato  Lorenzo  Bellini-;  ma  ancora  di  quello  prefidio  fcrif- 
fe  egregiamente  il  Severino  più  volte  lodato  nella  fua  Efficace  Chi - 
rurgia  parte  IL 

Si  danno  bensì  certe  Febbri,  che  fembra  il  trattarle  una  cofa  ftra- 
na  ;  anzi  a  volerle  una  volta  con  ficurezza  medicare  bifogna  fovver- 
tire,  per  così  dire,  il  folito  metodo,  perché  fe  fui  principio  fi  iftitui- 
fce  il  Salaifo,  il  fangue  efee  rubicondo  fenza  macchia,  o  vizio  di  for- 
ta,  che  notar  fi  potefle,  onde  in  vece  di  giovare  ,  fommamente  pre¬ 
giudica,  perchè  minora  le  forze;  ma  fe  dopo  paflato  il  fettimo ,  deci¬ 
mo,  o  quartodecimo  giorno  perfifta  la  Febbre  coi  foliti  e  qualche  vol¬ 
ta  accrefciuti  accidenti,  che  fedelmente  F accompagnano  ,  oifervandofi 
non  molto  pregiudicato  nelle  forze  il  foccombente  ,  fi  comanderà  la 
cacciata  di  fangue,  (nonommeflo  peraltro  negli  antecedenti  giorni  il 
metodo  farmaceutico)  vedrafiì  allora  ufeir  dalla  vena  impuro,  feccio- 
fo,  ed  il  più  delle  volte  col  coagolo,  anzi  allora  tal  giovamento  ap¬ 
porta,  che  ne  vidi  moltiflìmi  pochi  giorni  dopo  rimaner  liberi,  in  al¬ 
tri  notai  fopraggiugnere  un  critico  fudore  ,  in  alcuni  orine  torbide, 
e  corrotte,  che  prima  erano  crude,  ed  acquofe  ,  ed  a  moltiflìmi  fa- 
praggiunto  un  copiofo  moto  di  corpo  ,  oppure  aperte  da  fe  le  vene 
Emorroidali,  o  fciolto  un  generofo  ptialifmo ,  o  altra  evacuazione ,  in 
breve  tempo  fi  liberarono  calmandoli  tolto  gli  accidenti,  il  Sonno,  e 
l’Appetito  comparvero,  la  Febbre,  la  Sete,  e  tutti  gli  altri  Sintomi 
diedero  luogo. 

Si  dimoftrano  quelle  Febbri  ingannatrici  fui  principio  con  mitifli- 
mi  accidenti,  con  poco  calore,  con  fete  rimefla,  con  Tonno,  benché 
interrotto  da  fogni,  moderato,  coi  Polli  non  molto  celeri,  il  «olore 
confimile  al  naturale  ,  con  qualche  inappetenza  al  cibo  ,  e  qualche 
piccolo  affanno  di  fiomaco  ;  le  orine  fono  fempre  crude,  ed  acquofe, 
tardo  il  fecceflo,  e  da  qualche  altro  accidente  vengono  accompagna¬ 
te  ;  l’ordine  dei  paroflifmi  non  fuole  quali  mai  antecipare,  ma  qua¬ 
li  Febbri  Omottone  ,  e  continenti  comparifcono  per  lo  più  nella  me- 
defima  folita  ora,  fenza  poterfi  dillinguere  ,  che  un  giorno  antecipi , 
o  pofponga  l’acceflìone,  ma  confervano  fempre  lo  Hello  grado;  e  fe 
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per  forte  fi  mutano  ,  non  deriva  quella  mutazione  dalla  natura  della 
Febbre,  ma  da  qualche  errore  del  paziente,  degli  affilienti,  o  dall’in- 
verfa  medela . 

Più  volte  conghietturai  fra  me  fteflo  ,  quale  mai  eflerne  pofla  la  ca¬ 
gione  ;  perchè  di  frequente  fe  ne  incontrano  in  quefia  Provincia  ,  che 
potrebbero  dirli  Febbri  Endemie  del  Paefe .  Credo  certamente  dopo  aver 
fatte  molte  olfervazioni ,  che  in  tanto  non  giovi  fui  principio  la  mi¬ 
norazione  del  fangue  ,  in  quanto  le  materie  febbrili  non  erano  concot¬ 
te  fecondo  il  detto  degli  Antichi  ,  e  quando  dalla  Febbre  ridotte  non 
vengono  a  perfetta  concozione,  la  natura  non  è  fufficiente  di  fiaccar¬ 
le,  e  ridurle  commifcibili  fui  bel  principio  col  fangue,  e  tanto  meno 
inabile  refla  a  tramandarle  fotto  fpezie  di  qualche  generofa  evacua¬ 
zione.  Che  però  dalla  Febbre  di  alcuni  giorni  fiaccate,  e  mutate  nel 
fuo  contatto  le  molecule  morbofe,  dato  allora  un  poco  di  refpiro,  e 
ventilazione  al  Sangue  mediante  la  comandata  detrazione,  con  faci¬ 
lita  può  allora  la  natura  eliminarle,  e  così  follevare  l’ammalato  lan¬ 
guente.  In  fomma  la  dottrina  della  cacciata  di  fangue  per  quello  che 
concerne  la  quantità,  il  tempo  determinato,  qual  vena,  o  arteria  par¬ 
ticolare  debba  inciderli ,  l’età,  il  fedo,  la  condizione  delle  perfone  ,  le 
fiagioni  dell’  anno,  ed  altre  circofianze  ,  con  la  fpeciale  cognizione 
della  natura,  ed  indole  della  Febbre,  e  del  tempo  particolare,  che  in 
quella  conviene,  fe  nel  principio,  mezzo,  o  fine  del  corfo  del  male, 
dipende  non  da  alcuna  regola  Teorica,  ma  da  una  efatta,  e  diligen¬ 
te  olfervazione,  che  il  Medico  da  fe  IL  fio  è  neceflario  che  faccia  nel  pro¬ 
prio  paefe,  in  cui  efercita  la  pratica,  con  diftinguere  ,  come  ciafcuna 
fpezie  debba  dirigerli,  e  trattarfi  ,  dovendo  fempre  aver  di  mira  le  for¬ 
ze,  quantunque  convenga,  mentre  quelle  fole,  quando  mancanti  pof- 
fono  efiere  l’unico  inibente.  Nè  bifogna  lafciarfi  trafportare  dal  fa- 
natifmo  ,  nè  ell'ere  ofiinati  di  pregiudicata  opinione  ,  perchè  fe  per 
fatalità  in  .qualche  paefe  fi  ritrova  un  Elmontifta  ,  fe  ne  numerano 
mille,  e  più  metodici  Ippocratici,  che  coi  continui  giornalieri  efperi- 
menti  tutti  ridondanti  in  utile  dei  pazienti,  quando  appoggiati  fono 
alla  ragione,  fe  ne  ridono  di  quel  Fanatico,  che  non  fa  quello,  che 
opera;  e  fe  qualche  cura  fortifee ,  a  cafo  laottiene,  perchè  dalla  paf- 
fione  abbagliato,  non  mai  dalla  ragione  condotto. 

Dirò  folo,  che  più  diffìcile  ne’  Cronici  riefee  lo  ftabilire  quando 
debbafi  comandare  la  cacciata  di  fangue;  concioffiacchè  quelli  dipen¬ 
dono  piuttofio  da  organica  interna  lefione ,  che  dal  vizio  dei  fluidi. 
Si  fono  veduti  più  di  loro  pochi  giorni  dopo  ifiituita  precipitarli;, 
benché  per  calmare  qualche  accidente  folfe  comandata ,  come  fareb¬ 
be  un  gagliardo  dolore  ,  un’  Ortopnea  ,  un  esborfo  fmoderato  di  fan¬ 
gue  ,  ed  altro  limile  cafo,  per  cui  meritamente  dal  volgo  viene  at¬ 
tribuita  la  morte  accelerata  alia  cacciata  di  fangue  intempefiiva ,  che 
no»  conveniva  ,  non  mai  alla  natura  del  male  incurabile  ,  il  quale 
non  richiedeva,  che  la  cura  palliativa,  effóndo  pochi  anni  feorfi  per 
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poca  cautela  intravenuto  ad  un  Medico  di  quella  Citta  in  Nobile  Da¬ 
ma  il  cafo ,  che  pure  dal  volgo  nobile  di  quella  viene  creduto  il  piu 
circofpetto  ,  e  ’l  più  prudente  dello  Aeflo  Ippocrate  .  Addivengono 
pure  circoftanze  tali,  che  è  di  neceflìta  anche  in  quelli  determinarli 
qualche  volta,  e  pallate  alla  minorazione  del  fangue  .  In  quelli  cali 
per  non  incorrere  nella  taccia  d’ omicidiarj ,  fatto  il  dubbio  pronofli- 
co ,  ed  efpolle  le  ragioni,  fi  procuri  il  confenfo  di  altri  Pratici,  e  fi 
ricorra  alla  prudenza  ,  perchè  le  viene  accordata  da’  Profelfori  fovra- 
chiamati,  quantunque  infaullo  fucceda  l’efito,  l’ affiliente  Medico  fa¬ 
ta  fempre  falvo  dalla  impollura  . 

Si  comandano  ancora  altre  minorazioni  del  fangue  mediante  le 
Coppette  ,  ma  di  quelle  fi  fa  folamente  ufo  ,  quando  lì  cerca  di  at¬ 
trarre  le  materie  morbofe  dal  centro  alla  circonferenza  ,  voglio  dire 
alla  cute,  per  fecondare  i  movimenti  efpulfivi  della  Natura,  indica¬ 
te  per  ordinario  da  qualche  leggier  fudore ,  o  qualche  cutanea  efflo- 
refcenza  ,  o  da  univerfale  prurito,  o  da  dolore  di  Telia,  o  da  altra 
pratica  olfervazione  ;  perchè  per  tal  mezzo,  oltre  che  fi  aprono  i  po¬ 
ri  della  Cute  ,  fi  evacua  da’  minimi  emilfarj  molto  fangue  arteriqfo 
intercutaneo,  e  giovano  fpellìlTìmo  più,  che  le  Aelfe  cacciate  di  fan¬ 
gue  dalle  Vene  maggiori  ,  maflìme  quando  lì  dee  avere  qualche  ri¬ 
guardo  per  la  confervazrone  delle  forze,  e  per  follecitare  qualche  efan- 
tematica  efpullìone  .  Si  ordinano  ancora  afciutte,  quando  non  è  ne- 
celfaria  la  detrazione  del  fangue.  Il  Severino  nella  potenziai  Chirur¬ 
gia  lib.  I.  Part.  III.  dice  che  gli  Antichi  ufavano  quattro  fpecie  di 
Coppette,  cioè  di  Bronzo,  di  Terra,  di  Corno,  e  di  Vetro  (  quell’ 
ultime  fole  fono  predo  noi  in  ufo  )  ed  e  ITI  fecondo  i  varj  cali  lì  fer- 
vivano  ,  maflìme  di  quelle  di  corno,  che  con  la  foia  acqua  calda  e  fen- 
za  fuoco  le  ordinavano.  Si  legga  l’Autore  al  luogo  citato. 

Adoperavano  gli  Antichi  altri  prelìdj  ,  come  nota  il  citato  Alpi¬ 
no,  che  gli  Egizj  ancora  erano  foliti  metterli  in  pratica,  cavati  dal¬ 
la  Chirurgia  potenziale  ,  e  di  quelli  fa  menzione  tra  gli  altri  anche 
Marco  Aurelio  Severino  nel  fuo  perfetto  libro  ,  che  tratta  della  Chi¬ 
rurgia  efficace ,  ma  quelli  fono  poco  in  ufo,  e  lì  adoperano  folamente 
nelle  urgenti  neceflìta. 

Si  danno  certe  Febbri  però,  nelle  quali  è  fommàmente  necelfario 
fare  l’evacuazione  dei  feri,  e  delle  linfe,  per  elfere  i  Mufcoli  imbe¬ 
vuti  di  elle,  e  per  la  ripienezza  languenti ,  e  quali  paralitici  divenu¬ 
ti  ,  per  cui  non  viene  loro  permeilo  d’efercitare  la  fua  azione  con¬ 
trattiva,  e  fiflaltica ,  tenendo  per  lo  più  oppreflo  il  Cervello  per  cui 
fi  vedono  fonnacchiofi,  e  da  letargo  aggravati.  In  quelle  i  Vescicanti 
convengono,  ed  è  un  rimedio  Volgariflìmo .  In  più  maniere  fi  prefcri- 
vono  ,  ma  la  più  ufuale  è  quella  della  palla,  che  fi  compone  colle 
Canterelle.  Agifce  non  folo  quello  Infetto  fopra  dei  folidi  producen¬ 
do  dolore  nella  parte,  in  cui  lì  applica,  ma  rinforzando  i  mufcoli,  e 
i  moti  olcillatorj  alle  fibre  accrefcendo,  follevando  dalla  cute  la  cu- 
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ticiila,  per  cui  i  vali  fottopofti  fi  rompono,  e  le  materie  ferofos lin¬ 
fatiche,  che  contenevano,  fi  Spandono,  e  raccolgono  in  una  cavita  r 
che  da  fe  le  materie  evafate  fi  formano  ;  anzi^  per  la  fimilitudine , 
che  ha  con  una  vefcica  ripiena  di  acqua,  perciò  fu  importo  il  nome 
a  quegli  artefatti  afceftì ,  di  Vejcicanti  ;  benché  i  cauftici  corrofivi  fa- 
li,  non  acendo  fedamente  nei  vafi  intercutanei,  ma  infinuandofi  coi 
feri  e  colle  linfe  nel  fangue,  ciò  ,  che  incontrano  di  vifcido-  lenta 
tenace,  lo  fciolgono,  e  rendono  flurtibile,  mettendo  in  moto  qualun¬ 
que  più  denfo  umore,  obbligando  per  la  fpecifica  fua  virtù  quelle  fu- 
perflue  ferofita  allo  fcarico  per  le  vie  dell’  orina  ,  per  cui  alle  volte 
fi  fono  vedute  tinte  di  vivo  fangue,  fpeciale  virtù  dell’azione  de’ fa- 
li  cauftici  delle  Canterelle  ,  che  operano  per  quella  ftrada,  febbene 
da  molti  fi  pretenda  ,  che  l’ azione  tutta  derivi  per  la  riforzata  eia- 
ilici  tà  dei  mufcoli. 

Ma  tra  l’ altre  opinioni  egregia  certamente  ancora  è  Iafpiegazio- 
sie  ,  che  riferifce  Olao  Borrichio'  ,  come  leggefi  nei  fondamenti  \dell * 
materia  medica  del  Cantauferio,  cioè  nella  VII.  Seflione  al  X.  Capi¬ 
tolo,  in  cui  difcorre  delle  Canterelle.  Avendo  egli  più  volte  ùaedian- 
tc  la  Chimica  preparazione  ricercata  col  fuoco  la  virtù  vefcicatoria 
delle  Canterelle  in  qual  parte  di  quelle  fi  occulti;  e  vedendofi  dopo 
più  fperimentati  tentativi  delufo,  che  negli  Spiriti,  nell’  olio,  e  nel 
fale  volatile  eftratti  colla  violenta  diftillazione  non  gli  forti  fcoprir- 
la  ,  ricorfe  ad  altro  metodo.  Dato  perciò  di  mano  a’  Microicopj  efa- 
minò  coll’  occhio  nudo  F  intero  corpicello  di  uno  di  quelli  Infetti  ► 
Ortervò  con  maraviglia  ,  che  da  mille  rigidilfime  fpine  era  armato  , 
le  quali  applicate  alla  cute,  necefiariamente  quella  lefa  rimaneva, 
come  appunto  i  rami  adulti ,  e  le  foglie  crefciute  dell’  Ortica  agilco- 
no  fopra  la  pelle  ,  fe  da  qualche  incauto  ,  o  curiofo  fi  toccano  ;  e 
quanto  più  franti  fono  que’  rigidismi  invifibili  pungoli  ,  tanto  più 
tardamente  operano  .  Ma  perchè  due  fono  le  particolari  proprie¬ 
tà  di  quello  Infetto  ,  cioè  fol levare  una  vefcica  quando  alla  cu- 
tre  o  femplice,  o  preparato  fi  applica,  indi  alle  volte  promuovere  F 
orina  di  fangue;  così  lafcia  di  fofpettare  agl’intelligenti ,  che  quel¬ 
le  acutilfime  punte  palfando  pei  traforati  pori  della  cute  ,  ben¬ 
ché  quella  rimanga  illefa  ,  pure  coll’  infinuarfi  nei  tenui  vafi  fero- 
fi  fottopofti,  e  col  penetrare  nelle  fibrille  di  quelli  ,  corrodono  con 
fomma  violenza  la  delicata  telfitura,  e  rompono  i  vafi  ferofi=: linfati¬ 
ci  intercutanei  ,  per  cui  le  acque,  i  feri,  e  le  linfe,  che  contenea- 
no  ,  raceolgonfi  nei  voti  fpazj  ed  anguftilfimi  interftizj  ,  in  cui  a 
proporzione  della  quantità  delle  materie  umorali  evafate  follevano  la 
cuticulare  fuperficie  come  meno  refiftente,  formando  quella  vefcica, 
che  nella  parte  in  cui  fi  applica  il  preparato  Infetto  ,  fi  ofierva  in¬ 
nalzata  .  L’altra  proprietà  fi  è  di  promuovere,  quando  per  bocca  fi 
fomrhiniftri ,  o  in  copia  maggiore  fi  applichi  alla  cute  la  parta,  Fori¬ 
ate  di  fangue;  perchè  fe  porzione  di  quefte  acute  punte  non  fi  trat¬ 
tiene 
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tiene  nell’artefatto  afceffo,  ma  attorta  ,  mitta,  ed  incorporata  coi  fe¬ 
ri  trapelii  nel  fangue,  quella  incontrandoli  per  via  con  varj  vifcidu- 
mi,  e  ferofe  faline  congeftioni  le  fcioglie ,  e  le  rende  HufJl bili ,  e  fcor- 
revoli;  poi  pervenuta  nelle  glandule  renali  ,  ed  orinaria  vefcica  ,  ben¬ 
ché  per  via  efercitata  non  abbia  la  fua  cauftica  azione ,  in  quelle  par¬ 
ti  la  fpiega  ,  e  produce  quei  pettinai  effetti  ,  che  a  tutti  fono  noti . 
Derivino  poi  quelli  dalla  mole  di  que’  rigidismi  corpiceili  non  af- 
foggettati  dalle  forze  vitali  molto  eccedente  alla  capacita  dei  condot¬ 
ti  orinar j  ,  o  dell’  impulfo  ,  che  il  fangue  arteriofo  ,  che  li  fpinge, 
fuperi  la  refittenza  dei  tuboli  Belliniani  ,  o  perchè  mirti  coi  fali  ori¬ 
noli  divengono  più  acri ,  e  corrofivi  ;  o  finalmente  come  vuole  il  Bor- 
richio  ,  perchè  la  dimora  maggiore  li  rende  più  attivi  ,  radono  cer¬ 
tamente  i  tuboli  renali,  o  certo  certo  dilatano  gliertremi  arteriofi  di 
quelli,  o  corrodono  la  tertitura  in  quel  loco,  in  cui  finifcono  le  ar¬ 
terie  renali  ettère  tali ,  ed  incominciano  i  ferpentini  cannelletti  ori¬ 
noli ,  per  cui  indirettamente  portandoli  il  fangue  vivo,  fi  fpande  nelle 
Pelvi  ,  da  quella  per  gli  Ureteri  fi  trafmette  nella  Vefcica  orinaria, 
onde  a  fuo  tempo  fuccede  1’  orina  di  vivo  fangue  ,  di  cui  il  pronto 
prefidio  fono  le  pingui,  ed  oleofe  medicine,  con  i  feri  di  latte,  l’e- 
mulfioni  ,  ed  i  rinfrefcativi  medicamenti ,  ed  occorrendo  anche  la  cac¬ 
ciata  dilangue,  ma  più  d’ ogn’  altro  tiene  il  primo  luogo  il  latte  tie¬ 
pido  bevuto  in  copia  .  Il  celebre  Tulpio  compofe  una  Tintura  con  que¬ 
llo  Infetto,  e  poche  goccie  ne  fomminiftra  per  bocca  a  quelli  che  ab¬ 
bondano  di  vifcofita ,  e  che  per  quella  cagione  derivi  la  lopprelfione 
dell’ orina.  Si  polverizzano  le  Canterelle  ,  poi  collo  fpirito  di  nitro  dol¬ 
ce  fi  lafciano  fermentare,  (  che  raccontali ,  che  dura  lo  fpazio  di  anni 
fei  )  ,  terminata  la  fermentazione  il  rimedio  è  compito,  e  fi  adopera 
con  vantaggio.  Ma  per  ripigliare  il  difcorfo  de’  Vefcicanti  , 

Quelli  convengono,  al  mio  credere,  in  moltirtìmi  mali,  e  Febbri; 
anzi  a  dire  il  vero  in  tutte  le  Febbri  Reumatiche,  che  nella  copia 
dei  vifcidi  feri  ,  o  delle  linfe  tenaci  riconofcono  la  cagione  ,  ed  in 
quelle  propriamente  dette  Infiammatone  di  feconda,  e  terza  fpecie, 
le  quali  quali  fempre  fono  accompagnate  da  dolori,  da  pelo  alla  te- 
fla  ,  da  torpore,  da  gravezza  dei  membri,  con  propenfione  al  Sonno, 
t’d  altri  accidenti,  che  indicano  opprettlone  per  la  copia  delle  ferofi- 
t a  ,  le  quali  richiedendo  Iofgravio,  ed  evacuazione  ,  n'epereifere  ipo¬ 
ri  della  cute  anguftilfimi  fi  polfono  per  quella  parte  purgarli  ,  onde 
reftano  nei  proprj  vafi  intercette,  o  tra  pelle  e  pelle,  o  nella  mem¬ 
brana  cellulofa  dei  mufcoli,  o  tra  fibra  e  fibra  ,  ficchè  caufano  per 
la  diftenfione  quei  dolori  vaghi  ,  che  col  nome  di  Reumatici  fi  rico¬ 
nofcono  ;  quando  applicati  i  Vefcicanti,  quelli  danno  l’ufcita  imme¬ 
diata  alle  copiofe  ferofita  per  gl’  innumerabili  minimi  emifiarj  ,  che 
mediante  la  rottura  dei  vafi  intercutanei^  lerofi  ,  e  linfatici  fi  fcari- 
cano  ,  e  con  più  ficurezza  fi  liberano  gli  ammalati,  ed  allora  le  fi¬ 
bre  mufcolari  non  ritrovando  quelle  ferofe  refirtenze,  che  impediva- 
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no  la  contrazione  a’  mufcoli,  agifcono  col  moto  fuo  ofcillatorìo  refo 
libero,  e  fciolto  dagl’ infarti  fopra  gli  altri  fluidi,  che  fono  più  con¬ 
tigui  ,  venendo  più  prelfi ,  e  più  alTo ttigl iati  ,  per  cui  divenuti  più 
fluffibili  lcorrono ,  e  ricorrono  pei  più  minimi  condotti  fenza  ofìaco- 
lo,  ed  impedimento  di  forta .  Il  noftro  Ercole  Saflonia  fcriffe  egregia* 
mente  de’  Fenigmi ,  e  fa  vedere  in  quali  cali  preferivere  fi  deono  ;  e 
perche  dai  Medici  volgari  veduto  una  volta  o  due  >1  felice  evento 
di  qualche  male  con  la  prefcrizione  di  qualche  giovevole  medicamen¬ 
to,  che  fu  da  loro,  non  mai  fondato  con  la  ragione,  ma  dalla  fimi- 
litudine  cavato,  o  a  cafo  preferitto,  cosi  pretendono  con  quello  ogni 
male  guarire;  onde  fi  vedono  flragi  di  morte,  e  mutazione  in  mali 
peggiori  nella  gran  parte  delle  malattie,  perocché  in  tutti  i  cafi  in¬ 
differentemente  li  ordinano  ,  che  perù  per  raffrenare  quell’  audacia 
fcrifle  il  Baglivi  ,  dell'ufo,  ed  abufo  de ’  Vefcicanti ,  acciò  i  Medici  fi 
fervano  nei  foli  cafi,  che  convengono,  anzi  tra  i  Moderni  il  Signor 
Freindio  tratta  fuccintamente  con  ottima  Teoria  quella  materia.  Ve 
ne  fono  molti  altri  Scrittori,  ma  la  propria  pratica  è  la  vera  maeflra 
per  diflinguere,  in  quali  cafi  fi  debbano  metterli  in  efecuzione. 

Più  non  mi  diffondo  col  difeorrere  d’altri  medicamenti  ,  che  ben 
copiofi  la  Chirurgia  poffede  per  follevare  i  Febbricitanti  ,  come  fa¬ 
rebbero  le  Fregagioni  al  dorfi>  ,  o  ad  altre  parti  del  Corpo  ,  di  cui 
Cornelio  Celfo  ci  lafciò  la  regola  nel  libro  fecondo  al  Capitolo  XIV. 
della  maniera  di  farle ,  e  della  cautela,  che  bifogna  avere,  onde  fol- 
levamento,  e  non  oppreffone,  e  danno  ricavino  gli  ammalati,  per¬ 
chè  quelle  accelerano  il  moto  del  fangue  arteriofe,  e  premono  ilve- 
nofo  verfo  il  Cuore  oltre  a  che  fi  da  più  fpaziofo  campo  alla  Tra- 
fpirazione.  Degli  altri  poi,  come  fono  i  Pedilavj,  i  Fomenti,  i  Ba¬ 
gni,  le  Unzioni,  e  le  Scarificazioni,  &c;  ogn’  uno  nei  varj  incontri 
può  determinarli  fecondo  la  dottrina  de’Pratici,  e  fecondo  cheverran- 
no  indicati  dalle  varie  caufe  del  male  ,  i  quali  fi  conobbero  proficui 
dalle  proprie  ©nervazioni . 

Degl’  infiniti  rimedi  finalmente  ,  che  ricaviamo  dalla  Farmacia 
nei  diverfi  Capitoli  molti  in  generale  ,  e  molti  in  particolare  ne  ho 
indicati,  molti  fpiegati ,  e  di  molti  efpolla  la  maniera-,  come  agifco¬ 
no  nei  corpi,  dedotta  dai  fecondi  o  finillri  effetti  ricavati;  ficchè  fo- 
fpendo  di  più  replicarli ,  per  non  arrecar  tedio  al  Lettore.  Ma  poiché 
gran  parte  delle  Febbri  fi  guarifeono  collo  fpecifico  Peruviano ,  aven¬ 
do  folo  di  quello  accennato  qualche  cofa,  cosi  dovrei  diffondermi  a 
dire  diffufamente  delle  lpeciali  fue  virtù  ,  e  maniera  creduta  parti¬ 
colare  intorno  alla  fua  operazione.  Non  effendo  per  tanto  ancora  a 
me  noto,  che  in  pubblico  ufeito  fia  il  difeorfo  fopra  quello  fpecifico 
dell’ egregio  D.  Longobardi,  cosi  dandolo  alla  luce,  egli  mi  folleve¬ 
ra  dalla  ulterior  cura  di  fc livere  » 
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SOno  cosi  grandi  le  virtù  della  Corteccia  del  Perù  nel  debellare 
le  Febbri  ,  che  quando  viene,  come  fi  deve  ,  amminiftrata,  è  ri¬ 
medio  infallibile.  Ella  viene  chiamata  China-  China ,  Kw-K/W, 
e  dagli  Spagnuoli  Patos  de  Calenturas .  Nafce  nel  Regno  del  Perù  in 
una  certa  fua  Provincia  detta  Quito  ,  e  nella  vicinanza  della  Città 
di  Lora .  Quella  Corteccia  e  d’ una  pianta  della  grandezza  deli’ albe¬ 
ro  del  Ciriegio,  ed  ha  le  frondi  limili  a  quelle  della  pianta  del  Pru¬ 
no  rollo,  e  produce  i  fiori  limili  a  quelli  del  Melogranato. 

La  detta  Corteccia,  acciò  fia  buona,  deve  avere  il  colore  ,  ma  un 
poco  più  nero  della  Cannella,  ed  il  fapore  fia  amaro,  un  poco  aro¬ 
matico.  Però  l’odore  e  fegno  certo  della  fua  bontà  :  cioè  egli  deve 
etffete  mucido,  e  fimile  a  quell’odore,  che  fpira  da’  legni  imputridi¬ 
ti  -nell*  umidità . 

Quella  miracolofa  Corteccia  da  molti  fecoli  era  nota  agli  Ameri¬ 
cani,  i  quali  per  l’odio  grande,  che  portavano  agli  Europei  ,  ed  in 
particolare  agli  Spagnuoli  la  tenevano  fommamente  fecreta.  Ma  nel- 
E  anno  1640.  fi  palesò  la  fua  virtù  coll’occafione ,  che  trovandoli  gra¬ 
vemente  inferma  la  Vice^  Regina  moglie  del  Conte  di  Chinchion  al¬ 
lora  Vice=Re  del  Perù,  da  fiera  Terzana  fenza  fperanza  di  rimedio, 
il  Governatore  di  quella  Provincia  di  Quito  le  inviò  la  Corteccia 
polverizzata,  ed  il  modo  di  adoperarla,  comunicatagli  in  fegreto  da 
un  abitatore  di  quel  Paefe  .  Appena  prefe  l’inferma  la  detta  polve¬ 
re,  che  prello  fi  tolfe  dalle  fauci  di  morte. 

Quella  cura  sì  inafpettata  eccitò  tanto  romore  non  folo  in  tutta 
l’America  Spagnuola  ,  ma  Umilmente  il  detto  Vice^Re  portò  una 
buona  quantità  d’  ella  feorza  col  fuo  ritorno  in  Spagna  ,  dove  fece 
effetti  prodigio!!,  ed  il  Cardinal  di  Lugo  Gefuita  ne  portò  da  Spagna 
in  Roma  molte  doli,  che  riufeendo  prodigiofe  a  fcacciare  le  più  ofti- 
nate  Febbri,  ne  procurò  copia  dall’America,  e  fi  difpenfava  da’  PP: 
Gefuiti,  che  perciò  fi  chiamava  allora  polvere  de’  Gefuiti . 
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Quelle  felici  cure  fatte  nelle  Febbri  accefero  tanto  fdegno  ,  ed 
odio  ne’  Medici  di  quei  tempi  contro  la  China- China  ,  che  per  lo 
fpazio  di  circa  40.  anni  ella  fu  perfeguitata  in  guifa  ,  che  fu  predò 
a  perderfene  il  nome.  Ditterò ,  che  racchiudeva,  e  fittava  nelle  vifce- 
re  il  fermento  della  Febbre,  che  poi  col  tempo  eccitava  mille  mali 
mortaliflìmi ,  e  ciò  durò  fin  tanto,  che  il  famofo  Medico  Inglefe  Tal- 
bot  dopo  aver  curato  il  Serenilfimo  Delfino  figlio  di  Luigi  XIV.  Re 
di  Francia  travagliato  da  lunghe  ,  e  pericolofe  terzane  con  una  fua 
polvere  fecreta,  che  altro  non  era  ,  che  la  China  China  traveftita, 
perche  non  fi  conofcette  ;  la  generofita  di  quel  Re  volle  comperare 
dal  Talbot  quella  Polvere  fegreta ,  e  conofcendo  ettere  la  China  Chi¬ 
na  fece  venire  di  quella  dall’America  grandiffìma  quantità,  e  diede 
cura  a’ fuoi  Medici  di  fare  mille,  e  mille  efperimenti,  i  quali  etten- 
do  riufciti  fempre  infallibili,  comandò,  che  quello  rimedio  fi  facette 
palefe  al  Mondo  colle  fiampe  in  piu  lingue  .  Allora  sì,  che  riprefe 
il  fuo  valore  la  innocente,  e  gloriofa  Corteccia,  e  benché  ciò  nuli* 
ottante  latrattero,  come  ancor  latrano,  alcuni  Medici,  inforfe  il  fa¬ 
mofo  Medico  Ricardo  Mortone  ,  che  la  vendicò  dalle  pattate  ingiu¬ 
rie,  e  folle vò  il  fuo  famofo  nome  alle  Stelle  ,  ed  a  difendere  la  fua 
caufa  concorfero  mille,  e  mille  degni  Scrittori ,  fra’  quali  il  famofo 
Sidenamio;  e  nei  tralcorfi  anni  il  Sig.  Francefco  Torti  primo  Medi¬ 
co  del  Sereniamo  di  Modena,  dopo  averne  conofciuto  il  valore  con 
cento  ,  e  mille  fide  ottervazioni,  e  per  lo  fpazio  di  molti  ,  e  molti 
anni  ,  ttabilì  cosi  la  virtù  della  Corteccia  colla  Stampa  ,  e  colla 
Rittampa,  che  nulla  cofa  mai  potrà  ©(curarne  la  gloria  adonta  di  co¬ 
loro,  che  ben  dice  il  Mortone,  che  odiano  la  China  China  non  per 
altro,  che  per  fcorgere  chela  detta  Corteccia  fana  pretto,  ed  ad  etti  fi. 
toglie  l’occafione  di  fmugnere  le  borfe  de’  proprj  infermi.  Ma  come, 
e  quando  conviene  porre  in  ufo  la  detta  fcorza,  ora  dirò  con  brevi¬ 
tà,  e  chiarezza. 

Prima  bifogna  fapere  in  quali  mali  ella  fi  debba  adoperare.  Il  fa¬ 
mofo  Medico  Inglefe  Mortone  fopraccitato  dalle  ottervazioni  da  fe 
fatte  crede  poterli  dare  con  utilità  in  certi  mali  periodici,  cioè  che 
vengono  collantemente  in  certe  determinate  ore  :  come  farebbe  v. 
g.  un  dolore  di  Tetta,  o  Colico,  o  pure  laflìtudini  ,  o  evacuazioni, 
che  vengono  a  certe  ore  fìabilite  ;  ed  il  famofo  Pratico  Sidenamio 
la  prefcrive  in  tutte  le  pattioni  uterine  delle  Donne,  ed  in  partico¬ 
lare  in  quelle,  che  ferbano  un  certo,  e  determinato  paroflifmo  .  Io 
confettò  ingenuamente,  che  l’ufo  della  Corteccia  in  limili  mali  non 
mi  è  riufcito  fempre  giovevole,  benché  molte  volte  abbia  fatto  il  fuo 
effetto.  Quello  che  ho  ottervato  fi  è,  che  quando  quegli  accidenti  fi 
producono  da  certi  umoretti  acri,  che  fianno  nello  ttomaco,  e  nelle 
prime  vie  del  Corpo,  allora  la  China  li  doma,  e  li  precipita  ,  per¬ 
chè  li  incontra  immediatamente,  e  li  dolcifica  ;  ma  le  derivano  dal 
fangue,  o  dalla  linfa  ^  perchè  non  s’incontrano  colla  China,  non  ven¬ 
gono 
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gono  domati  .  Non  nego  però  non  poter  nuocere  ,  quando  anco  fi 
prendefle  in  detti  fintomi,  &c.  Quindi  fe  d’uopo  avvertire,  che  la 
Corteccia  fe  un  rimedio  innocentiffimo  ,  e  fi  può  riponere  nella  claffe 
degli  amaricanti  più  leggieri,  e  ciò  dico,  acciò  fi  tolga  quel  pregiu¬ 
dizio  del  Volgo,  che  crede,  che  ritenuto  nel  corpo  induca  danno  no¬ 
tabile.  Si  aggiunge  a  quello,  che  vi  fono  Medici  cosi  (ciocchi  ,  che 
dopo  di  aver  riempiti  i  Tuoi  infermi  di  amaricanti  acri,  e  forti  (Ti  mi , 
quali  fono  l’Aflenzio,  la  Centaurea  minore,  il  Camedrio  ,  la  radice 
di  Genziana,  di  Carlina  Scc.  temono  di  preìcrivere  l’innocente  Chi¬ 
na,  che  potrebbe  rifiorare  lo  Stomaco,  e  le  Vifcere  fnervate  da  cosi 
violenti  amaricanti.  Se  ben  riflettono  ,  che  i  primi  Padri  della  Me¬ 
dicina  ci  avvertirono  ,  che  (e  le  Febbri  durano  ,  e  fiancano  i  pa¬ 
zienti  ,  bifogna  venire  all’ufo  de’  febbrifughi,  quali  non  fono  gli  a- 
rnari  forti  foprafcritti .  Oh  fe  vivefle  il  grande  Ippocrate ,  che  fempre 
prediceva  l’ufo  di  quei  febbrifughi  accennati ,  che  invece  di  fcemare 
più  accendono  le  Febbri ,  ed  avefle  avuta  la  fortuna  di  fiapere  la  vir¬ 
tù  della  China,  quali  grazie  non  averebbe  refo  a’  fuoi  Dei ,  e  quan¬ 
ti  infermi  non  averebbe  fanati,  che  miferamente  fe  ne  morirono.  Ma 
noi  ,  che  fiamo  felici  nell’  aver  conofciuto  un  così  infallibile  rime¬ 
dio,  polliamo  dire,  di  elfere  più  fortunati  degli  Antichi .  Oggi  per  la 
Dio  grazia  b  così  conofciuta  ,  e  provata  ad  onta  del  livore  la  virtù 
della  China,  che  viene  anco  adoperata  ne’Crifiei.  Il  Medico  Talbot 
(opraddetto  fu  il  primo,  che  pofe  in  ufo  il  Lavativo  fatto  colla  deco¬ 
zione  della  China  per  que’  febbricitanti,  che  o  vomitavano,  o  nau- 
feavano  la  Corteccia,  e  benché  dica  aver  quel  lavativo  curati  alcu¬ 
ni,  io  però  non  ho  veduto  mai  notabile  giovamento  ,  a  cagione  che 
il  lavativo  non  pafla  i  confini  degli  ultimi  intefiini  ,  quando  il  fer¬ 
mento  febbrile  è  nelle  prime  ftrade  fuperiori  ,  e  ne’  primi  Intefiini, 
dove  non  giunge  nemmeno  l'odore  della  China. 

Le  malattie,  che  ricercano  la  China,  e  nelle  quali  e  rimedio  in¬ 
fallibile  ,  fono  le  Febbri  ;  e  come  quefte  fono  o  continue,  o  in¬ 
termittenti  ,  non  tutte  poflbno  curarfi  con  la  fcorza  ,  avendo  quelle 
il  fermento  febbrile  interiormente  nel  fangue,  in  cui  non  giunge  la 
virtù  della  China  ,  e  fe  vi  arriva,  ne  diviene  per  il  paflaggio  ,  che 
deve  fare  per  le  vene  lattee  ,  così  fnervata  ,  che  nulla  oparazione 
può  fare.  Ma  nelle  Febbri  intermittenti,  nelle  quali  il  fermento  feb¬ 
brile  etra  lo  Stomaco  ,  i  primi  Intefiini ,  e  le  vifcere  naturali ,  la  virtù 
della  Corteccia  giunge  così  vegeta,  che  abbatte,  e  doma  fenza  con- 
trafio  inalterabilmente  tutto  ciò,  che  fi  trova,  o  difpone  per  entra¬ 
re  nel  fangue  a  fconvolgerlo ,  ed  eccitare  il  Parofifmo. 

Quefia  propofizione  però  non  effendo  univerfale ,  fe  d’uopo  che  fi 
ponga  in  chiarezza.  Vi  fono  Febbri  continue,  nelle  quali  anco  con¬ 
viene  la  China.  Molti  con  Mortone  la  prefcrivono  nelle  Febbri  Eti¬ 
che,  che  fono  delle  continue  ;  perché  avendo  effe  una  certa  tale  efa- 
cerbazione  due,  o  tre  ore  dal  pafio,  pare  che  tale  efacerbazione  fia 
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una  fpecie!  di  Parofìfmo  ,  che  ricerchi  la  Corteccia  .  Ma  io  per  di¬ 
re  il  vero  non  ho  veduto  mai  1’  effetto  giovevole  di  effa  in  det¬ 
te  Febbri ,  perchè  quelle  hanno  la  fede  intima  nel  fangue  ,  e  negli 
altri  umori  del  corpo,  e  fpeflfo  da  un  vizio  organico,  come  adire  da 
ulcera  ,  o  tumore  interno  derivano,  a*  quali  vizj  benché  non  nuoce 
la  China,  non  ha  però  tanta  forza  di  opponerfi .  Vi  fono  però  delle 
Febbri  continue,  alle  quali  conviene  la  China,  cioè  in  quelle  ,  che 
oltre  di  etter  continue  fopravviene  loro  un  nuovo  Parofìfmo  ,  che  le 
disacerba  in  guifa ,  che  col  continuo  fuo  ritorno,  minaccia  la  deftru- 
zione  del  paziente  .  Or  quel  nuovo  Parofìfmo  necelTariamente  fi  ec¬ 
cita  da  qualche  fermento  morbofo,  che  dalle  Vifcere  naturali,  o  pri- 
me  firade  fi  comunica  al  fangue,  e  lo  fconvolge  .  Quindi  è,  che  la 
Corteccia  fenza  fallo  toglierà  il  nuovo  Parofìfmo  ,  e  cosi  la  natura 
meno  oppreifa  potrà  più  facilmente  fuperare  le  Febbri  continue,  che 
reftano  ,  benché  io  abbia  ottervato  alcune  volte  elTerfi  tolte  anco  le 
continue.  La  regola  per  conofcere  il  nuovo  Parofìfmo  è  il  fentirfi  1* 
infermo  qualche  ribrezzo  ,  freddo,  o  rigore,  dolore  di  tetta,  e  con¬ 
trazione  de’  Polli  .  In  altra  forma  non  giova  la  China  nelle  conti¬ 
nue,  ed  in  particolare  nelle  Febbri  infiammatorie  ,  che  fi  accompa¬ 
gnano  con  lingua  arida,  fete  arficcia,  dolore  di  capo,  e  che  fi  chia¬ 
mano  comunemente  Omofone y  cioè  continenti,  e  che  hanno  la  fede  in 
un  fangue  infiammato,  o  difciolto,e  che  inclina  alla  diffoluzione . 

Dunque  in  tutte  le  Febbri  Intermittenti  è  fpecifico  infallibile  la 
China.  Le  Febbri  Intermittenti  fono  di  varia  fpecie  :  altre  fono  fem- 
plici  Terzane  ,  altre  Doppie,  che  gli  antichi  chiamano  Quotidiane  ,  ed 
altre  Quartane  femplici,  o  doppie.  Oltre  di  quelle  vi  fono  le  Feb¬ 
bri  Intermittenti  erratiche ,  che  or  vengono  ogni  due  giorni,  or  ogni 
tre  ,  o  quattro  &c;  e  vi  fono  le  Ottave  ,  e  None  offervate  in  quei 
tempi  da  Ippocrate  ,  che  adeffo  mai,  o  rariffime  volte  fi  olfervano . 
Tutte  quelle  fpecie  di  Febbri  fi  eccitano  da  certi  fermenti,  che  dal¬ 
le  Vifcere  Naturali,  quali  fono  lo  Stomaco,  i  primi  Inteflini,  il  Pan- 
crea ,  il  Mefenterio  &c.  padano  nel  fangue,  e  lo  fconvolgono ,  e  lo 
fermentano  fmoderatamente  ,  e  da  detto  patteggio,  fecondo  che  fi  fa 
in  varj  tempi,  ne  nafeono  le  varie  Febbri  Intermittenti.  Ciò  fe  fifa 
ogni  giorno  vengono  i  Parofifmi  di  Terzana  doppia  ,  o  Quotidiana, 
fe  ogni  terzo  giorno  la  femplice  Terzana  ;  fe  ogni  quattro  giorni  la 
Quartana  femplice,  fe  due  giorni  un  dopo  l’altro,  e  vi  è  un  giorno 
di  ripofo  la  Quartana  doppia  ;  e  finalmente  fe  il  fermento  vi  patta 
irregolarmente  ,  fecondo  eh’  egli  fi  matura  ,  e  muove  or  pretto,  or 
tardi,  fi  eccita  la  Febbre  erratica. 

Quello  fermento  febbrile  non  è  altro,  che  un  umore  ,  che  fi  ge¬ 
nera,  e  matura  in  una  delle  vifcere  naturali,  che  ha  forza  tale,  che 
turba  il  movimento  ,  e  circolazione  del  Sangue  ,  o  lo  fconvolge  in 
guifa  dal  fuo  tono  naturale,  che  pone  foffopra  le  azioni  naturali,  e 
l’economia  vitale  del  corpo  ;  ciò  accade  come  nell’  Olio  di  Tartaro 
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infondendovi  Io  fpirito  di  Vitriolo,  egli  s’intorbida,  gagliardamente 
ribolle,  ne  certa  dal  bollore  ,  finche  detti  due  licori  fi  fieno  coagu¬ 
lati  in  quel  Tale  ,  che  comunemente  fi  chiama  Tartaro  Vitriolato. 
Querto  fermento  febbrile  fin  tanta  agita  il  fangue,  che  querto  colla 
fua  circolazione  continua  lo  fcolla  dal  fuo  leno ,  e  lo  precipita  o  per 
fudore ,  o  per  orina,  o  per  infenfibile  trafpirazione .  In  quella  guifa 
appunto,  che  accade  nel  fugo  fpremuto  della  uva,  che  dal  Tartaro, 
che  l’ingombra  ,  bolle,  e  ribolle  ,  nè  cella  il  fuo  fervore  fpumofo , 
finche  ogni  fua  impura ,  e  tartarea  foftanza  piombi  al  fondo  :  e  cosi 
intermette  la  Febbre  in  tanto  ,  che  nuovo  fermento  fi  cumuli  come 
prima,  e  di  bel  novo  palli  nel  langue  a  concitare  nuovo  periodo,  o 
parofifmo;  ma  come  che  detto  fermento  o  ve  più  fottile,  o  più  craf- 
fo ,  o  più  prerto ,  o  più  tardi  fi  efalta,  e  fi  matura,  ne  nafcono  i  Pa- 
rofifmi  o  più  prerto  ,  o  meno  ;  ficcome  ne’  nuovi  Vini ,  che  hanno 
più  fottile,  o  più  tenace  tartaro,  la  loro  defpumazione  fi  fa  meno, 
o  più  tardi . 

Dunque  nelle  Febbri  Intermittenti  'e  rimedio  infallibile  la  Chi¬ 
na,  perchè  ritrova  l’umor  febbrile  nelle  prime  vie  del  corpo,  o  vi- 
fcere  naturali  ,  e  1’ efalta,  e  lo  doma,  lo  fnerva  ,  e  lo  precipita  in 
guifa,  che  non  ha  più  forza  di  palfare  nel  fangue  per  turbarlo.  Ma 
qui  fento  da  certi  Medici  pregiudicati  farmifi  due  difficolta.  L’una, 
che  la  China  fin  ora  non  fi  fa,  come  opera;  l’altra  ,  che  elfendo  le 
Febbri  Intermittenti  ficure  in  guifa,  che  dice  Ippocrate,  che  le  fem- 
pj ici  Terzane  finifeono  da  fe  rtede  in  fette  periodi  .  A  che  dunque 
dare  la  China,  che  può  fidare  il  fermento,  e  nuocere? 

Come  operi  la  China  nel  fugare  le  Febbri  ,  fono  diverfe  opinioni. 
Altri  d  icono  perchè  fiffa,  e  fnerva  l’umor  febbrile,  e  non  lo  fa  paf- 
fare  nel  fangue.  Altri,  che  lo  precipiti  ,  altri,  che  lo  didolva  ,  ed 
altri,  che  lo  afforbifea  .  Ma  il  famofo  Mortone  fi  accorto  più  al  ve¬ 
ro,  perchè  crede  la  China  edere  un  antidoto,  o  aleffifarmaco ,  cioèfcon- 
travveleno,  che  fi  oppone  per  fua  virtù  aleffifarmaca  a  quell’ umore, 
o  fermento  febbrile  ,  che  come  Veleno  generato  nelle  Vifcere  natu¬ 
rali ,  tenta  paflare  nel  fangue  per  fconvolgerlo ,  e  corromperlo.  Que¬ 
lla  virtù  aleffifarmaca  ,  perchè  bartevolmente  non  fi  può  fpiega- 
re  ,  alcuni  Autori  fe  ne  fono  prerto  sbrigati  ,  con  chiamarla  facol¬ 
ta  occulta . 

Ma  fe  noi  rifletteremo,  che  vi  fonorimedj,  che  fenza  evacuazio¬ 
ne  fenfibile  curano  mortaliflìme  malattie,  intenderemo  più  agevolmen-^ 
te  la  virtù  della  China.  I  Contravveleni  curano  i  veleni  efteriormen- 
te  prefi  .  L’  Oppio  fenza  muover  evacuazione  fubito  toglie  i  dolori 
interni  .  Gli  Adorbenti  fnervano  tutti  i  licori  acidi  ,  e  li  rendono 
dolci  .  Quindi  faviamente  fcrive  lo  Aedo  Mortone  ,  che  il  fermento 
febbrile  fia  un  certo  veleno  generato  nelle  prime  vie,  che  cerca  paf- 
fare  nel  fangue  per  dirtruggerlo  ,  cioè  per  diffolverlo  affatto,  o  per 
coagularlo  ;  e  che  la  China  fia  il  Contravveleno,  che  lo  ftrugge,  o 
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lo  doma;  e  filoloficamente  parlando  ciò  avviene,  perche  le  particel¬ 
le,  che  compongono  la  China,  penetrano  in  quelle  del  fermento  feb¬ 
brile,  le  invertono  della  fua  prima  contertura ,  le  determinano  a  pren¬ 
dere  nuova  fortanza  ,  che  non  poffa  paffare  nel  fangue ,  e  che  di  ve- 
lenofa  ne  divenga  falutare  .  In  quella  guifa  appunto,  che  i  licori  acri 
delle  cofe  afforbenti,  ed  acquofe  ne  divengono  cosi  grati  al  palato, 
che  più  non  lo  molertano,  o  pungono.  E  benché  quello  modo  di  fpie- 
gare  la  virtù  della  China  non  fia  evidente  ,  è  però  affai  probabile, 
ed  a  noi  balìa  nelle  cofe  difficili  a  fpiegarfi ,  appagarli  di  tale  qua¬ 
le  probabilità,  e  balìa  parimente  fapere ,  e  conofcerc  da  mille  infal¬ 
libili  efperienze  ,  che  la  China  fia  il  fedele  ,  e  certo  antidoto  «on- 
tro  le  Febbri. 

Che  nelle  Febbri  Intermittenti  non  fi  debba  dare  la  China,  e  una 
propofizione  pregiudiciale  alla  vita  umana,  ed  è  fiata  cagione  di  mil¬ 
le,  e  mille  morti .  Dio  buono,  perchè  afpettare  ,  che  i  continuati  Paro- 
fifmi  fnervino  il  vigore  del  fangue,  infievolifcano  le  forze ,  ed  il  to¬ 
no  delle  Vifcere,  e  la  Febbre,  che  fu  Intermittente,  renderla  Con¬ 
tinua  ,  e  non  più  capace  della  China  ?  O  quanti  ho  vifio  nel  voler 
afpettare  i  fette  Parofifmi ,  detti  da  Ippocrate ,  efferfi  foggettati  alla 
Continua  Febbre,  e  poi  fe  non  alla  morte,  almeno  ad  un  color  pal¬ 
lido,  e  fmunto ,  e  prolfimo  alla  Idropifia  ?  Il  terto  d’ Ippocrate,  che 
dice  :  Tertiance  feptem  circuitibus  iermìnaniur  ,  fi  deve  intendere 
di  quelle  Terzane  femplici,  e  benigne,  che  non  fianchino  f  infermo, 
e  finito  il  Parofifmo  rertino  ,  come  fe  querto  mai  F  avellerò  avuto; 
benché  Terzane  cosi  benigne  rare  volte  fi  offervano  ;  e  forfè  ne’ tem¬ 
pi  d’  Ippocrate  ,  nei  quali  femplici ,  e  pochi  cibi  fi  prendeano  ,  e 
la  fomma  dieta  allora  era  la  Sacra  Ancora  de’  mali,  erano  facilmen¬ 
te  fuperati  quei  fermenti  c  Parofifmi  ,  dalla  natura  aggravata  da 
tante  impurità ,  che  oggi  fi  accumulano  abbondantemente  dalle  dige- 
rtioni  mal  nate,  dalla  qualità,  e  quantità  di  varj  cibi,  e  bevande  di- 
verfe  .  Non  nego  però,  che  fe  la  Febbre  Intermittente  fia  cosi  gen¬ 
tile,  che  non  molerti  f  infermo  con  gravi  accidenti ,  nè  laici  il  Paro¬ 
fifmo  o  lingua  arida,  o  dolor  di  terta ,  o  debolezza  di  forze,  fi  deve 
come  depurativa  lafciar  correre;  ma  venendo  però  uno  di  detti  ac¬ 
cidenti,  fi  deve  torto  abbattere  col  fuo  fpecifìco. 

In  oltre  vi  fono  Febbri  Intermittenti  ,  come  le  Terzane  doppie, 
che  hanno  i  Parofifmi  cosi  vicini,  che  fe  non  vengono  tolti  dalla  Cor¬ 
teccia,  facilmente  fi  unifcono  per  formare  una  Febbre  continua,  che 
può  poi  paffare  in  una  putrida  ,  e  continua  .  Vi  fono  parimente  le 
terzane  perniciofe  chiamate  dal  famofo  Medico  Ludovico  Mercato, 
che  fi  accompagnano  con  fintomi  maligni,  come  fono  i  delirj,  finco- 
pi  ,  inquietezze  ,  lalfitudini  univerfali  ,  e  fcte  ineftinguibile ,  che  fe 
non  fi  domano  torto  con  la  China  ,  in  pochilfimi  Parofifmi  termina¬ 
no  colla  morte  .  Finalmente  le  Quartane  femplici  ,  o  doppie  mai  fi 
poffono  togliere  fenza  la  China  ,  e  leggiamo  negli  Scrittori  dell’  I- 
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fforia  Melici  effere  tanto  dorate  aranti  Io  fc  opri  mento  della  Cor¬ 
teccia  ,  che  tutte  p  r  lo  più  dopo  anni  ,  ed  anni  terminavano  cof¬ 
fa  M'rte,  nppivr?  in  altn  mah  contumaci ,  che  terminavano  mifera- 
mtnrr  fa  vita. 

Q undi  è  accettano  avvertire  ,  che  frette  voi re  il  fermento  delle 
Febon  intermittenti  degenera  in  potenrittfmo  veleno.  Perciò  diceva 
faviamenre  Galeno  generarfi  nel  nottro  corpo  veleni  limili  a  quelli, 
che  fi  fo«»liono  dare  efternamenre  ;  cd  in  fatti  I  Apoplefia,  ed  il  Le¬ 
targo  fi  finn©  da  un  umore  fomigliante  ai I*  Oppio  ;  le  Difienterie 
mortali  da  materia  cenerata  nelle  vifeere  fimiie  alla  Scamonea  :  Le 
Piaghe  inrerne  da  una  fimile  all’  Arfenico  .  Le  orine  fanguigne  con 
ardore  da  fidanza  fimile  alle  Canterelle  &c.  Così  anco  l’umore  feb- 
brtl»  può  divenire  veleno,  che  entrando  nel  fangue  o  lo  rappren¬ 
de  ,  o  coagula,  o  fa  quegli  effetti,  che  fanno  il  veleno  della  Vipera, 
o  l’olio  del  Vetriolo,  che  infitti  per  Siringa  nel  fangue  lo  fidano  ira 
guifa  ,  che  lo  rendono  malagevole  a  circolare  ,  onde  ne  avvengono 
fé  mortali  inrerne  infiammazioni,  o  le  di  fio!  ve ,  e  corrompe,  e  pro¬ 
duce  gli  effetti,  che  fanno  l’olio  di  Tartaro,  e  del  Tabacco  manda¬ 
ti  anco  per  Siringa  nel  Sangue.  Per  lo  che  non  bi fogna  troppo  fidar¬ 
li  nelle  Febbri  Intermittenti  di  lafciar  correre  la  Febbre,  perche  po¬ 
trebbe  col  tempo  divenire  quel  fermento  o  acido  Vitriolico  ftitico  e 
coagulare  il  fangue;  oppure  arfcnicale,  edilfolvente ,  e  corromper  il 
fangue,  e  fcioglierlo  affatto. 

E  prima  di  pattare  inoltre,  bifogna  avvertire,  che  la  China  è  così 
innocente  ,  che  infufa  per  Siringa  nel  fangue  non  induce  in  quello 
nettuna  mutazione  ;  anzi  nelle  Donne  gravide  ;  ed  in  quelle  ,  che 
Iianno  i  loro  menttrui  ,  o  il  flutto  emorroidale ,  ed  in  quegl’ infermi 
che  hanno  il  fluflo  di  otina  ,  o  del  f udore  ,  toglie  la  Febbre  fenza 
turbare  le  dette  evacuazioni.  Quindi  è,  che  la  China  fu  creata  dal¬ 
la  Divina  Providenza  ad  opponerfi  a  quell  umore,  che  cerca  di  cor¬ 
rompere  il  fangue,  in  cui  confitte  il  nottro  vivere,  e  che  inoltre  fia 
un  rimedio  fiomatico  corroborativo,  che  rende  al  tono  fuo  naturale 
le  fibre  dello  ttomaco,  e  delle  Vifeere  Naturali,  allorché  fono  offe- 
fe,  e  rilaffate  non  folo  dal  fermento  febbrile  in  ette  generato,  ma  da 
qualunque  altro  umore  morbofo. 

Ma  prima  di  entrare  nel  Metodo  di  porre  in  ufo  fa  China,  fìimo 
fommamente  necettario  di  togliere  un  folcane  pregiudizio  aflai  dan- 
nofo,  e  che  tta  fitto  nella  mente  del  Volgo,  e  de’  Medici  fciocchi: 
cioè  fe  prima  ,  ed  anco  dopo  l’ufo  della  China  convenga  purgare  il 
corpo.  Per  intelligenza  di  quefta  quettione  è  d’uopo  fapere  ,  che  la 
China  e  cosi  nemica  del  purgante,  che  fe  quello  fi  prende  avanti  di 
effa  ,  ella  'e  tarda  a  fare  il  fuo  effetto,  o  vi  bifogna  ufare  di  quella 
mapgior  quantità  .  E  le  il  purgante  fi  adopera  toffo  che  ella  abbia 
tolto  il  Parofifmo,  ecco  di  bel  nuovo  forgere  più  robufto  il  fermen¬ 
to  febbrile,  cd  eccitare  Faccelfione  più  gagliarda.  Quegli  ttoiei  Me» 
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dici  ,  che  col  volgo  credono  ,  che  la  China  fitti  il  fermento,  e  che 
quello  retti  nel  corpo,  purgano,  e  ripurgano  avanti  di  darla  ,  e  vi 
fono  alcuni,  che  la  mifchiano  coi  purganti  ;  però  l’efperienza  ne  ad¬ 
dita  il  contrario  ,  e  veggiamo  ,  che  dopo  i  purganti  fi  efalta  più  il 
fermento  febbrile,  anzi  fi  fpinge  da  quelli  a  pattare  più  oltre,  e  più 
Copiofo  nel  fangue  ,  e  rendere  le  Febbri  Intermittenti  continue  ,  e 
quelle  talora  anco  mortali;  perchè  la  China  quando  trova  il  fermen¬ 
to  non  efaltato,  più  agevolmente  Io  doma,  e  non  lafcia  ,  che  di  nuo¬ 
vo  fi  raccolga  ad  infettare  il  fangue  .  E  quando  accade  a  propofito 
di  avvertire  ,  che  rare  fono  le  Febbri  ,  che  terminano  felicemente 
colle  evacuazioni  fpontanee,  e  quelle,  che  cominciano,  o  fi  accom¬ 
pagnano  da  fe  flette  col  vomito,  o  col  fecelfo ,  per  lo  più  non  fono 
così  ficure  ,  come  quelle  ,  che  non  hanno  feco  delle  efpurgazioni . 
Non  nego"  però ,  che  nei  femplici  parofifmi  di  leggiera  Terzana,  che 
non  recano  moleftia  ,  e  fubito  pattano  ,  fi  polla  dare  nel  giorno  di 
quiete  un  leggier  purgativo ,  come  ben  nota  l’efperimento  il  Torti, 
come  farebbe  il  Cremore  di  Tartaro  in  un  brodo  lungo  ,  oppure  la 
magnefia  di  Nitro  in  una  emulfione  ordinaria,  o  due  oncìe  di  man¬ 
na  chiarificata  &c.  Ma  nelle  doppie  Terzane  accompagnate  da’  pa¬ 
rofifmi  gagliardi,  che  fiancano  l’infermo,  è  aliai  pericolofa  .  Ma  ef- 
fendovi  fiitichezza,  bifogna  fervirfi  de’ Crifiei ,  che  non.  pattando  ol¬ 
tre  i  confini  degli  ultimi  inteftini  ,  non  giungono  ad  efaltar  l’umor 
febbrile,  che  annida  ne’ primi  intefiini,  e  nelle  Vifcere  naturali. 

Suppofte  dunque  quelle  univerfali  notizie  ,  prima  di  entrare  all7 
ufo  della  China,  bifogna  avvertire,  che  quella  fi  fuole  ridurre  in  e- 
flratto  ,  ed  in  Tintura,  le  quali  preparazioni  operano  o  tardamente, 
o  nulla  ,  onde  bifogna  ,  che  fi  ponga  in  ufo  la  Corteccia  polverizza¬ 
ta  fottilmente,  e  tutta  intiera  in  licore  conveniente,  come  appretto 
fi  dira  ,  perchè  fua  virtù  verace  confitte  in  tutta  la  fua  foftanza,  e 
non  nelle  parti  di  erta.  Ne’  primi  anni  dell’ufo  della  Corteccia,  per 
i’avverfione  ,  che  fi  aveva  a  quella  ,  fi  foftituiva  per  febbrifughi  il 
fale  dell’  Aflenzio,  del  Cardo  benedetto,  e  della  Centaurea  minore, 
il  Tartaro  Vitriolato,  e  i’ Arcano  Duplicato  di  Minfuttio,  ed  ultima¬ 
mente  un  Medico  Olandefe  il  fale  Armoniaco  ;  ma  colla  continua 
efperienza  fi  è  ottervato  ,  che  detti  fai»  non  fittamente  non  tolgono 
la  Febbre  ,  ma  fnervano  ,  ed  irritano  coi  loro  aculei  le  Fibre  del¬ 
ie  Vifcere  Naturali  ,  e  ritardando  1’  eftinzione  del  fermento  febbri¬ 
le  ,  fono  la  cagione  ,  che  le  intermittenti  Febbri  pattino  in  conti¬ 
nue  .  in  oltre  quelle  decozioni  amare  dell’  Attenzio,  della  Centau¬ 
rea  minore,  del  Camedrio,  della  Radice  di  Genziana,  e  di  Carlina, 
delle  quali  fi  fervono  alcuni  Moderni  ,  e  che  pofero  in  ufo  come 
febbrifughe  gli  Antichi  ,  fono  così  contrarie  allo  flomaco  ,  ed  alle 
Vifcere  Naturali  per  i  loro  fali  acri  ,  che  contengono,  che  non  fo- 
Io  fnervano  ,  ed  irritano  le  fibre  delle  Vifcere  ,  ma  efaltano  così 
olla  loro  aera  amarezza  l’umor  fcbriic  ,  che  più  furiofo,  e  sfrena- 
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to  pattando  nel  fangue  ,  Io  fconvolse  In  guifa  che  converte  la  Feb¬ 
bre  Intermittente  in  Continua,  e  Maligna. 

Or  dunque  la  Corteccia  del  Perù  è  l’Ancora  Sacra  a  debellare  le 
Febbri,  e  tutti  gli  altri  febbrifughi  inventati  da  fciocchi  Medici  fo¬ 
no  inutili,  anzi  danno!!.  Ella  è  un  rimedio  ,  che  opera  con  innocen¬ 
za-  è  uno  de’  maggiori  afibrbenti  di  ogni  acredine  ,  che  incontra  , 
ed  il  domatore  infallibile  Rimedio  delle  Febbri  .  Ma  come  ufar  lì 
debba,  eccone  brevemente  il  più  certo,  e  non  fallace  metodo. 

Prima  era  in  ufo  darli  la  Corteccia  a  dramme  due  infufe  nel  vi¬ 
no  a’  primi  fegni  del  Parofifmo,  e  certamente  fubito  domava  cos'i  il 
fermento  febbrile,  che  più  non  tornava  la  Terzana,  fe  ella  era  fem- 
plice;  e  fe  doppia,  fi  fugava  uno  de’  due  infiliti,  e  ciò  avveniva  al 
fecondo  Parofifmo  colla  feconda  dofe ,  ed  il  medefimo  fi  faceva  colla 
Quartana  femplice,  o  doppia.  Indi  per  evitare  la  Recidiva  per  alcu¬ 
ni  giorni,  fi  dava  una  Dramma  la  mattina  a  digiuno  ,  e  per  alcuni 
altri  a  mezza  Dramma. 

Quello  Metodo  fi  praticò  molto  tempo:  ma  poi  la  lunga  efperien- 
za  ha  dimoflrato ,  che  nelle  Febbri  Intermittenti  ,  che  non  hanno  cat¬ 
tivi  accidenti,  fia  più  ficuro  non  fopprimere  in  un  colpo  l’umor  feb¬ 
brile,  quando  egli  è  già  in  moto,  e  già  in  parte  intrufo  nel  fangue  * 
ma  fi  deve  attaccare  ,  e  debellare  fuori  del  Parofifmo  ,  e  prima  che 
egli  fi  accumuli  .  Quindi  fe  la  Febbre  fara  v.  g.  una  Febbre  Terza¬ 
na  o  Quartana  con  Parofifmi  non  violenti  ,  allora  fi  può  ufare  la 
Corteccia  due  ,  o  tre  volte  al  giorno  ad  una  dramma  per  volta  ,  fe- 
guitando  cosi  fempre  fuori  del  Parofifmo  fin  tanto,  che  più  non  tor¬ 
ni  1’  infulto  Febbrile  ,  e  poi  a  mezza  Dramma  una  volta  al  giorno 
per  fette,  o  otto  giorni  per  evitare  la  Recidiva.  Ma  fe  il  Parofifmo 
è  violento  ,  e  di  lunga  duiazione  ,  e  feco  adduce  accidenti  cattivi, 
allora  bifogna  fubito  fuori  del  Parofifmo  prendere  due  Dramme  del¬ 
la  Corteccia;  e  prima  che  torni  l'altra  invafione  febbrile  darne  altre 
due  Dramme  ,  che  ferviranno  di  foccorfo  alle  prime  ,  fe  forfè  quelle 
non  folfero  fiate  bafievoli  a  domare  l’umore  febbrile;  ed  anco  later- 
za  dofe,  fe  le  due  non  follerò  efficaci .  Ciò  fatto  per  evitare  ogni  re¬ 
cidiva,  fi  può  dare  per  otto  giorni  una  Dramma  al  giorno  o  la  mat¬ 
tina  a  digiuno,  o  nell’ora  ,  che  prima  folea  muoverli  il  fermento, 
o  per  otto  altri  giorni  una  mezza  Dramma  per  volta  ,  e  nella  ftef- 
fa  maniera . 

Vi  fono  alcuni  Medici  timidi,  e  fcrupolofi ,  che  non  fervendoli  di 
quello  metodo,  ed  tifando  piccole  doli  di  pochi  grani,  e  di  uno  fcru- 
polo  della  Corteccia  nelle  Febbri  pericolofe,  non  folo  non  tolgono  la 
Febbre,  ma  riducono  il  febbricitante  a  morire;  perchè  l’umor  febbri¬ 
le  eliendo  potente  -non  fi  lafcia  domare  da  si  piccole  doli.  Dovrebbe¬ 
ro  efiì  confiderare,  che  (ìccome  una  libbra  d’ acqua  buttata  in  un  col¬ 
po  lopra  i  carboni  accefi  li  efhngue  con  maggiore  facilita  ,  che  non 
farebbero  quattro  ,  o  più  libbre  buttate  goccia  a  goccia  ;  cosi  pic- 
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cole  doli  di  China  prefe  più  volte  non  fanno  quell*  effetto  ,  che  una 
fola  dofe  grande,  ed  in  tanto  fi  perde  il  Tempo,  che  è  preziofo  nel» 
le  Febbri,  ed  in  particolare  nelle  Intermittenti  pcrniciofc,  come  be¬ 
ne  ravvifa  il  Dottor  Torti. 

Molti  la  danno  infufa  nel  Vino  ,  e  viene  anco  approvata  dal  fa* 
mofo  Sidenamio;  ma  certamente  a  chi  non  puòfoffrire  l’acqua,  o  ha 
lo  ftomaco  fievole,  ben  fi  può  dare  nel  vino  bianco  gencro<o ,  o  ne¬ 
ro  che  fia  ;  però  non  fia  egli  in  gran  quantità,  ma  tanto  che  baffi  a 
rendere  fluida  la  Corteccia  fottilmente  polverizzata,  il  Medico  Tal- 
boc  l’infondea  nel  Vino,  e  fattane  l’effrazione  lacoll&va;  ma  in  que¬ 
lla  maniera  vibifognano  più  oncie  di  China  per  averne  l’effetto,  che 
farebbero  due  dramme  infoftanza,  perchè  tutta  quella  fi  ricerca,  ac¬ 
ciò  la  virtù  del  febbrifugo  Peruviano  operi  da  dovero.  Io  dalla  lun¬ 
ga  efperienza ,  che  ho  della  Corteccia,  Tempre  oflervai  ,  che  quanto 
più  feniplice  è  il  licore,  in  cui  fi  prende  ,  canto  meglio  ella  opera, 
perchè  il  fapore,  o  altra  cofa,  che  fia  in  quello,  affai  feema  la  vir¬ 
tù  della  China,  effóndo  cofa  notiffìma  ,  che  i  fapori  alterano  le  fo¬ 
llante  de*  femplici  licori,  come  anco  ciò  fanno  altre  cofe,  che  mille 
fiano  in  quelli;  onde  la  pura  acqua  è  il  migliore  meli ruo ,  che  feio- 
glie  la  Corteccia  fenza  alterarla,  benché  i  Medici  per  maggor  pompa, 
cd  oftentazione  fi  fervono  delle  acque  diftillate  di  Cardo  Santo  ,  di 
Affenzio,  di  Centaurea  minore  ,  &c.  Le  quali  per  l’odor  di  fumo, 
che  traggono  col  dillillarle ,  poffòno  mutare  la  virtù  della  China,  e  la 
rendono  fluida,  e  non  in  gran  quantità ,  e  tutta  fi  prende  la  foftanza 
di  quella;  e  deve  flarc  infufa  per  alcune  ore  prima,  che  fi  ponga  in 
ufo,  acciò  s’imbeva  nei  pori  dell’acqua  la  follanza  febbrifuga. 

Vi  fono  febbricitanti,  che  non  poffòno  tollerare  l’odore,  o  il  fa¬ 
pore  della  China  prefa  in  licori,  anzi  per  la  troppo  naufea  la  vomi¬ 
tano.  Allora  per  lancceflità  bifogna  formarla  in  pillole  colla  gomma 
di  Dragante  ,  oppure  farne  Ellettuario  colla  conferva  di  Rofe,  o  di 
Viole,  o  di  feorze  di  Cedro,  o  mischiarla  con  giuleppi  di  Viole,  de 

Pomi,  di  Cannella  &c.  Però  la  dofe  della  China  corrifponda  a  quel¬ 

la  già  detta  di  fopra,  e  degli  Elettuarj ,  e  de’ Giuleppi  fi  ponga  quan¬ 
to  meno  fi  può.  La  China  con  quelle  materie mifchiata,  benché  non 
produca,  cosi  preffo  il  fuo  effetto  ,  non  ceffa  però  col  calore  delle 
Vifcere  fvilupparfi  ,  e  difpiegarfi  ,  e  dimoftrare  la  fua  Virtù  ,  ben¬ 
ché  più  tardi . 

Per  la  detta  ragione  ,  cioè  per  rendere  la  China  meno  naufeofa, 
alcuni  la  riducono  in  eftratto,  ed  altri  in  tintura,  che  poi  raddclci- 

feono  con  qualche  firoppo  ,  e  la  rendono  grata  con  qualche  odore; 

ma  per  dire  il  vero  con  tali  preparazioni  fi  caftra  ,  e  fi  altera  cosi 
la  virtù  della  China,  che  o  non  opera,  oppure  opera  affai  tardi.  E 
quindi  giova  riferire  le  parole  del  lamofo  Ricardo  Mortone  ,  che  mil¬ 
le ,  e  mille  fedeli  efperimenti  fece  della  Corteccia  .  jiudeo  pa/am  */- 
firmare  multa  ae  diuturna  experi  enti  a  fretus  t  Chitiam  Cbmam  j tmpiicem , 
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&  in  fulfiantia  exbibitam  certi  ut  ,  &  compendiofius  viret  fttat  exercere , 
alque  finem  0 ptatum  attingere  ,  quant  fi  multa  arte ,  aut  igne  torquealur , 
ac  nativis  viiibus  fpoliata  ,  more  pompti filmo  exhibeatur  ,  M»  f/tfl 

pneparationibus  oleum  ,  CÌT  opera  perdatur  .  Ncque  cuiquam  auftor  ero , 
hujufmodi  captando  ,  atque  nibil  eficiendo  temporis  pretiofifi - 
tni  jaduram  faciat . 

Molti  Medici  per  foccorrere  agli  accidenti  della  Febbre  mischian¬ 
do  colla  Corteccia  altri  rimedj  ,  v.  g.  fé  vi  è  la  palpitazione  ,  o  al¬ 
tro  male  del  Cuore,  la  Confezione  d’ Alcherme*s  :  fe  vi  è  il  dolore  di 
Tetta,  lo  Specifico  Cefalico  :  e  fe  vi  è  la  ttitichezza  ,  il  Rabarbaro  ,  o 
altra  cofa.  Quelli  non  fanno  altro,  che  Snervare  con  tali  cofe  di  di- 
verSo  Sapore  la  Virtù,  ed  amarezza  febbrifuga  della  China,  non  av¬ 
vertendo,  che  quei  (intorni  elfendo  effetti  della  Febbre  ,  ceffano  af¬ 
fatto  ,  mancando  la  Febbre,  che  li  produce  ,  e  la  Febbte  con  niun 
mitro  rimedio  fi  doma,  che  colla  Corteccia  Semplice,  ed  infottanza. 

Per  ritornare  a  ciò,  che  più  importa,  cioè  al  buon  ufo  della  Chi¬ 
na  ,  eccone  brevemenre  il  metodo  .  Se  la  Febbre  Terzana  Semplice 
Intermittente  farà  Senza  fintomi  cattivi,  e  non  laScia  debole ,  e  mal¬ 
menato  T  Infermo,  fi  devono  far  pattare  due,  o  tre  accezioni,  e  poi 
venire  all’ufo  della  Corteccia  .  Batteranno  allora  due  Sole  dramme, 
prefe  in  acqua,  o  in  Vino,  in  una  o  due  volte  tra  l’uno,  e  l’altro 
parofifmo  ;  cioè  in  quel  tempo  ,  che  il  Sangue  è  nello  ftato  Suo  natu¬ 
rale  ,  e  non  vi  è  Febbre,  ed  indi  anche,  acciò  non  torni  (a  Febbre, 
prenderne  per  alcuni  giorni  mezza  dramma  per  volta  al  giorno  per 
evitare  la  Recidiva.  Ma  Se  gli  accidenti  faranno  potenti,  quali  fono 
il  delirio,  la  lingua  arida,  una  Somma  inquietezza ,  un  dolore  di  Te- 
fta  SmiSurato,  ed  una  latitudine  grande,  e  propenfione  al  Sonno;  al¬ 
lora  non  bifogna  afpettar  la  feconda,  perchè  Tetteremo  delufi  ,  e  la 
Febbre  ne  può  divenir  maligna  ,  e  ne  toglie  l’occafione  di  tifare  la 
China.  Quindi  prima,  che  venga  la  feconda  acceflìone  ,  Subito  che 
fara  nel  fine  il  parofifmo  ,  bifogna  dare  due  dramme  della  China,  c 
quetta  fletta  dofe  ripetere  almeno  tre  volte  con  qualche  poco  d’  in¬ 
tervallo  di  tempo  tra  l’una,  e  l’altra  dofe,  e  prima  che  comparisce 
l’altro  infulto.  Ciò  fatto  quel  parofifmo,  che  dovea  venire ,  non  verrà 
certamente,  e  fe  verrà,  fara  l’ultimo  .  Ma  non  bifogna  però  lafciar 
la  China  ,  che  fi  deve  prendere  una  volta  al  giorno  a  digiuno  per 
proibire  la  recidiva,  e  ciò  far  fi  deve  per  alcuni  giorni. 

Se  la  Febbre  Terzana  Intermittente  fàra  doppia,  allora  sì  non  bi¬ 
fogna  perdere  tempo  in  ufare  la  China ,  perchè  fi  poflòno  facilmente 
incontrare  i  due  Parofifmi,  e  commutare  la  Febbre  Intermittente  in 
continua.  Subito  dunque  in  quel  poco  tempo  ,  che  vi  è  d’intermif- 
fione,  conviene  dare  due  volte  la  China  a  due  dramme  per  volta,  di 
maniera  che  quelle  quattro  dramme  prefe  in  due  volte,  benché  alle 
volte  ettinguano  tutte  le  due  Terzane,  per  lo  più  ne  fogliono  eftin- 
guerc  una,  e  unto  più  quando  una  delle  due  Terzane  viene  in  un* 

era. 
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ora  ,  e  I*  altra  in  una  differente  ,  che  lignificano  aver  due  maniere 
diverfe.  E  benché  ne  fia  ceffata  una,  e  d’uopo  profeguire  l’ufo  del¬ 
la  Corteccia  due  volte  al  giorno  a  due  dramme  ,  finche  Ila  ceffate 
fimilmente  l’altro  parofifmo  .  Indi  per  evitare  la  Recidiva  conviene 
per  alcuni  giorni  darne  una  dramma  pei  giorno  la  mattina,  e  mez¬ 
za  dramma  per  alcuni  altri. 

La  Quartana  Intermittente,  fe  fia  femplice,  può  farfi  correre  per 
alcuni  parofifmi,  ed  indi  fi  deve  abbattere  colla  China  cosi  .  Vi  fo¬ 
no  due  giorni  di  ripófo.  In  quelli  fi  devono  dare  prima  che  torni  l* 
altro  parofifmo  ,  quattro  dofe  di  China  di  due  dramme  1’  una  cioè 
mattina,  e  fera,  e  fi  eftinguera  certamente  la  Febbre,  e  per  impedi¬ 
re  la  recidiva  ,  fi  fara  come  colla  Terzana  ,  cioè  per  alcuni  giorni 
prendendone  ogni  mattina  una  dramma,  e  per  alcuni  mezza.  Ma  fe 
fara  doppia  nel  giorno  di  ripofo  ,  fi  devono  prendere  le  quattro  doli, 
come  di  fopra  ,  cioè  ogni  fei  ore  una  dofe  di  due  dramme;  e  quan¬ 
do  non  fi  eftingueranno  tutte  due  ,  ne  refiera  folamente  una  ,  che 
col  continuare  la  Corteccia  due  volte  al  giorno  ne’  due  giorni  di  ri¬ 
pofo  fi  toglierà  fenza  fallo  ,  e  poi  per  evitare  la  Recidiva  ,  fi  pren¬ 
de  in  minor  dofe  una  volta  al  giorno  ,  come  abbiamo  detto  della 
Quartana  femplice. 

Nelle  Febbri  irregolari,  ed  erratiche,  nelle  quali  non  fi  fa  quan¬ 
do  debba  venire  il  parofifmo  ,  fi  deve  ufar  la  China  due  volte  al  gior¬ 
no  ad  una  dramma  per  volta,  e  finche  non  ritorni  più  il  parofifmo, 
e  ciò  s’intende  fe  quello  fara  non  accompagnato  da  accidenti  gravi, 
altrimenti  in  vece  d’ una  dramma,  fe  ne  prendono  due  ,  e  per  evi¬ 
tare  la  recidiva,  una  dramma  ogni  giorno  in  una  ,  o  due  volte  per 
molti  giorni.  Vi  fono  altre  Febbri  Intermittenti  ,  che  hanno  tre,  o 
quattro  acceffi  al  giorno  ,  e  non  fi  fa  quando  può  ficuramente  darfi 
la  China.  Allora  conviene  ufarla  nell’ora  più  quieta  a  due  dramme 
al  giorno,  poco  importando,  che  fi  incontri  col  nuovo  parofifmo,  e 
ciò  fi  deve  fare  finche  fia  terminata  la  Febbre  colle  fue  accezioni, 
e  per  molti  giorni  poi  darne  una  dramma  al  giorno  per  una  fettima- 
na  almeno  per  evitare  la  Recidiva  .  E  quindi  fi  deve  avvertire,  che 
effendovi  il  bifogno,  poco  importa  che  la  China  fi  dia  nel  principio 
dell’ acceffione  ;  anzi  per  molti  anni  fi  pofe  in  ufo  d’  infondere  due 
dramme  nel  vino,  e  darla  ne’  primi  fegni  dell’ acceffione ,  come  dif- 
fi  di  fopra. 

Nel'e  Febbri  continue  nate  dalle  Intermittenti,  o  che  hanno  qual¬ 
che  efacerbazione  ,  che  fi  conofce  dalla  contrazione  de’ polli ,  da  qual¬ 
che  rigoretto  ,  o  freddo  &c.  anco  conviene  la  China  dandola  ogni 
giorno  a  due  dramme  nell’ora,  che  qualche  efacerbazione  finifee, 
feguitando  a  fare  l’ ifleffo  finche  fia  tolta  quella  nuova  invafione,  in 
cui  fempre  più  fi  comunica  il  fermento  Febbrile  nel  Sangue.  E  ben¬ 
ché  la  China  non  tolga  la  continua  ,  proibifee  però  ,  che  non  entri 
nuovo  umore  febbrile  nel  fangue,  e  lo  corrompa  .  Cosi  non  entran- 
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do  nuova  Impurità  nelfangue,  e  effendo  la  natura  meno  aggravata  ,  più 
facilmente  può  fuperare  ,  efgombrare  per  fudore,  o  per  orina  la  ma¬ 
teria  febbrile  .  Quella  dottrina  fra  gli  altri  famofi  Scrittori  il  cele¬ 
bre  Mortone  la  comprovò  con  molte  efperienze  ,  ed  olfervazioni , 
e  conchiude  ,  che  Tempre  che  la  continua  ha  ,  o  ebbe  la  radice  d’ 
Intermittente,  convenga  la  Corteccia;  e  dice  che  uno  de’  fegni  per 
conofcerla  Ha  I’  orina  laterizia  ,  cioè  che  fa  un  fedimento  di  color 
di  mattoni. 

Ma  nelle  continue,  che  non  hanno  tali  fegni,  e  che  fono  Tempre 
dello  fielfo  tenore,  e  che  fi  accompagnano  con  lingua  arida,  inquie¬ 
tezza  ,  laffitudine  &c.  come  anco  nelle  maligne  ,  nelle  infiammato¬ 
rie,  ed  in  quelle  tutte  ,  che  hanno  la  fede  tutta  nel  fangue  ,  o  che 
derivano  da  qualche  tumore,  o  ulcera  interna  ,  o  da  infiammazione 
&c.  è  inutile  la  China,  e  non  folo  non  giova,  ma  può  nuocere,  per¬ 
chè  aggrava  inultimente  Io  ftomaco. 

Quanta  quantità  di  China  fi  ricerchi  a  curare  qualunque  Febbre 
Intermittente,  molti  Autori,  fra*  quali  il  Sidenamio ,  la  fanno  di  due 
oncie;  bafievole  credono  che  fia  quella  quantità  a  toglier  quella,  ed 
evitarne  la  recidiva;  ma  in  ciò  è  difficile  a  poterfi  flabilire ,  perchè 
nella  Terzana  femplice  ho  olfervato  ,  che  una  ,  o  due  dofi  di  una 
dramma  l’una  l’abbiano  tolta,  e  nella  doppia  due  dofi  di  due  dram¬ 
me  l’una  abbiano  eflinte  le  due  acceffioni  ,  e  che  in  quella  mezza 
dramma  per  volta,  ed  in  quella  una  dramma  per  volta  per  otto  gior¬ 
ni  ne  abbiano  evitate  le  Recidive.  Ma  nella  Quartana,  ed  in  parti¬ 
colare  nella  doppia,  fi  ricerca  una  continuazione  per  più  fettimane, 
perchè  non  fi  rinnovi  il  parofifmo  ;  onde  le  due  oncie  non  ballano, 
ma  vi  fi  ricercano  tre,  o  quattro  .  Quindi  la  quantità  della  China, 
e  le  fue  dofi  non  fi  poffono  alfolutamente  determinare  ,  ma  fecon¬ 
do  il  bifogno. 

Vi  fono  alcune  Febbri ,  chefogliono  recidivare  facilmente,  e  danno 
cccafione  a*  nemici  della  China  di  criticarla.  A  quelli  fi  rifponde  con 
dire,  che  anco  fenza  prendere  la  Corteccia,  dette  Febbri  fogliono  da 
fe  fteflTe  finire,  e  poi  dopo  alcuni  giorni  ritornare.  Dunque  non  è  la 
China,  ma  una  mala  difpofizione ,  che  regna  nelle  Vifc  ere  Naturali, 
di  bel  nuovo  produce  1’  unaor  Febbrile,  e  come  dice  Orazio. 

Qjto  femel  e (ì  imbuta  recens  ,  [ervabit  odorem  tefìa  din. 

Così  refta  nelle  Vifcere  ,  e  ne’  Tuoi  vali  ,  e  cavita  un  carattere, 
per  così  dire,  che  ciò,  che  fi  trattiene  in  elle,  degenera  in  fermen¬ 
to  febbrile  :  in  quella  guifa  appunto  ,  che  il  vafo  dove  è  fiato  un 
forte  Aceto  ,  o  altro  licore  fetido  ,  Oppure  odbrofo,  benché  più  vol¬ 
te  fi  lafci  nell’  acqua  ,  Tempre  però  comunica  all’acqua,  o  vino,  che 
vi  fi  infonde,  quella  fua  acredine,  o  quel  fuo  odore,  perchè  que’ fa- 
li  ,  e  quelle  penetranti  particelle,  che  penetrarono  ,  c  s’infinuarono 
ne’  pori  del  vafo,  non  fi  poffono  facilmente  efirarre,  ma  col  tempo, 
e  colle  continue  diluzioni,  o  lavamenti. 


DELLA  CHINA  CHINA* 

Ma  Tapiniamo ,  benché  fia  univerfalmente  fa-ffe ,  che  in  dette 
Febbri  fi  rinnovi  alle  volte  il  parofifmo,  nor»  e  però  piccola  cofa  re¬ 
primere  per  alcuni  giorni  il  parofifmo  d'elle  Terzane  perniziofe  ,  e 
maligne,  che  al  quarto,  e  quinto  infinito  infallantemente  toglie  mi« 
feramente  il  febbricitante  dal  Mondo.  Dunque  tolta  per  molti  gior¬ 
ni  l’accertìone  micidiale  ,  l’infermo  refpira  ,  riprende  forze  ,  e  può 
reftituirfi  in  tale  (laro,  in  cui  polla  più  facilmente  refìttere  al  Paro- 
fifmo  ,  quando  egli  tornale  .  D  quanti  ,  o  quanti  vivono  fani  ,  che 
farebbero  trapalati,  fe  la  China  non  fotte  fiata  l’Àncora  facra  ,  e  la 
celefte  Panacea  della  [or  vita  /  lo  ne  potrei  addurre  almeno  cinquan¬ 
ta,  che  fono  qui  viventi,  fe  volerti  allungare  inutilmente  quello  mio 
breve  ragionamento,  e  I»  rralafcio  perchè  fono  già  notiffimi  .  Per  lo 
che  rinnovandoli  il  Parofifrr,© ,  fi  deve  dì  nuovo  riprendere  laGhina, 
e  ciò  tante  volte,  quante  ne  ricerca  il  bifogno.  Ed  io  ho  olfervato,: 
che  quei  Parofifmi  recidivanti  non  hanno  piu  quella  forra  di  prima, 
<t  che  minor  dofe  di  China  li  debella,  ed  eftingue^ 

Finalmente  chi  vuole  evitare  la  rinnovazione  della  Febbre,  cen- 
vien  efercitare  per  due,  o  tre  femmane  una  buona  regola  di  cibar¬ 
li,  «fan do  cibi  (empiici ,  e  di  facile  digeftione;  ed  ho  fnerimenrato , 
che  gl’  Infermi  regolati  mai  fono  flati  (oggetti  alle  recidive  ;  ed  all” 
incontro  »  crapulofi  facilmente,  perchè  trovandoli  anco  dopo  la  Feb¬ 
bre  quelle  impreffioni  lafciate  dal  fermento  febbrile ,  quello  facilmen¬ 
te  fi  rinnova  dalle  indigeftioni. 

La  China  quando  fi  può  allontanare  dal  Cibo,  farà  più  efficace, 
perchè  non  le  viene  mutato  il  fapore  ,  e  la  virtù  febbrifuga  .  Ma 
quando  il  bifogno  ,  o  il  poco  tempo,  che  è  fia  l’ima,  e  l’altra  ac¬ 
ce  filone ,  lo  richieeea,  fia  almeno  un’ora  avanti,  o  dopo  il  cibo. 

Quello  breviflimo  ragionamento  dell’ufo  della  China  ,  in  cui  per 
maggior  intelligenza  fi  fono  alcune  colè  p-iù  volte  repetite,  ed  altre 
trammifchiate ,  è  fondato  fa  le  tante  infallibili  efperienze  r  non  fel¬ 
lamente  fatte  da  famofi  offervatori  Medici ,  ma  da  molte  y  e  molte 
mie-  Nè  vi  è  cofa,  che  non  fia  ben  confermata  dalla  ragione ,  c  dal¬ 
la  efperienaa  .  Egli  è  fiato  da  me  compilato ,  ti  per  obbedire  a 
comandi  dell’  Il  Infici  (fimo  Sig.  Prefidente  Conte  Don  Antonio  Coppo¬ 
la  mio  ftinaatiffimo  Patrone,  come  ancora  per  dargli  certo  pegno,  ed 
argomento  della  mia  fervitù,  che  inalterabilmente  gli  ho  proiettato* 
e  proietterò  fiso  alle  ceneri  &c. 
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Per  diligenze  ufate  moltiflìmi  errori  fono  cord  in  quefta  pri¬ 
ma  edizione  >  alcuni  de*  quali  potrà  il  cortefe  Lettore  cor- 
regerli  ,  come  farebbe  ove  fi  fcrive  Inftromento  ,  fi  dirà 
Iftromento,  Istituzioni ,  Iftituzioni ,  Epilepfia,  Epileflìa, 
Cadavere,  Cadavero,  acre,  acro,  e  così  molti  altri,  alcuni 
però  de*  più  rimarcabili  fi  vedono  qui  fotco  regimati. 
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2$ 7  9  dell’ impulfo  dall’ impililo 

Jfr  nelle  Pelvi  nella  Pelvi 

SI  lege  pure  qualche  omiflione  ,  come  in  molti  luoghi,  fu  c- 
mefla  la  particella  negativa  non  ,  ne1  quali  dovrà  aggiun¬ 
ger  fi  ;  come  nella  pagina  li 6  fi  dice  mai  fu  tenue,  fi  leg¬ 
gerà,  non  mai  fu  tenue  ,  nella  125  mai  più  lo  abbando- 
nerano  ,  mai  più  non  1*  abbandonerano  ,  nella  126  mai 
foffri  ,  mai  non  foffrì  ,  e  così  degl*  altri  luoghi  ;  Come 
nella  pagina  253  linea  32  fi  aggiungerà  dopo  dello  (letto, 
dovendo?*  leggere  dello  Hello  fangue,  e  degli  fpiriti. 
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Dello  Studio  di  Padova. 


AVer  do  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  &  Approvazio¬ 
ne  del  P.  Serafino  Maria  Maccarinelli  Irqujfitor  Gene¬ 
ral  del  Santo  Officio  di  Venezia  re!  Libro  intitolato  della 
Febbre  Trattato  Medico  ,  Anatomico  ,  Teoretico  Pratico 
del  Co:  Antonio  Micbielì  Udtnefe  j  con  in  fine  un  difcor - 
fo  f opra  la  China  China  del  D  Gabriele  Longobardi  <&c. 
non  v*  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  Se 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Nodro,  niente  con¬ 
tro  Principi,  Se  buoni  coftumi  concediamo  Licenza  da  An¬ 
tonio  del  Peder  Stampatore  d:  Udine,  che  podi  edere  dam- 
pato  ,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  Se  pre- 
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Dar.  li  29.  Settembre  1762. 
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Regidato  in  Libro  a  Carte  14$*  al  Num.  743. 


"David de  Mar  eh  e  fi  ni  Seg. 
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